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Agricoltura. 

— Agricoltura .tramerà, 

— Botanica. 

— Cacciagione. 

— Caspa* Bacchinus. 

— Chimica. 

— Chimica organica, 

— Chimica inorganica. 

— Commercio. 

— Curtis, magazzino. 

— Criptogamia. 

— Desfontaines. 

— Economia domestica. 
— *cirile. 

— forestale. 

— rurale. • 

— Enciclopedia. 

— Entomologìa. 

— Entoxoari, o vermi in- 



Igi. ruit. — Igiene rustica, o sui m«- 
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nità 
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Jacqnin. 
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— Erpetologia o dei Rettili, 

— Fanerogame. • 
— . Farmacologia. 



— Flora 
— - Foasili. 

— Geologia 

— Giardinaggio, o colti- 

vatone de' Giardini. 
Gv.h. Agi. — Grand» Agricoltura. 
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Pat. 
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Medicina veterinaria.* 

■ Mineralogia. 
Ittiologia, o trattato de' 

muscoli. 

Nobis, cioè nome dato 
all'oggetto di cut si tratta 
dall'autore dell'articolo. 

■ Ornitologia. 
-Orto di Londra. 

• Orticoltura, o coltiva- 

xione degli Orli. 

Patologia. 
- Persoon. 

Piccola Agricoltura. 



— Rettili. 

— Semiotica. 

— Sintomatologia. 

— Splancnologia, o trat- 

tato dei vùceri. 
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Sto. nat. «— Storia naturale 
Tecn. agr. — Tecnologia agricola. 
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Ter. — — Terapia: 

Thunb. — Thunberg. , 

Tourn. — Tournefort 



Veni, - - Yentenant. 

Zooj. " ~ Zoujatria. 

Zool. — Zoologia. 

Zoop. — Zoopedia, o arte di edu? 
care 

Wild. " — Wildenow. 
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Bosgui. 

Ammìniitra%iont dei boschi, 
e scienza dei boschi. 

Bosco propriamente si dice un 
terreno che vestito di vegetabili legnosi 
in istato salvatico produce principal- 
mente Ugnami ad uso delle grandi e pic- 
cole costruzioni, dei minuti lavori atti- 
nenti a diverse arti e mestieri e legoa da 
ardere. Questa ci sembra la più esatta 
definizione che se ne possa dare. 

I boschi costituiti di piante mo- 
dificate dall' innesto per migliorare il 
volume ed il sapore delle frutta, p. e-, i 
castagneti, non perdono perciò il loro 
carattere. 

I boschi Unsi riservati intatti per 
difendere dalle valanghe e dagli sco- 
scendimemti il caseggiato di certi pae- 
si di montagna ; quelli che ombreggia- 
no, od altrimenti riparano eremitaggi, 
oratori solilarj, od altri pia luoghi e che 
quasi insigniti d'un carattere sacro sono 

Dit. tTJgric. 7 * 
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religiosamente rispettati; quelli che sono 
mantenuti pel solo uso delle frutta, delle 
foglie, ec. ec: quelli addetti alle Alpi pa- 
scolive, ai parchi di piacere; quelli final- 
mente situati in così malagevoli circo- 
stanze da non poter ricavarne alcuna uti- 
lità, conservano nondimeno il carattere 
di bosco, imperciocché se si volesse o si 
potesse utilizzarne,! principali loro pro- 
dotti sarebbero legnami e legna. Si è 
detto produce principalmente, perchè 
boschi producono , oltre a' legnami 
ed alle legna, altri oggetti interessanti ; 
ma quando i legnami e le legna non sia- 
no il prodotto principale, dire non si 
possono propriamente boschi. Così è di- 
fatti di vastissimi tenimenti in ispecia- 
lità sulle montagne, ne' quali i legnami 
e le legna sono un prodotto accessorio 
all' erbe, e ì quali perciò si chiamano 
mezzi-boschi, o pascoli-buscati, o ce- 
spugliati ec. 

La» voce bosco desta V idea 
a 
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general* Un bosco di grande «tensio- 
ne si chiamerà più propriamente fore- 
sta ; e questo nome tatuo più gli con- 
verrà quanto sarà maggiore la superfi- 
cie ch'egli occupa, quanto più disordi- 
nali saranno i suoi prodotti nelle mani 
della sola natura, senza o con poco in- 
tervento dell' arte, e quante maggiori 
ii regolarità ed anomalie s' incontreran- 
no nel suo circuito e nel suo vasto re- 
cinto pc' diboscamenti operati dagli 
uomini cogli incendii, co' pascoli e col- 
lo sregro. 

Un bosco (Y una certa estensione, 
»nche grande, situato in virinanta e 
framezzo a' lunghi abitati che si presen- 
ti ad evidenza siccome un brano appo- 
sitamente conservato fra le coltivazio- 
ni fatte dagli uomini sull' universalità 
del paese ; questo bosco, alla conserva- 
zione ed al governo del quale siano 
state applicate le regole e le diligen- 
ze dell' arte, si dirà più propriamente 
stiva. Un bosco di piccola estensione si 
chiama macchia, sehetta, boschetto, ni 
bercio. 

I boschi esercitano sul nostro spi- 
rito e sulla nostra immaginazione un'a- 
zione prepotente. Avvezzi alle regolari 
tà dell' agricoltura,, del giardinaggio e 
della vita civile, non possiamo non sen- 
tirci profondamente commossi alla vista 
di quelle ingenti masse <Y esseri immo- 
bili, nelle quali il disordine nuli' ha di 
ributtante, nulla di opprimente I' uni- 
formità $ che, senza verun nostro sus- 
aidio, subiscono tutte le fasi della vita, 
e soddisfanno nondimeno a tanti nostri 
bisogni. Quanto sono più svariati gli 
accidenti delle specie e delle gradazio- 
ni delle piante, de' siti, delle prospetti 
ve, dell'ombre, dell' acque, de 1 sintomi 
della vita degli animali che gli abitano 
altrettanto sono più forti le impressioni 
del piacere ohe i boschi fanrio negli ani- 
mi nostri, e le quali noi ci studiamo di] 
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riprodurre nelle artificiali combinazioni 
de' giardini paesisti. 

Come sapremmo poi esprimere la 
specie d' estasi in cui ci trasporta I' a- 
spetto di quelle vergini foreste nelle 
quali la natura ha sviluppata senza in- 
terruzione la sua lenta ma incessante 
operosità nel silenzio di secoli e secoli? 
Qua le moli immense degli alberi anti- 
chissimi che confondono colle nubi la 
maestosa lor chioma, e giganteggiano 
fra la moltitudine di piante graduata- 
ente inferiori, somigliano a' patriarchi 
de' primi tempi del mondo che vedeva-r 
no coronata la tarda loro vecchiaja d'una 
turba di generazioni. Là le folte innume- 
revoli d'alberi coetanei disputandosi il 
terreno e la nutrizione, destano l' idea 
d' una società barbara sotto il solo re- 
gime della violenza, dove il debole è 
soverchiato dal forte, e s' innalza rigo- 
glioso sulla depressione di quello. 

Dappertutto incontriamo 1' imma- 
gine della nostra decrepitessa e del no- 
stro fine in quelle massime piante che 
languenti per vetustà vanno poco a 
poco perdendo le fiondi e i rami, e in 
que' tronchi morti e brulli che riman- 
gono in piedi sotto I' azione continua 
dell' intemperie che gli sfacellano. 

Dappertutto il suolo ingombro di 
corpi d* alberi morti e fracidi coperti 
di licheni, e muschi, e penetrati dalle 
radici delle pianticelle nate sovr' essi, e 
che si nutrono del terriccio risultante 
dalla lenta loro decomposisione, ci ri- 
traggono davvieinn lo stato quasi bru- 
tale degli uomini a'qnnli la religione e 
la civiltà consigliato non avevano anco- 
ra di sottrarre allo sguardo e agli in- 
sulti le reliquie dei defunti, e ci ripeto- 
no ultamente al cuore ed all' intelletto 
quella maravigliosa vicenda con cui la 
Natura ha concatenate e confuse in un 
vortice eterno la vita e la morte. 

Il carotiere originale, e forse uni- 
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versale delle superficie della terra, prì-' Gravi dis'ertainenti produssero pure 
machè gli uomini vi abbondassero, fu in molte cootrade le guerre, e le orribili 

incursioni de'nomadi succedutesi pel gi- 



cer tacciente il bosco : e questo carattere 
dee essersi generali zzato più volte sulla 
faccia di parecchie con ti ade, allorquan- 
do, o per epidemie, o per altre grandi 
catastrofi la popolazione vi venne me- 
no. La storia di molti popoli, e di quel- 
li dell'America specialmente, ci offre i 
documenti di questo fatto : e noi stessi 
dobbiamo convincerci per V esame dei 
luoghi, che molti de'boschi attuali sinno 
cresciu ti ani terreni già dissodati da'no 
stri maggiori e sui monumenti dell' an 
tica loro civiltà. 

Si può dunque asserire che lo 
stato sociale dell'uomo sia l'antagonista 
dello stato silvestre della terra. Dibo- 
scarono dapprima gli nomini il terreno 
per collocarvi le abitazioni loro, per spa- 
zieggiarle e renderle salubri incendia- 
rono i boschi onde aver libero il ter- 
reno necessario alla coltivazione dei 
vegetabili scelti al proprio nutrimento, e 
per pascervi gli animali addomesticati j 
molti boschi distrussero dappoi mercè 
il consumo giornaliero di legnami e 
legna ne'hisogni della vita, senta cure 
per la riproduzione non suggerite dalla 
sovrabbondanza. 

L'esperienza della molta feracità 
de'novali per varj anni dopo lo svegro, 
consigliò agli uomini o per infingardag- 
gine, o per la scarsezza de'concimi, o per 
r imperizia nell'applicazione loro, o per 
ignoranza delle speculazioni agrarie che 
mantengono perenne sopra un medesi 
mo terreno la suscettibilità produttri 
ce, a fare sempre nuovi divelti, siccome 
funestamente si fa tuttora in certe con 
trade, coltivandogli soltanto finché siano 
smunti della naturale ubertosità, e poi 
abbandonandogli ad nn riposo che vi 
riproduca in un lungo periodo i prin 
cipj animatori della vegetazione, e le 
speranze di un nuovo dissodamento. 



ro di tanta età. 

Infine la stessa divisione e 
visione de' terreni in proprietà partico- 
lari ha cooperato eminentemente allo 
svegro de'boschi, imperciocché ogni fa- 
miglia ed ogni individuo venne indotto 
al diboscamento dalle viste medesime, 
dalle quali Io furono dapprincipio le 
tribù e le grandi congregazioni degli 
uomini ; e laddove le proprietà sono 
poco divise, o dove lo Stato, le Signo- 
rie, le Comuni ed i Corpi morali in 
hanno grandi possidenze s* in- 
contrano tuttora frequenti i buschi ed 
estesi. 

Per Ulti e le cause sovra enumerate 
quelP immense foreste primitive ven- 
squ ai cinte nel seno, intersecate, 
interrotte da pascoli, da abitati, da cam- 
pi, divise e suddivise in corpi sempre 
minori, finché o scomparvero del tutto, 
o furono ristrette fra angusti coi. fini. 
Per tutte queste cause si può quasi e- 
satlamente concludere, che il numero e 
l'importanza dei boschi stia in ragione 
inversa della quantità degli abitanti, e 
del periodo della civilizzazione de' pae- 
si ; e di fatti presso le nazioni le più po- 
polose, e la civilizzazione delle quali, 
cominciata in antico fu pressori hè sem- 
pre progressiva, pochissimi boschi si 
saprebbero trovare oltre quelli situati 
nelle più diffìcili e più remole | arti del 
territorio, e quelli, per la conservazio- 
ne de'quali o il sentimento pellicolare 
di speciali bisogni, o le leggi de' gover- 
ni rigidamente lottarono contro T'uni- 
versale tendenza al diboscamento. Al- 
cuni scrittori hanno laloienle magnifi- 
cata P imporlnoza de* boschi Ha lasciar 
credere che la moltiplicità e la floridez- 
za loro siano un elemento principale 
J della prosperità e della ricchezza dei 
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popoli : alle quali esagerazioni noi non 
accediamo, persuasissimi all'in vece che 
]a soverchia abbondanti dei boschi pos- 
sa recar gravi daoni ad un paese fìsica- 
mente ed economicamente, quanto iu 
senso contrario sotto ambidue questi ri- 
guardi può nuocergli la soverchia scar- 
sezza. Abitatori di questa vecchia Eu- 
ropa, noi possiamo ormai lasciare ad 
alcune popolazioni delle nuove parti 
del mondo il lamentare le gravi conse- 
guenze della sovrabbondanza dei bo- 
schi, noi che siamo in condizione di 
sentire piuttosto i tristi effetti della 
imperciocché non v' ha na- 
d' Europa che oggidì non meni 
doglianze a questo proposito o per tut- 
to, o per parte del suo territorio, E 
quelle medesime, le quali comparativa- 
mente alle altre sembrano esserne me- 
glio provvedute, noi sono assolutamen 
te in riguardo ai maggiori bisogni so 
ciali che i boschi devono adempiere, al 
più tardo processo della vegetazione, e 
ad altre pur importanti circostanze- 
Se la società degli uomini nel prò 
pressi vo sviluppo della sua attività deve 
necessariamente intendere alla distru- 
zione della massima parte dei boschi, 
non può però in pari tempo discono 
scere siffattamente la verità da non con- 
fessare, nel corso stesso della distruzio- 
ne, i molti e solenni vantaggi che dai 
boschi le derivano, e la schiera de' gra- 
vi bisogni cui i soli boschi possono 
soddisfare. 
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stessero più a luogo sulle vette e sulla 
giogaje delle montagne, siccome in luo- 
ghi di tutti difficilissimi e remotissimi. 
Che pel tempo in cui sussistettero, e 
dove tuttora sussìstono sulle cime delle 
montagne, le foreste servano infatti per 
indiretta conseguenza a quel riparo e a 
quella protezione, pei quali si vorrebbe 
supporre che state fossero direttamente 
collocate ; e finalmente che le parti più 
elevata delle montagne essendo al di 
<r oggi quasi tutte nude di bosco non 
solo, ma di vegetazione e di terreno, 
scoscese, dirupate, ed esposte ad una 
temperatura perpetuamente rigida o co- 
perte anche d'eterne ghiacciaie, il ripa- 
ro e la protezione de' paesi mediante le 
foreste sulle cime delle montagne piut- 
tostochè una realtà, sia un mero voto 
degli uomini ; un voto vano, cui nem- 
meno la speranza può ormai più rende- 
re consistente. Ma se consideriamo i 
boschi, e quelli specialmente situati nel- 
le vallate e sulle coste dei monti e delle 
colline, ne' loro rapporti colPatmosfera, 
colle meteore, colla superfìcie e coir in- 
terna struttura del globo, e col resto 
della natura vivente, conosciamo evi- 
dentemente quanta influenza vi eserci- 
tino. 

Son essi altrettante barriere ai 
venti subitanei ed impetuosi ; ronserva- 
inri dell'equilibrio della temperatura, e 
delle stagioni; scaricatori dell'elettricità 
atmosferica, e deviatori delle grandi- 
ni e dei nubi fi agi. Favoriscono essi la 



Noi non diremo, com 1 altri, che la [regolare abbondanza delle pioggie, e 
Natura collocasse le foreste sulle vette e Ideila nevi, e conservano perenni, e co- 



sull'alte giogaje delle montagne a riporo 
e protezione dei sottoposti paesi. Coe 
renti a' nostri principii ripeleremo, che 
la Natura avesse generalizzato le foreste 
salfa superfìcie della terra, e che quan- 
do le crescenti popolazioni diboscarono 
i piani e i clivi più comodi a più pres- 
timi alle stame loro, le foreste sussi- 



piose le sorgenti, mentre al tempo stesso 
impediscono il minaccioso innalzamen- 
to e la dilatazione del Ietto dei fiumi e 
dei torrenti, e le alluvioni, le quali sep- 
pur avvengono, benefiche sono e fe- 
condatrici. Rassodano, ed innalzano il 
mobile fondo delle paludi, e suscettibile 
lo rendono di coltivazione ; rassodano « 
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rendono slabile, e fertilizzano 1* inco-llegata coll'esistenza de'boschi, chi potrà 



stante ed arìda superficie delle arene. 
Impediscono pure le dilamaiìoni dei 
terreni, gli scoscendimenti, le frane, le 
valanghe, e conservano I* esterna confi 



mai resistere ol convincimento che an- 
che nella vita civile e nel prograsso 
dell' industria la distruzione de' boschi 
debba aver un confine ; e che la sag- 



ginali o ne delle montagne, o rattengonoigezza e la previdenza de' tempi attuali' 
queste grandi rovine, e vi fanno argine, stiano nel conservare i boschi che ci 

sono necessarj, e quelli che funesto ci 
sarebbe il distruggere ; nel mantenere 



e ne diminuiscono le terribili conse- 
guenze. D'essi, ed in essi si pasce quel- 
la moltitudine infinita d'animali di tónte 
specie che la Suprema Sapienza ne' suoi 
concepimenti inarrivabili dall'umano in- 
telletto ha profusa sulla faccia del globo, 
e che in gran parte trovar non potreb- 
bero sicuro ricovero ed alimento fuori 
dei boschi. Da essi finalmente derivano 
in copia le sostanze animali e vegetabili 
onde si nutriscono le numerosissime 
turbe dei pesn nelle acque correnti, 
nei laghi, negli stagni e ne' mari. Da 
un altro lato i boschi, che già forniro- 
no all' uomo i tipi di quegli alberi 
che migliorati dall' agricoltura soggetto 
divennero delle sue fruizioni e de'sooi 
guadagni, di moltissime fra le piante che 
lussureggiano ne' suoi giardini , e fra 
quelle che con tanta utilità sono appli- 
cate allearti ed alla medicina, gli for- 
niscono incessantemente i legnami per 
la costruzione delle sue case per l' in- 
nalzamento di que' vasti edifizj che in 
terra ed in mare sono il maggior orgo 
glio dell'arte, e serf ono o alla grandez- 
za . o alla difesa , o alla prosperità 
d' interi popoli ; gli forniscono i legna- 
mi per gli usi svariati di sì gran nume- 
ro d'arti e di mestieri, e il combustibile 
che pure nelle arti e ne' mestieri, e nei 
principali usi della vita domestica si 
rende indispensabile. 

Se adunque gli uomini seppero o 
dovettero fare de' prodotti de' boschi, 
e degli esseri che gli abitano tante e sì 
felici applicazioni al loro convitto, alla 
loro civiltà, al loro lusso, e se l'esisten- 
za della società è ormai sì strettamente 



l'equilibrio fra i bisogni ed i mezzi di 
soddisfarvi, e nel restituire questo equi- 
librio laddove è perduto per difejtto 
de' mezzi ? 

Queste viste che nella maggior ele- 
vatezza loro appartengono alla sfera 
delle dottrine sull'economia degli interi 
paesi e delle nazioni, si convengono 
pur anche, entro più ristretti conGni, a 
ciascun proprietario di terre, e a eia-, 
scun agricoltore, perchè nelle mani loro 
esistendo i boschi che vogliono esser 
conservati e miglioMii, e i terreni che 
a titolo di massima utilità si dovrebbero 
rimboschire, sono essi specialmente in 
istato di promuovere o d infrenare, di 
ritardare, o d'accelerare il pubblico ben 
essere in questo ramo dell' agricoltura, 
nulla ostanti le provvisioni e le cure dei 
governi. E perciò in un' opera, coni' è 
questa nostra, intesa principalmente a 
raccogliere in un sol corpo tntto ciò 
che di utile a' è trovato fino ni dì d'og- 
gi in riguardo alla coltivazione delle 
terre, al governo, allo smercio e all'uso 
delle ricolte, non potè sfuggirci il nostro 
dovere di comprendervi ogni cognizio- 
ne interessante la conservazione, il mi- 
glioramento e la coltura dei boschi, la 
raccolta, e l'applicazione de' loro pro- 
dotti, affinchè i proprietari delle terre, 
e gli agricoltori vi trovino quell' istru- 
zione e quella guida, di cui abbisognas- 
sero a ben dirigere le boschive loro 
faccende, e a concorrere in uno stesso 
tempo allo scopo della pubblica utilità 
che a questo proposito, per le caute 
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son'enu meralo , direoir potesse un loro 
convincimento. Siccome poi, senza vi- 
ziose ripetizioni, e senza esorbitante 
lunghezza, c'era impossibile di compi- 
lare in questo colo articolo le dottrine 
costituenti la scienza dei boschi (o come 
altrimenti chiamare si fogliano, le regole 
dell'arte del forestiere), così, secondando 
il carattere dell' opera, abbiamo inyece 
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diffuse queste regole in moltissimi articoli 
che, o specialmente od accessoriamente 
si riferiscono al soggetto de' boschi, se- 
condo i cenni che stiamo per farne, giu- 
dicando che dall'insieme 'lei suddetti ar- 
ticoli possano risultare a sufficienza quel- 
li istruziona e quella direzione eh' era 
negli obblighi nostri l'esporre. 
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(I si possono distìnguere e classificare sotto oarj punti di vista, p. e., 
unificato delle espreniout aiate nella classificazione, il trota in wj articoli nel corto delTo per*.) 
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La scienza de* boschi si difide or- 
dinariamente in due parti. 
I. Sciente ausiliarie o preparatone, 
e sono : 

i .° Le matematiche. — Agli arti- 
coli Ai.mhi- N -nu, Livi'.Li.AZiosE, Mappe, 
Misurazioni . Grapomrtbo , Pastome- 
tbo; a quelli delle Misure ed in altri ab- 
biamo date delle nette definizioni, e di- 
chiarati in forma piana e facile i modi 
di misurare e disegnare le superficie, 
di calcolar queste ed i solidi, per quan- 
to può occorrere alle persone che non 
abbiano proceduto molt' oltre negli atu- 
dj, e le quali non siano a portata del- 
l' esposizione di più alte dottrine su 
questa materia, che si suppongono co- 
gnite a quelli che abbiano subita una 
regolare e completa educazione. Voglia- 
mo pur riferire a questa sezione lutti 
gli articoli relativi all' Idraulica, air Ar- 
chitettura rurale, alla Meccanica delle 
macchine, e degli strumenti rurali per 
quanto servono anche all' economia dei 
Boschi. 

a.° Sciente naturali. — Apparten- 
gono a questa classe tutti i moltissimi ar- 
ticoli che versano sulla Fisica, sulla Chi- 
mica, sulla Geologia e Mineralogia, sul- 
le diverse specie di pietre e di terreni, 
sui fossili, sulla Botanica, e sulla Fisio- 
logia e Nosologia vegetale: tutti gli arti- 
coli descrittivi degli alberi in genere, e 
di cadauna specie d'alberi, d'arboscel- 
li, d' arbusti, di erbe che crescono nei 
boschi, o che possono utilmente esservi 
introdotti : tutti gli articoli di Zoologia, 
ed Entomologia che si riferiscono agli 
animali in genere, o a quelli specialmen- 
te che sono utili o dannosi all' econo- 
mia dei boschi ; gli articoli finalmente 
relativi all' Agricoltura, e a quelle ope- 
razioni che vengono usate anche nella 
coltura dei boschi, e quelli constatanti 
i rapporti di questa con quella dei 
campi. 



B O S 

3.° Scienze - economico-politiche. 
Le discorreremo qui di seguito. 
II. Sdenta de* boschi propriamente 
detta, e si distingue in 
i .° Coli Catione dei boschi. — Ol- 
tre gli articoli descrittivi degli alberi, ar- 
boscelli ec. qui sovreccitati, veggansi gli 
articoli, Bruscare, Bistorto, Costiluziu- 
ne degli alberi, Curare, Crescimento, 
Castagna, Dimora, Diradare, Foresta, 
Faggiola, Germinatojo , Germoglio o 
Rimessiticcio , Getto delle piante , 
Ghianda , Laceramento delle radici, 
Moncone,. Mozzare, Mozzicare, Mozza- 
mento, Piantonaje, Piantagione, Quer- t 
ciuolo, Ripopolare le foreste, Ritorto, 
Scosciare, Sfornitura, Soffocare, "Sec- 
cotojo, Sbarbicamento, Scoronare, Se- 
minagione, Sproporzionato, Spa%) vuo- 
ti, Sostituzione, Semenza, Tozzo, Tal- 
lire, Trapiantinone, Vivajo. 

a.° Ammendamento dei boschi. — 
Oltre I' articolo Ammendamento, veg- 
gansi gli articoli Bernoccoluto, Capitoz- 
za, Ceduo, Ceppaja , Cespuglio, Co- 
ronato , Crescimento , Diradamento, 
Diradare, Decimare , Età., Fustaja, 
Giardinare, Matricino, Pomulo, Prato- 
bosco, Riproduzione, Riserva , Ritor- 
no, Rivenuta, Scapezzatura, Scorza, 
Veccia , ec. , i quali tutti sono dal 
più al meno, immediatamente, o me- 
diatamente riferibili al sistema da adot- 
tarsi nella economia delle diverse sorta 
di boschi, e servono insieme alla di- 
chiarazione delle pratiche introdottesi, 
o dei sistemi adottali in varj paesi. 

3.° Governo riei boschi. — Oltre 
l'urticolo Governo dei boschi, si posso- 
no consultare gli articoli Assestamen- 
to, Bistorti, Borre, Bacchiare, Con- 
dizioni delle vendite, Commercianti, 
Cauzione, Cubozione, Coronato, Cre- 
polatura , Calendario, Callaja, Depe- 
rimento, Decimare, Età, Fluitazione, 
Fascio, Fascina, Falciolina , Fendilu- • 
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ra, Foglia, Cromo, Ingrasso, Legno, 
Lego*? Marina, Martellatura , Maiatura, 

Minutaglia, levigazione, Nodoso, Or- 
latura, Perticaja , Pruna je. Prodotti 
accessori, Riduzione, Ricognizione, Ri- 
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•elisione, Prove, Processi verbali, Ri- 
cognizione e verificazione, Riduzione, 
Riserva, Risponsabilità, Sbarbicamen- 
to, Scoscendimento, Strade, Servitù, 
Stabilimenti, Sfogliazione, Vecchiezza, 



gliare a tiro ed aria, Tecnologia fo- 
restiera, Tosto,* Tronco, Troncone, 



troso, Sgombrò, Schianti, Squadra tu Vendita, Usi, Usufrutto: ed infine, ol- 
ia, Stima, Specchio, Strade, Seghe, tre tutti quelli che descrivono partico- 
Sbarellare, Scapezzature, Scortecciare, larmente le malattie delle piante e ne 
Scosciato, Spogliare, Sfrondare, Stau-I suggeriscono i «rimedi, che desctivono i 
ghe, Tagliatura, Taglio, Taglio fra due quadrupedi, i volatili e gì' insetti dan- 
terre, Taglio dei boschi, Taglio » fit nosi ai boschi, ed additano i possibili 
tono, Tavole, Tempo del taglio, Tt— ripari, noi abbiamo divisato di destina- 
re a questa parte della scienza dei bo- 
schi il presente articolo, il quale vor- 
remmo che potesse soddisfare, pei quan- 
to occorre, anche alla 3. a sezione degli 
studi preparatori ed ausiliari, conside- 
rato che appunto dalle scienze econo- 
mico- politiche scaturiscono i principi 
dell* amministrazione, della tutela e del 
regime dei boschi. 

In mezzo alia primitiva sovrab- 
bondanza dei boschi, ed alP urgenza di 
promuoverne la distruzione, non è a 
credere che si pensasse a verun espedien- 
te di regime; ma quando le nazioni co- 
minciarono a provare gli effetti della 
progressiva scarsezza de' boschi, e delia- 
scomparsa d' alcuni di essi; e a ricono- 
scere ne' prodotti de' boschi una gran 
parte della forza e della sicurezza loro, 
e un elemento di molte agiatezze, e 
probabile che dalla sperienza del pas- 
sato fatte trepide dell' avvenire inten- 
dessero a quelle misure di conservazione 
e di miglioramento ohe appunto il re-» 



Viziato , Verificazione , Vago , ere. 
Ed inoltre tutti gii articoli che riguar- 
dano alla Tecnologia de'. boschi, per 
esempio, Carbone^ Calce, Forno da 
calce, Potassa, Serra o chiusa, Tan 
no, ec; e tutti quelli versanti sui. prò 
dotti accessori dei boschi, per esem 
pio, Arboscelli, Arbusti ed erbe me- 
dicinali e ad uso delle arti : Avellana, 
Castagne , Corteccia , Foglia morta, 
Fieno, Frutto, Faggiola, Galla, Ghian- 
da, Gomma Sandracca, Miniere, Man- 
na, Pania, Pece, Ragia, Resina, ec, che 
lungo sarebbe I' enumerare. • 

4-° A m m inistrat ione de boschi, 
loro custodia , tutela' e' regime. — 
Oltre gli articoli Accrescimento, Arsic- 
cio , Arte del forestiere , Degradare, 
Diramare, Dissodamento, Esca fazione, 
Estirpazione, Legno morto, Mantene- 
re, Moltiplicazione, Orlatura, Sterpa- 
Ja, Sterpare , Sterpamento, ec De- 
litti 



e Danni dei Boschi, Asportazio- girne,* generalmente parlando, 



ne, Attribuzione, Boschi indivisi, Bò- 
schi comunali. Boschi di dotazione, 
Boschi dello Stato, Boschi partico- 
la. Conservazione dei Boschi, Con- 
ti ibuzioni , Confisca , Commutazione , 
Diritti, Divisione, Divido, Giurisdi- 
zione, Incendio , Irregolarità, Limi- 
ti, Leggi, Luoghi incolti, Meteore, 
Morso, Marina, Pene, Pascolo, Pre- 
D *. fjgric, 7 # 



tuiscono. 

Lasciati da parte i boschi sacri al- 
le Divinità e le viste di preservamento 
che taluno credette di attribuire a que- 
ste consacrazioni, certo è che le più ri- 
nomate fra le antiche nazioni non si so- 
no date gran pensiero dei boschi se non 
dorante il periodo della massima loro 
o successivamente : «. »e le 
3 
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cure che ne prendevano paragonar non 
si possono alle raffinate speculazioni di 
alcuni p»poli moderni,- lasciano però in- 
travedere il grande interesse che mette- 
vano alla conservazione dei boschi, e le 
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le dannose variazioni nel dima, veden- 
do venir /neno i legnami e le*Megna 
agli usi primarj de) viver sociale, dinu- 
dale le montagne, devastate dalle allu- 
vioni le fertili pianure, rovinate le abi- 



cause di progressivo pubblico bisogno | Iasioni, periti gli abitanti, dovevano i 
dalle quali questo interesse moveva, saggi allarmarsene, e t governi incarica- 
Certo è che tutte te leggi primitive ti del ben essere de' popoli-, dar mano 
emanate in materia di boschi dopo il .pronta e risoluta a 1 provvedimenti che 
ricominciamento della civilizzazione in si reputavano valevoli. Ma quando più 



£uropa, hanno motivo dalia crescente 
deficienza dei boschi io confronto ai 
pur crescenti bisogni delle popolazioni, 
e dai disordini prodotti dal dibosca- 
mento. Certo è, inGne, che duHo stesso 
motivo si dichiararono indotti a' tempi 
passati, e per la massima parte si di- 
chiarano tuttora, gli scrittori di precet- 
ti sul mo lo migliora di educare i bo- 
schi, di conservarli, e di utilizzarne. Si 
può dunque sicuramente concludere 
ohe V idea d' un regime boschivo sia 
stala infusa alle incivilite nazioni' dal 
sentimento de' proprii bisogni svilup- 
patosi più o meo presto, più o meno 
intensamente in ragione della maggiore 
o minore rapidità con cui si procedette 
nella distrazione dei boschi, in ragione 
del rigore del clima, o dell' incremento 
delle arti, del commercio, della marine- 
ria ec. Spinte da questo sentimento al- 
cune nazioni, restrinsero di botto in 
ogni maniera la" libertà di distruggere i 
boschi e di disporne ; regolarono i ta- 
gli, ed ogni altro uso de' prodotti sei- 
vani, interdissero «il diboscamento, -e 
pene gravissime comminarono ad* ogni 
contravvenzione, pronunciando Così la 
volontà deliberata di riparare ai disor- 
dini avvenuti, e di prevanire i maggio- 
ri che si paventavano, mentre allo stes- 
so scopo i filosofi e le persone perite 
pubblicavano le loro osservazioni e le 
loro dottrine per fissare sempre più 
T attenzione e le cure de' popoli su 
questo oggetto. E diftetii provando dei- 



tardi si vide che, secondo la gene- 
rale condizione delle umane istituzioni, 
queste leggi non potevano esser man- 
tenute in un vigore costante; che adonta 
della severità e della moltiplicazione loro, 
e ad onta anche* di una giustizia impar- 
ziale ed attiva, 'i disordini si aumenta- 
vano, i boschi ogni giorno più si dimi- 
nuivano di superficie e di entità, e i 
delinquenti passavano con una sorpren- 
dente indifferènza, siccome avviene in 
qualche luogo anche al dì d' oggi, dal 
delitto alla pena, e dalla pena al delitto, 
allora le -opinioni cominciarono a divi- 
Mersi, e mentre alcuni tuttavolta soste- 
nevano la necessità d'una legislazione ge- 
nerale e piuttosto rigorosa che no, pur- 
ché a dovere e incessantemente esegui- 
te ; altri invece coli* appoggio de' fatti, 
accusando d' inutilità e di nocumento 
il rigore delle leggi, proclamavano do- 
versi permettere a ciascun proprietario 
di sistemare i suoi boschi come meglio 
gli torni, e lo Stato dover sistemare i 
proprii anche secondo il maggior inte- 
resse della popolazione ; doversi bensì 
diffondere le migliori istruzioni, e pro- 
curare il riordinamento delle cose per 
mezzo degli esempi, degli esortamenti, 
delle esenzioni e dei premii ; ma non 
potersi per la sola forza di leggi rego- 
lare questa difficile partita, la quale de- 
ve necessariamente, come tante altre 
della pubblica economia, governarsi, e 
a poco a poco equilibrarsi di per sò 
•tessa neh" infinità de' proprii elementi. 
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Fra queste opinioni non è ora 
•ti due pud? * decidersi se l' una o l'al- 
tra sia la più giusta, o se piuttosto da 
una retta combinazione d ambidue 
sistemi possa conseguirsi' quél felice ri- 
sultarne nto che si desidera ; ma certa 
mente una gravissima differenza ne con 
segue ne II 1 estensione da darsi all'' idea 
di regime, perchè secondo V opinione 
de' primi questa voce abbraccerebbe 



i.° P insieme degli oggetti e delle mai- schi reversibili allo Stato = Boschi 



sime, che a dettame d' arte e di scien 
za, concernono la conservazione e il 
miglioramento dei bòschi, i.° le leggi 
disciplinari per ogni categoria di boschi 
le quali emanano dai Governi, obbliga 
Iòne pei rispettivi proprietarj e pei sud 
diti in genere ; mentre al contrarto, se 
condo 1' opinione degli altri, il regime 
significherebbe soltanto : i.° gli oggetti 
e le massime di conservattoné e di mi- 
glioramento surriferiti nel solo aspetto 
scicnti6co e d' istruzione, 2. 0 la legis- 
latione concernente i boschi pubblici 
e tutto al più anche quelli dei Corpi 
morali tutelati dal Governo. Inoltre, la 
controversia sul regime essendo stata 
sempre simultanea al diritto di pro- 
prietà, dovette necessariamente impli- 
care tina restrizione <li questo diritto 
secondo le esigenze di un comune in- 
teresse della società, e le questioni = 
cosa sia da considerarsi per comune in- 
teresse in questo proposilo — e fino 
a qual punto gli debba esser sacrifi- 
cato ir diritto di proprietà, che origi- 
nariamente , anche pei boschi, deve 
aver' consistito neW usare e nelT ab- 
usare. 

* Ad ogni modo, siccome i boschi 
sono attualmente diviri in proprietà, e 
tanto gli oggetti e le massime di con- 
servazione e di miglioramento, quanto 
le disposizioni di legge, oltre a' punti 
generali di contatto, non possono a me- 
tto & sensibilmente diversificarsi a se- 
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delle varie condizioni della pro- 
prietà : così il soggetto del regime vuol 
essere discorso separatamente per ognu- 
na delle categorie nelle quali la proprie- 
tà de' boschi si distingue. 

Nei riguardi della proprietà, i bo- 
schi si dividono comunemente in 

Boschi dello Stato = Boschi del- 
lo Stato assegnati a titolo di dotazione e 
di patrimonio, o costituiti in maggiora- 



delle Comunità = Boschi degli Stabi- 
limenti pubblici S= Boschi de' partico- 
lari — Boschi indivisi fra lo Slato o gli 
UsofruttUarj de* patrimoni reversibili 
•Ilo Stato, o le Comuni, o gli Stabili-, 
menti pubblici, ed i particolari, ovvero 
fra due o più de' Corpi morali sopra 



Boschi deltó Slato. 
Ad trnò Stato nuovo nulla inte- 
ressa si grandemente quanto l' aumento 
della popolazione e lo sviluppo dell' in- 
dustria la quale in buona parte consi- 
ste nella Coltivazione delle terre. 

Oltre i terreni che gli abitanti 
usurpano poco a poco, e 'lavorano a lor 
talento, gli Stati nuovi concedono agli 
individui, od alle grandi famiglie, che 
Comunità si chiamano, vaste estensioni 
di boscaglie perchè ne usofruiscano 
convertendole in terre coltivate ed in 
pascoli. L' antichità ricorda concessioni 
di simil fatta : tutti i Governi dell'Eu- 
ropa ne fecero a varie epoche dopo la 
scomparsa dell' ultima barbarie, e quelli 
dell'America ne fanno anche attualmen- 
te, perchè un Governo saggio deve ce- 
dere all'operosità particolare e all'a- 
gricoltura tutto che di bosco evidente- 
mente superfluo esiste in suo dominio. 
Al giorno d'oggi gli Slati civilizzati pos- 
seggono itt generale que' soli boschi 
che sono loro rimasti dalle concessioni 
suddette, o eh' essi mantennero in lor 
esclusiva proprietà per viste rispettive 



\ 

■ 



* 
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di pubblica uliliiu,u clic per politici mu- 
tamenti, o pei- elfi tt . d'interne cause ed 
istituzioni più tardi pervennero in loro 
potere : ond* è che ogni Stato possegga 
boschi di maggior o minor estensione , 
di maggior o minor importanza secondo 
il grado di avanzamento della civiltà dei 
suoi popoli, e secondo la varia influen- 
za delle or accennate circostanze. 

La possidenza boschiva degli Sta- 
ti fu soggetto di gravi questioni nella 
pubblica economia. Si è detto prima 
di tittto che uno Stato non deve pos- 
seder boschi, siccome nemmeno terre- 
ni in genere, perchè (luoghi comuni a 
proposito delle proprietà fondiarie Ai 
tulli i Corpi morali ) nè la conservazio- 
ne, nè i miglioramenti possono essere 
così immediati e picui , uè V ammini- 
strazione così semplice e poco dispen- 
diosa'per lo Stato, come lo sarebbe in 
pari circostanze per un proprietario 
particolare: che lo Slato deve alienare 
i suoi boschi, e metterli in balìa dell'in- 
dustria dei sudditi, i quali, o li conser- 
veranno, u li dissoderanno secondo il 
calcolo del loro maggior interesse : che 
lo Slato se ha bisogno di prodotti bo- 
schivi, deve soddisfarvi*, per le vie del 
commercio interno ed esterno col dina- 
ro che gli arriy» d^Wtfci tributi, 
siccome ^er lf.tl«w„meMo soddisfa a 
tanle altre soeoccorrense ; non poten- 
do mancargli la derrata dacché la cei - 
tea za della ricerca assicura e pruniu- 
ve. la. produzione : che il progressivo 
incarimento, ove avvenisse, non deve 
atterrire, perchè è indizio d' un pro- 
porzionato aumento di valore anche 
degli altri prodotti della terra e dell'in- 
dustria, e del generale benessere della 
nazione : che a questo modo si offr ireb- 
bero all' agricoltura de' terreni sui qua- 
li potrebbe essere praticala con molto 
profitto, e si limiterebbe la coltivazio- 
ne de' boschi a' soli luoghi inetti ad ul- 
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tri prodotti : che in conseguenza mante- 
nendo la proprietà boschiva dello Sta- 
lo si nuuce gravemenle al pubblico in- 
teresse. 

Se un Governo non ha bisogni 
speciali pegli oggetti eminenti che gli 
sono riservali e confidati, e che toccano 
davvicino la prosperità e la sicurezza 
del paese, potrà facilmente dispensarsi 
dal conservare in sua proprietà dei bo- 
schi che gli servirebbero .solamente a 
produrre legnami e legna nell'ordinario 
commercio, il quale è confacente piut- 
tosto a' particolari ; ma se ha de'bisogni 
dell' alta natura sovracccnnala , darà 
prova di saggezza calcolando con una 
certa latitudine P importanza loro, e ri- 
lenendo a sè tanto e tal bosco, quanto e 
quale gli basti ad adempierli sicuramen- 
te:, alienando soltaulo il superfluo a que- 
sto calcolo, o acquistando dai particolari 
ciò che gli mancasse a costituire la mas- 
sa necessaria, ed anche a completare e 
regolare, secondo le circostanze, i pro- 
pri possedimenti. La Marina, le Artiglie- 
rie, i fiumi, le miniere, le salili* sono i 
rami della pubblica amministrazione ai 
quali principalmente è uopo di deter- 
minali prodotti boschivi. £ verissimo 
che il Governo potrebbe procacciarseli 
per mezzo di contrattazioni co' partito-^ 
lari siccome fa di tanti altri oggetti, e 
fors' è vero che la sua permanente ri- 
cerca animerebbe la produzione ; ma 
quando da un altro Iato si consideri es- 
servi una tendenza generale alla distru- 
zione dei boschi, e dover questa proce- 
dere la ni* oltre che la carestia diriga fi- 
nalmente l' industria in senso retrogra- 
do ; crescere gli alberi lentamente, ed 
in ispecialilà alle massime dimensioni ; 
continui, imminenti, gravi essere i bi- 
sogni, e suscettibili anche di ulteiiorc 
estensione, non si potrà forse arguire 
alla possibilità che arrivi un periodo di 
tempo in cui manchino nelT interno ' 
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commercio le quantità «ufficienti, o non 
ai abbiano pronte all'uopo, o non si ot- 
tengano che ad un pretto tanto elevato 
quanto costerebbero educate economi- 
camente ne'boschi dello Stalo ? E seb- 
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onta e collosa pel pùbblico che non lo 
sia pei particolari. 

La conservazione poi ed il miglio- 
ramento, se non con. pari economia, si 
possono . con pari efficacia praticare 



bene si possa presumere che 1' andare nei boschi pubblici come nei particola* 
del tempo por ti l'equilibrio in questi òg- ri ; ed anai la prima- meglio in qo< 



getti, chi vorrà perciò in preseuza di 
Unte incertetze consigliare, per troppo 
amore delle astrazioni, uua misura ebe 
peccherebbe per lo 'meno -d* imprevi- 
denza; ebe potrebbe esporre per inter- 
rali! uoo Slatto a delle angustie rovino- 
se, e tur dipendere da risorse lontane e 
straniere la sua forza e la sua sicurez- 
za? Pei boschi dello Stato il quesito 
principale n\>n può dunque essere la 
massima rendita, ma bensì la certezza 
di conseguite al minor costo possibile 
quanti e quali prodotti abbisogoaoo. Se 
gli alberi crescono alle maggiori dimen 
sioni soltanto ne' terreni migliori, è se u- 
za più indispensabile che lo Stato si 
conservi a bosco dei terreni dai quali 
l'agricoltura saprebbe cavare una ren- 
dita maggiore, e conservi ad alto fusto 
«lei boschi ché molto più renderebbero 
a ceduo ; ma, nella supposizione che lo 
Stato più nou possedesse boschi, i par- 
ticolari, che intendessero a produrre io 
commercio i legnami d'alta portata ne- 
cessari allo Stato, dovrebbero egual- 
mente destinare a questa produzione i 
terreni e i boschi migliori, e la propor- 
zionata elevazione del prezto dei legna- 
mi sarebbe il solo mezzo di compenso 
che potessero avere. Perciò lo Stato 
educando in boschi propi) i materiali 
che gli abbisognano, oltre non esporsi 
alle eventualità ed ai pericoli sovra 
enumerati, non porla a lungo andare 
un maggior peso di quello che per la 
compera dal commercio, se non a mo- 
tivo dell'ammutisti azione, preia nel suo 
più lato senso, la quale adonta di mol- 
è sempre più coropli- 



che in quésti, perchè lo Stalo, giusta le 
premesse, non riterrebbe a sè dei boschi, 
che per V assoluto bisogno, e col fermo 
proposito di conservarli tali ^ avendo 
perciò tutti i validissimi mezzi che gli 
*ono proprj; mentre ai contrario, alie- 
nandoli, gli acquirenti potrebbero esser 
indotti o da strettezze economiche, o 
da peculiari vedute a disertarli , o per 
diletto di forza non varrebbero forse 
ad impedirne la malversazione.^ 

Lo Stato deve ancor 
circostanze di quasi tutti i paesi, 
tenere in sua proprietà que 1 boschi che 
possedè coerenti o vicini a' boschi d'al- 
tri corpi- morali, e che concorrono * 
formare un' unità di corpo e di figura, 
quando la loro alienazione ai particola- 
ri lasciasse • presumere la frazione di 
questa unità per isvegro o per diserta- 
mento ; imperciocché la vastità delle 
masse de' pubblici boschi ha ei 
mente un' importanza, a cui i 
non ponno a meno di p 
zioue. 

Un governo adunque non può 
per la sola causa di maggior dispendio 
pretermettere de' sommi riguardi, e ri- 
nunziare alla certezza, e «Ila prontezza 
delle risorse- che può aspettarsi da' bo- 
schi proprj in oggetti concorrenti a co- 
stituire la forzi), lii prosperità e la si- 
curezza della nazione. 

Un Governo, lo si ripete, non deve 
possedere boschi al solo scopo d" essere 
produttore; ma un Governo che conser- 
vi dei boschi a soddisfazione di proprj 
bisogni, e d'altre importanti vedute, va 
necessariamente ad avere in suo mani 
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parecchie deirate boschi* e che non fan- 
no al suo caso, e delle quali può e deve 
ragionevolmente essere produttore. Sot- 
to questo aspetto la conservazione d'una 
certa quantità di boschi in . proprie- 
tà dello Stato è per varj modi proficua 
olla popolazione, siccome può esserlo 
anche <T altro lato in quanto questa 
.massa di boschi, che si suppone bea 
corner va tn , concorra allo sviluppo de'be- 
nefizj che 1' esistènza de' boschi reca io 
genere, e che abbiamo dapprima di- 
scórsi. Ciò basti a questo proposito, 
volendo noi om mettere quant' altro, 
per più elevate considerazioni politiche 
e finanviarie^ si potrebbe dedurre a. 
favore della proprietà boschiva dello 
Stalo,' ed applicabile per In massima 
parte in genere alle possidenze fondia- 
rie del medesimo. 

Fu detto inoltre : i .° che se non si 
vogliano véndere, i boschi dello Slate 
devono almeno essere affittati ai parti- 
colari ; a. e che se lo Sialo deve conser- 
vare dei boschi a servigio di varj rami 
della pubblica amministrazione , quei 
boschi voglion esser consegnati alle am- 
ministrazioni rispettive che ne abbiso- 
gnano, anziché tenerne una separata 
ed apposita. Sulla prima proposizione 
si osserva che i boschi de'quali lo Stato 
trova confacente al suo interesse, e alla 
sua previdenza là vendita, possono in 
buona parte essere indifferentemente 
dati piuttosto a filto ; ma che lo Stato 
non potrà mai, od appena in qualche 
raro caso, affittare quelli che gl* impor- 
ta di ritenere in sua proprietà. Molti 
vorranno essere arnttajooli di fondi che 
a capo di ogni anno, o di certi periodi 
retribuiscono loro largamente delle spe- 
se e delle core ; dove i pericoli sono 
già. valutati dall' esperienza, e la stessa 
trasouratezza può essere in breve sana- 
ta ; ma nessuno impiegherà le sue ric- 
chezze e la sua industria di conduttore 
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in boschi de'quali lentissima è la ri prò* 
duzior.u. esposta a molti e gravissimi 
danni, e - perciò di massima incertezza 
noli» rendita. Lo Stato medesimo non 
saprebbe, senta grave rischio, confidare 
a de'frttiijuoli sempre proclivi ad esten- 
dere «dire il dovere i loro guadagni, uo 
patrimonio che può essere in tante for- 
me danneggiato nelle neodite lungh'an- 
ni pendenti e mutato di quel caratte- 
re che importa conservi, se non che as- 
soggettandosi alle spese di sorveglianza, 
e di verificazione, il risparmio delle 
quali può essere lo scopo principale 
della locazione. Di più : sia che lo Stato 
affetti a retribuzione di dinaro, ovvero 
di prodotti naturali, e fefWo sempre, 
siccome si è già dimostrato, ch'esso 
non debba mai avventurarsi al commer- 
cio per soddisfare a' suoi bisogni, do- 
vrà imporre ai fittajuoli condizioni, sé- 
condo le quali nel governo dei boschi 
locati la produzione riesca quanta e 
quale gli è indispensabile d' averla ; e 
ciò eoa una larghezza che copra anche 
i bisogni straordinarj a rischio e perico- 
lo dei produttori : ond'è che, parte per 
questi vincoli, parte per l' incertezza del 
calcolo della rendita netta, i concorren- 
ti o si atterrebbero al minimo dato pos- 
sibile, se si trattasse di pagare il fitto a 
dinaro, o se si trattasse di retribuire 
prodotti* naturali, calcolerebbero nelle 
forme le più estese i proprj compensi 
che devon pur essere rappreseli lati da 
una parte della rendila de' boschi, e 
sempre con grave soccombenza del 
pubblico. Queste ragioni militano spe- 
cialmente contro 1' affittanza dei boschi 
d'alto fusto ; ma sono applicabili anche 
al cedui, se si eccettuino la lentezza 
della riproduzione e l' incertezza della 
rendita, le quali sono per lo meno di 
<ran lunga minori ne' secondi che nei 
primi. 

L'enfiteusi poi è pressoché in- 
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conciliabile pei boschi d' alto fu» to, im- 
perciocché ai prefati inconvenienti ag- 
giugne I» difficoltà rhe Peofiteuta paghi 
«Ilo Slato un canone congruo all'annuo 
prodotto non solo, ma al valore ezian- 
dio dello. rendi te pendenti, il quale spes- 
so ascende a somme immense ; o possa 
prestare idonea sigurtà di questo valo- 
re, senza la quale un governo non deve 
assolutamente accedere all' enfiteusi. 

i. Alla seconda proposizione poi si 
oppone : 

. i » Che molti boschi danno o poi- 
tono dare dei prodotti differenti servi- 
bili abbisogni di varj rami della pubbli- 
ca amministrazione, e per conseguenza, 
o si diminuirebbero le risorse di alcuno 
di questi rami, o mancherebbe lo scopo 
a cui si mira cotla segregazione. 

a.° Che l'azienda de'boschi, oltr 'ès- 
ser per questo modo più particola- 
rizzata, sarebbe anche meno utile, è più 
costosa cosi-pel maggior numero d' im- 
piegati che si renderebbe necessario; co- 
me per le vendite che ciascuna ammini- 
strazione separata dovrebbe rispettiva- 
mente fare de' prodótti superflui a'pro- 
prj bisogni, per far fronte a' quali le 
fossero stati assegnali i boschi. 

5-° Che T assegnazione dei boschi 
diverrebbe taoto più impropria, quan- 
to più la natura e V instituto delle am- 
ministrazioni, a prò' delle quali venisse 
fatta, si allontanasse dalla convenienza 
di possedere e di amministrare de'jer- 
reni e i loro prodotti. 

4 ° Che quand' anche a cadauna 
delle diverse amministrazioni si desti- 
nassero degli impiegati tecnici per di- 
rigere la partita dei boschi, pure po- 
co a poco verrebbe meno queir unità 
di regime eh' è indispensabile, e che 
può derivare soltanto . dall' unità dei 
principi e dall'identicità dell'esecuzione 
sotto la sorveglianza e gli ordini* d'una 
«ola carica tecnico-di retti va, la quale 
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dal ponto elevato in cui è collocata può 
intendere a riò che ogni mossa partico- 
lare armonizzi coli' andamento del tat- 
to, e concorra a queir uniformità che 
sola può semplificare 1' amministrazio- 
ne, promuoverne il permanente interes- 
se, e farsi documento dei lumi e della 
saggezza <!' un governo. 

E perciò si conclude, che i boschi 
dello Stato non possono utilmente es- 
ser tenuti che sotto una sola direzione, 
la quale poi, a seconda dei. casi, può 

rami della pubblica amministrazione, 
che ne abbisognano, i prodotti o greggi, 
o lavorati a convertiti, siccome occorra, 
non senza avvertire che quanto più si 
possa avvicinare a quest' ultima misura, 
tanto più sarà unisona, regolare a sem- 
plice V azienda. 

IV amministrazione de' boschi del- 
lo Stato fu presso ai varj popoli, ed 
anche in epoche diverse presso uno 
stesso popolo, o separata, od aggrega- 
ta a quella del demanio, o delle finan- 
ze, o delle acque, o delle miniere, o 
della marina in termini più* o meno as- 
sòluti, secondo principi economici più 
o meno sani, talor anche, con destina- 
zione dì parte de' prodotti ad altri og- 
getti od usuffrutluarj, o per compenso 
delle spese di custodia, governo e con- 
servazione, o per rispetto di locali cir- 
costanze e di diritti in varj modi acqui- 
siti. Furono anche presso alcune nazio- 
ni, e sono tuttora aggregate all' ammi- 
nistrazione dei boschi quelle della cac- 
cia e deità pesca, e per la reciproca fini- 
timilà loro, e per la esigenza delle po- 
litiche instituzioni dei varj paesi. Tutte 
queste diverse combinazioni dell' ammi- 
nistrazione dei boschi dello Stato con 
altre amministrazioni possono essere 
giustificate dalle differenti yedute, dalle 
quali procedettero ; ma nel senso più 
ovvio e più'retto, essendo essi una parta 
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an ramo di quello 
delle finanze, e la direzione, a secon- 
da dell' importanza de' boschi, oc' varj 
governi, può' esserne affidata o ad un'ap- 
posita carica tecnica dipendente dal mi- 
nistero delle finanzerò ad un' apposita 
sezione tecnica. della magistratura di- 
rettrice delle finanze sotto la prefata 
dipendenza dal ministero ; e possibil- 
mente meglio è provvedere nella pri- 



Oltre a queste massime fondamen- 
tali il regime de 1 boschi dello Stalo de 
▼'essere io generale concepito secondo 
i seguenti riguardi. 
• 1. Statistica, la gitale comprende t 

i.° La misurazione da farsi in 



che non solo ogni, bosco' sia rap- 
presentato dal piano relativo in tutta la 
sua evidenza, e con tutti gli accidenti 
naturali e tecnici eh' esistono nella sua 
figura, ma eziandio che lutti i boschi 
siano collegati fra di loro mercè il rilie- 
vo dogli oggetti interposti, e di .quelli 
massimamente eh 1 esercitano , o che 
possono esercito™ una più o meno gra- 
ve influenza sulla loro economia a sul- 
lo smercio dei prodotti. 

a. 0 La descrisione che deve dino- 
tare (V ogni • bosco la situazione topo- 
grafica e politica, la provenienza, 1' e- 
stensiune, la qualità delle piante domi 
iti, e quella delle subalterne, distin 
Io sezioni che differiscono sotto 
questo rapporto, e mettendo nella mag 
gior evidenza possibile le risorso mate- 
riali del presente, e le futur*e } P 
mandamento al quale U bosco è 
gettato, i titoli di proprietà che gli sono 
inerenti, le consuetudini e le servito 
delle quoti è aggravato, e le controver- 
sie tuttora pendenti : deve pur anche 
dinotare i metodi usati 'nel governo e 
nella conversione dèi prodotti, i mezz 
d' estraduzione, la 
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atti a chiose, a fluitazione, navigazione, 
ec. f e i miglioramenti che si possono in- 
trodurre in questi diversi oggetti. 
II. . . mmend-i mento. ' 
. All'articolo relativo ti sono date 
le regole generali di ' questa cardinale 
operazione, e si è anche dimostrato che 
il solo governo può educare i boschi 
alla massima loro longevità : altre con- 
siderazioni in questo proposito s' intro- 
durranno nel relativo articolo dei Sup- 
plemento. 

I boschi dello Stato devono esse- 
re assoggettati ad un regolare e stabile 
ammendamento ; e nessun taglio straor- 
dinar.io reclamato da eminenti bisogni 



d«V esservi fatto 
del Prim ipe. 

L' ammendamepto dei boschi del- 
lo* Stato h» per iscopo : 

i.° Di determinare la maturità 
economica de' prodotti principali m 
modo che lutti gli ordinar) bisogni ai 
quali i boschi sono principalmente- de- 
voti, vengano soddisfatti collegllo re- 
golarmente e costantemente, cosi .in 
qualità, che in quantità, calcolata anche 
una certa sovrabbondnnza che pnòsem- 
pre tornar utile. 

a.° Di aver riguardo nella suddet- 
ta determinazione all' eventualità dei 
bisogni straordinarj, in quanto è dell'u- 
mane menti V escogitarli. 

5.* Di determinare la maturità 
stessa, astrazione fatta dai bisogni sud- 
detti, in modo da educare le qualità e 
le quantità di prodotti principali, o do- 
mandate da speciali concessioni preesi- 
stenti, o che più interessano. alle popo- 
lazioni, e perciò tornano anche più utili 
al proprietario. 

4-° Di adottare quel sistema di 
taglio che essendo più conforme al mol- 
tiplico scopo sovr* enunziatu, assicuri' 
d' altronde la più pronta riproduzione 
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5." Di bilanciare, se v' ha il caca, 
co 1 prodotti de' boschi dello Stalo il 
comOMfCIO del legname e delle legn i, 
impedendo del pari i ribocchi che in- 
viliscono d prezzo, e la dilla Ita che lo 
esagera, tanto più rovinosamente gli uni 
e T altra quanto più sono repeulini. 

G.° Di applicare alle speciali con- 
cessioni preesistenti, od ai Insogni del- 
l' agricoltura o della società iu gene- 
vaie, la maggior quantità possibile di 
prodotti accessori , tatto ri 11 esso che 
allorquando siasi debitamente provve- 
duto alla conservazione del bosco, e al 
»uu miglioramento, assai maggior utile 
si coglie dalla discipliuatu vendita dei 
semi, delle foglie, dell" erbe, dalla con- 
cessione delle legna morte, ec., che non 
dal lasciargli marcire sul suolo. 

HI. Governo. 

All' articolo relativo si esporranno 
le regole generali per la stipia dei bo- 
schi, e le nozioni più necessarie a ben 
condurre il governo, siccome agli arti- 
coli Assestamelo, Martellati ha, Mr- 
TRicuf \tuha, ce. abbiamo dato o daremo 
altre norme concernenti la retta predi- 
sposizione al taglio. 

Tanto la misurazione del terreno 
su cui deve farsi il taglio, se questo 
abbia luogo a presa, e 6e V estensione 
non consta dai tipi e dai prospetti del- 
l'' ammendamento, quanto la stima dei 
materiali da tagliarsi, sono in alcuni pat- 
ti appoggiali a degli appositi operatori 
addetti alle Cariche sopra a" boschi, ed 
in altri paesi invece fanuo parte de'pri- 
marj doveri degl' Impiegali dell' Ammi- 
nistrazione. Sarebbe inutile il dimostra- 
re che quest' ultimo partito sia il più 
naturale, il più semplice, e soli 1 ogni 
punto di vista il più vantaggioso. 

Il governo de' boschi dello Slato 
ha per iscopo : 

i.° Di produrre nelle qualità e 
quantità necessarie, o semplicemente 

Di*, d' ic., 7* 
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digrossati, od anche lavorati e conver- 
titi, i materiali confacenti ai bisogni or- 
dinarj e straordiuarj delio Stalo , non 
trascurando le eventuali sovrabbondan- 
ze ai bisogni immediali, perchè laddove 
trattisi di leguami, e specialmente di 
quelli d'alto servigio, l' averne, in serbo 
buona copia di stagionali sarà sempre 
commendevole. 

a.° Di produrre del resto tutti gli 
assortimenti che sono o doranqdali da 
preesistenti concessioni specinli, o più 
ricercati in commercio. 

j." Di produrre •> direttamente <> 
indirettamente le derrate accessorie dei 
boschi in consonanza o delle conces- 
sioni speciali preesistenti, q della rico- 
nosciuta loro disponibilità. 

4-° Di ti ir profitto dai legnami da 
schianto e da delillo, e di quelli rove- 
sciati od altrimenti guasti dai tagli in 
corso, aggiungendogli obbligatoriamen- 
te alle vendite ilei tagli stessi a prezzi 
determinati, o vendendogli a pai le. 

5.° Di prevenire ogni, abuso dei 
prodotti de' bosobi , e di evitare ad 
ogni modo, o di minorare i danni de- 
rirabili dal taglio o dallo sgombro, in- 
terdicendo, per quanto è possibile, la 
riduzione e la conversione de* prodot- 
ti sul suolo dei boschi, a meno che non 
lo esiga un eminente risparmio di spese 
combinato con tenuità di danno., e col 
la facilità e sicurezza di sorvegliunza e 
di revisione dei lavori in corso. 

/' edi V articolo Condizioni dellp 
Vendite, e la voce Proibi-Joni e Pene 
del presente. 

ti." Di raggiugnere ogni scopo sup- 
precisato con tutta puntualità, e con la 
maggior possibile economia , cercando 
anche di i il rane la maggior rendila pos- 
sibile. A queslo fine ti deve dare la mas- 
sima piel'erenzn agli appalli OpfOl turni- 
metile regolali secondo le leggi generali 
in materia di pubbliche Asie; riservando 



Digitized by Gc 



a6 B O S 

» casi speciali te vendite a Irai tali va, ed 

a speciali occorrenze le concessioni in 



cipui bisogni dello Sialo, non ammet- parte di bosco o d' altri 



pluralità di purliti, secondo 
u' quali possano esser fatte. 

7. 0 Di verificare finalmente il mo- 
do in cui furono condotti i lavori, e se 
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fui uno compiuti entro il termine fissalo 
dall' aggiudicatone, vendita, o conces- 
sione. 

Quest 1 importantissima e finale 
operazione dev'essere eseguita entro 
un determinato periodo a contare dal- 
la scadenza del contratto ec. , e devono 
assistervi interessati per ricevere il 
carico o lo scarico derivabile dalla ve- 
rificazione, la quale sarà valida quan- 
ii' anche essi regolarmente invitati non 



Fedi la-sezione Proibizioni 0 Pe- 
ne di questo articolo. 

Gli appalti possono essere ordinati 

in m 

a) che T imprenditore, pagato il 
prezzo di delibera, sia padrone di tutti 
i prodotti del governo o assolutamente 
o con l 1 obbligo di cederne a' terzi una 
parie previamente designata e poi defi 
nitivìtmente da stabilirsi contro prez- Fedi V articolo Cokdizioki df.u.k 
7.0 di convenienza da liquidarsi in via di Vendite, e la voce Proibizioni e Pene 
commercio ; o , di questa sezione. 

bj che T imprenditore abbia 1" uh- A questa parte del regime spelta 

. P 

o a chi per essa, la totalità od una parte e di tutte le facilitazioni che si p< 
prima presagita, e poi da stabilirsi de- introdurre nei modi a" allestimento, e 
finiti vamenie, de' prodotti del governo, di eslradutione dei prodotti o diretta- 
ricevendo una «luta somma in compenso mente, d mediami i dovuti concerti col- 
delie spese di questo , od anche una* I' Amministrazioae d' acque e strade, e 
parie de' prodotti, salvo 
sopra dati prestabiliti. 

Neil" 1 un modo e neli' altro, a se- 
conda delle circostanze, si provvede 
abbastanza bene alle esigenze della ma- 
rina, dell' amministrazione d' acque è 
strade, . de' coiicessionarj, ec, doven- 
do gì" incaricati rispettivi presagire pri- 
ma dell'aggiudicazione hi qualità e quan- 
tità de' prodotti che potranno confarsi 
a" loro bisogni, e successivamente rice- 
verne le quantità che dietro più ac- 
corali esami possono da loro essere ri- 
cevute. 

Anche le vendite a trattativa po- 
tranno essere concepite negli stessi ter- 
mini. Le concessioni in natura poi, do- 
vendo limitarsi ai materiali servibili .itilo 
scopo della concessione, ed inutili a'pre- 



cnlle Autorità comunali. 

IV. Conservazione. 
j , u Confini. — Tutti in generale, 
ma quelli specialmente coi boschi d' al- 
tra proprietà, devono essere, ove noi 
fossero, determinati in modo chiaro e 
preciso, marcati coi segni i più sicuri 
e i più slabili, in quanto che non fos- 
sero naturali. Oevon essere inoltre ve- 
rificati, e rimondati periodicamente • 
redintegrati, se sia necessario. — La 
riconfinazione può essere domandata 
tanto dilli' Amministrazione quanto dai 
frontisti, e dev' essere eseguita in con- 
corso di questi, od almeno previo re- 
golare invito. 

a. v Servitù e Concessioni. — Tut- 
te quelle che sono suscettibili di com- 
mutazione mediante cessione o, d' una 



soluta proprietà ; 
in danaro od altrimenti, devono essere 
possibilmente commutate, perchè ogni 
proprietario, e particolarmente poi i 
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Corpi morali, hanno a possedere libe- 
ramente ed esclusivamente. Tutte le al- 
tre devono essere o rigorosamente ri- 
dotte al loro diritto e disciplinate stret- 
tamente , od anclte ristrette secondo 
la possibilità e secondo la forra dei bo- 
schi, salvo compenso se, e come di ra- 
gione, inerendo al principio ehe le ser- 
vitù devono essere attenuate piuttosto 
che dilatate. 

In ogni caso si deve premettere 
la verificazione dei titoli dai quali esse 
dipendono , e la decisione della loro 
sussistenza. 

Eccettuali* i casi <T urgenza , le 
concessioni di legname e di legna, di 
erbe, di semi, ec. , devono essere pos- 
sibilmente addossate agli aggiudicata/ j 
de' tagli, e delle erogazioni de' prodotti 
accessori di metodo , regolando cor- 
rispondentemente le condizioni dell'ap- 
palto. 

Ingenerale non è da tollerarsi l'in- 
troni] rione d' alcuna nuova servitù , nè 
«la farsi alcuna nuova concessione one- 
rosa ai boschi, o in loro reale detrimen- 
to. Le concessioni precedenti possono 
essere dichiarate decadute se avvenga 
una lunga sospensione non giustificata 
dell' uso al quale furono fatte. 

Vedi del resto i §. §. 6 e 7 Edi- 
fi^} e Cave di questa voce , e la voce 
Proibizioni e Pene di questa sezione. 

§. 3. Coltivazione. — Una par- 
te può dirsi identificata coli' ammenda- 
mento, il quale provvede alla più pron- 
ta e più completa riproduzione possi- 
bile del bosco dopo il governo. Un' al- 
tra parte è artificiale e dev'esser diretta: 

i.° A completare quanto più pre- 
sto è possibile la popolazione dei bo- 
schi, rimboschendo i luoghi vuoti o ra- 
di ; e a farlo colle spezie di legnami più 
utili, più consone alle circostanze loca- 
li, ed alle spezie giù esistenti. 

3.° A raggiungere questo scopo 
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colla massima economia. Le piccole 
operazioni possono essere appoggiate 
agli Impiegati inferiori -. le grandi, o de- 
vono essere appaltate per farle eseguire 
contro determinato pagamento e sotto 
1' osservanza di ben concepite discipli- 
ne ; od allogate mediante appalto con- 
cepito in modo che il conduttore goda 
per un prefisso periodo di tempo il pro- 
dótto del terreno , cui egli debba poi 
riconsegnare rimboschito a stretto sen- 
so delle imposte condizioni. 

§. Riparazioni. — Le rovine 
prodotte dalle acque , dagli scoscendi- 
menti, dalle valanghe, ec. vogliono esse- 
re possibilmente riparate con pronterza 
o per ricompimento della figura del 
bosco , o per impedimento di guasti 
maggiori. Ciò a diligenza degl' Impie- 
gati superiori, e o ad opera degl' infe- 
riori, o mediante appalto ben regolato. 

§. 5. Miglioramenti. — Si con- 
fondono in gran parte colla coltivazio- 
ne. Accenneremo però in ispecialilà ai 
luoghi paludosi che devon essere pos- 
sibilmente diseccati o con gli scoli op- 
portuni , o con piantagioni di legnami 
Coofacentisi , i quali jn processo di tem- 
po elevano il suolo colle radici e colle 
spoglie loro. 

Pei mezzi d' esecuzione di questi 
lavori si ripete quanto ai paragrafi pre- 
cedenti. 

A quest' articolo ed al precedente 
appartengono pure le riparazioni del- 
le fabbriche esistenti addette ai boschi 
per abitazione degli Impiegati, o ad al- 
tro uso , e I' erezione di fabbriche nuo- 
ve pegli usi medesimi, e per giovare al 
servizio. 

§. 6. Edifitj. — L' instituzione di 
edifizj d' allestimento , o di gran con- 
sumo di legname, p e., seghe, fornaci, 
ec. nel seno , od in prossimità dei bo- 
schi, se giova da un lato all' industria , 
ed accresce per conseguenza la rendita 
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nella dei bosrhi, mette «laU' altro in pe- le spese e la cura della custodia «un 



ricolo h sicurezza di questi , cosi a ri- 
guardo degli inrendj , come , e mollo 
più, a riguardo della facHit» di abusa- 
re e di snaturare i prodotti. La con- 
cessione adunque, o la proibizione degli 
edificj di tnl categoria , deve fondarsi 
sopra questa duplice speculazione. 

§. 7. Cave — Le cave di terra, 
di metalli, di pietre, di carbone, di mi- 
nerali in genere ce, ove non apparten- 
gano alla classe delle servitù , ma sola- 
mente a quella de' prodotti accessorj , 
siccome attaccano V integrità del suolo 
e delle produzioni dei boschi , non de- 
vono esser concesse che a titolo d 1 evi- 
dente pubblico vnntMggio, e d' utile del 
proprietario , eccedentemente al danno 
inevitabile. In ogni caso saranno circo- 
scritte e disciplinate in modo tranquil- 
lante. 

§. 8. Custodia. •— Tuttoché per 
massima la custodia «lev 1 essere univer- 
, a perciò pronta , attivi 

re in esecuzione questi estre- 
mi non si colgono che incompletamen- 
te, v" hanno dei boschi tanto danneg- 
giati che , quasi a» dire , ogni pianta 
avrebbe bisogno d" un guardiano, men- 
tre altri non ne domandano quasi as- 
solutamente. Certi boschi per la con- 
fonoaaiotie del loro suolo, e per la loro 
natura, agevolano l' inspecione per lun 
glii raggi ; ed altri ni contrario non si 
possono guardare che passo per 
I boschi sparsi in mezzo alle campagne 
coltivate, se sono di piccola estensione 
( sebbene relativamente importanti ) non 
ammettono la spesa d' un 
speciale. La custodia adunque dev' es- 
sere fondata e coordinata t 'A. .9 

i.° Sulla conoscenza topograBca 
dei boschi : 

a. 0 Stilla conoscenza dei dantoi :»t 
ImsIì , e sulla presunzione 

in modo di determinare che 



superino I importanza dei danni attua- 
li ed e ve ni hi I.. 

3. Sulla forza morale 
de : cosicché non tanto la 
presenza impossibile ad un tempo stes- 
so in tutti i punti d' un bosco , o d 1 un 
circondario, quanto la possibilità conti- 
nua della, sorpresa , ed il timore degli 
effetti della medesima , infrenino i mal- 
intenzionati e facciano argine al dan- 
neggiamento o il diminuiscano. 

Quei Governi i quali per la poli- 
tica loro posizione, o per le circostante 
economiche delle popolazioni da essi 
rette, non riguardarono i bosohi ohe da 
un sol lato dijwbblica utilità, p. e., da 
quello delle costruzioni navali , potero- 
no trovare un mezzo semplice e sicuro 
di custodia de' boschi dello Stato nel 
cointeressamento degli abitanti de' Co- 
muni ne' quali i boschi erano colloca- 
ti , concedendo in retribuzione il go- 
dimento di tutti , o di detcrminata par- 
te de 1 prodotti boschivi non atti agli 
usi della marina : nè questo sistema e 
da disprezzati ogni qualvolta le cir- 
costanze ed i princtp) consentano alla 
sua applicazione. - <*^i4'f*»r 

Alla Custodia sì riferiscono puro 
■ danni che cagionano ai boschi gli ani- 
mali salvatici, e specialmente gli insetti,* 
per non omettere tutti i provvedi- 
menti che possono o scemare questi 
o togliersi «nel tatto, ■ *vt> «a-n mi 

V. Proibizioni e peno, 
la 'onta di tutti i provvedimenti 
portati dalle leggi emanale a varie epo- 
che, molti abusi, molte consuetudini, ed 
» moiri bisogoi assediano in cer- 
ti paesi i boschi dallo Stato. Il legisla- 
tore, che rappresenta da un lato il pro- 
prietario di questi boschi , i quali esser 
evono preservati, è ad ogni modo dal- 
ai! ro contemporaneamente anehe il. 
tutore delle popolazioni e* egli regge. 
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Se le leggi blande non intimoriscono i le pene, possono dall' altro in certi cati 
ni, (Unteli lionati , le severe inaspriscono' 



^li animi , acuiscono il mal talento , < U - 
-vengono la. -il munte obsolete, e 
^10^ 3Tr ^rftR folto 8ft l^osthi * okbli^sno 
il proprietario ad una custodia molto 
e costosa. * -, > 
Le circostante topografiche ed e 




ficare la con 

diversifica eziandio il corso dei tempi ; 
e a ciò si può solamente rimediare co 
rinnovarle. L' importante adunque del- 
la parte penale d'una legge boschiva sta: 
■ «.Sella (ette determinazione di 
ciò che deve considerarsi soggetto di 
punizione disciplinare, a differenza di 
ciò che de veri lasciare alla competenza 
civile : e nella sue derìvezione de 7 pria-* 
cipj 



Nella scelta della stradi 

fra il mite ed il severo. 1 

3.° Nella massima possibile con- 
gruenza dellu legge ni luoghi, alle circo- 
stanze , ed ul carattere delle popola 



essere ovviati o distolti mercè degli spe- 
denti economici. Se ne' dintorni d" un 

e gravemente don- 

. 

giusU» 

punitiva, venga anche animala V in- 
dustria agricola o manifatturiera j se si • 
aprano delle nuove , o si migliorino le 

, la pupo- 
delie leggi , ma le Iasione sarà in. breve divertila dalle 
consuetudini di manomettere il bosco 
ed utilmente rivolta con maggiore ope- 
rosità e con maggior profitto a più uti- 
le scupo. 

In quattro parti principali si può 
distinguere la legislazione penale dei 
boschi dello State** »titn 

Là prima comprende ciò che in 
generale è proibito le' riguardi della 
tata della proprietà, f tt* lì 
La seconda ciò eh' è specialmente 
proibito od ingiunto a quelli eh' eser- 
citano o temporariemente, o permane*» 
temente dei diritti nei boschi.. 

La terza le azioni concomitanti ì 
delitti boschivi. 

La quarta la compartecipazione 
degl' Impiegati sopra a' boschi , ed in 
genere, de'pubblici Funzionar), ai delit- 
ti ed alle contravvenzioni. 

I. a La legge penale d' ogni paese 
contempla per solito genericamente pa- 
recchie di quelle azioni che sogliono 



4-° £ nell' armonizzaiione colle 
leggi civile e penale del paese. 

Se lo scopo di una legge boschiva 
e la conservazione dei boschi, sarà sem- 
pre sano principio quello , secondo il 
quale il maggior numero possibile di 
pene torni immediatamente o mediata- 
mente a vantaggiò dei boschi, p. e., in- 
fliggendola o commutandole in lavoro [suddetta prima parte , 
di coltivazione,. o formando delle multe 
un fondo da spendersi ni 
to dei boschi. 

Le leggi anche si 
te, talvolta non bastano se non siano 
accompagnale dai provvedimenti econo- 
mici che abbisognassero per renderle os- 
servabili. Ai reali bisogni adempiere de- 
vono le disposizioni dell'ammendamen- 
to ; i fittizi, gli abusi, le prave consueto- 



■ 



leggi penali distingue anche o per cir- 
costanza aggravante o per altro, se una 
determinata azione sia stata commessa 
detta- nei boschi, e particolarmente ne'ehiosi. 
Ben sarebbe adunque il riferirsi possi- 
bilmente al Codice penale in tuttociò 
eh' esso contempla, perchè infatti un'a- 
zione non cambi» natura dall' essere 
piuttosto commessa in un bosco che al- 
trove , e perchè la legge disciplinare 



dini se dali' un canto sano coartati dal- riesce cosi più semplice. 
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forse per l'importanza che tulli i legis- 
lalori riconobbero ne' boschi, e per ri 
guardo alla facilità di gravemente dan- 
neggiare de -1 prodotti tanto tardigradi 
verso In loro maturità , in tutte quasi le 
leggi boschive si suole enumerare ogni 
» azione relativa considerata come sog 
getto di pena, ed infliggetene anche 
una speciale : cosi se si voglia prescin 
dere dal grado, non si deve almeno dalla 
natura della pena, in modo di non la- 
sciar luogo alla dissonanza che fatti del 
la medesima specie siano contemplati 
dalle due leggi con pene di natura di- 
versa. 

Noi descriveremo qui gli oggetti 
che pel solito sono il téma delle proi- 
bizioni o delle ingiunzioni forestali sot- 
to comminatoria di gastigo, e vi contrap- 
porremo anche in succinto la natura di 
questo non come adottato da una rego- 
la eostante ed universale, ma come 
sembra più consono alla natura dei fat- 
ti. Sarebbe poi impossibile di determi- 



PfeoiBiziotti ed IafiiDiruon. 
i. Dissodamento. 



». Sottrazione arbitraria di pro- 
dotti superficiali o fossili dei boschi, e 
dei prodotti accessori degli alberi dei 
boschi. 

3. Scavo de' materiali ne' boschi, 
e terre annesse ad oso dei lavori d'a- 
cque-slrade, con l'obbligo di non dis- 
trameli ad altro uso. 



4. Deviazione dalle strade di con- 
suetudine con ferri da taglio ec. nei 

boschi. 

5. Simile con vetture o con be- 
stiame. 
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nare anche il grado della pena, ri quale 
varia sempre da luogo a luogo a secon- 
da de' tempi, delle popolazioni e d' al- 
tre circostanze. In generale, la pena cor- 
porale dev' essere riservata ai casi più 
gravi, come sono l'appropriarsi, lo sna- 
turare , il guastare enormemente i bo- 
schi od i loro prodotti; ed alle recidività 
moltiplicate. Tutte le altre azjoni posso- 
no essere colpite con sole pene pecu- 
niarie. « 

Si premette che laddove è indica- 
ta la pena corporale, si suppone anche 
a commutabilità in lavoro dr coltiva- 
zione de' boschi secondo una regola che 
sarebbe da stabilirsi. 

L' applicazione più o meno estesa 
delle seguenti disposizioni può essere 
regolata dalla natura e dall' importan- 
za dei boschi dello Stato dei singoli 
Mesi, dagli usi e dalle consuetudini , 
delle quali questi boschi sono aggra- 
vali. 



Pzirt. 



Pena di carcere più o meno gra- i 
ve secondo le circostanze , e rimbo- 
schimento. 

Pena di carcere mite graduata m 
ragione : 

i.° Deh" importanza del prodótto. 

a.° Di carico di venuta, di bestia 
o d'uomo. 

L'Amministrazione d'acque e stri- • 
de deve indicare i luoghi dello scavo , 
e gì' imprenditori devono risarcire co- 
me di diritto il danno recato, ed osser- 
vare i regolamenti in corso su questa 
materia. 

• 

Pena pecuniaria mite. 



Simile mite in ragione diretta 
dell'età del bosco, ed in ragione in- 
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0. Accensione di fuoco ne' bo- 
schi e dentro un raggio da casi. 

7. Incendio o propriamente tale, 
o cantato dall'abbandono, o dalla ma- 
la custodia del fuoco. 

naje, forni da calce, Ugole, tetri, ec. 
ne'boschi, ed enntro u raggio da essi. 

q. Simile di casotti , capanne, 
baracche e simili di legno, ec. ne 1 bo- 
li, e dentro ni 
10. Simile dà 



cale. 

Per le bestie sciolte s'identifica al 

rbitrario. 
Pena pecuniaria anche 
Io le circostanze. 
Pena di carcere piò o 
Te secondo il Codice penale. 



più o meno gra- 
ve secondo la nature e V importanza 
dell'edilizio, e demolizione di questo. 

Pena pecuniaria mite, e demoli- 
zione dell 1 edifizio entro perentorio 



N. B. I fabbricati preesistenti 
possono essere conservati ed ampliati, 

ic eh legga la 



Demolizione dell' edifizio 
perentorio 




È anche ragionevole di fissare un 
termine, spiralo il quale senza evasio- 
ne della domanda di nuore costruzio- 
ni, queste possano essere eseguite. 

a 1. Arbitraria instituzione di of- 
ficine pel lavoro di legname, di cantie- 
ri e magazzini per commercio di le- 
gname ne'tabbricati menzionati all'ar- 
ticolo precedente. 

ìa. Simile di seghe 
ed entro un raggio da 



N. B. H raggio a cut s'estende la 



proibizione dev'essere il più corto pos- 
sibile per non inceppare fuor di ragione 
l' industria : più lungo dev' essere fis- 
sato pei forni, e più lungo ancora per 
le seghe. 

S'intendono eccettuate da queste 
disposizioni le case facienti parte dei 
villaggi, e delle contrade o frazioni. 

1 3. Introduzione di legname 
nelle seghe senza previa verificazio- 
ne da parte delle guardie boschive 



Pena pecuniaria più o meno mite 
secondo l' importanza dell' istituto. 



Pena pecuniaria più o mene gra- 
ve, e demolizione dell' insti tuto eatro 
perentorio termine. 

Gli stabilimenti suddetti Y ere- 
zione de' quali fu autorizzata sono ac- 
cessibili o a più guardie boschive in 
corpo, o ad una sola con due 
nj ad oggetto di periosti-azione. 



Pena pecuniaria piò o meno gra- 
sccondo l 1 entità dell' iotroduzionc 
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entra brcTC periodo dalla partecipa- 
zione. 



14. Taglio arbitrario <T liberi, e Pena di carcere più o menb gra- 
loro sottrazione tentala od effettuata. ve graduatamente in ragione 

..«èri. .paci. J A 
a. della grò atea za \ ° 

ovvero 

duo estremi di pana a. la ape* e la 
grossezza degli alacri sottraili non pos* 
aano asaare constatate. 

1 5. Simile d' allievi, d' alberi di Pena di carcere in grado 
confine, <T alberi servibili alla marina, riore nella acala summentovato. 
oad#ltri nei speciali e distinti. 

1G. Simile di pianticelle al dì a 0 1- Pena di carcere dal 

to <T ona determinata grossezza alla graduatamente secondo il carico o di 
quale può esaere applicata la gradua- vettura, o di bestia, o d' uomo, 
zione suddetta. 

1 7. Simile di pianticelle come La pena suddetto duplicala, 

sopra educate o piantate ortificial- 



18. Sradicamento di pianticela Pena di carcere dal mite al grave 
le, e loro sottrazione tentata od effet- in grado superiore sulla scala del n.°tÉk 
tuata. 

19. Simile nelle seminagioni a La pena suddetta duplicata. 

3 ioni artifiziali. 

ao. Taglio di cespugli, di ceduo, Pena di carcere dal mite ài 

de rami d' alberi, e Uro sottrazione secondo V importanza del fatto, 
tentala od effettuala. 

ai. Mutilazione, scortecciatura, Pena pecuniaria da graduar 

deformazione o danneggiamento qua- ne ai n." 14, t5, 16, 17 ris 

lunque degli alberi sì d' alto fusto che mente. 



a*. Scortecciatura degli alberi, e Pena di carcere graduata come 

sottrazione tentata od effettuata della ai n.» 14, 1 5, 16, 17. 



a 3. Sottrazione tentata od et- Pena di carcere graduata come 

(attuata d'alberi 0 di legna da schianto ai n.** 1 4 o ao, ma in più miti misure, 
e da delitto. 

*4. Sottrazione tentato od «4^ Pena di carcere graduata come 

fettoata d'alberi designati pegli usi al n.° i5, ma in misura più torte, 
della marina o d' altri servigi spe- 
ciali. 

a5. Pascolo arbitrario d' animali Pena pecuniaria mite al proprie- 

senza custodia, o con custodia di fa- tsirio delle bestie, graduato : 
migli non mandati, 0 d' impuberi. • 1 . secondo V eli del bosco. 

3.J 
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* , 5. e sciupi e in ragione di numero 

deUu bestie. 

a6. Introduzione aibitrai-ia vii be- La peoa precidiate duplicata, 

stiauie al pascolo. 

27. Recidività. . La pena rispettiva dev'essere du- 

plicata. 

N. B. Per non dare troppa esleu- La recidività reiterata può essere 

siune a questa voce si può intendere punita inoltre o coli' inasprimento del 
per essa che il contravventore sia stato carcere, o colP aggiunta d' una pena di 
condauuato una volta per titolo fore- carcere alla multa, o colla cessazione u 
stale neir anno precedente all' epoca assoluta O'temporaria delle concessioni 
del fallo per cui è inquisito, fatte precedentemente dal Governo al 

contravventore. 

28. Contravvenzioni commesse iu ' La pena rispettiva duplicata, 
tempo di notte e con sega. 

Inoltre. 

29. I mandanti o coirei sono soggetti alla stessa pena dei mandatari, e 
materiali esecutori delle contravvenzioni. 

Gli impuberi vengono rimessi alla domestica disciplina ; e la recidività de- 
gli ùnpuberi è punita ne' genitori, o tutori per trascurata sorveglianza. 

La prescrizione viene applicata secondo le norme generali del Codice 
penale. 

30. Ogni condanna per contravvenzione boschiva implica , se v' ha luogo, 
il risarcimento del danno che viene o liquidato dal giudice sopra parere di pe- 
riti a soptaluogo, o colT adesione dell' inquisito alla liquidazione fatta nel pro- 
tocollo di denunzia, od invece riservato alla competenza civile. 

Si, Le multe spettano all'Amministrazione, che le applica al miglioramen- 
to dei boschi, ed a gratificazione degli' Agenti benemeriti. 

3 3. Ogni condanna per contravvenzione boschiva implica, se V ha luogo, 
la restituzione o il pagamento dei corpi di colpa ; ed anche la confisca dei mezzi 
di colpa, eccettuati gli animali» sequestrati per pascolo e per deviazione equiva- 
lente al pascolo, come ai u. ri 5, 35, 36. 

I corpi di colpa vengono messi a disposizione del proprietario finita la 
procedura od anche prima quando non piò interessino P inquisizione. 

I mezzi di colpa soggetti a confìsca vengono venduti , ed il ricavato viene 
versato alP Amministrazione dei boschi. 

33. I mariti , i padri , le madri , i tutori , ed in generale ogni padrone e 
committente , sono rispousabili in via civile dei delitti e delle contravvenzioni 
commesse dalle loro mogli, figli, pupilli, coabitanti e non maritati, operaj , con- 
dottieri e subalterni in geuere, salvo ricorso se e come di ragione. 

Questa risponsabilità si estende alle restituzioni , al risarcimento del dan- 
no, ed alle spese senza alternativa di pena suppletoria di carcere. 

$4, In «a»» «1* insolvibilità le multe devonò essere espiate colP arresto 
corrispohdenta ud una data somma per giorno ; ma la carcerazione nou deve 

Diz <T jfgric. / &' 
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durare altre un determinato periodo, qualunque sia la •somma *li mulla 
dal carcerato. 

Questa pena suppletoria si applica anche al risarcimento dei danno quan- 
do che sia stato liquidato colla sentenza pronunziata sulla contravvenziuoe. 

II. Una prima suddivisione di questa seconda parte può concernere gli 
speciali provVedimenti da adottarsi a tutela della regolarità delle vendite , e ad 
impedimento degli abusi che vi si potrebbero commettere. 

Nullità della vendita, e gravissima 
pena pecuniaria alT acquirente. 



55. Le vendite che, od in 
ina, o per ispecial disposizione, devono 
esser fatte per asta, non possono effet- 
tuarsi in modo diverso senza previa 
superiore autorizzazione. 

36. Vendita fatta per asta , ma 
senza previa regolare diramazione de- 
gli affissi, od in contraddizione ai me- 
desimi, o con infrazione dei regolamen- 
ti in corso per le pubbliche aste. 

S7. Partecipazione diretta od in- 
diretta nelle vendite, dei parenti ed af- 
fini in certi determinati-gradi degf Im- 
piegati e delle Guardie boschive, degli 
Agenti della marina, ec., delle Autorità 
politiche e giudiziarie in tulta la giu- 
risdizione rispettiva. 

38. Associazioni segrete a pi egiu- 
dizio dell 1 interesse dello Slato nelle 
vendite 



39. Difetto dell 1 aggiudicatario di 
prestare le debite cauzioui entro il ter- 
mine prescritto. 



4o. Difetto de' pagamenti stabiliti 
dal processo verbale <V aggiudicazione, 
tanto del prezzò principale, quanto de- 
gli actìessorj e delle spese. 



Simile. 



Nullità della vendita, e pena pe- 
cuniaria più o meno grave a seconda 
del grado della partecipazione e* della 
dei partecipanti. . # 



* * * » 

Pena di carcere più o meno gra- 
ve, o quale fosse specialmente commi- 
nata dal Codice penale. 

Nullità della vendita se fatta a fa- 
sore delT associazione segreta. 

Nullità delP aggiudicazione, e ri- 
sponsahilità anche personale dell' ag- 
giudicatario per la differenza in messo 
derivabile da una seconda aggiudicar 
zione, senza diritto di ripetere gli au- 
menti. 

. Risponsabilità àt\Y aggiudicatario 
e dei pieggi sotto comminatoria di coa- 
zione personale. 



4 1 • Tutti i casi sovrenumerati importano, se v' ha luogo, risarcimento del 
danno e restituzione , tanto a carico dell* aggiudicatario , quanto dei pieggi , i 
quali sono anche risponsabili delle multe incorse dal primo sotto comminatoria 
d" 1 arresto. 

4 a. Le vendite che regolarmente siano da farsi akrimenti , che per asta , 



■ 
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poffono estere batate fa questi dati colle debita differenze, c per patti 
espressi di contratto, se ed in quanto convenga. 

Quelli che, o lem por a ri amen le, o perennemente esercitano dei diritti net 
boschi dello- Stato, 'devono rispettarne, del pari eh* ogni altro, i prodotti al di 
là del limite Essalo ai diritti eh' eglino sono autorizzati di esercitare. Quando 
consti chiaramente la prava intensione di commettere un* asione vietata, e di 
appropriarsi ciò che ignorar non possono non appartener loro, essi sono 
naturalm ente p ari 6ca ti a qualunque estraneo, e i fatti loro sono contempla- 
ti dalla precadente sezione I.» Ha 1' ingerenza più o meno estesa che han- 
no nei boschi, gli costituisce anche nell'occasione prossima e nella facilità di 
delinquere non già per mala 'volontà, ma per ignoranza, per errore, per biso- 
gno, per traviamento, specialmente quando si discenda alle classi inferiori 
della società e della più trascurata educazione. Se' adunque dall' un canto l'oc- 
casione prossima ad il bisogno di tener strettamente infrenati questi eser- 
centi de' diritti ne' boschi dello Stato, domandano pei medesimi fatti un grado 
di pena proporzionatamente maggiore ohe non se fossero commessi da estra- 
nei ; dall' altro le predette causa d' errore, d' ignoranza, ec M giustificano la 
frequente adozione d' una pena di natura non afflittiva, e quindi una sosti- 
tuzione delle multe in parecchi casi, i quali nella sezione I.* sono indicati per 
la pena di carcere. " . . , 



43. Variazione dell' assestamen- Pena pecuniaria air aggiudicata- 

to del taglio dopo la vendita, sotto rio multipla (p. e. dal duplo al triplo) 

qualunque pretesto, o con sostituzìo- del Talora degli alberi o delle 

ne, o cpn addizione d' alberi, o di se- di bosco, o de' prodotti in 

zioni di bosco ; o variazione nella compresi nella vendita, 

quantità e qualità determinata per la Se gli alberi o le sezioni di bo- 

vendita eV altri prodotti in genere.. sco sostituiti od aggiunti sono di mi- 



glior qualità o d'età maggiore, la 
aulta sarà più grave (per esempio dal 
quadruplo al quintuplo del valore co- 
me sopra). 

44. Incominciamento dei lavori Pena pecuniaria dal mite al gra- 



prima d' aver riportata la licenza dal- 
l' agente boschivo locale. 

45. L' aggiudicatario deve de- Pena pecuniaria dal mite al gra- 

positare all' agente boschivo del cir- ve secondo l'importanza della vendila, 
condsrio, e alla prima istanza com- 
petente r impronta del proprio mar- 
tello. 

4 6. Uso di più martelli particolari . Pena pecuniaria grave tanto al- 
in una stessa vendita, o demarcazione I* aggiudicatari^ quanto agli associati 
d'altro legname che di quello derivato che avessero confravvenuto. 



47. Taglio d' alberi marcati o Pana T ecuniaria grave graduala 
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destinati a riserva per qualunque mo- 
tivo nella vendita, e che non possono 
essere compensati con altrettanti albe- • 
ri- non «serrati che 1* aggiudicatario 
lasciasse in piedi. 

48. Taglio o trasporto di legna- 
mi, o di prodotti boschivi in genere, 
prima del levare e dopo il tramonta- 
re del sole. 

49. Pelatura o scortecciatura ar- 
bitraria degli àlberi in piedi compresi 
nelle "vendile. 

Co. Contravvenzioni in genere 
alle condizioni della vendila relativa- 
mente al modo d'eseguire V atterra- 
mento e lo sgombro degli alberi, o 
dei tagli venduti, o relativamente al 
modo d'eseguire il .governo d'altri 
prodotti in genere. 

5t. Accensione arbitraria di fuo- 
co nel circondario delle vendite, faori 
delle tettoje ed officine. 

5 a. Instituxione arbilwria di car- 
bonaie, forni, tettoje, ed officine faori 
. de luoghi previamente ed in iscritto 
determinate dalP agente boschivo lo- 
cale. 

53. Apertura di strade nuove ol- 
tre .quelle destinate dalle condizioni 
della vendila per la traduzione del le- 
gname, od altro ; ed uso d' altre stra- 
de oltre quelle destinate come sopra. • 

54. Difetto di compimento dei 
lavori entro il periodo fissato dalle con- 
dizioni della vendita, senza una pro- 
roga previamente concesso dall' am- 
ministrazione, od entro il periodo de- 
terminato dalla proroga suddetta. 

55. Deposito nel circondario del- 
le vendite d' altro legname, o di pro- 
dotti oltre quelli derivati dal circon- 
dario slesso. • ' 
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peraltro come agli articoli 14* i5 del- 
da seziona ovvero due estremi di 
multa più o meno grave se la specie 
e la grossezza degli alberi non posso- 
no essere constatate. 

Pena pecuniaria dal mite al gre- 



Simile. 



mite al gra- 
ve per cadauna contravvenzione, se- 
condo la sua entità • secondo le cir- 



Pena pecuniaria alquanto più 
grave di quella fissata al n.° 6 della 
sezione I." 

Pana pe*coniaria alquanto più 
grava di quella indicata al n.° B della 

u 



Pena 

ve a seconda dell' «alititi dell' 
zione o della contravvenzione. 



Simile a seconda dell' importan- 
vendito e del diletto ; e com- 
pimento in via ufficiale dei lavori che 
fossero necessari e prescritti, tenendo 
conto delle spese che saranno rifuse 
dall'aggiudicatario, sotto comminato- 
ria di* escussione forzata. 

Péna pecuniaria più o meno gra- 
ve secondo 1* importanza della 
la e della contravvenzione. 



56. Dalla data della licenza (ino a quella dell' assolutorio, 1' aggiudica' 
iario è risponsabiie di tutti i delitti boschivi che si commettono nel circonda- 
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rio della vendita e sopra un determinato raggio corto da esso , in quanto che 
non vengano denunciati da lui medesimo , o dal suo guardiano particolare del 

taglio. 

57. L' aggiudicatario ed i pieggi sono risponsabili , anche sotto pena di 
arresto, del pagamento delle multe e delle restituzioni incorse dai loro fattori , 
guarda-taglio, operaj, boscajuolt, vetturali, ed altri loro dipendenti, per delitti e 
contravvenzioni commessi tanto nel circondario della vendita ec.. qnauto nel 
raggio sovra enuoziato. 



58. V aggiudicatario regolarmen- Nel caso di difetto , sono validi 
te invitato deve intervenire o farsi le- egualmente i risultamene 'della verifi- 
galmente rappresentare, od assistere da catione dedotti a processò verbale de- 
periti alla verificazione del governo da gli Agenti boschivi con due testimonj. 
eseguirsi a cura degli Agenti boschivi 

entro un determinato periodo dalla , 
scadenza del contralto. 



5q. L' aggiudicatario ed i pieggi sono risponsabili delle contravvenzioni 
boschive constatate coir atto di verificazione, cosi nel circondario della vendita, 
come nei raggio sovra enunziatO, e. delle multe relative. 

• L'Amministrazione ha il diritto di far constatare nuovamente coir atto della 
verificazione quelle contravvenzioni che fossero già state constatate nel periodo 
del contrulto, e sulle quali non fosse stato tuttora pronunziato giudizio. 

60. Iotroduzione al pascolo nei Pena pecuniaria alquanto più gra- 
boschi di bestiame di specie diverse da ve di quella indicata ai n." a5 e 36 
quelle consentii» dall' aggiudicazione , della sezione I.* 

ed introduzione d' un numero di ani- 
. mali superiore al prescritto dall' aggiu- 
dicazione. 

61. Difetto di demarcazione con Pena pecuniaria untissima per 
impronta speciale a ferro caldo degli ogni animale non marcato. 

animali introdotti al pascolo. 

6a. Difètto di deposito dell' im- Pena pecuniaria mite, 

pronta suddetta alla prima Istanza com- 
petente , e del marchio relativo all' A- ' 
gente forestale del luogo. 

65. Deviazione degli animali dal- Pena alquanto più girava di quel- 

le località contrattate pel pascolo , o la indicata al n.° 3 5 della sazione I.* 
dalle strade assegnate dal contrat- 
to pel loro accesso alla locatiti sud- 
dette. 

64- Sospensione continua per un Cessazione delle concessioni, 

dato numero d' anni , e non giustifica- 
ta da forza maggiore, degli stabilimen- 
ti, per 1' esercizio. de' quali furono fatta 
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«Ielle concessioni speciali onerose Vi 

boschi dello Stato. 

• 65. Esercizio dei diritti d' uso di 
prodotti acceisorj foori delle località 
previamente dichiarate indennibili dal- 
l' Amministrazione, e deviazione degli 
animali dalle strade destinate come al 
ri." 68 di questa sezione. 

66. Simile oltre il periodo pre- 

Y esercizio" , od in quantità superiore 
. alla domandata dal titolo relativo. 

67. Introduzione al pascolo d' a~ 
nimali di commercio oltre a quelli di 
spettanza deJP avente diritto d' uso. 

08> Se le strade d' accesso e di 
; ritorno del bestiame previamente de- 
stinate dagli Agenti boschivi attraver- 
sano sezioni di bosco non indennibili , 
gli utenti il pascolo devono prima di 
; tutto, a loro spese, e secondo gli addi- 
lamenti degli Agenti boschivi , chiude- 
re le strade o con siepi, o con fosse, o 
con altro riparo bastevole ad impedire 
u\ bestiame V accesso delle località non 
indennihili. 

6g. Introduzione come sopra di un 
numero d' animali maggiore del previa- 
mente fissato dall' Amministrazione. 




70. TI gregge di ciascuna Comune 
dev' essere condotto da uno o più pa- 
stori comuni eletti dall' Autorità muni- 
cipale", senza ingerenza de' rispettivi 
proprietari degli animali. 

7 1 . Il bestiame di ciascuna Co- 
mune dovrà formare un gregge sepa- 
rati! senza mescolanza del bestiame di 
un* altra Comune. 



B O S 

« • 

» 1 * 

Pena pecuniaria mite graduala a 
seconda della natura; della contravven- 
zione, o come al a, o come al n.° a5 
della scalone L« 




Pena alquanto più grave di quel- 
la al n. a6 della sezione I.« in ragione 
di numero dei bestiami di commercio 
introdotti. 

Esecuzione del lavorò ih via uffi- 
ciale, tenendo conto delle spese a ca- 
rico degli utenti che saranno anche e- 
scussi forzatamente : tutto ciò s' inten- 
de pel caso di difetto. 



Pena come al n.° 67 in ragione 
del numero di bestiami eccedenti il 
fissato. 

In questo caso, e ne' precedenti 
ài xi X* 65, 66, 67 , sarà da infliggersi 
una multa più o meno mite al pastore. 

Pena pecuniaria mitisstma in ra- 
gione del numero delle bestie. 



Pena pecuniaria più o meno mite 
al pastore. 

Le Comuni sono rispdnsabiii del- 
le multe incorse dai pastori o guardia- 
ni da esse nominati tanto per Je con- 
travvenzioni di questo titolo , quanto 
per ogn' altra da essi commessa du- 
cute il loro servigio, . 
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7*. Difetto di demarcaiiono degli Pena pecuniaria mite per ogni 

animali introdotti al pascolo, con im- bestia non marcata. 

pronta differente da comune a coma* 

ne, e a ferro caldo. 

7S. Difetto di deposito dell' im- Pena pecuniaria mite. 

pronta suddetta alla prima istanza 

competente, e del marchio air agente 

forestale del luogo. 

74. Difetto d* appendere un Pena pecuniaria mitisstma per 
campanello al collo d' ogni animale ogni bestia senxa campanello, 
introdotto al pascolo. 

75. Gli esercenti diritto di pa- Pena pecuniaria . alquanto più 
acolo ne* boschi dello Stato non pos- grate di quella al n.° 36 della sezio- 
sono lenza speciale autorizzatone in- ne I », ma graduata allo stesso modo ; 
trodurre o mandare capre, pecore e e pena slmile più o meno mite al pa- 
montonij tanto nei boschi, quanto nei store. 

terreni annesti. • 

76. I concessionarj di legnami, Pena pecuniaria più o meno gra- 
di legne o ò" altro non possono usarne ve graduata come ai n. ri a, 14, 16, 
che in seguito della consegna da far- ao della sezione I.* 

sene loro degli agenti boschi vi. 

77. La difisione dei legnami, Pena pecuniaria come al n.° 44 
delle legne od altro fra gli aventi di- agli aventi diritto, e al rappresentante, 
ritto, non può esser fatta a prodotto od air imprenditore se conniventi, 
esistente in piedi, ma solamente a go- 
verno compiato a cura d' un rappre- 
sentante 0 d'un imprenditore subor- 
dinato alle regole generali degli appalti 

boschivi o delle concessioni boschive, 
ed alle stesse cbmminatorie. 

78. Gli usuarj non possono yen- Pena pecuniaria più o meno mì- 
dere o cambiare i prodotti ad essi con- te graduata dai prodotti accessori Gno 
segnati, ni destinarli ad altro uso che al legname di lavoro. 

quello al quale fu fatta la concessione. 

79. I prodotti concessi devono Pena pecuniaria mite in ragione 
essere impiegati entro un determinato delle qualità e quantità del prodotto 
periodo dalle data della consegna. in mora. • 

80. Quelli eh' hanno diritto alla Pena pecuniaria untissima, 
semplice raccolta della legna morta e 

giacente sul suolo, non devono far uso 
di ferri da taglio o d' altra specie. 

81. Gli aggiudicalarj imprendi- Pena pecuniaria più o meno mi- 
, tori, concessionari ed usuar) non pos- te graduata come al n.° a della se- 

sono raccogliere, od altrimenti dispor- zione I . 
re di altri prodotti superficiali, o fos- 
sili dei boschi oltre quelli contemplali 
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dall' aggiudicazione, ec. o dat titolo 



82. Distrazione degli alberi mar- Patte pecuniaria grate gradatili 

ceti per la Marina, e per altri mi ape- come al n.° i5 della sezione 1> \ , , 
ciali e dittiati. 

'85. Muli li zio ne o* deformazione . Peno pecuniaria più grata di 

dei legnami suddetti. quella indicata al n.° ai della se- 

aione I.» 

84- Gli appalli o le concessioni Gli appellatori o concessionari 

a trattativa del governo di legnami, dì fono soggetti alle comminatorie stesse 

legna o d'altri prodotti requisiti ad indicate per le aggiudicazioni dì contro, 
uso dei pubblici lavori sono regolati 
come le aggiudicazioni de' tagli ordi- 
nari ue boschi dello Stato. 

35. Gli esercenti diritti ne'bo- Perdita temperarla del loro di- 
serti dello Stato devono prestar soc ritto. , ; 
corso in caso d' incendio del boschi Pena di carcere pi* o meno gra- 
soggetti al loro diritto. ve secondo le circostanze, o quella 



t 



che specialmente fosse determinata dal 
Codice penale. 

86. I conGnapti ai boschi dello Pena pecuniaria più o meno gra- 

Stalo non possono senza speciale au- ve da.regolarsi come al B.°-ao della 



toriazazione dell emmlmstraziofie eser- 
citare il diritto accordato dal Codice 
civile di tagliare i rami e le radici de- 
gli alberi sporgenti sui loro fondi. 

. • 

87. A tutti i casi qui sopra enumerati si applicano le disposizioni indi- 
cale ai n." 39 usque 34 della sezione se ed in quanto v'abbia luogo. 

Gli animali peraltro, sebbene siano mezzi di colpa in tutte le contravven- 
zioni di pascolo, e nell'altre ove figurano, devono essere non soggetti alla i 
troppo enorme misura della confisca ; ma semplicemente devono essere stag- 
giti, e possono anche essere venduti a titolo di pegno. 

Fedi la sezione Organ'n%a%ìone di questo articolo. 

III. » La delazione d' armi, gli attruppamenti, V incendio, le offese ver- 
bali o personali, la pubblica violenza, il tentativo di corruzione, ed altri o grati 
trascorsi, o delitti possono accompagnare il furto o le contravvenzioni nei 
boschi. TutU questi fatti essendo pel solito contemplali da ogni Codice pe- 
nale, devono essere trattati e puniti separatamente secondo le prescrizioni 
del medesimo. 

IV. Molte delle azioni descritte nelle sezioni precedenti siccome suscet- 
tibili d* essere prese di taira da una legge penate boschiva, potrebbero per 
avventura venir commesse da un pubblico funzionario, o da on impiegato, 
boschivo , come da qualunque altra persona privata ; ma ne' pubblici fun- 
zionari e più specialmente negl' impiegati sopra a' boschi, questi fatti posso- 
no, oltre al carattere comune di contruvveuzioni, vestire facilmente anche 
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quello dell 1 «baso del pròprio uffizio, dell' infedeltà, ce. In tali casi il delin- 
quente soggiace anche alle sanzioni speciali del Codice de' delitti, ed ai prov- 
vedimenti economici delle autorità alle quali egK è subordinato. 

Io questa sezione peraltro si tuo) più precisamente mirare alla complicità 
■ degP impiegati boschivi, o de' pubblici funzionar], -alla concussione, alle conni- 
venze, alla collusione, alla mano prestata, al silenzio, alla tolleranza de' me- 
desimi nelle azioni descritte alle sezioni precedenti. Fedeli al principio della 
maggior possibile armonia d* nna legge particolare colla leggi generali del pae- 
se, noi opiniamo non poter questi fatti essere altrimenti considerati che come 
gravi infedeltà, abusi della podestà d' uffizio, truffe ec, come specialmente gli 
consideri il Codice penale ; e che non possono oltre a' provvedimenti econo- 
mici soggiacere se non ad una sola penalità ; che tutta volta la .legge discipli- 
nare possa comminare delle pene proprie, secondo il principio di correità, in 
tutti quei casi, ne* quali o per ignoranza, o per trascuratezza ( senza pravità 
d' intenzione, e perciò senza tìtolo criminale ) l' impiegato si sia complicato 
in una qualche trasgressione con nocumento all' interessa dell' amministrazio- 
ne. Ma perchè v' hanno delle leggi boschive, le quali in parecchi casi aggiun- 
gono (e ci sembra con troppo rigore) alla pena del delitto anche una pena 
disciplinare, per lo più secondo il principio di correità ; così non crediamo 
inutile d' indicare per semplice notizia quali esser possano questi casi. 

88. Tutti quelli contemplati dai Pena pecuniaria ai pubblici fun- 
n.ri 35 a 41, 77, 83 in materia di zionarj eguale a quella degli aggiudica- 
vendite di prodotti boschivi alle pub- far/, oltre 1' obbligo del risarcimento 
bliche aste, a specialmente la parteci- del danno, ec. 

pozione diretta ed indiretta dei funzio- 
nar} indicati al n.° 

89. Variazione dell' assestamento Similmente. 
Sella vendita come al n.° 43. 

90. Nelle Terificazioni da farsi, Pena pecuniaria dal mite al gra- 
come al n* 58, gli agenti forestali ve secondo l'importanza dell' opera- 
verificatori sono impensabili degli er- zione, e risarcimento del danno. 

rori anche non dolosi della verifica- 
sione pregiudiziali all' Amminiitra- 

91 . Connivenza o tolleranza nella Pene pecuniaria ai funzionar j lb- 
cootravvenzione al n.° 77 in materia restali od altri in genere, dal mite al 
dell' arbitraria divisione, dei prodotti grave secondo l' importanza della con- 
boschivi dati in concessione. cessione : risponsabilità personale delle 

contravvenzioni che fossero occasiona- 
te dall'arbitraria divisione dei prodotti 
e risarcimento del danno. 
93. Difetto degli agenti boschivi Pena pecuniaria grave graduata 

di notificare agli ingegneri della mari- ia ragione, o dell'importanza del taglio 
ne, d'artiglieria, d'acque e strade, secon- se a presa, o del numero e delle di- 
do le rispettiva competenza , t tagli mensioni degli alberi. 

Di%.£Jgric. > f 6 



come NuUilà deiroperasiooe, io cajo di 



Pena pecuniaria dal mite ni grave 
T importai»»* del laglio prete- 
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ordinai j,slraordioarj, e per urgenzo nei 
boschi dello Statu. 

93. Obbligo degli ingegneri 
sopra di estendere processo verbale 
della scelta dei legnami od «Uro pro- 
dotto e della martellatura dei primi. 

94. Difetto degli agenti boschivi 
di notificare agli ingegneri d" 1 acque e 

strade ogoi taglio ne' boschi dello Sta- rito, e secondo le conseguente 
to che possa interessare la loro am- se che ne potessero derivare -, e mar- 
ininistraiiune ne' riguardi della si- cimento del danno, 
curetta delle strade e degli alvei delle 

ncque. 

9 5. Difetto dei guardaboschi di Bispoosabilità personale, e sog- 
denunz'mre i delitti, gli abusi, i guasti giacenza alle stesse pene comminate 
nei boschi del loro circondario per ef- pei contravventori. 

ietto d* una constatala colpevole oe- 
gligciua. • . 

9 6. Allcslimento ed alterazione Pena come al Ù? 8a a carico d*. 
dei legnami delia roarioa oc. prima del- gli agenti della marina che ordinasse- 
la consegna. 10 e praticassero l' operazione oibi- 

• li ariu. 



V. Orgumw.ai.ioac. 
L'organizzazione dei boschi dello 
Stato e digerente da paese a paese per 
le cause alle quali abbiamo superior- 
mente accennato ; ma se si voglia pre- 
scindere da lotte le differenze subai 
terne, ed ottenersi in merito alla 
somma delle cose, si può determinare 



ra, nelle costruzioni uavaH ec, ma non 
però specialmente instituite per le oc- 
corrente della carriera boschiva. Gli 
inconvenienti derivati da questa scelta 
andarono poro a poco universalizzando 
il sentimento del bisogno d'una speciale* 
insliluzione di funzionar} di detto ge- 
nere, e perciò in molti paesi furono 



quali punti comuni abbia q-.iesl*' orga-J aperti degli appositi Stabilimenti. In 
ntssasioiM in tutti i paesi. Possiamo di- altri paesi si conferirono gP impieghi 

boschivi a persone fregiate del grado 



«usasi 

re dividersi essa in Amministrativi ed in 
Giudiziaria, e la prima consistere gene- 
ralmentein Direzione — Amministrazio- 
ne — Ispezione — e Custodia — le quali 
svilupperemo partitamentc in appresso, 
giovandoci frattanto il premettere alcune 
nozioni sulle qualità a sui doveri dei 
funzionar') boschivi in genere. 

Si conferivano in addietro gì* im 
pieghi boschi \i a de* militari pensionati, 
a delle persone d*una generica attitudi 
ne, ed anche,, con maggior ravvicina 
mento all'oggetto, perite nell'agi icoliu- 



nnrai'cmieo degli, ingegneri, ammesse 
prima ad una pratica negli Ufficj de*bo- 
schi. Mou si può negare la prevalenza 
dogli appositi Instituti, ma dove questi 
non si possano attirare senta spropor- 
zionali dispcndj, un buon risultamcnio 
si può avere anche dalle TUniversitìt, 
quando ai rispettivi iuscgnameuti vi si 
dia quell'estensione che gli applichi più 
Ravvicino ai bisogni della sfera foresta- 
le, e quando la gioventù sia diligerne 
dello studio, e perspicace ; requisiti 
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indispensabili in qualunque sistema i\\ i- 
slrnzione. *. 

Noi diamo qui una succinta noti- 
zia di quanto, pel «olito, s'insegna, ne- 
gli Stabilimenti boschivi, e di quanto 
per conseguenza dee sanerò la gioven- 
tù che s* inizia alla carriera forestale, 
fri alcuni paesi le funzioni della custo- 
dia sono, per cause ed insti tuzioni spe- 
ciali, conapenetrate nei gradi inferiori 
dell" Ispezione, e gi 1 impiegati che le 
esercitano sono capaci della promozio- 
ne successiva Ad ogni grado delle classi 
superiori. Ma dove i boschi sono molto 
danneggiati, o dove in generale le in- 
combenze della Custodia sono mollo 
estese, ed importano un contatto, an- 
che forzoso, dei funzionar) colla popo- 
lazione, egli è troppo evidentemente 
necessario che il personale di detta clas- 
se rimanga segregato da quello delle 
altre, e non ascenda, al più, oltre al 
primo grado della classe medesima. Nel 
primo caso P insegnamento è un solo : 
nel secondo, lo si dee dividere in due 
sezioni, delle quali la prima destinala 
llf istituzione del personale superio- 
re; e la seconda, a quella del personale 
inferiore o di Custodia. 

, e 

I. I list arnione del personale supe- 
riore. . i 

Se ci si voglia negare la necessità 
del corso filosofico alla gioventù clie 
deve intraprendere gli sludj spedali 
della sfera boschiva, si confesserà al- 
meno la prevalenza che avranno quei 
giovani i quali procèdano ai detti *tu- 
dj, dopo compiuto il corso di Liceo, 
che è siccome una fiaccola rischiaratri- 
ce sulla via per alle regioni superiori 
del sapere. 

L'insegnamento negli appositi In- 
soluti si compie pel solito in due anni 
a cura di 5 o 4 professori eh* espon- 
gono : 
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le" 1 loro rappoiti 
[colla scienza , e 
[coll'economia dei 

1 boschi , e con ap- 
plicazione aita 
medesima. * 



t La Storia nato- \ 
rale in tutte le sue 
parti 

a La Fìsica, e 1»( 
Chimica 

5. Le Matematiche { " 

4. La Meccanica, 
P idraulica e P ldro-1 
statica ) 

5. La Tecnologia foresti. 

6. Il disegno eolPapplicazione rome 
sopra. 

7. L* economia fureslsJe specialmen- 
te rispetto — alla coltivazione — al- 
Paminendamento *— al governo dei bo- 
schi — all'utilità loro, ed alla polizia 
forestale in genere. 

8. La giurisprudenza, e la legisla- 
zione, così amministrativa che giudizia- 
ria relativamente ai boschi. 

9. Qualche lingua straniera, ove oc- 
corra «conoscere in originale alcuni 
ottimi scrittori in materia di boschi. 

Al locale dell' 1 istituto souo ad- 
detti : 

a) Una biblioteca. 
, b) Un gabinetto di Storia natu- 
rale. ' 

c) Un simile tecnologico. 

rf) Una certa estensione di terre- 
no destinato a semenzajo, piantonaja ec. 
per esperimento e per pratica istruzio- 
ne degli alunni, i quali fanno inoltre, 
almeno due volte P anno, delle escur- 
sioni ne* boschi sotto la direi ione dei 
professori delP Istituto per vedere e per 
esercitarvi praticamente P applicazione 
delle teorie che precedentemente hanno 
apprese. 

Da questa breve sposinone si ar- 
guisce facilmente Hi quali ainpliazioni 
abbisognerebbero le relative classi de- 
gli studj di Università per riescire eco- 
nomienmente, e «••ropiutamente adatta- 
te olla speciale educazione dei funzio- 
nari boschivi ; dacché gP insegnamenti 
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generali, le Biblioteche, i Gabinetti, gli 
Orti botanici ed agrarj, le escursioni 
deaeriti e degli ingegneri ec. , sono uoa 
larga e solidissima base sulla quale po- 
ter fondare qualunque siasi speciale in- 
atituzione. 

Quelli che aspirano ad entrare nei 
suddetti Stabilimenti, devono far con- 
stare l'età loro ( pel solito da' 1 8 a Su 
anni), gli studj fatti — la robusti* loro 
fisica costituzione — ed esibire l'obbliga- 
zioni-- de'genitori o del tutore, o d'un 
consanguineo, di pagare puntualmente 
le spese del loro maotenimento durante 
il corso degli studj, ed il successivo ti- 
rocinio presso gli Ufficj boschivi fino 
all'epoca della nomina ad un impiego 
effetliTO. 

Lo sviluppo d'ogni altra partico- 
larità sarebbe superfluo al nostro pro- 
posilo. 

II tirocinio presso gli Uffizi boschi- 
vi può dirsi il compimento dell' educa- 
zione del personale superiore. 

Questo tirocinio deve cominciare 
pressogli Ufficj d'Ispezione e compier 
si in quelli di Amministrazione e di Di 
rezione. 

Presso a' primi la gioventù nel 
lavoro giornaliero, specialmente ne'bo- 
schi, sotto la direzione e l' istruzione 
degl' impiegati, ha motivo di vedere 
l'applicazione delle teorie eh' ha appre- 
se ; d'approfondire ciò che ha assapo- 
rato nelle escursioni durante gli studj ; 
di fare continue osservazioni e scoper- 
te, e d* impratichirsi d'ogni operazione 
del servigio. ' 

Ne'secondi, apre la mente a delle 
idee più generali, e non cessando dal 
progresso nella parte scientifica, pene- 
tra addentro nelle cause dell'organizza- 
zione del servigio forestale, e ne'motivi 
delle disposizioni che emanano dalle 
Autorità superiori. 



BOS 

II. Inttituùone del personal* 

inferiore.» 
Secondo le premesse distinzioni, 
gl'insegnamenti della Sezione preceden- 
te sarebbero troppo estesi, e troppo 
ricercati per le semplici mansioni della 
Custodia. A formare de'buoni funziooa- 
rj soltanto per questa, e non più, basta 
un' istruzione allatto piana ed elemen- 
tare, per la quale se aprir non si voglia- 
no delle apposite scuole di questo ge- 
nere, basterebbe il dare l'opportuna 
estensione alle scuole elementari di alcu- 
ni luoghi più idonei, da destinarsi all'e- 
ducazione dei giovani per questa classe. 

I candidati dovrebbero far constare 
l'età loro (da' 1 5 a' ao anni), gli studj 
fatti , cioè dì leggere e scrivere ; di 
grammatica, di aritmetica, limitata aHe 
prime quattro operazioni ce. ,il resto co- 
me alla Sezione precedente. 

In ogni ipotesi V istituzione spe- 
ciale comprenderebbe : 
la conoscenza delle piante boschive, e 
delle legnose principalmente ; delle 
loro proprietà e dei loro usi ; 
le noziooi principali dell'ammendamen- 
to, della slima, del governo dej bo- 
schi , delle semine e delle pianta- 
gioni 

la conoscenza delle leggi e de» regola- 
menti boschivi in genere, a di quella 
parte poi specialmente che concerné 
le funzioni di custodia, la redazione 
e le formalità de'processi verbali, la 
tenuta d'un giornale, e d' una sem- 
plice corrispondenza uffiziale. 

Dopo un pratico esercizio sotto 
gli ordini de' funzionar) effettivi, i gio- 
vani co»ì educati e giunti all'età norma- 
le, possono entrare al servigio ed al 
soldo dello Stato. 

Le sovra mentovate quattro classi, 
. costituenti l'insieme dell'organizzazione 
. Jde' boschi dello Stato, sono l'una supe- 
riore all'altra, divise cadauna per gerar- 
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chia, in varj gradi coperti da impiegati 
aotto denominazioni diverte. I requisi- 
ti, i doveri, i compensi di questi impie- 
gati sono in genere i seguenti. 

i. Nessuno è ammesso ad un im- 
piego boschivo se non abbia compiuta 
una certa età (p. e. da' ai a'a5 anni) 
Peraltro gli allievi degli Stabilimenti bo- 
schivi dello Stato, e quelli particolar 
mente che si sono distinti nel corso de- 
gli studj, possono ottenere una dispen- 
sa d'età. 

a. GÌ' impieghi boschivi sono in- 
compatibili con qualunque altra funzio- 
ne amministrativa e giudiziaria. 

Nessuno può coprire una carica bo^ 
schiva nel Circondario boschivo d'Am 
ministrazione, nel quale egli abbia a 
fare le sue provvisioni di legname come 
proprietario o conduttore di fucine, 
fornaci, vetraje, e simili ; di seghe o di 
altri Stabilimenti destinati ali'allestimen- 
to de'legnami. 

3. Ogni impiegato ( non esclusi 
gli alunni, ce.) prima di assumere le sue 
funzioni deve prestare il giuramento d 
legge dinanai o all'Autorità superiore 
o al Tribunale di prima Istanza nella 
giurisdizione del quale risiede. 

4. Ciascun impiegato boschivo 
deve gelosamente, e a senso delle spe- 
ciali disposizioni di massima, usare e 
custodire i martelli che gli sono rispet- 
livaroentc conGdati pcj servigio foresta- 
le, e l'impronta de'quali dev'essere de- 
positata alla Cancelleria del Tribunale 
di prima Istanza nella giurisdizione del 
quale l' impiegato funziona. 

5. Tutto ciò che concerne il re- 
gime de' boschi dello Stato, dee' farsi 
d' ordine della Direzione, c sotto la 
sorveglianza degP impiegali delle classi 
subalterne. 
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zioni più importanti l'assistenza di tre 
impiegati è ordinariamente requisita. 

6. Ciascun funzionario boschivo 
ha il Circondario, e la residenza che gli 
vengono assegnati dall' Autorità supe- 
riore competente : non si può assentare 
dalla residenza senza permesso : ed il. 
permesso per un>tempo più lungo di 

1 5 giorni, importa in massima la so- 
spensione del soldo. 

7. Nel rispettivo Circondario, od 
a dettame delle proprie attribuzioni 
secondo i rapporti di gerarchia, e d'òr- 
dine interno cardinalmente determinati 
dall'Autorità superiore, ciascun funzio- 
nario deve : 

a) fare tutte le operazioni e le vi- 
site incombenti al suo grado, ed ac- 
compagnare gì' impiegati superiori in 
vìsita ; 

b) tenersi ligio alla subordinazione ; 
esigerla da' suoi subalterni, ed esercita- 
re su questi la debita vigilanza ; 

c) diramar loro gli ordini che deri- 
vano dalla Superiorità, e sorvegliare 
all'adempimento ; 

d) istruire gli alunni e gì' impiegati 
posti sotto i suoi ordini. 

8. Ciascun funzionario è rispon- 
sabile rispettivamente non colo del 
buon andamento del servìgio , ma e- 
ziandio dei documenti, dei tipi e degli 
elìcti i di pubblica ragione, che gli sono 



confidati ; e delle sostituzioni per causa 
di malattia, d' inquisizioni, o d* impe- 
dimento in genere, ne' gradi di servi- 
gio a lui subordinati, e secondo le par- 
tecipazioni che gli devono esser fatte. 

g. Gl* impiegali boschivi hanno 
ciascuno un assegno fisso in dinaro co- 
me stipendio, a seconda del grado ri- 
spettivo, e pur a seconda di questo, 
degli emolumenti determinati per viag- 



Ad ogni operazione deve assistere gi, per alloggio, per combustibili, per 
il numero d' impiegati prescritto o spe- ispese di cancelleria, «e, tacendo delle 
cialmente, od in massima. Nelle opera- 1 grotificazioni, c rimunerazioni alle quali 
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possono «spirare con distinti e straor- 
«limu j servigj. 

Oltre questi compensi, non pos- 
sono esigere o ricevere sotto alcun pre- 
testo da chicchessia, veruna retribuzio- 
ne^ per le operationi di loro instituto 
ne* boschi dello Stato. 

La qnota delle/pene pecuniarie, 
che, secondo certe leggi, è assegnata al 
personale della custodia, se da un lato 
serve d T incoraggiamento al medesimo, 
e ili compenso hllc sue gravi fatiche, 
ilalPallro poi) essere un incitamento olle 
esagerazioni, a .degli atti d 1 ingiustizia : 
e siccome attenuante la fede che vuol 
essere accordata ni processi verbali di 
questi funzionai), sembra più utile l'a- 
holirla ; ed aumentare invece alle guar- 
die gli stipendj. 

io. I misuratori e gli stimatori, ove 
ne esistano addetti agli Agenti boschiii, 
*-scguiicono tutte le operazioni geode- 
lidie, e di stima concernenti il servigio 
forestale ordinario e straordinario, sot- 
to gli ordini, e secondo le istruzioni 
degli Agenti boschivi da* quali dipendo- 
no. -Per le operazioni straordinarie ri- 
cevono un compenso specialmente de- 
terminato in via d} convenienza. Son 
essi obbligati di conservare gli esempla- 
ri de* loro lavori, e d'esibirne copia ad 
ugni domanda degli Agenti boschivi. 
Nel caso di morte, gli eredi loro devono 
consegnare tulli i documenti di tal sorla 
all'Agente boschiro da cui dipendevano 
i defunti. 

ri. Gr impiegati boschivi tutti 
devonn indossare l'uniforme competen- 
te al loro rango neh" esercizio delle 
proprie funzioni. 

vi. Sono tutti in dovere di con- 
statare, o far constatare, e denunziare 
ìul corso delle loro visite, ì delitti c le 
contravvenzioni boschive che giungono 
alla loro. conoscenza; e parimenti come 
gli Agenti dell'ammumlrazioni rispetti- 
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ve, i delitti e le contravvenzioni riferi- 
bili ni servigio boschivo delle Ammini- 
strazioni della marina, artiglieria, acque 
e strade ; alla pesca, alla caccia, alle 
piantagioni delle strade , dove questi 
oggetti sieno per Ugge connessi all'Am- 
ministrazione dei boschi. 

i5. I medesimi non possono far 
commercio di legna o di - legname ; nè 
esercitare alcun* arte che esiga 1* impie- 
go di legna o di legname ; nè tener al- 
bergo, osteria, o vendila di liquori al 
minuto. Non possono avere sotto i loro 
ordini parenti ed affini fino ad un de- 
terminato grado. 

1 4- Un funzionario boschivo non 
può in massima esser sospeso dal soldo 
e dalle funzioni se, non dall' Autorità 
dalla, quale fu nominalo ; ma nei casi 
d'urgenza che mettono a repentaglio i 
riguardi del pubblico servigio, e gì' in- 
teressi dello Stato, la sospensione può 
essere pronunziata dall' Autorità imme- 
diatamente superiore, alla quale poi in- 
cornile di farne documentato rapporto 
alla Carica competente. 

i5. Secondo le leggi d* alcuni 
paesi, gl* impiegali boschivi non posso- 
no essere assoggettali ad inquisizione 
giudiziaria senza autorizzazione della 
primaria Carica sopra a* boschi. Ciò 
potrà convenire pegli impiegati della 
medesima, e tuli' ul più, anche della 
classe d' Amministrazione ; ma general- 
mente parlando non si trova un motivo 
sufficiente di questa eccezione alle nor- 
me comuni secondo le quali ogni impie- 
gato può essere inquisito, fermo I* ob- 
bligo del Tribunale inquirente di farne 
partecipazione all*Autorità da cui l' in- 
quisito dipende. 

Allorquando ci avvenga di versare 
sulle mansioni della Custodia, esporre- 
mo gli speciali obblighi ed attributi 
Ideile guardie boschive. 

Le quattro classi nelle quali 
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abbiamo divisa 1' organizzazione arami- scià ; di quelle che determinano i cir- 
nislrativa de' boschi dello Stato, hanno|eondarj, i gradi, le competenze, V uni- 
forme, ed ogn' altro oggetto relativo al- 
Porganizzazione degP impiegati. 

Proposizione degli schiarimenti, 
delle modificazioni , od aggiunte che 
possono occorrere. 

La diramazione relativa , dopo 
conseguita la sovrana sanzione, Com- 
petendo del resto ai Dicasteri politici la 
promulgazione. 

a. Diramazione delle istruzioni 
di servigio j dei regolamenti d'ammini- 
strazione , e d' ordine interno ; delle 
relative interpretazioni, modificazioni ec. 
sopra i quesiti delle cariche subordi- 
nate. 

3. Approvazione d»d preventivo 
e del consuntivo annuali, se non è ri- 
servata al Principe. 

Gli ammendamenti determinati pei 
tagli e pel- altre erogazioni in via ordi- 
naria; i tagli e le oltre erogazioni già pro- 
poste in via straordinaria o peculiare; i 
canoni fisti ch'esistessero; i proventi di 
multe e confische razionalmente calco* 
lati, sono gli elementi della parte attiva 
del preventivo. La parte passiva è co- 
stituita dalle spese ordinarie é straordi- 
narie d'amministrazione — dalle spese 
per lavori proposti, da quelle per I effet- 
tuazione dei t»gli, e delle altre erogazio- 
ni dei prodotti — dalle provvigioni per 
P esazione dei crediti dello Stato — e 
più, d' un proporzionalo fondo di ri- 
serva. Del consuntivo ci sembra inuti- 
le il parlare! »„ 

4. Proposizione degl* impiegati 



ciascuna delle mansioni speciali e pro- 
prie quasi in ogni parte «Tel regime bo- 
schivo quale lo abbiamo sviluppato an- 
tecedentemente: mansioni, che crescono 
in numero, e scemano d'importanza 
mano a mano che si scende dalle su- 
periori classi alle inferiori, e le quali 
tutte noi discorreremo paratamente. 

§. r. DiBEtiojra. 

Dacché abbiamo detto non poter 
essere l'Amministrazione de'boschi che 
una parte dell' Amministrazione delle 
Finanze dello Stato; ed accennato an- 
che al modo più conveniente di prov 
vedere alla Direzione de'boschi, sarebbe 
superfluo il discendere alle particolarità 
dell' interna sistemazione di questa, le 
quali devono consentire più o meno 
davvicino alla sistemazione che ne* sin- 
goli Governi è data alla suprema Dire 
zione delle Finanze. Noteremo soltanto 
che le forme collegiali siano ora, an- 
che per la Direzione dei boschi, le più 
rassicuranti e le più corrispondenti allo 
scopo. 

Le mansioni di questa classe, la 
quale siccome pur dal nome tralucc, 
concentra in sé la somma dello cose 
concernenti il regime de'boschi, posso- 
no dirsi appartenere precisamente al 
Supremo Dicastero delle Finanze, nulla 
implicando se questo ne demandi alcu- 
ne o esplicitamente o condizionatamen- 
te alla Carica tecnico-direttiva da noi 
contemplata, e ai Dicasteri dejlu Conta- 



bilità dello Stato, perchè 1' una e gli superiori, la nomina de'quali è riserva- 



altri possono considerarsi, secondo le 
diverse instiluzioni, o come parli, o 
come organi priucipali del prefalo Su- 
premi» Dicastero. 

Queste mansioni sono : 

1. Proposizione delle leggi di- 
sciplinari e d'auituiui>ti azione dei bo- 



ta al Sovrsno, e nomina di tutti gli al- 
tri impiegati, per quanto non sia de- 
mandata olle cariche subalterne. Tras- 
Iocazioni, sospensioni, destituzioni, ed 
altre tuli misure economiche in corri- 
spondenza. Investigazione economica, 
ed altri provvedimenti relativi, nel caso 
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di complicazione degl' impiegati d'am- 
ministrazione in delitti e contravvenzio- 
ni boschive, per constatazione de'fatti, e 
per la relativa denunzia ai Tribunali. 

5. Liquidazione delle pensioni te 
dei trattamenti normali in genere. 

6. Approvazione degli ammenda- 
menti dei boscbi. 

/ y. Propositione delle cessioni, 
permute, vendite, acquisti, ed altra o- 
1 razioni che alterino la proprietà 
fondiaria boschiva dello Slato, soggetti 
alla sovrana sanzione. 

8. Proposizione dentagli straordi- 
narj che devono esser autorizzati dal 
Principe, e della relativa loro sistema- 
zione: — successiva approvazione delle 
stime, delle condizioni per l'appalto, o 
delle disposizioni per V esecuzione in 
via economica. 

9. Approvazione dei tagli ordina- 
ri, delle stime, delle condizioni delle 
venditelo dell'esecuzione invia econo- 
mica : delle concessioni in natura, dei 
tagli per urgenza ec, se questi oggetti 
sono d' una determinata importanza : 
approvazione delle vendite, o dei risul- 
tamenti delP esecuzione in via economi- 
ca, dei tagli si ordinar) che straordinarj : 
concessione delle proroghe relative a 
questo articolo, e al precedente, a con- 
dizione di pagamento delle foglie per- 
dute dallo Stato, e del danno causato 
dal ritardo. 

10. Approvazione dei progetti, e 
degli appalti dei lavori da farsi nei bo- 
schi dello Stato, o nelle attinenze loro 
con dispendio dell'Amministrazione al 
di sopra d'un dato limite. 

11. Approvazione dei riscontri 
dei tagli fatti ; emissione degli assoluto- 
ri, e dei conti relativi di debito, e cre- 
dito degli Aggiudicatati e Concessio- 
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legnami, ec. dai boschi dello Statò; te' 
le medesime non debbano piuttosto 
fornirsene mediami trattative cogli Ag- 
giudicata!-) o Concessionarj ne' boscbi 
suddetti. 

i3. Remissione, o mitigazione 
delle multe ; ed eliminazione di crediti 
dello Stato riferibili ai boschi. 

14. Proposizione di riforma, di 
commutazione ec, delle servitù, dei di- 
ritti d'uso, e delle concessioni onerose, 
soggette alla sovrana sanzione. 

1 5. Concessioni di servitù boschi- 
ve ; di scavo, o'di raccolta di prodotti 
accessori e simili, se tono dì un' im- 
portanza superiore alla facoltà da po- 
rsi lasciare alle cariche subordinate. 

16. La visita particolare o gene- 
rale de'boschi a cura di alcuno de' suoi 
membri specialmente a ciò delegato 
ogni qualvolta la Creda olile agli inte- 
ssi dello Stato. . 

1 7. Il contenzioso amministrativo 
concernente i boschi dello Stato. 

18. Il contatto o sopra punti dì 
massima, o sopra casi speciali coi Su- 
premi Dicasteri Politici, della Giusti- 
zia, della Guerra, ec. 

19. L'esame dei rapporti fra l'e- 
conomia dei boscbi , e quella degli al- 
tri rami delle Finanze pubbliche, e la 
loro amministrazione. 

ao. Compilazione delle Statistiche 
de'boschi sopra gli clementi esibiti dal- 
ai. L'indefessa sorveglianza ad 
ogni parte dell' Amministrazione, per 
promuoverne i vantaggi e toglierne i 
disordini ; alla condotta degl' impiegati, 
e al retto' andamento del servigio : e 
tuttociò secondo le grandi e generali 
vedute che si confanno all' insti tuta 



13. Liquidazione del debito delle 
pubbliche Amministrazioni che ricevono 
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§. a. AuMimsTiàEioiCE. 

. ■# 

II territorio soggetto «Ila Direzio- 
ne & ordinariamente diviso in parecchi 
Circondar) d' Amministrazione. Se una 
rasta foresta si estende a più Circonda» 
ij, essa è subordinata al Circondario 
,ne! quale giace la maggior estensione. 
L'amministrazione si può distinguere 
in due partì, 1* una tecnica e V altra 
propriamente amministrativa 
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quest'ultimo no'n può eh' essere calda- 
mente raccomandato. 

Le mansioni d' Amministrationa 



pari 



differenti presso a' siqgoli Stati, queste 
due parti sono — o appoggiate ad un 
solo uffizio e a' medesimi impiegali — 
o ad un solu uffizio, ma con distinzio- 
ne d' impiegati tecnici, e d' impiegati 
amministrativi — o a differenti uffiaj, 
dei quali gli uni tecnici devono 'som- 
ministrare agli altri amministrativi tutti 
gli elementi che gli mettano al fatto di 
poter mantenere in piena evidenza'l'am- 
ministrazionc delle rendite boschive 
dello Slato, di verificare l'esazione delle 
medesime, e le spese che per tal conto 
incombono allo Stato , sorvegliando 
all' incremento di quelle, e alla dimi- 
nuzione di queste, non che air integrità 
del patrimonio boschivo dello Stato 5 
ed operando d'altronde in modo che i 
tecnici non difettino mai dei mezzi ad 
esercitare le incombenze loro essen- 



i. Una visita generale, almeno 
ogn' anno, a tutti i boschi dello Stalo 
del rispettivo Circondario per: 
* a) riconoscere sul luogo ad uno ad 
uno tutti gli oggetti costituenti il regi- 
me forestale, c .specialmente quelli che 
concernono i movimenti ordinar} dei 
prodotti, e le erogazipnì straordinarie 
che se ne potessero fare o per la for«<i 
disposizioni stessa de'boschi, o per ispeciali ' bisogni 



Quest'ultimo metodo, secondo il 
quale la parte amministrativa è presso 
a poco appoggiata alle Amministrazioni 
delle Finanze, col sussidio delle lonf 
Ragionerie, delle Casse di Finanza, e 
degli Esattori fiscali, sembra senz' ecce- 
zione da preferirai ; imperciocché non 



delle pubbliche Amministrazioni piò 
volte ricordate ; 

b) rivedere e controllare le opera- 
zioni fatte dagP impiegati d'Itpezione, e 
di Custodia, e rettificamele, o.ve abbiso- 
gnassero; ricerere dagP impiegati d'Ispe- 
zione gli elementi per la compilazione dei 
lavori che il preposto tecnico dell' A m mi- 
nistrazione volesse eseguire egli stesso, 
o comunicare agl'impiegati medesimi le 
proprie vedute, tracciando loro i meto- 
di piò sicuri, e piò spediti per le opera- 
zioni da farsi, non ommessi gli eccita- 
menti e gì' incoraggiamenti opportuni: 

c) informarsi della condotta, altiW- 
là e capacità degl' impiegati delle --uè 
classi sovra mentovate ; della p«arcia 
degli affari, e dell' ordine interro negli 
ufliz> d'Ispezione ; 

i) render conto alla D*MÌ«M dei 
ritultamenti di questa v»»ta, iunelzan- 
dole partitamenle gli elaborati che si 
riferiscono ai n. 6» 7» 9* |0 » 11 » 
i.4, i5, 17, 19, >»e ai del paragrafa 
antecedente, e P* 1 Circondario 

rispettivo. 

3. Imposizione di tutti gli oggetti 
or ora .-nunzi ali che si presentassero 



diitrae menomamente dalle vere loro oellV««rvallo dall' una all' altra visita, 
attribuzioni tecniche,' e dall' indefesso e %*t quali 1' Amrrfinialrezione potassa 
studio della scienza, le menli, c l' ope- Ulnare senza bisogno d' accesso a' luo- 
rosila degl* impiegali boschivi, a' quaWIghi, che d' altronde deve stare 
Di%. (Csfgric 7* 7 
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nelle sue facoltà, ove* non riesca d' uno 

sproporzionata peso allo Stato. 

3. Proposizione degl' impiegati, la 
nomina, i movimenti e i gastighi de'qua- 
li sono riservati alle Direzione. 

Nomina, movimenti, ec. degl' im 
piegati od altri funziónarj, di sua com- 
petenza, e qoant'altro è descrìtto al n.° 
4 del paragrafo precedente. 

4. Proposizione delle pensioni, < 
dei trattamenti normali in genere. 

5. Approvazione dei tagli ordina- 
rj di una determinata piccola entità ; 
delle strine, delle condizioni delle ven- 
dile, o delle concessioni entro il limite 
suddetto ; dei progetti di vendite, e 
delle vendite di prodotti accessocj ; delle 
vendite di legname da schianto e da 
delitto, e di quello derivante dalle col- 
tivazioni ; dei piccoli tagli per urgenza, 
o ad uso di combustibile pegli impiega- 
li . e delle proroghe relative, a cundi- 

' zione, ec., come al n.° 9 del paragrafo 
precedente. 

6. Approvazione dei progetti, de- 
gli appalti e collaudi dei lavori da farsi 
nei boschi dello Slato col dispeùdio 
Inferiore ad un determinato limite : ed 
agalli e collaudi de lavori, P approva- 
zione de' quali fu pronunziata dalla Di- 
rezione. 

7- Approvazione dei riscontri dei 
tagli, e dtìe altre erogazioni come al 
n.° 5 precedale, e del conto di dare 
•d avere degli 4ggiudicatarj o Conce*- 
sionarj. 

8. Vendile, c $e queste devono 
esser fatte dall 1 Amministrazione poli- 
tica, intervento alle vuidite dei tagli 
ordinarj e straordinarj approvati dalla 
Direzione, e conseguenti operazioni. 

Disposizione dei tagli in via eco- 
nomica, se questa fu autorizzata, ed in- 
•liittzioue de* conti relativi d' introito e 
d'uscirà sopra gli elementi esibili da\ 
personale d' ispezione. 
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Vendita dei materiali che rima- 
nessero air Amministrazione dietro la 
consegna alla marina, ed alP altre Am- 
ministrazioni interessate, o per retro- 
cessioni che queste facessero. 

9. Parteeipazione dei tagli men- 
tovati ai n. 5 ed 8 precedenti , agli 
ingegneri della marina, dell' artiglieria, 
d'acque e strade secondò le rispettive 
competente ; o relativi concerti* ove i, 
tagli straordinarj fossero destinati ai bi- 
sogni d' una, o dell' altra delle prefate 
Amministrazioni, e successiva compila- 
zione del conto di debito come al n.° 1 a 
del paragrafo antecedente. 

10. Sorveglianza all'andamento 
delle procedure sui delitti boschivi con 
un esame comparativo d' anno in anno, 

a) della natura di detti delitti, delle 
cause loro, e delle loro variazioni ; 

b) dell'esito delle procedure, e della 
tardanza della definizione ; 

il tutto sogli elaborati che vengono 
ionalzati dalle cariche inferiori, e se- 
condo gli schiarimenti eh' esse possono 
dare ; e per renderne conto alla Dire- 
zione almeno una volta Panno. 

11. Le disposizioni pel puntuale 
introito delle rendite dei boschi, pel pur 
puntuale pagamento delle somme per 
qualunque Titolo dovute dall' Aiomini- 
slrasione, compresele imposte prediali, 
che caricar devono i boschi dello Stalo 
come qualunque proprietà particolare. 

la. Le disposizioni per l' incasso 
delle molte, risarcimenti di danni, ec, 
a mezzo delle Casse di Finanza, o degli 
Esattori forzosi sopra elenchi compilati 
in base ai prospetti prodotti dai fun- 
zionar) d'Ispezione. 



nt 



i5. Proposizione delle reroissio- 
, ee., come al n.° 1 3 del paragrafo 
antecedente. 

14. Fornitura periodica degli uni- 
formi al personale inferiore che ne ha 
Urino. 
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15. Concessioni «li servitù boschi- 
ve, ec, che non competano olla dire- 
zione, come al n.° i5 del paragrafo an- 
tecedente. 

16. Tenuta dei registri di Ammi- 
nistrazione in giornaliera evidenza, se- 
condo le istruzioni di servigio, e secan- 
do le buone regole di ragioneria. 

17. Proposizione del preventivo 
e del consuntivo alla Direzione, ed in- 
sinuazione degli altri prospetti periodici 
delle rendite e delle spese che fossero 
prescritti o specialmente domandati pel 
rispettivo Circondario. 

1 8. Informazione periodica sulla 
capacità, attività ©condotta degl'im- 
piegati. 

19. ' Contatto colle Autorità poli- 



tiche, giudiziarie, militari ec.secondo le per sistema e per gerarchia all'Ammi- 



etigence del servigio. 

ao. Proposizione dei quesiti di 
massima, é delle provvidenze che si 
rendessero necessarie pel prosperamen- 
to dei boschi, par la più retta e sollecita 
marcia degli affari, per migliorare la con- 
dizione degl' impiegati, ec, cos) nella 
sfera delle leggi, come in quella dei rego- 
lamenti di servigio, in analogia ai num. 
1, a e a t del paragrafo precedente. 

Dall'esposizione che ne abbiamo 
fotta finora è facile Io scorgere quale 
sia la linea di separazione fra le man- 
sioni tecniche, e quelle propriamente 
amministrative di questa classe, 
me però f ad onta di detta distinzione, 
stretto assai è il nesso loro,, ed imme- 
diato e continuo il conlatto ; cosi sola- 
mente la perfetta e costante concordia 
fra gì' impiegati eh' esercitano f una 
e quelli eh' Esercitano Y altra, e i qua-, 
li sono pari in grado, può prodarre e 
mantenere il buon andamento del ser- 
vigio, e giovare eminentemente agi' in- 
dcllo Stato. 



DOS 
§. -3. Ispettori geieram. 
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Avremmo dovuto parjarc degli 
Ispettori generali tosto dopo la Dire- 
zione, siccome ili vere ed immediate 
dipendenze dalla medesima ; ma ci sa- 
rebbe stato impossibile il farlo senza 
ripetizioni ore non avessimo prima 
spiegate le funzioni di Amministrazio- 
ne , colle più importanti delle quali 
s' identificano quelle degli Ispettori 
generali. 

Questi non hanno un Circonda- 
rio determinato : risiedono dove la Di- 
rezione prescrive ; e sono, sopra ordini 
di essa , consulenti « controllori te- 
cnici. 

Tuttociò che di tecnico compete 



nitrazione, entra pure negli attributi 
degli Ispettori generali, ma fra limili 
di mera aorveglian«»-»-»«rte essendo il 
foro* invadalo di riconoscere tullociò 
che concerne il regime de' boschi, di 
proporre, di' suggerire tutlociò che tro- 
vano utile e necessario a farsi, ma sen- 
za mai ingerirsi nelle particolarità delle 
operazioni degV impiegati locali. 

Le visite degli Ispettori 
sono una continuazione, un' estensione 
di quelle dei funzionar) tecnici d' Am- 
ministrazione, e servono allo sviluppo 
di tuttociò che questi, per la mollipli- 
delle mansioni, non poterono rico- 
noscere che sommariamente. Sa in 
qualche caso gì' Ispettori generali pos- 
sono tornare in censori dei funzionar} 
tecnici, suddetti , rappresentando alla 
Direzione dei disordini e dei diferti 
che da essi dipendessero, nftn sono però 
in massima che i loro emuli nella com- 
mendovele tendenza a promuovere il 
prosperamento delle foreste, e gli in- 
teressi dello Slato. 

Cosi determinate le allribuzioni 
degl' Ispettori generali, si piiò facil- 
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mente concludere, che, te la loro osi 
stenta è utile, e necessaria forse anche, 
in uno Stato ove i boschi per estensio- 
ne, per qualità e pegli usi a 1 quali sono 
destinati, abbiano una. grande impor- 
tatila, riesce invece oaiosa e superflua 
in tult'altre circostanze, nelle quali cia- 
scuna delle mentovate elessi dell' orga- 
nizzazione può convenevolmente dis- 
impegnare le proprie incombente, ed 
esercitare la sorveglianza che le c affi 
data. 

§. 4- IsMtlOHE. 
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c) di fare l'assestamento, la misura- 
zione, (se occorra), la martellatura, la 
matricinalura, la stima, le condizioni 
della vendita, o delle concessioni dei 
tagli così ordinar) che straordioarj, e 
per urgente , secondo le autorizza- 
zioni che le derivano dall' Ammini- 
strazione ; e di produrre alla medesima 
gli elaborali relativi [ 

d) di fare i progetti di vendita dei 
prodotti accessor) o mediante erogato- 
ne, o mediante consumo sul luogo, e di 
effettuarne la tendila dopo conseguita 
la ratifica dell' Amministrazione.; 

t) di for la vendila oVi legnami da 
schianto e di delitto, non esclusi quelli 
degli incendj ;di quelli da atterrarsi co- 
me alla lettera m ed n ; di quelli deri- 
vanti dalla potatura delle piante, dal 
riordinamento delle ceppaje, e da altre 
misure di collii azione da proporsi co- 
me alla lettera /, e le spoglie de' legna- 
mi, ee., tagliali per concessioni speciali 
o per urgenza ; di quelli finalmente at- 
terrati in eccesso dei tagli concessi o * 
venduti, ove non fossero addossali agli 
aggittdicafarj o conce* stonar j. 

J) di sorvegliare sili' esecuzione dei 
tagli, é delle altre erogotioni de' pro- 
dei servigio. Le dette visite hanno il dotti de'boschi nei modi e nei limiti 
moltipjice scopo : fissali dalle condizioni delle tendile e 

a) di raccogliere con perspicacia, al- Ideile concessioni, previo licoooscimen- 



Ogni Circondario d' 
/ione si divide, secondo il bisogno, in 
un certo numero di Circondar) più 
piccoli, propriamente detti riparti, nei 
quali rispettivamente un 
numero d' impiegati d' Ispezione svi- 
luppa la sua operosità in una sfera di 
particolarità e d" «•■suzione non com- 
patibili colla posizione delle classi .su 



Le mansioni d' 
stono in 

1. Due, almeno, visita generali dei 
boschi del riparto, oltre tutte le even- 
da speciali occorrenze 



tivilè ed esattezta gli elementi per la 



Competono ; 

b) di raccoglierò similmente le no- 
tioni per gli nmmendnmenti ; di ap- 
prontare le carte parziali e corografiche 
relative , allestendo anche i piogeni 
degli ammendamenti ; e di presentare 
poi quelle o questi all' Amministratio- 
aopra j 



lo dei guasti preesistenti al comincia- 



statìstica de* boschi, lavorandola anche> mento delle operazioni relative, i quali 
pel rispettivo riparlo, se così piaccia non possono perciò essere imputali agli 
all'Amministrazione, c di presentare aggiudicatali o concessionarj. Nel caso 
poi a questa o i primi, o la seconda di tagli in via economica, tener conto 
per lo sviluppo, o le rettifiche ^ che le e*atlo delle spese, curare le smercio il 

più sollevilo ed il più lucroso dei ma- 
teriali disponihili , impedendone ogni 
distrazione, e tenxr conto degli introiti: 
invigilale ali" mlein pimento delle con- 
dizioni delle vendile nuche per quanto 
risgnarda la delegala consegna di pro- 
dotti a'terzi: effettuare successivamente 
i riscontri dei tagli c delle erogazioni 
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fatte, ed approntare i conti relativi in 
darà ed avere degli aggiudica tmrj o 
concessionarj per presentarli alla revi- 
sione dell' amministrazione ; 
' gj di concorrere t . 1 1 «- destinazioni di 
legnami, o iT altri prodotti al servigio 
della marina, o delle altre amministia- 
tioni più volte ricordate, cosi nel corpo 
dei tagli, c delle altre erogazioni da 
farsi in via ordinaria, come in via 
straordinaria ; 

h) di effettuare successivamente e a 
tempo opportuno la consegna dei ma- 
teriali alle dette amministrazioni nei 
modi, e colle formalità specialmentr 
prescritte, e contro quitanze a proces- 
so verbale valevoli per le successive in- 
combenze dell 1 ani in inis trazione . 

i) di tener conto de' materiali deri- 
vati ddgli appalti del solo governo col 
l'obbligo agli appaltatori di consegnare 
air amministrazione tulli i prodotti fab- 
bricati ; dei materiali rifiatali daile am- 
minislrazioni all' atto della -onsegna, o 
che successivamente venissero da esse 
retrocessi, per proporne la vendila a 
favore dell' amministrazione dei boschi, 
in quanto che ad essa, e non agli ag- 
giudicatari, spellassero; . 

k) di concretare annualmente . la li- 
mitazione de' pascoli, e «itile altre ser- 
vii ù boschive godute da* terzi, facen- 
done loro o direttamente, o mediante 
le autorità municipali la regolare co 
niunicazione dopo la ratifica dell'ani' 
ministrazione : 

l) di fare i progetti di coltivazione 
di ristami, e di miglioramenti in gene 
re, non omraesse fra questi le curr 
di risarcimento de' luoghi incendiati ; e 
di presentarli all' amministrazione per 
le sue incombenze ; di fare gli appalti 
ed i collaudi de'piccoli lavori, l'appro- 
vazione de' quali compete all' ammini- 
simzione ; di sorvegliare all'esecuzione 
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m) di operare le riconfinazinni dei 
boschi.; di raccogliere gli elementi e i 
documenti per le proposizioni di ven- 
dite, permute, od acquisti di boschi; 
per le restrir ioni, o commutazioni delle 
servitù boschive, e dei diritti d'uso ; e 
di presentarli all' amministrazione per 
le sue attribuzioni, aggiungendovi gli 
elaborali, se questa gli abbia ordinati ; 

,71^ di riconoscere ne' boschi i luoghi 
indicati dagli ingegneri d'acque esim- 
ile per lo scavo de'matcriali ad uso di 
lavori di loro attinenza ; di fissarne i 
confini, gli alberi dà abbattersi per lo 
scavo, le strade da tenersi, e l' inden- 
nizzo che gli appaltatori devono paga- 
re airammioistrazione de'boschi; 
, similmente di disporre per l»j>d- 
talora delle piante *di confine a senso 
del Codice civile, e sopra i reclami che 
venissero, prodotti dai confinanti; 

p) d' informarsi del numero e della 
narura dei delitti e delle contravven- 
ziohi commesse nei boschi nell inter- 
vallo dall'una all'altra visita,' e dei dan- 
ni causati dagl' inselli ed animali sal- 
vatici in genere ; 

q) d' Informarti della capacità, atti- 
vità e condotta dei subalterni, della 
tenuta dd giornale, del vestiario, delle 
armi, delle case d'alloggio delle g»»atdie. 

a. Manipolazione relativa alle con- 
travvenaioni boschive, cioè: Ricevimen- 
to dei processi verbali d' invenzione ; 
deounzia ai giudici competenti, e pre- 
nutazione ne' registri relativi; sorve- 
glianza al sollecito andamento delle 
procedure, e al l»ro buon esilo : rice- 
vimento delle deliberazioni e sentenze 
dei gindiz} ; scarico dei registri ; e pro- 
duzione dei prospetti delle somme da 
esigersi per tal titolo in eausa muli*, 
risarcimenti, restituzioni, ec. 

•• 3. Proposizione delle concessio- 
ui di servitù buschi ve, e di concessioni 



degli uni e degli aliti ; di scavo , o di raccolta di prodotti 
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accessori sopra le istanze e dietro le 
garanzie offerte dagP interessati. 

4. "Voto sulla remissione o mitiga- 
zione di multe, ec. 

5. Proposizione per la nomina de) 
personale inferiore e sua successiva in- 
stallazione: provvedimenti o correzio- 
nali, o di sostituzione nei casi di ur- 
genza ; investigazione sulla colpabilità 
del personale medesimo •, proposizione 
delle pensioni e trattamenti normali. 

6. Proposizioni de quesiti, prov- 
Tediroenli e modificazioni ec. come b1 
n.° 20 del paragrafo amminittra%ione 
a seconda dei risultamenti delle visite, 
c dell'esperienza. 

7. Contatto cogli ufiicj politici, 
gindiziarj, ec e colle autorità munici- 
pali per oggetti concernenti il servigio 
forestale. 

f>. Periodica informazione sugli 
impiegali subalterni, e prospetto annuo 
delle loro competenze di vestiario ec*. 

9 Produzione degli elementi pel 
preventivo 'e pel consuntivo del pro- 
prio riparto j dei prospetti periodici 
prescritti in massima, o specialmente 
domandati dalla superiorità j e tenuta 
dei registri d'ufiizio in giornaliera evi- 
denza a seconda delle istruzioni di ser- 
vigio. 

10. Emissione di tutte le abilita- 
zioni che riguardano Y erogazione, o 
l'uso dei prodotti de' boschi, P ingres- 
so e l'operazioni ne'medesimi, le servi- 
tù boschive ec. previa ispezione de'do- 
cumenti di pagamento de' prezzi relati- 
vi, se v'ha soggetto. 

§. 5. CCSTODU. 

Ogni riparto forestale è diviso hi 
un determinato numero di circondar) 
di custodia nei quali i guardaboschi 
funzionano o isolatamente, od in squa- 
driglia secondochè venga prescritto in 
massima, in correlazioni "ali" est cui io ne, 



alla qualità, all' ubicazione- dei boschi/ 
ed alta natura dei danni che vi sono 
più frequentemente praticati. In ogni 
riparto vi soqo sotto gli ordini della 
Ispezione uno o più capi-guardie a pie- 
di od anche a cavallo, i quali non sono, 
in ultimo conto, che guardie elevate ad" 
un rango superiore, incaricate di sor- 
vegliare alle guardie semplici nell'eser-. 
tizio delle loro incombenze, di fare ciò 
che non avessero fatto esse, di dirigere 
talvolta le loro operazioni, facendone 
dei drappilli ; e di dare informazioni 
del loro merito e demerito : mansioni 
comuni anche ai sotto capi, dirigen- 
ti, oc. 

Le guardie generali medesime, che 
secondo 4e inatituzioni di qualche go- 
verno, sono attaccate alP amministra- 
zione, non sono che guardie aventi 
principalmente, o per istituto, o per 
ispeciali mansioni, P incombenza di con- 
trollare l'esercizio della custodia, ed il 
contegno del personale relativo in tutto 
il circondario delP amministrazione. 

Poche operazioni iucombono al 
personale di custodia, oltre quelle an- 
nunziate da questa voce: e queste po-: 
che, inseparabili quasi dalla posizione 
loro, p. e., le piccole coltivazioni, le ven- 
dile di minime partite di legna di delit- 
to, ec. 

L' esazione delle multe che un 
tempo era appoggiata o ai capi-guardie 
od anche alle guardie, tornando a trop- 
po grave distrazione dalle ordinarie e 
importanti loro funzioni, venne, forae 
dappertutto, restituita alla competenza 
degli esattori dei credili delle finanze. 
Le funzioni della custodia sono: 

1. Fare .continuamente ed avve- 
dutamente di giorno e di notte delle 
perlustrazioni ne'boschi dello Stajo del 
rispettivo ascondano. 

2. Riconoscervi tutti i delitti, le 
contravvenzioni, e i danni in genere 
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eh» vi si commettono,c vi furono com-i all'agente dell' ispezione dal quale di- 



messi, formando colle prescritte regole, pendono, al più tardi enlio tre giorn 



ed immediatamente i processi verbali 
J 1 invenzione, indicando 

a) il cognome, nome, paternità, do- 
micilio, ec. dei delinquenti, se conosciu- 
ti ; e 1' intimazione loro fatta d'essere 
caduti in contravvenzione, e di venire 
perciò denunziati ; 

b) la natura del delitto, o della con- 
travvenzione con tutte le sue circo- 
stanze ; 

cj il luogo ed il tempo in cui fu 
commessa e scoperta ; 

d) le prove della reità dei prevena- 
ti : il tutto secondo i modelli generali 
dati dalle istruzioni di servigio. 

3» Sequestrare iu ogni caso i cor 
pi ed i mezzi di eolpa, costituendone 
dei fedeli depositar), o tenendoli in de- 
posito, o rassegnandoli all'autorità mu- 
nicipale, o al giudizio competente; non 
ommessa relativa annotazione anche 
del loro valore ne' verbali d' inven 
zibne. 

4. Arrestare e tradurre diretta- 
mente avanti ai competenti giudizi 
tutti quelli che sono sorpresi in flagran- 
te delitto, chiedendo, se vi fosse biso- 
gno, mauo forte dal comune. ( V tdi 
num. 17 ). 

■5. Perquisire le case, le botteghe, 
le fabbriche, le officine, le seghe, ed al- 
tri edifitj per iscoprirvi e tequestrarvi 
gli oggetti rubati- o contrabbandati ; ma 
coli' assistenza d'un agente municipale, 
o di [tuli zìa, eccetto i casi diversamente 
contemplati dada regge penale ; o con 
ubl-ligo di far menzione nel processo 
verbale relativo del rifiuto degli agenti 
suddetti di concorrere alla perquisizio- 
ne, onde l'ufficiale boschivo superiore 
in grado ne faccia reclamo alla compe- 
tente Autorità. • 

• 

6. Trasmettere i processi verbali 
sovra, incuto va li o al • capo-guardie o4 



dalla data dell' inventione. 

7. .Nei casi d' incendio ne' boschi, 
provvedere con instancabilità e con 

all' estinzione, ipvocando 
soccorso dal comune, e specialmente 
dagli esercenti diritti d' oso nei boschi 
incendiati; estendere; processo verbale, 
come al n:° af£ e rassegnarlo immediata- 
mente all' autorità superiore. 

8. Riconoscere i legnami schian- 
tati dai venti, dalle' valanghe ec, prov- 
vedere onde impedirne la dispersione, 
stimarli, e denunziarli all'agente supe- 
riore, marcandoli prima col martello 
particolare che i guarda-boschi devono 
sempre portar seco. * . 

9. Visitare i tagli, e le erogatomi 
di prodotti in genere, che si fauno per 
rendite, o concessioni ; sorvegliare per- •< 
eh* siano eseguiti e compiuti regolai 
mente, e denunziare come al n.° a cir- 
costanziatamente gli abusi che vi si fos- 
sero commessi cosi ne' limiti , nelle 
quantità e ne' modi dell' erogazione, 

l* tempi fissati per lo sgombro. 
Invigilare air integrità de' confini, dei 
fosti, dei termini dei boschi, denunzian- 
done come al n.° a ogni violazione. 
Oltre gli obblighi generali • tutti 
funzionari boschivi, quelli della custo- 
dia hanno gli speciali seguenti : 

10. Nel caso di tagli, od altre ero?' 
gazioni in via economica , invigilare 
alla continua e rètta esecuzione non 
solo, ma alla riduzione, all' allestimento 
dei prodotti ; assistere alla distribuzio- 
ne dei sortimenti, alla misurazione; cu- 
stodire i prodotti medesimi impeden- 
done ogni dispersione ; tener conto 
delle persone occupate al lavoro, delle 
spese e delle rendite in particolare, se- 
condo gli ordini" che venissero dati da- 
gli agenti <f ispezione. 

11. Fare le piccole véndite di 
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utensili, e gii altri oggetti dall' ammini- 
strazione affidali ; e coacervare, ce 
non migliorare, i terreni annetti ai bo- 
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legna di delitto, o di minuti prodotti, le 
quali fossero demandate dagli agenti 

suddetti. 

ta. Similmente effettuare le pie 
cole operazioni di coltura e di ripara- 
*ione ; le provvidenze per V estinzione 
degl' insetti, o meglio per la loro dimi- 
nuzione ; e le misure contro gli animali 
salvatici che danneggiano i boschi, com- 
binate per quant' è possibile coli' eco- 
nomia della caccia. 

• 1 5. Riconoscer^ tutti i fitti che 
interessano V economia dei boschi, ed 
ove non domandino un' immediata par- 
tecipazione, tenerne conta per riferirli 
oi loro superiori in 'grado quaudo -si 
trovino in visita. 

» *4. Sorvegliare all' integrità, al- 
V allestimento, alla riduzione, e con 
versione, se occorra, del legname, e de- 
«# gli altri prodotti ad uso della marina, 
Vrliglicriu, acrjue e strade, miniere, ec; 
invigilare al trasporlo dei prodotti 
medesimi e facilitamelo facendo ri- 
muovere gli ostacoli che vi ai frappo- 
nessero. 

15. Preterire, in caso di ma- 
lattia, l'agente loro anperiore, onde 
provvegga alla necessaria sostituzione 

16. Indossare sempre V arma- colta dei guardaboschi per riconoscere, 
mento normale, oltre l'uniforme, nel e denunziare i delitti e le condravven- 



schi, e lasciati da godersi olle guardie 
che in ciò devono comportarsi da soler- 
ti Bgricoltori. 

30. Tenere un libretto giornale 
delift loro operazioni, dei processi che 
spediscono, e degli ordini che ricevono. 

or. Comparire dinanzi le auto- 
rità giudiziarie; ad ogni loro citato- 
ria, per ratificare i processi verbali di 
denunzia, e per quant' altro può con- 
cernere le* procedure in causa di delitti 
e di contravvenzioni boschive. 

32. Rispondere delle ommissio- 
ni di deouozia dei delitti, ec. corno 
al n.° 93 della legge penale, salve le 
misure economiche che poò prendere 
la superiorità in loro confronto o per 
la natura stessa dei fatti, od hi seguito 
della subita condanna. 

a3. Possono esercitare gli attri- 
buii di guarda-boschi anche fuori del 
loro circondario, in tutto quello della 
amministrazione a cui sono soggetti. 

24. 1 guarda-tagli nominati dagli 
aggiudicatarj, giurati e riconosciuti 
dairammiuistraiione, hanno le 



corso delle perlustrazioni ed «lire ope- 
razioni di servigio. 

17. Ccooperare, entro il circon- 
dario rispettivo, alle guardie di poliaia, 
e di finanza helP esercizio dei loro do- 
vari, siccome queste sono obbligate a 
«icenda di cooperare oi guardaboschi, 
che hanno diritto di requisirnele diretta 
mente. - 

r8. Denunziare i contrabbandi 
di finanza, che coprissero nei boschi, 
e le persone girovaghe, e sospette che 
vi si tenessero nascoste. 

19. Tener in concio 1' unifor- 



zioni nel ricinto del taglio da essi custo- 
dito, e in un determinato raggio da esso. 

Essi devono tenere un registro 
regolare e giornaliero, ed iscrivervi la 
quantità, eia misura del legname che 
vendono per conto ììtìVaggiudicalartOy 
e i nomi degli acquirenti. 

§. f>. ÀPPI.KUZmXB OBI PRODOTTI DEI BO- 

schi oBi.f.o Stato ai, bisogni dbli.b 

PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI CIVILI B> 
M'MTABI. 

t * ' * 

Diciamo de' prodolli in genere; 
ma quasi universalmente non v'ha sog- 



e, l'armamento, la casa d' alloggio, gli getto che per legnami e per legna 



« 
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Le pubbliche àoimiuiitrazioni, le 
li abhis ognuno di quest'applicazione 
sono ordinariamente quelle della meri- 
ta, dell 1 artiglieria, d' acqua e strade, 
delle miniere e delle saline. 

I rapporti* fr a essa e Y ammini- 
dei boschi si possono determi- 
nare come segue. 

i. Nel territorio soggetto alla Di- 
rezione dei boschi devono essere rico- 
nosciuti e determinali i circondar) ( o 
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nere servibili agli usi loro, ed al licen- 
ziamento relatiro: il lotto mediante 
processo verbale. . t 

La scelta non può mai cadere sul- 
le piante marcate, per riserva dagli a- 
genti forestali. 

5 f 1 soli piccoli tagli per urgenza 
constatala sono esenti da quest'obbligo, 
stando già agi' impiegati forestali di 
non assegnare prodotti che potessero 
pecialmente interessare le amministra* 



le parti di circondario) ne'quali cadau- rioni suddette, 
na delle suddette amministrazioni può 6. Nei buschi, principalmente ap- 
trovare na* utile soddisfattone de 1 suoi plica i i ad una data amministrazione, 
bisogni ; e le parti del territorio così gli agenti foratali non possono proce- 
deter minate formano il [circondarla ob- 
bligato a cadauna delle 'suddette ammi- 
nistrazioni, salva ogni retliGca che po- 
tesse aver luogo in processo di tempo. 

a. Per la speciale importanza dei 
bisogni di taluna "delle amministrazioni, 
per esempio, <li quella della marina, pos- 
sono ne* circondar} suddetti esservi dei 
boschi principalmente applicati ad una 
data amministrazione, senza perciò e- 
schiderne le altre ; ma ammettendo però 
le differenze di servigio eh' esporremo 
io seguito 

5. 1/ A m minisi ra zio ne dei boschi 
comunica ogni anno alle singole ammi- 
nistrazioni interessate il prospetto dei 
tagli da farsi nei boschi dello Stato. 

• Air amministrazione d* acque e 
strade, devono inoltre esser partecipati 
tutti i tagli da farsi nei bosrhiacosteg- 
gianti, e principalmente ne' soprastanti, 
alle pubbliche strade, e ciò V riguardi 
delle opposizioni eh' essa potesse ac- 
campare e da estere decjse,' occorren- 
do, dai superiori Dicasteri. 

4> Gli agenti delle amministrazio- 
ni interessate procedono, in concorso 
degli agenti boschi vi d' Ispezione, alla 
visita dei tagli e dei prodotti designati 
ad erogazione, alla scelta e martella- 
tura delle piante e dei prodotti iu gc- 



dere ad alcuna scelta e martellatura : 
za r intervento degli agenti dell'Ammi- 
nistrazione relativa, non esclusi i casi 
contemplati dall'articolo precedente. 

7. Nel'.caso di straordinari e tal- 
vòlta anche urgenti bisogni, le Cariche 
preposte alte amministrazioni interes- 
sante, li partecipano alla Direzione dei 
boschi, dietro gli ordini della quale gli 
agenti forestali cT ispezione si prestano, 
io concorso come sopra, alla scelta, ed 
alla martellatura od assegnazione dei 
materiali a ciò necessarj, secondo regola 
ordinarie di assegnazione dei tagli. 

8. Se Tassegoazione è latta a ser- 
vigio dell* amiuioistratiune d' acque « 
strade, ir govèrno viene eseguito ad 
opera, e con responsabilità degli appal- 
tatori, dei lavori nei quaji i prodotti 
requisiti devono essere impiegati, e sot- 
to la vigilanza degli agenti boschivi. 

9. l 'prodotti designati dagli agen- 
ti delle amministrazioni rispettive, veo- 
gono compresi e notificati nelle aggiu- 
dicazioni; seguite le quali, ed operato il 
governo dei prodotti aggiudicati, gli 
agenti, o g impresari de 1 lavori delle 
Amministrazioni per conto delle quali 
fu fatta la scejta, divengono in concorso 
degli ufficiali boschivi e degli acquiren- 
te alla visita definitiva dei prodotti, ed 

8 
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al ricevimento di quella parie che trova- 
no servibile alla loro amministrazione, 
licenziando il resto. 

I rapporti d* interesse fra V ammi- 
nistrazione dei boschi, le altre ammi- 
nistrazioni e gli aggiudicatarj si as- 
sestano in base ai processi verbali delle 
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Se le amministrazioni suddette 
non devono concorrere air aste' come 
qualunque particolare, sarà cauto al- 
meno che V Amministrazione dei boschi 
sia guarentita del buon governo del ta- 
glio e dell' innocuità delle altre opera- 
zioni da un aggiudicatario di quello 



relative consegne, e secondo i patti del- e di queste a conto è nome delle am- 
r aggiudicazione già discorsi alla voce] ministrazioni relative. ' 
governo nella esposizione del regime in 



quest'articolo 

Ne' casi contemplati dall'art. 8.° il 
pagamento dei materiali consegnati dal- 
l'' amministrazione dei bosohi sta a cari- 
si degli appaltatori dei s^voii relativi 
d'acque e strade/sotte comminatoria di 
corrispondente trattenuta sul prezzo 
d'appalto. 

IO. Se 11- ammiri i strazi uni suddet- 
te hanno a provvedere ai loro bisogni 
eon un immediato contatto d' interesse 
cogli uggiudictitarj sena' intervento del- 
l'interesse dell'Amministrazione dei bu- 
chi, dev'essere ossalo alla medesima un 
termine entro il qnale, dall'epoca della 
destinazione, procedano al ricevimento 



• al pagamento dei materiali, aftinché, de .ime 



spirato questo termine, gli aggiudicaia- 
rjj possano liberamente disporre della 
proprietà loro. Questo termine può es- 
aere, per esempio, di sei mesi. 

il. Se' tagli e nelle altre eroga- 
zioni de'prodolti, in via economica, gli 
agenti forestali consegnano alle ammi- 
nistrazioni interessate i materiali ch'es- 
se trascelsero, nella quantità che queste 
definitivamente trovano servibili a'lor« 
usi, e che viene espressa ed apprezzata 
u processo verbale,- tenendo conto del 
resto a profitto dpll' amministrazione 
dei boschi. • 

i a. Le amministro zi org delle mi 
niere e delle saline ricevono- talvolta da 
quella dei boschi la totalità del taglio 



Ad ogni modo, eccettuati i casi 
straordinari e d' urgenza, e quelli al 
n.° a di questo paragrafo, la designa- 
zione dei materiali da erogarsi de?' es- 
sere di piena competenza degli agenti 
forestali diretti dalle norme degli ammen- 
damenti, e da quelle di conservazione 
e prosperamento dei boschi, senza la 
menoma declinaziu/ie ad estranei ri- 
guardi. 

1 3. Le amministrazioni, agli usi 
delle quali sono applicati i boschi dello 
Stalo, possono cancellare le impronte 
di destinazione, ed anche retrocedete 
i materiali presi in consegna, purché 
non sieno stati altersti, od in alcuna 
gnisa modificati dagli agenti delle 



i4*Non può esser frapposto osta- 
colo al passaggio dei legnami della ma- 
rina sulle acque navigabili e fluitabili. 
Presentandosi alle chiuse ed altri sili 
di passaggio iosierae con legnami di 
particolari, il passaggio dev' essere •ac- 
cordato ai primi. 

i » Pdlo scavo di ghiaja ed aldi 
fossili nei boschi dello Statd si provve- 
de come al n? 3 della legge penale, a 
come ella lettera n dell'articolo i.° nel 
paragrafo 4 .° Ispezione. 

Parte giudi%iaria. 
Fin qui della parte amministrati- 
va : ora della giudiziaria, la quale com- 
prendendo tuttociò che si riferisca 
alla constatazione dei delitti e delle 
da governarsi poi, e da convertirsi pel contravvenzioni boschive, alla loro J>n- 
tonlo loro. nizione ed all' espiazione delle pena 
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r ola the, ci sembra pre 

dilli n la separazione dalla precedente, 
tuttoché ne! trattare della sistemazio- 
ne di questa, e delle funzioni degT im- 
piegati che specialmente le appartengo 
no, molti punti comuni ad ambedue si 
sianb toccati, e sui quali eviteremo di 
ritornare se non alla sfuggita e neces- 



II sistema, sia pur semplice e sol- 
lecito, di attribuire ai funzionar) bo- 
schivi la facoltà di pertrattare le denun- 
zie io materia forestale, di stabilire, in 
via sommaria, la colpabilità dei preve- 
nuti, e d'applicare le pene determinate 
dalla legge, non può più confarsi alle 
idee de'giorni nostri, mentre il dare 1» 
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pià ntile, più economico insieme, e più 
tranquillizzante del sistema che le de- 
nunzie boschive, a seconda de'falti che 
contemplano, siano portate oi Giudizj o 
correzionali, o criminali, e vi siano pe- 
trattale fecondo le prescrizioni del Co- 
dice vigente ne* respeltivi paesi. 

Ma perchè la natura dei fatti può 
giustificare qualche deviazione dalle re- 
gole generali, e la semphficnzioue delle 
forme può molto intereisarc,soggiugnia- 
mo quanlo segue: - 

i. I funzionari boschivi sono in- 
caricali dell' istanza per punizione dei 
delitti" e delle contravvenzioni concer- 
nenti tanto il regime dei boschi, quanto 
il servigio delle pubbliche Amministra- 



facoltà del giudizio a quelle Càriche zioni, che si commettono ne' boschi 
stesse dalle quali dipendono gli officiali dello Stato in base alle denunzie che 
che denunziano, e le quali possono e vengono loro presenti 
devono anch' esse denunziare, sarebbe 
un' abolizione di tutte le guarentigie 



presentate dai guarda* 
boschi, dagli agenti, ufhcirdi, mandatari 
delle dette Amministrazioni, e dogli im- 



che ogni snddito ha diritto d' avere in prenditori di lavori da esse appaltati, 
confronto degli esecutori della legge. L Qtwndw i delitti e le contrawen- 
£ tanto meno questo sistema si confa- moni siano a colpa o con complicità di 
rehhe al tenore della legge penale che qualche impiegato forestale, In' Carica 

~ boschiva che gli è superiore in grado 
ha diritto all' iniziativa della procedura 
economica sino allo schiarimento de'fat~ 
li, ed all'assicurazione delle prove, per 
rassegnare poi tutti gli alti al Tribunale 
competente. 

Le denunzie contempla te da qne- 
st' articoli non sono da confondersi 
con quelle che, ove occorro,, possono 
esser fatte dal pubblico Ministero a cui 
è confidata la suprema vigilanza sopra 
ogni oggetto d' ordine pubblico, sopra 
ogni interesse dello Stato, e sull'èsecuw 
zio ii e delle leggi. ' ;.' tt 

a. Se i processi Ternato* di denun- 
zia degli agenti boschivi ec. implicano 
sequestro di oggetti suscettibili di de- 
perimento, o eh' esìgono spese di man- 
tenimento, -gli agenti medesimi devo- 



noi abbiamo esposto, in quanto che se 
un simile ordine di cose poteva in altri 
tempi ed io certi paesi essere ammesso 
punendosi i trascorsi boschivi con sole 
pene pecuniarie e milissime, e quasi 
mai con pene corporati, 1* incongruen- 
za era meno sensibile che noi sarebbe 
se si affidasse ai soli funzionar j sopra 
a'boschr l'applicazione d' una legge che 
in molli casi sanzionasse la pena di 
carcere. 

L' insti Unione di appositi gindizj 
per le denunzie boschive o mobili di 
luogo a luogo, o residenti in determi- 
nato sito, sarebbe pure in mplti paesi 
la causa d' esorbitanti dis.pendj, e di 
non corrispondente utilità , sebbene 
crediamo eh' essa tuttora in qualche 
contrada sussista. 

Kulla ci sembra più opportuno, 
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di (art, appena non abbisognino ulte- 
riormente alla procedura ; 

d) vende i mèzzi di colpa, e ne la 
versare i! ricavato ali* Amministrazione 
dei boschi come, prezzo di confisca. 

g. Le disposizioni del' n.° 2 sono 
principalmente dettale dai riguardi agli 
animaci sequestrati. Se ne viene chieita 
là restituzione, H giudizio vi assènte 
sotto le condizioni de) n.° a; se non 
è chiesta, gli animali, ed in genere gli 
oggetti sequestrati 5 suscettibili di de- 
perimento, o esigenti spese di mante- 
nimento, vengono venduti dal Giudice 
mediante asta a corto periodo, e paga- 
te le spese del sequestro e della vendi- 
ta, il prezzo è depositato nella Cassa di 
finanza o io quella del Giudizio, il qua- 
le nel pronunziare la sentenza delibera 
definitivamente anclre sugli oggetti se- 
questrati, o sul loro prezzo se venduti. 

10. Il prezzo degli animali e'c. de- 
positato come sopra deve coprire le pene 
pecuniarie, rifusioni di danno ec, rela- 
tive ai fatti pei quali gli animali ven- 
nero sequestrati : il residuo è disposto 
a favore di chi prova d* avervi diritto. 

' 1 1 . Se una procedura correziona- 
le o criminale di titolo forestale implica 
dei digiti civili non chiari in modo di 
togliere al fatto su cui si procede il ca- 
rattere .di delitto o di contravvenzione, 
il Giudizio competente Ossa ai preve 
nuti un termine d» Convenienza entro 
il quale essi debbano es»ersi prodotti 
-ella competenza civile per far decidere 
i diritti accampati, e sino alla decisione 
è tenuto sospeso il processo sul delitto 
o sulla contravvenzione. Nel caso di 
non giustificato difetto dei prevenuti 
di prodursi come sopra, il Giudizio 
continua il processo \ ma Y esecuzione 
della sentenza è, sospesa quanto air ar 
, reslq, se pronunziato, e .le somme per 
multe ed altri titoli contempiali dal|a 
sentenza sonò verste alla Cassa dei de- 
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positi del Giudizio medesimo, o nella 
Cnssa di finanza per essere disposte 
seconda le decisioni del Tribunale else 
giudicherà dei diritti civili accampati. 

1 a. I giudizj partecipano agli 
uffuiali boschivi d'Ispezione anche tut- 
te le sentenze d' assoluzione o dubita* 



live, e le^deliherafioni prese sulle de- 
nunzie forestali, affinchè quei ti possa- 
no conoscere Y esilo di tutto le proce- 
dure, operare quanto esige Y ordine 
interno, e promuovere quelle provvi- 
denze che si rendessero necessarie rx-r 
meglio assicurare la buona riuscita- dei 
processi, e di quant' altro risguarda • 
questa parte del servigio. 

1 3. La far ni t a che hanno presto 
alcuni governi gli agenti boschivi d' in- 
tervenire alfe udienze «4 ai costituti 
giudiziari per procedure forestali., e di 
sustenci \i la legge e la denunzia, è 
utile specialmente ove trattisi di falli 
gravi ed inviluppali, ed è concorde a] 
restante delle locali istituzioni di pro- 
cedura correzionale e criminale. Ma 
dove trattisi -di piccoli fatti ed ovvj, o 
dove queate facoltà rt"n risponda alle 
prescrizioni generali della procedura, 
rimane alla rettitudine ed all'avvedu- 
tezza del giudice il supplirai ad ogni 
emergenza con categoriche domanda 
di schiarimenti agli ufiizj forestali, la 
qual pratica ha sempre giovato alla 
giustizia così per Y interesse degli inqui- 
siti, come per quello della pubblica 
Amministrazione. v 

1 4> , La facoltà dell' Amministra- 
zione dei boschi d' interporrei! ricorso 
in appello snHe sentenze 'pronunziato 
dalle prime Istanze in materia forestale, 
ci porta alle medesime considerazioni 
espresse all' articolo precedente. Dove 
questa facoltà non è conciliabile colle 
norme generati della procedura, v' ha 
il compenso della revisione del Giudi- 
zio superiore, allo quale sono soggette 
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tutte le sentente sopra fatti d'una cer- 
ta -gravità, e lu quale mette la seconda 
Istanza al caso di conoscere se nella 
procedura siano state sostenute a 'do- 
vere le ragioni della legge e della pub- 
blica amministrazione, e chiederne con- 
to ali 1 Istanza che ha # giudicato. Ed ol- 
trecciò gli agenti boschivi, se .non pos- 
sono aver ingerenza nella riforma dei 
griudizj speciali, possono però sopra i 
risullanienti che vengono loro comuni- 
culi portare i loro fondati reclami alle 
Autorità superiori, le quali, negasi gra- 
vi riferendogli olla Direzione dei bo- 
schi, e questa concertandosi coi Dica- 
steri politici o della giustizia, ne ema- 
nano delle risoluzioni di massima che 
tolgono per l'avvenire le dissonanze, e 
i disordini colerti e ripetutisi io casi 
speciali anteriori. 

t-5. .Gli esattori forzosi esperisco- 
no la riscossione dei crediti ad essi ap- 
poggiata colle misure, coi mezzi e- coi 
compensi determinati dalle leggi, e dai 
regolamenti che hanno vigore in pro- 
posito : versano nella cassa di finan- 
za le somme che introitano. 

16. Le multe, e le altre somme, 
per le quali, secondo la legge penale, è 
comminata la coazione personale, im- 
portano la carcerazione del debitore, 
fino a che abbia pagato, o fino a che 
abbia prestata bene vi sa cauzione.* La 
carcerazione vien fatta dietro ordine 
del giudice competente, e sopra do- 
manda delle Cariche d' amministrazio- 
ne de' boschi alle quali gli esattori for- 
zosi riferiscono il difetto di pagamento. 

17. Quando i debitori carcerati 
(seppur può avvenire il caso in con- 
traddizione all' esposto sul n.° 8) pro- 
vino la loro insolvibilità, saranno mes- 
si in libertà, scorso un periodo, per 
esem pio , di 1 5, di 3o o di 60 giorni se- 
condo la gravità del debito- loto. 

18. Questa carcerazione è indi 
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pendente affatto da quella originalmen- 
te pronunziata dalla sentenza. 

Forse troppo ci siamo diffusi «ul- 
l' organizzazione 9ei boschi dello S ta- 
to, ma non volendo* ommetterla, egli 
ci ero uopo darne un'idea esatta, e 
speriamo compiuta. Tuttociò che qui 
manca, o si trova negli articoli relativi 
e già citati del presente Dizionario, od 
appartiene alla sfera delle istruzioni 
interne del servigio forestale, k quali 
nè sono di pubblica ragione, nè posso- 
no interessare gran fatto il piò xlcgli 
uomini, e di quelli stesti che amino di 
istruirsi di -questa parte della scienza 
de' boschi. 

Boschi dello Stato 

assegnali a titolo di dotazione o di 
patrimonio, o costituiti in maggio- 
raschi reversibili allo Stato. 

Per non aumentare soverchiamen- 
te le divisioni de' boschi secondo la 
natura della proprietà, e per non esten- 
dere fuor di proposito il titoloni questa 
divisione, noi comprenderemo in essa 
anche dei boschi a' quali le idee di Bo- 
schi dello Stato, di maggiorasco e «li 
reversibilità non sono propriamente ap- 
plicabili», siccome qoelli attinenti'" feu- 
di oblati, C a' feudi trasmissibili si ma - 
schj non primogeniti, ed anche alle 
femmine. Ti comprenderemo in som- 
ma tutti- que' boschi, de' quali lo Sfa- 
to ha' il dominio diretto, o sui quali 
ho per Io meno un diritto di vigi- 
lanza inerente alla possibilità ch'es- 
so ne divenga I' assoluto proprietario. 
Questi boschi non sono veramente 
d" una grande importanza in Italia , 
nè ordinariamente costituiscono di per 
loro .intere dotazioni, patrimoni, ec, 
ma piuttosto sono accessori alla massa 
de' terreni principolraente -coltivi- co- 
stituenti un dato patrimonio, od una 
data dotazione, «c. In altri paeti però 
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tono molto frequenti, e iV un ragguar-' prodotti dei boschi dello Stalo, è del 
devote iotereise per lo Stata; oud' è lutto fuor di proposito finché il donai- 
che non tornano inutili i brevi cenni nio utile ne sia obbligalo a' tarai : e 
che siamo per farne. 

Le stesse questioni che abbiamo 
trattate preliminarmente a proposito 
dei boschi dello Stato, si possono ripe- 
tere anche pef questi boschi, ma perù 
con risoluzioni in buona parte diffe- 
renti. 

Ognuno sa che i feudi, anche 
oblati; non che . poi le terre costituite 
in maggiurascu , in dotazione, ec. sono 
inalienabili senta la sovrana autoriz- 
zatone. Ciò nei riguardi degli usufrut- 
ti) a rj. Nei riguardi poi dello Stato, la qui- 
stione dell'alienazione è subordinata al- 
l'esistenza dell'obbligazione del dominio 
utile. Quando però quesC obbligazione, 
per patti, o per disposizioni speciali, 
rescindere o commutare si potesse, la 
questione dell' alienazione ai ridurreb- 
be al solo calcolo dell' interesse che lo 
Stato potrebbe avere sostituendo in 
denaro V equivalente al prodotto del- 
l' usufrutto regolare dei fondi che vo- 
lesse alienare : siccome nel conservar- 
seli- alle rispettive destinazioni di dota- 
zione tCg o nel tenerli in sua proprie- 
tà quando pervenuti o ritornali vi fos- 
. sero, altro scopo aver non potrebbe 
che di provvedere al sicuro e pronto 
adempimento dei bisogni delle pubbli- 
che Amministrazioni già superiormente 
discorsi. L' affittanza, o temporaria a 
perpetua , può essere .veriGcabile ed 
utile, almeno nella maggior parte dei 
casi, p«' boschi cedui ; ma non lo' è 
quasi universalmente pei boschi d' alto 
fusto, nemmeno di questa categoria, 
perchè le ragioni òe\ diretto dominio 
esser non vi poi r ebbero abbastanza gua- 
rentite, qua mi' anche esser lo potesse- 
ro quelle de! dominio utile. La conse- 
gna poi di questi boschi alle pubbliche 



quando divenissero un' assoluta pro- 
prietà dello Stato, parificati sarebbero 
ai boschi dello Stalo propriamente 
delti. 

Dopo di ciò limitar, ci possiamo 
alle seguenti dichiarazioni : 

i. I principi del regime di questi 
boschi sono in generale gli stessi che 
abbiamo esposti pel regime dei boschi 
dello Stato. Tutte le deviazioni dai 
suddetti principi dipendono dalle car- 
dinale differenza che nei boschi di que- 
sta categoria lo Stalo possedè il- solo 
dominio diretto. 

o. Questi boschi devono esser 
assoggettali ad pn ammendamento for- 
male, che determini in ogni sua parte 
T usofrutto regolare rappresentante il 
dominio utile. .. . 

L'ammendamento dev'esser in- 
variabile senza l' assenso del proprie- 
tario del dominio diretto. - , < 

5. L'erogazioni straordinarie si 
distinguono, 

a) in anticipazioni d* uso, le quali 
fluiscono all' usofruttuario, previa auto- 
rizzazione del proprietario del dominio 
diretto j - ' ♦ 

bj in erogazioni che feriscono il va- 
lor capitale del patrimonio, ec. Que- 
ste , fluir devono al proprietario del 
dominio diretto^ al quale compete di 
autorizzarle, se nece>sarie, e d' inden- 
nizzare P usufruttuario dell'eventuale 
diminuzione, che per esse 'soffrisse il 
dominio utile. 

4- I boschi che formano parte 
della dotazione della Corona sono sog- 
getti allo stessa regime dei boschi del» 
lo Slato. 

GN altri boschi di questa catego- 
ria sono soggetti al regime dei boschi 



ammiiiiiti azioni che abbisognami dei dello Stato per tultociò che ; concerne 
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mmcnte al dominio utile tanto per la 
parte tecnica, quanto per P attenda 
delle rendite e delle" spese, e per la 
custodia (se per ispéciali disposizioni 
non fosse appoggiato agli ufficiali del- 
l' ainminisinatione dei boschi dello Sta- 
to), incombe csclusivanieute ai i ispetti- 
vi usofiuttuarj. • ' 

Gli i genti dei buschi dello Stato 
possono intervenire nelle funzioni so- 
vr* indicale, e speciale mie nella parte 
tecnica ; ma peiò solamente dietro re- 
quisitorie degli usofruttliarj. 

q. Gli arbitrj che potessero es- 
per questa parte del servigio nei boschi jscre commessi dagli usofruttuarj di qtie- 
dello Stalo, ed al seconde, le norme sii boschi in contravvenzione alle di- 
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il dominio diretto. Quanto al dominio 
utile, essi sono parificali ai boschi dei 
particolari, dei quali tratteremo succes- 
sivamente, 

5. Questi ' boschi sono destinati 
ali* adempimento dei bisogni delle pub- 
bliche amministrazióni civili • militari, 
in quanto non vi bastino i boschi dello 
Stato. 

Gli obblighi, i rapporti ed ì com- 
pensi di questa destinazione rs' infor- 
mano dall' essenziale distinzione del 
dqminio diretto, e dell' utile, applicar 
potendosi al primo le norme tracciate 



che per questa parte medesima indiche- 
remo a proposilo de' boschi dei parti- 
colari. 

Se questo, servigio interessi con- 



sposizioni del regime, sono colpiti d;il!a 
seconda parte della voce Proibitiorti e 
pene, pei boschi dello Stato ; e gli ar- 
bitrj e gli errori dei funzlonarj pub- 
temporaneamenlc il dominio diretto, «Iblici, e dei particolari al servigio degli 
V, utile, giova il procedere secondo le usofruttirarj, della parte quarta della 
norme relativamente esposte pei boschi voce medesima. 

•io. L'organiizaziooe, gli obblighi, 
rapporti, i compensi de' funzionar] 
particolari al servigio degli usofruttua- 
rj sono regolati dal volere di questi, i 
quali quanto più davvicioo potranno 
attenersi -alle norme tracciate superior- 
mente pei boschi dello Stato, e negli 
altri articoli sparsi nel cono di questo 



dello Statò 

G. I boschi che formano parte 
della «lo unione della Corona sono ret- 
ti; amministrati, ec. dalla Direzione del- 
la casa del Principe e dalle dipenden- 
ze di essa, a meno che per ispéciali 
disposizioni non fossero affidati all'Am- 
ministrazione dei boschi dello Stato. 



boschi sono parificati agi 1 impiegati e 
alle guardie dei boschi dello Stalo nel- 
I' esercizio delle loro funzioni. 

7. Tutti gli altri boschi di questa 
categoria sono soggetti alla Direzione 
dei boschi 'dello «tato, ed arie sue di- 
pendenze in tuttocciò che concerne il 
diretto dominio. Gf impiegati , e le 
guardie dell' amministrazione vi fun- 
zionano adunque per questo titolo, se- 
condo le norme esposte pei boschi del- 
lo Stalo 4 e quest'è pure rispettiva* 
mente una parie delle loro mansioni. 

8. Tuttociò che si riferisce me- 



GP impiegati e le guardie di delti Dizionario, altrettanto avranno motivo, 

si spera, di appagarsi dei risultameli 
dell' amministrazione e della custodia 
de' boschi a loro concessi in usofrutto. 

Gli usofroltuarj non seno, in ri- 
guardo al semplice dominio utile, ob- 
bligati che allà dipendenza dal regime 
dei boschi dei particolari, e dàlie leggi 
civili vigenti sulle proprietà di questu 
natura. 

11. Salvi i patti e le speciali di- 
sposizioni in contrario, le spese straor- 
dinarie che sì riferiscono al dominio di- 
retto deiì>oschi, e che non abbiano per 
effetto un accrescimento del dominio 
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utile, incombono al proprietario del do- 
minio diretto. 

i a. Nel caso di operazioni con- 
cernenti il dominio diretto, o questo, 
e il dominio utile insieme, si esige sem- 
pre P intervento degli usofruttuarj o 
de' loro rappresentanti. 

j 5. I guardaboschi »1 servigio 
particolare degli usofruttuarj sono da 
parificarsi ai guardaboschi dei partico- 
lari per lultociò che concerne mera- 
mente il dominio utile. 

Devono però constatare anche i 
fatti commessi ne' boschi in lesione del 
dominio diretto, e prestarsi tanto spon- 
taneamente, quanto sopra requisitoria 
degli Agenti de' boschi dello Stato, in 
ogni altro oggetto relativo al servigio del 
detto dominio, sempre però entro il 
solo loro circondario. 

14. Gli Agenti e le guardie dei 
boschi dello Stato possouo constatare 
(però solamente dietro requisitoria de- 
gli usofruttuarj ) anche i delitti e le 
contravvenzioni che si commettono io 
lesione del dominio utile. 

15. L' Up«*ione dei boschi dello 
Stato è incaricata dell' istanza per la 
punizione dei delitti e delle con tra v.- 
venziont che si commettono nei boschi 
di questa categoria. Ad essa solamente 
devono perciò essere insinuate le de- 
nunzie relative. 

16. La procedura, la punizione, 
e P espiazione dei delitti e delle con- 
travvenzioni, e gli altri oggetti ad esse 
connessi si regolano come pei boschi 
dello Stato, salve le seguenti differenze. 

17. Se si tratta di fatti a pregiu- 
dizio del solo dominio utile senza coin- 
tereisanocnto del dominio diretto, gli 
usofruttuarj possono dichiarare alf Am- 
ministrazione od al Giodizio competen- 
te il condono del danno, c il loro as- 
senso alla desistenza dalla procedura. 

18. Le multe e le confische dei 

/>'-.. f ^i'"*' 7* 
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mezzi di colpa spettano per intero al- 
l'" Amministrazione dei boschi, ecco- 
me si dirà in appresso pei boschi dri 
particolari. 

19. I corpi di colpa, od il prezzn 
relativo di restituzione, e il risarcimen- 
to del danno spettano al proprieiaria 
del dominio o utile, o diretto secondo 
la natura del fatto dal quale derivano. 
Se v' ha promiscuità d' interesse dei 
due dominj al conseguimento degli og- 
getti sovra enunciati, compete al giudi- 
ce il determinare colla sentenza le quo- 
te spellanti rispettivamente alP usufrut- 
tuario e al proprietario. 

ao. Del resto si rimanda il lettore 
alla sezione precedente pei boschi dello 
Stato, e a quanto diremo in una seziona 
ulteriore di questo articolo pei boschi 
dei particolari. 

Boschi pelle CmiiM 

E DEGLI STABILIMENTI fTEBMCI. 

I. Boschi delle Comuni. 

Questa parlila è pel solito in ogni 
paese la più estesa, del pari che la più 
difficile e la più intralciata. 

Lo Stato è un proprietario che 
regge, seconda principi di conservazio- 
ne, i boschi eh' egli deve mantenere in 
sua proprietà, e tutte le difficoltà che 
si attraversano alla verificazione di que- 
sti principi, esso può finalmente supe- 
rarle. I particolari, se non reggono le 
loro proprietà boschive secondo i prin- 
cipi di conservazione dei boschi, le reg- 
gono però in generale secondo il mag- 
gior loro interesse, e colletlivamentex 
cooperano alf aumento della ricchezza 
e del ben essere del paese. Ma i boschi 
delle Comuni hanno in loro medesimi 
molli elementi di degrado e d'una pro- 
gressiva distruzione. E la scella del re- 
girne da applicarsi è pur essa scabro- 
sa, imperciocché se per difetto d' ogni 

9 
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disciplina reggiamo sterminate cstensio 
m di terreno (sulle montagne principale 
mente) ridotte alla sterilità per V avve- 
nutavi distruzione dei boschi, unico 
prodotto ad esse conveniente ; la trop- 
pa strettezza del regime ha impediti in 
altri luoghi de' miglioramenti conside- 
tevoli, mantenendo il bosco laddove e 
pascoli e campi darebbero un prodotto 
maggiore. Una folla cT interessi e di 
passioni individuali, e spesso lottanti 
ira di loro sono pure un gravissimo 
ostacolo ad ogoi partito di reggimento 
dei boschi comunali : non già di quelli 
sparsi sulle pianure o sulle pendici col- 
tivate ; ma di quelli specialmente delle 
montagne, i quali occupano vastissime 
superficie di suolo, e danno un carat- 
tere uniforme al territorio delle singole 
Comunità. A'piedi di questi boschi, od 
in mezzo ad essi, si sono fondate le po 
polaztoni che gli posseggono. Tutte le 
loro tradizioni, tutte le idee della vita 
Joro attuale si collegaoo alP esisteuza ed 
all' uso di questi boschi. E adunque 
chiaro che la scelta del regime loro de- 
va essere seriamente calcolata appunto 
perchè influisce sul ben essere di popo- 
lazioni, le quali, siccome gagliarde ed 
operose, non possono a meuo d' inte- 
ressare ogni Governo, 

Le Comunità posseggono boschi, 
siccome beni in genere, o par dono del 
principe o d* altri, o per acquisto, o per 
concessioni ad usofrutto perpetuo, o 
per esserne rimaste in un tranquillo 
possesso fino dalla remota epoca dello 
stabilimento delle rispettive popolazio- 
ni, e della divisione de' terrilorj. Qua- 
lunque sia il titolo del possesso delle terreni comunali ora sterili, oh* erano 
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ni. Essendo adunque le Comunità alta 
stessa condizione de'minori, lo Stato n'è 
il tutore legale ed immediato. E questa 
tutela tanto più gK compete sopra quei 
boschi, in alcun paese vastissimi, i quali 
furono concessi dallo Stato alle Comuni 
in usofrutto perpetuo ; che anzi sotto 
questo punto di vista, e per le ragioni 
del dominio diretto, questi boschi si 
avvicinerebbero a quelli della preceden- 
te categoria, se l' impossibilità che ai 
estingua la successione degli abitanti 
de' Comuni rendendo impossibile il ri- 
torno di detti buschi allo Stato, non fa- 
cesse superflua una distinzione che qui 
si volesse introdurre. Non vogliamo ne» 
gare che molti boschi comunali siano 
retti secondo il principio fondamenta- 
le d' un semplice e regolare usufrutto, 
mercè appunto o la saggezza degli Am- 
ministratori de' Comuni, o la solerlo 
sorveglianza del Governo ; ma se quel- 
la, o questa, manchino per avventura, 
o non giungano a tanto di* bastare, 
veggiamo di botto svilupparsi la mici- 
diale tendenza al guasto, sempre compa- 
gna del godimento a cotnuo*; vediamo 
gli abitanti trascorrere alla decèdano- 
ne, al saccheggio del patrimonio de'po- 
steri; una violazione in somma della pro- 
prietà condizionata che abbiamo poco fa 
definita. Tutti conoscono le gravi sottra- 
zioni di legname, alle quali sono sogget- 
ti i boschi, anche ben regolati, special- 
mepte all'evenienza di carezza di 
de 1 cereali. Tutti conoscono e gli 
pi di terreno che continuamente e lau- 
tamente si fanno alla proprietà comu- 
nale, e la sorprendente estensione di 



Comunità, questo è obbligato ad una 
eostitutione perpetua. L* usofrutto a 
patto di migliorare, e non di peggiora- 
le, è concesso ai presenti ; e la prò 



prieta appartiene progressivamente ai lità dei 



floridi boschi anche ad epoche non 
molto rimote. Ma i più gravi disordini 
sono ne 1 boschi goduti a comune, ove 
per lo sbilancio già vecchio fra P attua- 



posltri iu una successione senza confi- 



i,- e dei mezzi di farvi 
fronte, nè la saggezza, nè il potere giun- 
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tero acl attivare spedienti valevoli a mo-Ilì. Ma se diamo un" occhiala air immen- 
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derare le sfrenate abitudini, e a diriger 
le ed intensioni di preservarne,, lo. L o 
pera giornaliera di molte persone vi si 
perde ad ammassare cadauna stentata- 
mente un carico, un traino di legna che 
Tale a pena la mercede di chi. la taglia, 
e la trasporta o traduce. Sotto l'azione 
continua e sregolata del taglio, i prodot- 
ti si fanno più radi, e si sperdono, meo. 
Ire per ultimo 1* estirpazione ed il pa- 
scolo distruggono 600 la speranza d'o- 
gni miglior avvenire. Non postiamo ta- 
cere dell' abbandono che prova in al- 
cune Comuni T agricoltura a cagione di 
questo godimento a comune, « dell' at- 
tività che quella ha preso, laddove que- 
sto Ai o soppresso dando a fitto i boschi, 
o regolato secondo principi di 

Se adunque in mezzo ad una po 
polazione e ad una civiltà, quaii dap- 
pertutto crescenti, questi sì gravi ed 
altri disordini che tacciamo per brevità, 
sj accumulano nei boschi comunali, chi 
vorrà affermare che il mantenerli in 
proprietà delle Comuni sia un tutelare 
la perennità d' un eguale o migliore 

usofrutto ai presenti, e P integrità del Iderebbe invece irreparabilmente sterile 
valor capitale alle generazioni future ? il suolo ! Questa vendita generale da- 



sa estensione delle proprietà de' Co- 
muni, ci riesce difficile la soluzione del 
quesito — Come si possa mettere ad in- 
teresse, nel modo sicuro e stabile che si 
conviene alla condizione de' minori, tut- 
ta Fingente somma di milioni deriva- 
bile dalla vendita di questi beni ? In- 
fatti lo Stato soltanto (poche oppor- 
tunità particolari eccettuate) è in ca- 
so di garantire de' capitali così ingenti,, 
creando delle rendite di annuo inte- 
resse sul Monte del pubblico debito a 
favore delle singole Comuni che do- 
vrebbero perciò depositarli al Teso- 
ro. Quanta certezza, quanta facilità di 
rendita non si avrebbe ! Quante cure, 
quante spesa di amministrazione non 
risparmiate! Quanti litigj, 
quante animosità non si eviterebbero, 
che così frequenti si elevano sulle pro- 
prietà comunali, sul loro godimento ! 
Quanti terreni non si conserverebbero 
produttivi dappertutto dove i bisogni 
di legnami e di legna superando ormai 
la forza dei boschi, il lento disertamen- 
to di questi (inevitabile finché rimanes- 
sero in proprietà delle Comuni) vi ren- 



Solamente la vendita per aggiudica- 
zione, e non il consumo del ricavato io 
opere di comunale interesse, ma la fon- 
dazione di capitali fruttanti sono i 
partiti che garantiscono nel miglior mo- 
do possibile la conservazione del dirit- 
to de 1 presenti e de 1 futuri. La sola ven- 
dita può sottrarre alla distruzione pro- 
gressiva que' boschi che rimangono tut- 
tora, ed impedire nella massima parie 



P aumento de' mali che invano da sì 



rebbe campo certamente allo svegro di 
molti boschi, che i particolari divenen- 
done proprieterj convertirebbero in, 
terre coltive ed in pascoli ; ma o la 
conservazioQe de' boschi è necessaria 
per delle somme ragioni di pubblico 
interesse, e comunque traslati a 1 parti- 
colari i boschi, devnno essere conser- 
vati pei motivi che svilupperemo alla 
sezione de' boschi particolari ; o non è 
necessaria, e lo Stato farebbe .male il 



lungo tempo lamentiamo e temiamo per suo ufficio di tutore obbligando le Co- 
la precipitosa discesa delle acque e del- muni a tenere in lor proprietà e bench'i- 
le materie grosse dalla deformata super- vi, dei fondi che senza pubblico danna 
ficie delle montagne, le quali gran par- rendessero assai più diboscati e som- 
te cosUtuiscono de 1 patri monj connina- 'messi ad agricoltura. Non si dica che le 
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ge. Ad ogni modo poi e questa e la . 
rendita sarebbero di diritto subordi- 
nate olle ragioni del diretto dominio 
eh' appartiene allo Stato quanto a' bo- 
schi da esso concessi in usofrutto per- 
petuo alle Comuni. 

Dell' enfiteusi diremo (saire sem- 
pre le ragioni or ora me litorale) che 
può essere utilmente adottata pei boschi 
cedui, siccome abbiamo affermato altre 
volte. Tei boschi d' alto fusto poi, men- 
tre ripetiamo tutte le difficolià e tutti i 
pericoli ch'esponemmo alla Sezione dei 
boschi dello Stato, non dobbiamo di- 
sconoscere quella certa guarentigia che 
si potrebbe avere anche per questa ca- 
tegoria di boschi e per quelli da frutto 
specialmente, dalla continua sorveglian- 
za locale delle Amministrazioni dei Co- 
muni, e da quella delle Cariche boschi- 
ve, all' integra conservazione dei capilu- 
esislenti ne' boJchi dati ad enfiteusi 
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Comuni debbano conserrare dei bo- 
schi pei loro bisogni di legnami e d 
legna. Questi bisogni non sono della 
natura di quelli pei quali abbiamo ester- 
nato parere che lo Stato debba all' in- 
vece mantenersi una determinata pro- 
prietà boschìra : suo essi tutti da po- 
tersi adempiere per le vie del commer- 
cio, e eolle rendite rispettive delle Co- 
muni. Non si dica de'bisogni di legnami, 
di legna e di pascolo pegli abitanti e 
pel loro bestiame. I terreni messi in 
balia dell' industria e dell' attirila dei 
particolari, renderanno esuberantemen- 
te ai possidenti o i prodotti necessari, 
o i meni di provvedersene per com- 
mercio. Nell'aumento del bisoeoo di 
mano d'opera, e della ricerca delle pro- 
duzioni dell'industria e dell'ingegno, 
troveranno anche i non possidenti i 
metri di procacciarsi legnami, legno e 
pascoli ; senzachè sia uopo perciò alle 
Comuni di conserrare dei boschi nei 
quali troppo spesso si provvedono di le- 
gnami e legno nel barbaro modo che 
abbiamo descritto ; e dei fondi boschi- 
vi, se non boschi assolutamente, nei 
quali in un modo più barbaro ancora 
si esercita il pascolo a comune con som- 
mo detrimento e pericolo di tanto nu 
mero d' animali. 

Anche la divisione de' boschi co- 
munali in parti oT egual valore per fuo- 
chi, o per teste, convertendogli cosi in previa ed esatta conoscenza della nalu- 
proprietà particolari, ebbe i suoi parti- r a e delle circostanze dei boschi - , discer- 
giani. Questa divisione si conviene ed nere in ogni singolo caso se 1' enfiteusi 
è giusta pe' boschi acquistati, od in ge-'vi possa essere o meno cautamente ed 
nerale posseduti dagli originari d' un utilmente applicala , sema vincolarti» 
Conjiine, i quali rappresentano piullo- 
sto un consorzio che una Comunità ; 
ma la divisione dei boschi comunali, 
propriamente detti, fra le famiglie, 0 

gli abitanti attuali, sarebbe una vera e tanza temporaria, sarebbero sempre da 
solenne frazione dei diritti della poste- 
rità; essa è perciò inammissibile e de- 
v'essere assolutamente proibita per leg- 



li 

col presidio di caute discipline, e di 
un' esatta c regolare consegna. Certo 
è però che 1' enfiteusi, ove possa es- 



ser sicura dal lato della conservazio- 
ne dei valori capitali, è un partilo che 
non viola menomamente il principio 
della sostituzione perpetua alla quale, 
come si e detto, sono obbligati i boschi 
Comonali ; e I' avvedutezza ed il sape- 
re delle Autorità amministrative e te- 
cniche sapranno benissimo, mercè una 



esclusivamente ad una 
che tton potrebbe, a nostro parere, es- 
sere sanamente Mobilita su questo pro- 
posito. Tanto Penfileuri, quanto l'affil- 



iarsi in piccoli lotti, e per la via di ag- 
giudicazioni. Vi sono de' boschi comu- 
nali che necessariaroeole, e per le cause 
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discorse alla sezione dei boschi dello 
Stato, devono rimanere in mano del 
Coniane proprietario con grave suo ri- 
schio e pericolo fino alP epoca di ma- 
turità dei prodotti, i quali vengono so- 
lamente allora venduti. Ma ve ne hanno 
moltissimi, e i cedui specialmente, che 
si possono e si devono affiliare, perchè 
quanto sia cauto e proficuo il dare un'im- 
pronta di proprietà particolare al domi- 
nio utile dei boschi comunali, e il coin- 
teressarvi dei condottoli mediante una 
continua sostituzione di periodiche lo- 
rationi, Io ha insegnato V esperienza, e 
lo dimostra il toccante contrapposto 
che ad immediato contatto, e in tutta 
pnrità di circostanze dei boschi affittati, 
e in buon essere, fanno certi fondi co- 
munali, ani qualt, perchè non mai 
erottali, il bosco fu rovinato ; siccomi 
sovr 1 altri fondi il bosco si rianimò nuo- 
vamente mercè la effettuatane loca- 
zione. 

Ma frattanto un'ingente quantità 
di boschi sono tuttora in proprietà del- 
le Comuni, e molti vi rimarranno forse 
lunghissimo tempo perchè non sempre 
si possono tutto anVun tratto mandare 
ad esecutorie delle misure fondamenta- 
li di pubblica economia tuttoché di 
romtatata utilità; e perchè, quanto ai 
boschi anticamente concessi in usufrut- 
to perpetuo, ogni Stato può a buon di 
s ilio prefiggersi di procedere a rilento 
quando si tratti di spogliarsi del domi 
nio diretto, come sarebbe nel caso del 
la vendita di delti boschi a profitto delle 
Comuni possedi triti. Pinchè adunque le 
cose rimangano nello stato attuale, do- 
li incessantemente provvedere alla 
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Un vecchio e semplicissimo partito 
fu quello, secondo il «piale cadauna Co- 
munità non estesa pel solito oltre ad 
una parrocchia, amministrava di per sè 
suoi boschi con poco intervento delle 
Autorkà'dello Stato, sostenendo in cu- 
mulo le piccole spese di causa comune, 
e dividendo il resto delle rendite per 
teste o per fuochi. Questo partito vi- 
lloso in molti punti, e dissoni allatto 
dalle più recenti istituzioni di Ammi- 
nistrazione delle Comuni, In però ge- 
neralmente utile pei boschi, impercioc- 
ché tulli gli abitanti essendo diretta- 
mente intrisati nella fruizione delle 
rendite, divenivano altrettanti custodi 
e cultori de'bosehi, i quali infatti erano 
religiosamente rispettati, siccome per I» 
stesso mezzo lo sono anche adesso i 



v'era tradita ; e se non diretta secondo 
i princip) e ie speculazioni della scien- 
za, fu però fondata sulla pratica e sulle 
esigente focali, ricordandosi e mante- 
nendosi ancora derilioni metodi da esse 
derivati. Ma dopoché pei nuovi sistemi 
n conseguenta d' una più stretta tutela 
che i Governi si assunsero sugli interes- 
si delle Comuni, la massima parte delle 
rendite dei beni di quelle furono avo- 
cate alla rispettivi! amministrazione co- 
munale per contrapporle in massa, e? 
priocipalmente alle spese dà sostenerci 
per causa di comnni bisogni e migliora- 
menti, le classi inferiori della popola- 
zione spogliate di qoella diretta e ma- 
teriale fruizione alla quale erano avvez- 
ze, avendo rimesso molto del fcrvor* 
per la conservazione dei boschi 'co nin- 
nali, ed Intendendo 



tutela ed all'amministrazione dei boschi clandestinamente in Motto 'che da qbe- 
che le Comuni posseggono, e soddisfare 
regolarmente a de' bisogni secondo le. 
consuetudini, una questione importante 
si è quella del modo più proprio di 
queste funzioni. 



sta nuova lotta fra V egoismo e V ini e. 
resse comune molti boschi andarono 
{istrutti ; 1e autorità dello Stalo, e le 
municipali già per instilalo incaricate 
dello tutèla e dell' amministrazione dèi 
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boschi comunali, dovettero necessaria 
mente provvedere anche alla- loro cu 
atodia; «ebbene non riescisscro mais! 
pienezza dei riiultamenti che si aveva 
no dall'antico e semplice partito sovra 
«sposto. . 

g In Ire modi diverti queste tre 
ii si possono e si sogliono eser- 
j»rcsL-n temente: 
, t,. Amministrando e custodendo i 
*Voscht<«nme tutti gli altri beni delle Co- 
muni sotto la tutela dell'Amministrazio- 
ne politica dello Stato. 

• a* Amministrando i boschi come 
lutti gli altri beni delle Comuni sotto. lo 
tutela dell' Autorità politica suddetta, 
«Ila quale sono addetti o dalla quale di- 
pendono degP impiegati tecnici ch'eser- 
citano in nome di essa la prefata tute- 
la, ed ogu' altra incombenza tecnica del 
servigio forestale. 

5. Amministrando e tutelando i 
boschi come sopra, ma appoggiandone 
tutta la parte tecnico-direttiva, e d 1 i- 
spezione alla Direzione dei boschi dello 
Stato, ed alle sue dipenderne, contro 
un congruo indennizzo, che pel Solito 
consiste o in una quota del reddito 
netto dei tagli pagata dalle Comuni allo 
Slato, o net pagamento delle compe- 
tente di viaggio agi' impiegati dello Sta- 
to ch'esercitano il servigio esterno ed 
attivo ne'boschi delle Comuni. 

Nel secondo e nel terzo caso, la 
custodia è affidata a degli appositi guar- 
da-boschi pagati dalle Comuni. 

Non ci perderemo a discorrere 
questi tre modi separatamente ; ma dal 
breve ragionamento che siamo per fare 
su d' essi emergerà chiaramente quale 
ci sembri il migliore, e quale per con- 
seguenza vorremmo vedere o adottato, o 



Sa i boschi comunali sotto certi 
rapporti, sono delle proprietà con 
tutte quelle d'altra natura, ognuno però 
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che gli conosca dovrà convenire che e 
d'una speciale custodia, e di speciali co - 
i v'abbia bisogno a conservi- 
noli, ed a migliorameli, perchè 

i . i loro prodotti rimangono lun- 
ga pezza pendenti prima d' arrivare 
all'epoca della maturità e daUfrfffiaiSf 

pra- suolo, ed esposti sommamente al 
latrocinio, ed al contrabbando che sem- 
brano, in forza di false opinioni, auto- 
rizzati, od almeno scusati o dal carattere 
di produzione naturale che distingue la 
massima porle dei boschi, o dal diritto 
d'usofrulto che, adonta d'una speciale e 
regolare destinazione, pretendono, o da 
quello di comproprietà che effetti va- 
vi conservano, gli abitanti de'eio- 
goli Comuni ; 

3. molti boschi non sono, e non 
possono essere affittati, mentre gli altri 
beni comunali lo sono per la massima 
parte ; 

3. sebbene i boschi crescano ab- 
bandonati a loro stessi per opera della 
natura : pure nell' applicazione che se 
n'.è fatta ai bisogni ed agli interessi 
, avendosi, generalmente 
, per iscopo la massima rendi- 
ta possibile, questa dipende affatto dal- 
la perfezione delle norme de) reggimen- 
to loro, le quali soltanto dalla scienza 
speciale possono scaturire. 

Fallace adunque ci sembra V opi- 
nione di quelli che vorrebbero ammi- 
nistrati e custoditi i boschi delle Comu- 
ni semplicemente come tutte le altro 
loro proprietà. A .ben determinare il 
regime di queste bastano le stime ed i 
voti tecnici degP ingegneri, o de' periti, 
od i soli consigli di esperti agricoltori, 
secondo i quali si stabiliscano i più 
cauti patti delle locazioni, o delle utt- 
IsjsmmM in genere ; ma ciò non basta 
assoldtamènte pei boschi, imperciocché 
( astrazione fatta 
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uniformità, di cui diremo in appresso ) 
i periti, gì' ingegneri, ed anche i parti- 
colari proprietari coi soli stadj generali, 
o colla sola pratica (divertiti inoltre da 
tante altre incombenze o speculazioni ) 
non approfondiscono tanto la scienza 
diboschi, svariata d* altronde, ed este- 
sissima, da poter nella maggior parte 
de'casi fondare con sicurezza i loro ela- 
borati, e i voti loro sui principj della 
più sana economia, siccome sono in do 
bito di saper farlo quelli i quali questa 
scienza s'ebbero a studio principale, e 
che tanto più potrebbero essere incari- 
cati anche di queste mansioni, a prefe- 
renza de' periti e degl* ingegneri, in 
quantocbè fossero già insti tuiti in fun- 
zioni per altri oggetti come diremo qui 
appresso. Nè qui e tutto. Nelle Com 
« nelle piccole specialmente, i rappòrti 
delle persone e degl' interessi sono ad 
uno strettissimo e tormentoso contatto. 
Lasciamo da parte la trascuratala , 
f inscienza, le prave intenzioni, che, 
pur troppo t, possono trovarsi, come 
altrove, anche nelle Cariche municipal 
e mandare a male V amministrazione 
de'beni delle comuni rispettive. Discor- 
riamo solamente le cause che paraliz- 
zano sovente 1' azione degli Ammi- 
nistratori eoche bene intenzionati. Mol- 
to tempo essi devono dedicare alle pri 
vate loro occupazioni, molti riguardi ave 
re spessissimo alle persone, a consue- 
tudini sebbene viziose, a bisogni quoti 
diani, sebbene sregolarmente soddisfat 
ti ; molte, diverse, ed anche torte opi- 
nioni accarezzare, se per avventura va 
gheggino di conservare la carica loro 
soggetta ad una periodica votazione 
de'rappresentanli del Comune. GT im- 
piegati municipali poi messi nelle mede- 
sime circostanze degli Amministratori, 
indigeni pel carattere dell'uffizio, aggra 
vali cri molte incombenze, ( |V inferiori 
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menti, poco attivi possono essere ; nè 
mandano sempre ad effetto ciò che gli 
Amministratori hanno additato, oè fan- 
no ciò che questi non ebbero il tempo 
di fare. Cosi molti utili provvedimenti 
o non sono proposti, o non sono effet- 
tuati ; e perciò imperfetta sarebbe l'am- 
ministrazione, e manchevole affatto la 
custodia dei boschi comunali, se limita- 
te alle sole misure ordinarie spesso in- 
sufficienti anche pei fondi d'altra natu- 
ra, sui quali, appunto per difetto di 
sorvegliaota, male si adempie alle condi- 
zioni delle affittanze o delle ulili%%a%ic- 
ni in genere. L'Autorità politica, tutto- 
ché vigilante ed energica, non può di 
motoproprio esercitare V uffizio suo di 
tutrìce che io forine generali, e di massi - 
enne alla tutela degli 
oggetti particolari delle Comuni se non 
per quanto, e secondo il modo, che 
questi le vengono rappresentati dalle 
Cariche locali, che sole nel discorso si- 
possono conoscere i disordini e i 
bisogni ; che devono rappresentare e gli 
uni e gli altri nell'aspetto di tutta veri- 
tà , proponendo i necessari provvedi- 
menti, se l'applicar veli a dirittura non 
stesse nelle loro attribuzioni. 

Crediamo adunque dimostralo evi- 
dentemente il bisogno 

1. che all'amministrazione ed alla 
tutela dei boschi comunali intervenga- 
no funzionari forestali al soldo dello 
Stalo, i quali e colle speciali cognizio- 
ni che devono avere, e per la principa- 
le mansione loro di verificare tulli gli 
oggetti sulla faccia dei luoghi, mentre 
giovano all'incremento delle rendite 
de' boschi, adempiono, se occorre, al 
difetto delle amministrazioni comuna- 
li ; sono altrettanti controllori del loro 
contegno, della verità delle loro dichia- 
razioni, e deir aggiustatezza bielle loro 
proposte ; e siccome indipendenti dai 



principalmente) e con iscarsi emolu r | riguardi e da ogni altra circostanza di 
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luogo, possono vedere le cose più im- 
parzialmente, e più francamente pro- 
porre e far eseguire ogni utile provvi- 
sione; 

x, «he solnuaente per essi sia com- 
pleta la tutela Sboschi comunali com- 
petente allo Stato;, 

3. che la custodia dei boschi co- 
munali dev' esser affidata ad appo- 
site guardie pagate da' Comuni, indi- 
pendenti anch'esse dai riguardi, e dalle 
altre circostante locali, nell' esercitio 
«Ielle loro mansioni e sotto U sola di- 
pendenza de' funzionar) suddetti. 

Ben ci accorgiamo che quest' in- 
tervento dei funzionai) dello Stato, e 
multopiù quest' indipendenza dei guar- 
dia-boschi sono un' eccexiune al siste- 
ma generale di amministrazione delle 
Comuni; ma se opinammo che le leg- 
gi boschive debbano possibilmente es- 
ser concepite in armonia colle leggi 
cardinali de' singoli paesi, non ci pare 
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Stalo governali ad identico ninfa y tul- 
le le operazioni tornino a vantaggio 
delle Comuni propi retane, e mirino allo 
scopo della conservazione dei boschi 
he i Governi hanno generalmente in- 
trapreso di tutelare per tutte le gravi 
ragioni che abbiamo fio dapprincipio 
discorse — Questa sorveglianza alb coo- 
•.ervaziooe dei boschi, e la tutela delle 
Comuni essendo di carattere piuttosto 
politico che finanziario <, si potrebbe 
pporre al nostro voto, doversi l'in- 
tervento nei boschi comunali affidare a 
speciali funzionarj forestali inerenti al- 
l' Amministrazione politica dello Stato; 
ma a questa veduta d'ordine noi repu- 
liamo prevalere gli argomenti vitali or 
ora esposti, non rimanendo del resto 
che a commisurare la contribuzione 
delle singole Comuni proprietarie de'bo- 
sebi in modo che l'Amministrazione dei 
boschi dello Slato sia compensata pie- 
namente delle spese che sostiene per fa 



però di cader in contraddizione prò- tutela dei boschi comunali, e ciò ad- 
dossando alle singole Comuni una quota 
in ragione comporta dell' estensione , 
della qualità, dello stato e della rendi- 
la dei medesimi, piuttostochè con una 
sola aliquota sulla rendila dei tagli, u 
col solo pagamento delle competenze di 
viaggio agi' impiegati boschivi. La quo- 
ta suddetta può essere aggiunta annual- 
mente all' imposta prediale, e realizzata 
cogli stessi meni Concludiamo dover- 
si riservare V insliluziòne di questi fun- 
zionarj al solo caso ove non esistesse, 
una Direzione dei boschi dello Sitalo. 
Allora la mentovata instilusione di fun- 
zionari boschivi politici sarebbe neces- 
saria, e da farsi collo stesso ardine di 
gerarchia e colle stesse distinzioni che 
abbiamo spiegato pei boschi dello Sta- 
to, e che avrebbe la sua direzione nel su- 
premo Dicastero dell' Amminislraaione 
politica, (fi vogliamo disconoscere griu- 
couvtnienli che tinche questo sistema 



pendendo a delle misure di eccezione 
per questo caso e per qualunque altro 
a cui le generali non bene si confaces- 
sero, siccome fu giù dimostrato. 

Facile crediamo pure il perva- 
dere che dove esista ' una Diretione 
de' boschi dello Stato , 1' intervento 
ne' boschi delle Comuni debba essere 
appoggiato a quella Direzione, ed alle 
Cariche le quali da essa dipendono. 
.Minor numero d' impiegati, minori di- 
spendi per lo Stato, maggior facilità di 
.servigio, sono gli argomenti nostri, e 
l'uiiiiiirmità principalmente ; non quel- 
la che fugula ne' vincoli de' sistemi 
anche gli oggetti disparati, e che nqn 
vi si possono adattare senza rovina ; ma 
quella che abbiamo definita preliminar- 
mente versando sui boschi dello Stato, 
per la quale tutti gli oggetti boschivi 
veramente identici in loro stessi, e nei 
.loro rapporti, siano io un medesimo 
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<Y intervento può aver», I,' inscicniaJpiù importante parte di questa con- 
1' indolenzì e la prevai nazione posso- 'traversia olla Sezione dei botolo dei 

particolari ; ma supposto pure, che i 
buschi comunali rimangano perpelna- 
tneute alle Comuni, certo è chedebba- 
no essere tutelali éd ammjrìtslrori fecon- 
do Tunico scopo della maggior rendita, 
e che lo Sialo non possa obbligargli ad 
aleno cagriGzio della- reale utilità per 
cause di pubbliro interesse, colle quali 
però non confondiamo gì' intereùi'lò- 
cali, siccome sfirelfbcró quelli che si col- 
legano a" 1 boschi tensi e simili, che devono' 
naturalmente aggravare le sole Comuni- 
là rispettive. Se adunque le Comuni de- 
vono conservare dei boschi don pregiu- 
dizio del diritto di proprietà (esclusi 
sempre quelli il diritto dominio de'qusli 
appartiene allo Stalo), ciò non potrà es- 
sere senza congruo compensa. ?»è lo Sta- 
ffo potrà vincolare i boschi delle Comuni 
( anche quelli concessi solamente in usu- 
fruito perpetuo ) ad una produzione di 
materiali ronfacenti a' propri bisogni 
con detrimento della muggini- rendita ; 
ma solamente potrà arrogarsi il diritto 
di erogare neutro pagamento questi ma; 
tcriali se esistano ne'hoschi suddetti, in 
caso d' insufficienza de 1 boschi propri ; 
ed una prelazione alla scelto ed all'a- 
cquisto dc'maleriali che ne'boscbi stessi 
fossero destinali alla vendita. Ciò deve 
bastare allo Stato, il quale, merce la tu- 
tela che gii compete, può determinare 
in moltissimi casi P ammendamento dei 
boschi confunali in modo men precario 
che non tanno i particolari, e spingen- 
dovi" i prodotti alla massima maturità 
economica, conciliare ad un tempo il 
proprio interesse, e quello delle Comu- 
ni tutelate. 

Lo stesso, e a molto maggior drit- 
to, si dira degli alberi «parsi sulle pro- 
prietà non boschiv«ilelle Comuni e del- 
le piantagioni d' alberi lungo le strade 
comunali. 



no molto 
disordini 



no dai si anche ne^P impiegati boschivi: 
gli attriti per causa di competenza, o 
d'opinioni non sono nuovi nè rari fra 
gì' impiegali suddetti eie amministra- 
zioni «o tu un sii \ ma nessuno dei due 
poteri avendo facpltn di agire isolaia- 
mente ; le arnminisicàtioni comunali fa- 
cendo anch'esse alla lor volta la con- 
trolleria agi' impiegati boschivi \ facile 
non essendo la collusione per la presen- 
zi! di molti subalterni e di molti abitan- 
ti, o per la duplice sorveglianza de' Su- 
periori, ai quali incombe del restò di 
determinare in modo chiaro la compe- 
tenza delle- Cariche rispettivamente su- 
bordinale, e di contenere ne' limiti del- 
le loro ullrihnzioiii quo 1 funzionai j rhe 
ne volessero uscire, si crede che gì' in- 
convenienti di questo sistema, già in 
molli paesi attivato e sperimentalo, sia- 
minori, e meno durevoli dei 
che vengono prodotti dalla 
mancanza dell'intervento suddetto, per 
la quale un' infinita quantità di boschi 
andò perduta, ed una incalcolabile vasti- 
tà <n montagne condannata ad una per- 
petua steriliti. # 

Fonderemo adunque il regime dei 
boschi comunali sul principio della mag 
gior possibile somiglianza al regime dei 
boschi dello Stato, e su quello dell' in- 
tervento delle Cariche preposte ai bo- 
schi dello Stalo, come equilibrio del po 
«ere delle amminisjirazioni comunali; ma 
prima c 1 è uopo di conoscere se e tino 
n qunl punto P economia de 1 boschi 
didle Comuni debba essere subordinata 
alle vedute generali di conservazione 
dei boschi, ed ai bisogni de' prodotti 
boschivi delle pubbliche Amministra 
xioni civili è militari — Dacché ab- 
biamo opinato che i boschi comunali 
debbano esser venduti ai particolari, 
possiamo diderire In sviluppo .dilla 
Dit 
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- Il regime anche di questi boseh 
lì divide nelle parji seguenti : 
I. Statistica. 
Oltre tuttociò che fu detto sili 
Sezione a*ej boschi dello Stalo, e che 
applichiamo anche alla presenterà sta- 
tistica dei boschi comunali deve distin- 



guere 



i. 



tutti i .boschi che darebbero za da farsi 



stabilmente alle Comuni una rendita 
maggiore 'convertendoli in pascoli ed 
in tene dissodale; * . 

a. ffa i boschi suddetti, tulli quel 
li che dovessero lultaTdlta rimaner tali 
per Je generali vedute di conservazion 
de'boichi per cause di pubblico interes 
ae, e mediante congruo compenso ali 
Comuni proprietarie ; 

3. le parti di bosco che, secondo 
il maggio/ interesse del Comune, devo- 
no essere ammendate ed alto fusto. 
Alcune leggi forestali determinano a ciò 
il quarto della proprietà boschiva d'o 
gni Comune, eccettuati i buschi resino 
si ; ma è più consentaneo a" principi 
che abbiamo premessi, che questa parte 
aia determinala in più ed in meno del 
quarto,- secondo V interesse della Comu- 
ne rispettiva ; • 

4. i terreni boschivi 

a) che non essendo ormai più bo 
sehi propriamente delti, possono però 
essere ristorati, ed assoggettati ad am 
inondamento per vantaggio delle Comu 
ni e della Nazióne ; • 

b) che essendo ridotti a<! uno statd 
equivoco come sopra,- non possono es- 
sere ristorati a - boschi propriamente 
delti, e peroiò sono o da abbandonarsi, 
o da assoggettarsi ad un regime speciale. 

Vedi gli articoli Luoghi-incolti, 
Prato-bosco, Pascolb-bqscato, Zerbo- 
boscato, ec. • 

Non diciamo^e'pascoli-lioscBliche 



ni, ma de* luoghi incolli, diboschi di- 
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sertali, o ridotti ad uno alato di 
glio, ec. Di questi luoghi quanta mag^ 
gibr «stensione si potrà divisare pel 
repristino a bosco e per yn ammenda- 
rà e rito regolare, tanto maggiormente si 
gioverà alle Comuni, ed ali* intera Na- 
zione : nè si badi ai sagrifizj deH' inte- 
rasse momentaneo, -ad .una certa violen- 



alle 



tudini, e alla lentezza del processo dei 
miglioramenti, perchè, se questi siano 
concepiti con saggezza, risponderanno 
finalmente con esuberanza agli .stodj, 
ed ai dispèndj che vi si fossero de- 
dicati. 

II. Ammendamcnfo. 
(Fedi questa voce* alla sezione 
dei boschi, dello Sluto. 

Tutti i boschi comunali ricono- 
sciuti suscettibili devono essere assog- 
gettati ad un ammendamento da non po- 
tersi variare senza l'assenso dell' Ammi- 
nistrazione politica e della Direzione dei 
bosphi dèlio Stato. Queal* 
mento ha per iscopo : 

1 .° Di determinare la 
de' prodotti principali in modo 

a) di ritrarre dalla lor utih%%alione 
la maggior rendila possibile, dirìgendo 
perciò a questo scopo V educazione 
de' prodotti suddetti ; ' 
. b) di soddisfare alle esigenze di spe- 
ciali bisogni ordinar) evenibili delle sin- 
gole Comuni proprieiarie, e di speciali 
i preesistenti, anche con una 
certa larghezza che* faccia fronte alle 
eventualità ; 

c) di assicurare la piò completa e 
la più pronta riproduzione dei boschi 
dopo il -loro governo, adottando perciò 
quel metodo' di taglio che sia piò con- 
forme a tutte le vedute qui enumerate^ 
df*à\ applicare 1 prodotti accessori, 
ec^ come al n.° 6 della voce Ammenda- 



tanta rendita possono dare alle Comu- mento nella Sezione dei boschi dello 



Stato ; avvertendo però che ne' boachi 
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comunali i prodotti accessori , il pasco- 
lo, e la foglia morta specialmente , sono 
iV una grande importanza pegli abitan- 
ti, e perciò è uopo di conciliarne P e- 
rogazione la più estesa che sia possibile 
o gratuita o prezzolata secondo i diritti 
esistenti, o secondo le deliberazioni del- 
le Rappresentanze de 1 Comuni sancite 
dalla tutoria Autorità. 

a.° Di determinare il metodo tran 
sitorio di trattamento de* terreni indi- 
cati alla lettera a del n.° 4 nella prece 
dente voce Statistica , e fino a che 
sieno in istato d' essere assoggettati al- 
l' ammendamento regolare. 

5.° Di determinare il metodo tran- 
sitorio e stabile di trattamento de' ter- 
reni indicati alla lettera b dèlia voce 
suddetta. 

• 111. Governo. 

(Pedi questa voce alla Sezione dei 
boschi dello Stato. ) 

Il governo de* boschi comunali 
contempla : 

i. La produzione in commercio 
della qualità e degli assortimenti di ma- 
teriali i più ricercati , e perciò in piena 
corrispondenza allo scopo della massi- 
ma rendita. 

a. La produzione della qualità e 
degli assortimenti dei materiali doman- 
dati da speciali bisogni ordinarj estraor- 
dinarj delle, singole Comuni, o da pree- 
sistenti concessioni obbligatorie. 

applica tutto ciò che si è 
detto alla voce Governo nV 
7 della Sezione 
dello Stato. 

/ • 

Però gli appalti concepiti o nel 
senso di vere affittanze , od in quello 
d' una vendita di determinata quantità 
di prodotti per una sol volta e da ero- 
"~si in uno o più anni possono con- 
fi C; r.iJì* :. '*! . 



6 \ 3, 4, 5, 6 e 
')dei boschi de 



a) 

h) 
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ASi applica ciò che 
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fu dello alle 
lettere a e b del n.° 6 alla voce 
Governo nella Sezione dei boschi 
dello Stato ; avvertendo che la 
destinazione d'una parte dei pro- 
dotti da consegnarsi può essere a 
favore degli abitanti del Comu- 
ne, o di concessionarj, ec. ; 
c) che P imprenditore eseguisca il 
governo de' prodotti venduti , la loro 
riduzione .la segregazione degli assorti- 
menti , ec. colle' destinazioni , colle ri- 
serve, e coi compensi sovra enunziati , 
ovvero, come occorra altrimenti , liqui- 
dando in seguito il suo debito sopra 
dati prestabiliti , ed in base <V una nu- 
merazione a cura delie Cariche boschi- 
ve e comunali , con suo intervento pel 
proprio interesse , e pel ricevimento 
dei materiali numerati o misurati , che 
a lui si competono a senso dell' appal- 
to. Questo metodo è anche in uso pei 
boschi dello Stato , sebbene noi P ab- 
biamo omesso alla voce Governo della 
Sezione relativa. 

( Vedi Contamento , Condizioni 
delle vendite e Misurazione. 

IV. Conservazione, 
i. Si può ripetere tutto quanto 
si è detto al n.° i di questa voce pei 
boschi dello Stato. 

Tutti gli usurpi stati fatti alla pro- 
prietà delle Comuni devono essere con- 
statati, formandone de* separati prospet- 
ti per la competente rivendicazione , e 
per la rettifica dei tipi relativi, 
a. Servitù* e concessioni. 
Si ripete quanto al n.° a di que- 
sta, voce pei boschi dello Stato : 

I diritti di comproprietà che gli 
abitanti esercitano ne' boschi de' sin- 
goli Comuni non aouo veramente nè 
servitù, nè concessioni. Noi gli iscrivia- 
mo a questa categoria solamente per 
non aumentare il numero di queste di- 
stinzioni. , l# 
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Siccome si è dichiarato pretirninar- 
mente in questa Sezione , gli abitanti 
quali eomproprietar <li vigevano una 
volta fra loro i prodotti, oif ricavato del- 
la vendita de' prodotti di tutti i boschi 
comunali , o ne usufruivano promiscua- 
mente. Pe' nuovi sistemi di Amministra- 
zione comunale la massima parte delle 
rendite dei boschi furono avocate alle 
Amministrationi delle respettive Comu- 
ni. Nessuno o pochi diritti furono con- 
servati agli abitanti, per esempio 

a ) la raccolta della legna morto, e 
dei residui del governo dei tagli venduti : 
b) \n legna da fuoco, destinando an- 
che a quest' uso degF interi boschi ; . 

c ) qualche legname da lavoro per ri- 
stauro delle fabbriche de' singoli abitan- 
ti , ove ne facciano constare il bisogno ; 

d) il pascolo ; e la raccolta di pro- 
dotti acressorj. 

Non però jn tutte le Comuni que- 
sti diritti furono conservati gratuita- 
mente chè anzi in molte anche questi 
sono od appallati , o soddisfatti contro 
pagamento n prezzo di stima. 

Riferendoci a quanto abbiamo 
detto superiormente, noi opineremo 

a) che tutti questi diritti devono es- 
tere commisurati alla forza dei boschi 
ed ai titoli esistenti , previo riconosci- 
mento della loro validità; 

b ) che se da un canto i riguardi al- 
l'' interesse comune domandano che tut- 
ti i prodotti dei boschi comunali siano 
utilizzali io modo che tutti gli abitanti 
ne sentano un eguale profitto, e perciò 
siano avocati ali" Amministrazione co- 
munale ; dall' altro possono darsi delle 
circostanze locali che imperiosamente 
domandino la conservazione di taluno 
di questi diritti agli abitanti ; le quali 
circostanze devono essere sceverate da 
ogni illusione e speciosità, e fredda- j 
mente ponderate, onde non fomentare 



3. Coltivazione. 

4. Riparazioni. 

5. Miglioramenti. 
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bene meritare dell' agricoltura, deli' in* 
dostria, della prosperità in somma del 
paese ; . 

c ) che in, tali casi esimendo gli abi- 
tanti dal cimento delle Aste che spesso 
concentrano in un solo od in pochi ciò 
che vuol essere diviso fra molti , si pnò 
procedere per concessione a fuochi od 
a teste o indistintamente o pe* soli bi- 
sognosi non però in modo affatto gra- 
tuito , ma per lo meno contro una de- 
terminata mite retribuzione di lavoro di 
coltivazione od altro, come diremo qui 
appresso. 

Si ripete quanto ai 
n." 5,4 e 5 di que- 
sta voce nella Se- 
zione dei boschi 
dello Stato. 
Se gli usurpi constatati devono es- 
sere rimboschiti, essi sono oggetti che ap- 
partengono alla sfera della coltivazione. 

Nella concessione de' prodotti ac- 
cessori agli abitanti, parecchie Comuni 
hanno trovato un mezzo economico di 
adempiere soddisfucentemente a de' pic- 
coli lavori di coltivazione , riparazioni 
e miglioramenti ne' loro boschi. 

La piantagione d' un piccolo nu- 
mero d'alberi, o lo spargimento d' una 
data quantità di semi , o la preparazio- 
ne di certa superficie di terreno , o la 
fattura di qualche piccola traversa in 
un torrente , in uno scoscendimento , 
ec. per ogni famiglia a cui è concesso 
o il pascolo . o la raccolta di prodotti 
seconda rj ne' boschi, ec. , sono vantaggi 
da non disprezzarsi , ma ben anzi da 



cogliersi ogni qualvolta P uso de' pro- 
dotti suddetti dev 1 essere concesso o 
conservato. 

6 EdiGz" -^i ripete quanto ai n. ri 
Cave"' i*1 questa voce pei 
e " Sboschi dello Stato. 
8. Custodia. 

l'inerzia ed i pregiudizi credendo di» Dacché per gli attuali sistemi di 
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amministrazione comunale è impostiti!- jvo«e Proibizioni e pene alla sezione 
le, siccome ii è dimostrato, il i ondare «lei boschi dello Sialo ; e«l anche.. qui 

om mettiamo di formar soggetto di po- 
litica punizione P usurpo, ov-ve/n l'ap- 
propriazione ' del terrenu de* boschi, 
credendo che questo fallo non possa 
giori bisogni usano più frequéntementejsollrarsi per verurl conto alla giuristi- 



la custodia della massima parte de' bo- 
schi comunali sai principio di oi'n/e- 
ritsemento di tu<lh|tf abitanti, « pria 
upalsncnte di quelli che pei toro mag- 



de'prodolti de'boschi, qui non saprem- 
mo fofrdarla che sugli slessi piincipj i 
quali abbiamo sviluppa» al n.° 8 di 
questa voce nella Sezione dei boschi 
dello Stato, e sull'indipendenza dei 
guarda-busebi consonali peli' esercizio 
dr Ile loro funzioni già dimostrata ne- 
cessaria nel proemio di questa aezioile. 
V. Proibi%Ì0ni e pen*. 

Tultociò che a questa voce abbia- 
mo premesso nella sezione dei boschi 
dello Stato, sì può 'letteralmente ripe- 
tere ; ed egualmente rn quattro parti 
principali si può distinguere la legisla- 
zione penale dei- boschi delht Comuni. 

i. Proibizioni ed ingiunzioni che 
mirano ali a sicurezza della proprietà. 

Lottato non potrebbe meglio e- 
sercitarè il suo diritto di tutela de' bo- 
schi comunali, che parificandogli anche 
in questo riguardo a'proprj. boscrp me- 
desimi; la qoal parificazione è d'altron- 
de ragionevolissima, imperciocché es- 
sendo corpi morali cosi lo Stato come 
le Comuni, e i boschi di quello e di que- 
ste avendo una rispettiva importanza 
ne' rapporti degli interessi generali del 
paese, oltreché, in quelli della proprie- 
tà condizionata all' usofrutto, le azioni; 
'e le ommiisioni de' terzi non proprie- 
tarj in offesa delia sicurezza della pro- 
prietà.non possono mutar di carattere, 
o di gravità, per esser praticate piutto- 
sto negli uni che negli altri boschi. 0- 
piniamo in conscguente che a questa 
parte della legislazione penale de'boschi 
delle Comuni si debbano letteralmente 
applicare le disposizioni che abbiamo 
specificate ai numeri i fino a 3.', nella 



ziooe civile. Solamente con maggior isr* 
tensione che noi facemmo pei boschi 
dello Stato ripeteremo qui un volo che 
le peue'( quelle di carcere specialmente 
il più delle volte così sterili* di e Uè ito, 
e sempre onerose si Tesoro ) siano al 
più-possibile commutate in prestazioni 
di' opera corporale « miglioramento dei 
boschi delle Comuni, trovando anche 
consona questa commutazione alle di- 
sposizioni del Codice penale di» ceili 
paesi. ' 

T'ha però questione se ed in qua- 
li' casi gli abitatiti d'un -Cornuti? possano 
considerarsi come estranei uirusolrutto 
dei boschi del Comune rispettivo, e per- 
ciò da punirsi, occorrendo^ colle di- 
sposizioni di questa prima parte dejla 
legislazione «penale sui buschi. 

Le leggi civili fanno anch'esse pel 
solilo una distinzione fra i boschi co- 
munali che costituiscono il patrimonio 
del Comune, e quelli che sono Usciali 
agK usi degli abitanti: la stessa distin- 
zione si può fare de'varj prodotti. d* nu 
medesimo bosco. Pensano alcuni che 
l'avocazione d'un bosco, o d' un ncter- 
minatu prodotto all'amministrazione del 
rispettivo Comune (se deliberata e san- 
cita legalmente ) spogli gK abitanti dui 
diruto individuale d* usofrutto , e lo 
trasferisca astrattamente all'insieme del- 
la Comunità, e per essa all'Amminislia- 
zione Comunale. 

Noi peraltro più .rimessamente o- 
piniamo che qoesto spogliamcnto non 
si possa supporre come avvenuto se non 
nel caso in coi sìa seguita la vendita 
dcU'asofrattv del bosco, o del prodotto 
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avocata, p re vili deliberazione, e fanti- 
ne a .senso di legge : nel qual taso la 
proprietà della ' cosa venduta essendo 
passata «T tersi, e cadaun abitante con- 
seguendo implicitamente il quoto del 
ricarato della vendita nel prezzo che il 
compratore deve pagare air Ammini- 
strazione Comunale, nessuno, oltre a 
quest'ultimo, ha diritto d'usofrulto del- 
la cosa venduta. 

Dichiariamo adunque : 
a) che in questo solo caso sono ap- 
plicabili le disposizioni di questa prima 



agli 



lilti e per le contravvenzioni boschive 
commesse ne'boschi del Comune rispet 
livò ; 

bj che i nuovi sistemi di Amministra- 
ziona Comunale hanno unito sotto ima 
stessa Amministrazione parecchie delle 
Comuni che in addietro. si reggevano di 
per loro sole, e che adesso sono come 
semplici frazioni d* un nuovo Comune ; 
ma che. la comproprietà dell' usofrulto 
dei .boschi, se politicamente può esser 
estesa all' insieme di ciascun Comune 
nuovo, nei rapporti civili e penali essa 
rimane perù distinta e separata -ed una 
per cadauna delle Comuni vecchie; 

c) che in conseguenza tutti quelli che 
non sono abitanti del territorio a aui 
originai meni'- competeva o fu attribuito 
l'usufrutto delle rispettive selve comu- 
nali^ sebbene sieno abitanti d'un mede- 
simo Comune nuovo, soccombono alle 
disposizioni di questa prima parte del 
pari che qualunque individuo d' un'al- 
tra Comune. 

a. Proibizioni ed ingiunzioni a 
quelli che o temporariamente o peren- 
nemente esercitano dei diritti nei bo- 
schi delle Comuni. 

In base dei molivi esposti per la 
precedente prima parte, noi crediamo 
che la tutela delle, vendite, e delle ope- 
razioni relative debba farsi colle stesse 



i pei de- prima parte. 
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disposizioni dei numeri ' 55 a f\i delia- 
voce Proibizioni e pene nella Sezione 
dei boschi dello Stato. . 

Egualmente troviamo applicabili 
agli altri oggetti diJqu-sta seconda par- 
te le disposizioni dei susseguenti num. 
45 ad 87 della voce medesima. Da que- 
ste disposizioni possono pure esser pu- 
niti tutti que'fatli e tutte quelle ommis- 
sioni ne'boschi comunali a colpa degli 
abitanti delle singole Comuni, a' quali 
per le distiosioni premesse non posso- 
no essere applicate le disposizioni della 

Gli abitanti che ne'boschi del ri- 
spettivo Comune 'esercitano dei di- 
ritti, od altrimenti .si mettono al con- 
latto delle leggi amministrative, • delle 
leggi politiche sui' boschi, non sono 
verini e. a e pcr'tuttociò che abbiamo 
prima d'ora spiegato, bell'identico «caso 
di quelli ch'esercitano dei dritti ne' bo- 
schi altrui ; ma siccome il caso di que- 
sti abitanti ci condurrebbe a 'delle ri- 
flessioni molto analoghe a qq'elle che 
bbiamo fatte preliminarmente al n.° \ 5 
della voce Proibizioni e pene nella Se- 
zione dei baschi dello Stato: così cre- 
diamo* che le succitate- disposizioni dal 
n.° 45 all'87 si convengano anche al 
proposito presente, evitando, così una 
speciale rifusione, nella quale pochissi- 
me, e leggère modificazioni ci. potreb- 
bero accadere per un esatto adattamen- 
to, che sarebbe necessarip se si trattas- 
se qui d' una legge positiva, anziché 
d'un* idea della più conveniente legisla- * 
zione su questa materia. 

ao soltanto (riparando 
anche un' ammissione corsa, pe' boschi 
dello Sisto ) che alle Concessioni ed ai 
Concessionarj si devono applicare quel- 
e fra le disposizioni suddette dal n. ^5 
all'87 che si riferiscono alle Aggiudica- 
zioni, ed agli Àggiudicaiarj. 

Così pure al dissodamento dei 
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boschi comunali che operassero gli abi- 
tanti del rispettilo Comune, • non* cre- 
diamo che si possa applicare la pena 
divisala al n.° l 'della precedente prima 
parte contro ai non proprielarj che si 
rendessero colpevoli d'un tal fatto ; ma 
piuttosto la pena stessa che indichere- 
mo alla Sezione dei boschi dei parti- 
colari. 

3. Azioni concomitanti i delitti e le 
contravvenzioni ne'b«schi. 

Si ripete precisamente quanto al 
n.° HI della voce Proibizioni e pene 
della Sezione dei boschi dèlio Stato. 
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4. Compartecipazione degl* Im- 
piegali ai delitti ed alle contravvenzio- 
ni boschive. • 

Coincidono qui tutte le disposi- 
zioni dal n.° 88 al n.° 96 del n. u IV 
della voce Proibizioni e pene della Se- 
zione succitata, facendone V opportuna 
applicazione ai boschi, agli Amministra- 
tori, agi' Impiegati delle Comuni ed an- 
che ai Ricevitori comunali quanto alle 
prescrizióni del n.° 07. Ti/>viamo sola- 
mente di aggiugnere un articolo, adot- 
tando lo stesso numero progressivo 
ond'evitare le cunfusioBi. 



97. Le Caricho politiche e bo- 
schive non possono autorizzare o far 
praticare; gli Amministratori, e gl'Im- 
piegati, comunali, gli Agenti e IeGuar- . 
die forestali, gli Agenti delle pubbliche 
A ruminisi razioni, non possono pratica- 
re- o far praticare di per loro soli nei 
boschi comunali alcuna delle opera-* 
zioni per le quali è prescritto il volo, 
V intervento, l'assenso* od il permesso 
d'altre Cariche e d'altri Impiegali. 



I contravventori incorrono : 

1. o una pena pecuniaria doppia 
di quella comminata dalla legge pena- 
le per le slesse operazioni fatte arbi- 
trariamente da persone non, insignite 
di pubblica confidenza; 

a. o una pena pecuniaria più o 
roen grave per tutte le -operazioni che 
o non sono contemplale dalla legge 
penale, o lo sono solamente con pena 
di carcere; 

3.. il risarcimento del danno, la 
restituzione od il pagamento degli og- 
getti arbitrariamepte erogati, come in 
generale per qualùnque contravven- 



zione. 



Quest'articolo non e in contrad- 
dizione con quanto abbiamo premesso 
al n.° IV della voce Proibizioni e pene 
nella Sezione dei boschi dello Stato 
perchè^ 

1. L'autorizzazione d'un fatto poò 
esser esente di, dolo, « perciò non in- 
correre una procedura criminale; 

2. ordinariamente gli Amministra- 
tori e gl' Impiegati Comunali non es- 
tendo investiti del loro mandato sotlo 
il vincolo del giuramento, o d' una for* 
male promesia, nel caso di queste tra$-' 
(pressioni non incorrerebbero l'abuso di 



ufficio, l'infedeltà ec, ma solamente un 
obbligo di risarcimento del danno al 
Comune, se e come di ragione in via 
civile. E tutta volta il turo carattere 
aggravandoli di maggiore risponsabilità, 
non si potrebbe distinguerli dal gene- 
rala. •de' colpevoli, e de' correi se non 
comminando loro una pena maggiore 
di quella comminata a' contravventori 
ordinar]. 

VI. Organizzazione. 
Superfluo sarebbe il ripetere quan- 
to d* acconcio anche al caso presente 
abbiamo detto alla foce Organizzazione 



8.> BOS 
nella Sezione ilei h use hi dello Stalo, c 
m i proemio di questa. E superfluo sa- 
rebbe pure il discorrere VOrganuiatio- 
Tte d'esboschi comunali secondo il sisle- 
oia d' attribuzione dell* intero regime 
aHa sola Amministrazione Politica, im- 
perciocché allora.ne'.varj gradi di della 
Amministratone e negl'Impiegati tecni- 
ci che le sarebbero addetti, o che da 
essa dipenderebbero, quesl" Organizza- 
zione avrebbe lo stesso sviluppo di 
quella dei boschi dello Stato, ammesse 
le convenienti modificazioni ed appli- 
cazioni : né certamente diversi esser 

s « * • 

potrebbero in lai caso ingenerali requi 
siti, le qualità, il.caratlere, e V institi»- 
zione primitiva dèi personale da assu- 
mersi agi' Impieghi forestali. Al. contra- 
rio, nel 'sistema al quale noi abbiamo 
dato la preferenza, i poteri sono divisi, 
e bilanciare dovendosi reciprocamen- 
te, ne risultano delle differenze che ci è 
debito di notare in confronto dell'Or- 
ganizzazione dei boschi dello Slato. 
Scorrendo i sei paragrafi della parte 
amministrativa di questa, e la parte 
giudiziari», e finale, noi col riferimento 
del numeri progressivi indicheremo le 
differenze che v'hanno in ogni oggetto, 
.* la divisione de'poleri fra le Autorità 
politiche e le forestali. 



§. I. Direzione. 
La parte politica è attribuita 



al 



Supremo. Dicastero Politico, che rap- 
presenta lo Stalo nella tutela delle Co- 
muni, e che può demandare alcune del- 
le relative mansioni, alle Autorità Pro- 
vinciali, ai Dicasteri di. contabili!*, e 
ad altre Cariche preposte a questi og- 
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alcune delle proprie mansioni sui bo- 
schi tiomunali. 

i. L« proposizione delle leggi 
d' Amministrazione Comunale in^gene- 
re compete alla Direzione Politica, sen- 
tita solamente la Direzione- tecnici per 
qoello sia alle disposizioni die, si r*il'« r 
risserò ni boschi comunali. 

La proposizione delle leggi disei- 
plinuri pei boschi, e delle leggi miste di 
liscipliuare c d 1 «mministrativo, com- 
pete alla Direzione: tecnica sentito il 
voto della prima, alla quale spetta sem- 
pre la promulgazione. Le altre leggi che 
concernono gl'impiegati non possono 
esser tolte olla giurisdizione tecnica, 
essendo la medesima che pei boschi 
dello Slato. 

a. Ciascuna Direzione dirama alle 
Cariche subordinate le istruzioni'^! ser- 
vigio od esclusive per la sfera rispettava, 
,o concepite di concerto ira le due Di- 
rezioni se concernono oggetti d' inge- 
renza mista. 

5. Nel preventivo e net consunti- 
vo delle Finanze dello Stato, i boschi 
comunali figurano al ramo boschi in 
uua voce che comprende le contribu- 
zioni delle Comuni pagale allò Slato 
per indennizso delle spese di tutela. 

Nel preventivo e nel consuntivo 
dell' Amministrazione politica dello Sta- 
lo i boschi comunali non figurano me- 
nomaménte. Le rendile, di questi e le 
inerenti passività Sono allibrate net pre- 
ventivo e nel consuntivo delle Comuni 
rispettive, l'approvazione de' quali com- 
pete alla Direzione politica. Per la re- 
dazione del preventivo ci riferiamo ni 
-W° 5 della Direzione pe* boschi dello 



Della parte tecnico-direttiva ab- 
biamo già parlato nella Sezione dei bo- 
schi dello Sialo ; avvenendo però che 
anche la Direzione dei boschi dello 
Stato demanda alle Cariche subalterne 



Sialo. 

4. La proposizione, la nomina, ee. 
degl'impiegati spetta alla Direzione tec- 
nica, essendo gli stessi che pei boschi 
dello Stato. 

La Dilazione politica ha il diritto 
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rV approvare o di rigettare le nomine 
dei guarda-boichi comunali che le Ten- 
gono assoggettate dalle Cariche dipen- 
denti, «olila l'Amministrazione lecni- 
. et. Essa non può traslocare, od altri- 
menti punire o dimettere i detti fun- 
zionari se non sopra parere della Dire- 
zinne tecnica. Sopra iniziativa di que- 
st'ottima, ambedue di concerto, sup- 
pliscono al difetto delie Comuni di prov- 
vedere convenevolmente' alla custodia 
dei loro "boschi coti pel. numero delle 
guardie, come pel loro trattamento ; 
fermo del resto quanto verrà detto al 
B.° 3 del §. a.° Amministrazione. 

5. Lo stasso dicasi dèlia liquida- 
zione dei trattamenti normali. Però 
quella pei goarda-boschi delle Comuni 
che accordano questo provvedimento ai 
loro impiagati compete alla Direzione 
politica. 

' 6.* L* approvazione degli ammen- 
damenti spetta alla Direzione tecnica, 
sentito però il voto della Direzione 
politica. 

7/ La proposta alla sovrana san- 
zione di operazioni che alterino la pro- 
prietà fondiaria delle Comuni spetta 
alla Direzione politica, sentita la Dire- 
zione tecnica, dalla quale però può an- 
che partire 4' iniziativa dell' oggetto 
quando si colleghi colle vedute di suo 
instituto. 

8. Lo stesso dicasi della proposta 
dei tagli straordinarj . 

L' approvazione delle stime, del- 
le condizioni delie vendite, ec. spetta, 
per la parte tecnica, all' una*, e per la 
parte 'amministrativa , all'altra Dire- 
zione. 

9. Similmente 1* approvazione dei 
tu gii ordinar) e delle relative operazio- 
ni. L' approvazione delle vendite con- 
template da questo e dal precedente 
articolo compete alla Direzione politi- 
ca, e così pure P approvazione dei ri- 

Di%. tCJgric, 7* 
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sultamenh* dei tagli in via economica, 
se v' ha soggetto. 

10. Similmente dei progetti e 
degli appalti dei lavori da farsi ne' bo- 
schi delle Comuni. . 

1 1. Similmente dei riscontri dei 
tagli, e dei conti di debito e credilo 
degli A ggiudicalarj u Concessionar j . 
Gli assolutori sono di competenza della 
Direzione politica. 

1 a. La liquidazione del debito 
delle pubbliche Amministrazioni sov- 
venute di legnami, ec. ne' boschi delle 
Comuni, se v'ha soggetto, compete alla 
Direzione politica sui documenti che le 
vengono rassegnati dalle Cariche di- 
pendenti da essa o dalla Direzione 
tecnica. 

' 1 3. L'oggetto delle multe è di 
competenza della sola Direzione tecnica. 

L' eliminazione dei crediti riferi- 
bili ai boschi comunali è di competen- 
za della Direzione politica, sentita, 
ove occorra, la tecnica. 

1 4. Per la variazione delle servitù, 
dei diritti d' uso, delle concessioni, ec. 
si ripete quanto al n.° 7. 

15. Le concessioni di servitù, ec. 
nei boschi comunali spetta alla Direzio- 
ne tecnica, però sopra il parere del» 
politica.* 

16. Le visite speciali ed eventuali 
competono alla Direzione tecnica.- 

17. II contenzioso amministrativo 
dei boschi delle Comuni spetta' alla Di- 
rezione politica sopra parere anche del- 
la tecnica. 

1 8. Il contatto fra le due Direzio- 
ni è reciproco ; ed il contatto cogli al- 
tri Dicasteri compete si all'una che al- 
l' altra negli oggetti' che riguardano il 
regime dei boschi comunali. 

19. La Direzione politica si occu- 
pa specialmente dell' esame dei rappor- 
ti fra P economia dei boschi comunali 
e le altre parti della economia politica 

it 
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in genere. Li Direzione tecnica pren- 
de più particolarmente in esame i rap- 
porti dell' economia dei boschi dello 
Stato con quella dei boschi comunali, 
o degli altri boschi in genere; e dell'e- 
conomia dei boschi comunali colf Am- 
ministrazione delle finanze. 

ao. La compilazione della Stati- 
stica spetta alla Direzione tecnica ; ma 
per le definitive deliberazioni della de- 
stinazione dei boschi e dei terreni bo- 
schivi, essS ha bisogno delle positive 
deliberazioni della Direzione politica. 

ai. La sorveglianza air Ammini- 
strazione dei boschi comunali è special- 
mente devoluta alla Direzione politica : 
quella al servigio tecnico e alla' con- 
dotta degP impiegati è demandata alla 
Direzione tecnica ; ma e l'una e Poltra 
possono riconoscere reciprocamente i 
bisogni ed i provvedimenti che conve- 
nissero anche in oggetti fuori della loro 
sfera ordinaria, non dovendo esser mos- 
se che dalla retta intenzione di pro- 
muovere T interesse delle Comuni ed il 
prosperamento dei boschi. 

■ 

§. 3.° A.MUIMSTHAZIOJE. 

La parte politica è affidata alle 
Magistrature Provinciali, o alle Cariche 
politiche che da esse dipenHono, ed 
anche alle Cariche municipali quanto 
alle Comuni alle quali è accordato di 
reggersi di per loro sotto la tutela del 
Goverrib. 

Della parte tecnica abbiamo già 
parlato alla Sezione dei boschi dello 
Stato ; e ci resta sojamente d'avvertire 
che alcune mansioni di essa sono de- 
mandate alle Cariche inferiori d' Ispe- 



i . La visita generale de' boschi 
comunali è di competenza tecnica ; ma 
in lutti gli oggetti che sono contempla- 
ti dai n." 6, 7, 8, 9, 10, 11, 14, i5, 
17, ig e ao del paragrafo precedente, 
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ed in generale per tutti quelli che inle- 
ressano V economia de* boschi suddet- 
ti, le Cariche forestali devono prendere 
le necessarie informazioni, e provocare 
i debiti schiarimenti delle Autorità po- 
litiche e municipali, in quantochè le 
operazioni soggette alla verificazione 
locale dell'Amministrazione tecnica non 
fossero fatte con intervento e di pieno 
accordo colle Autorità suddette. 

Una volta per sempre si dichiara 
che in tutti i casi, i quali riflettono l'in- 
teresse del Comune, e che non siano 
di semplice esecuzione, è necessaria la 
deliberazione della Rappresentanza dei 
Comune interessato. 

Gli oggetti delle lettere e e (/sono 
di competenza dell' Amministrazione 
tecnica. 

3. La proposizione di tutii gli 
oggetti enunziati ni numero precedente, 
fuori del caso della visita generale, se- 
gue le nonne or ora tracciate. 

3. La proposizione, la nomina, 
ec. degl'impiegati compete all' Ammi- 
nistrazione tecnica entro la sua sfera. 
Veggasi anche il n.' 5 del seguente 

§•4. 

Le Amministrazioni Comunali ras- 
segnano alle Autorità politiche le no- 
mine che le Rappresentanze de'Corau* 
ni fanno dei goarda-boschi comunali so- 
pra le istanze di concorso. 

L' Amministrazione tecnica ha il 
diritto del velo sulle nomine che non 
corrispondessero per l'idoneità degl'in- 
dividui ; ed instituisce nelle loro funzio- 
ni quelli' la nomina de' quali' è appro- 
vata dalla Direzione politica, curando 
che prestino U giuramento di legge ec.,e 
munendoli della patente formale che li 
qualifichi per guarda-boschi. 

' Nel caso di vacanze, 1' Ammini- 
strazione tecnica provvede pel servigio 
interinale, e se a capo di due mesi le 
Comuni non hanno nominati gì" indi- 
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viJui pel rimpiazzo, 1' Amministrazione 
tecnica vi provvede stabilmente, previo 
concerto coll'Amministrazione politica. 

4* Riferendosi al n.° 5 del para- 
grafo precedente la proposta del trat- 
tamento normale del guarda-boschi co 
munali compete air Amministrazióne 
politica. Quando però un' guarda-boschi 
riesce insufficiente al proprio servigio, 
T Amministrazione tecnica può pren- 
dere T iniziativa dell' oggetto. 

ÌQuesti oggetti procedono al no- 

g ( do medesimo degli analoghi de- 
scritti ai n. ri 9, 10 e 1 1 del pa- 

7 "V»grafo precedente. 

8. Le vendite dei tagli ordinari e 
straordinarj competono all'Amministra- 
zione politica. 

L'Amministrazione tecnica ha diritto 
d' essere invitata regolarmente ad inter- 
venire, e d'intervenire alle Aste ed alle 
trattative per vegliare agli interessi del- 
lo Stato, ove questo viene indennizzato 
delle spese di tutela con una quota del 
ricavato delle vendite dei tagli ec, e 
per offrire le occorrigli illustrazioni dei 
Capitolati normali. 

Nei tagli in vìa economica 1' Am- 
ministrazione tecnica dà le disposizioni 
per In retta esecuzione dei latori in li- 
nea d'arte, e fa tener conto dei prodot- 
ti se vi è implicato l' interesse dello 
Stato per le ragioni sovraespnste. 

L Amministrazione politica dà le 
disposizioni necessarie ne' riguardi am- 
ministrativi ; fa tener c«<nto de'prodot- 
li e delle spese per l'interesse delle 
Comuni, ed approva i conti medesimi 
sopra parere dell' Amministrazione tec- 
nica. La vendila dei prodotti o del 
taglio, o residuati dalle copsegfle che si 
facessero alle pubbliche Amministrazio- 
ni , segue l' andamento tracciato al 
cominciare di questo numerp. 

9. La partecipazione dei tagli agli 
ingegneri della Marina, ec. incombe al- 
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P Amministrazione tecnica. 1/ insti tu - 
zione del conto di credilo delle Comu- 
ni pel titolo di consegna di legnami 
alle pubbliche Amministrazioni, compe- 
te all' Amministrazione politica sopra i 
documenti di consegna corredali delle 
prove d' intervento delle Cariche fore- 
stali d' Ispezione 

1 o. La sorveglianza sull'andamen- 
to delle contravvenzioni compete al- 
l' Amministrazione tecnica, non esclusa 
però una certa ingerenza consultiva del- 
l'Amministrazione politica che dee sem- 
pre intendere e cooperare al prospera- 
mento degl' interessi delle Comuni. 

11. L'Amministrazione politica 
dispone per l'incasso puntuale delle ren- 
dite dei boschi comunali (non escluse 
quelle della pesca e della caccia ove 
spettino al Comune) col mezzo dei Ri- 
cevitori delle Comuni, e pel puntuale 
pagamento delle spese inerenti alle det- 
te proprietà a mezzo degli stessi Rice* 
vitori. 

L'Amministrazione tecnica dispo- 
ne pel puntuale incasso, a) delle con- 
tribuzioni delle Comuni per indennizzo 
allo Stato delle spese di tutela dei bo- 
schi in discorso, b) dei salarj delle 
guardie boschive comunali che devono 
anticipatamente essere versati nella Cas- 
sa di Finanza, come si dirà in appresso. 

ÌL' incasso delle multe per con- 
travvenzione ne'l>oschi comu- 
nali è disposto dall' Ammini- 
strazione tecnica come pei bo- 
schi dello £»ato, la quale pro- 
pone pure la remissione o la 
' /mitigazione delle multe. 
L' Amministrazione politica dispo- 
ne per l'incasso dc'risarcimenti di dan- 
no, del prezzo delle restituzioni, ec. a 
mezzo dei Ricevitori delle Comuni, e 
sopra le partecipazioni che le vengono 
fatte dai Giudizj competenti : e propor- 
ne 1' eliminazione dei crediti inesigibili 



senti», «e occorra, le Cariche lori»" 

Vi. La fornitura periodica degbl 
uniformi ai guarda-bo.cbi comunal, in- 
combe all' Amministrazione V ohUc *' 

,S Le concezioni di aemtà bo- 
schive, ec. seguono ^««^ 
l'analogo numero i5 del paragralo 

precedente^ j^^^^ p0 U t ica 

« • V * _ rtall i 4 A 1*1 ^ 
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1 Veggenti gli analoghi n." a » 
e ai del paragrafo prece- 
dente: ed inoltre tnttocto 
che |i è detto in calce del 
paragrafo Amministrazione 
nella Sezione dei bordel- 
lo Stato. 
In generale la subordinazione 
boschi comunali alla tutela tecnica è 

.L" • A.\ hn«chi dello Stato non 
Direzione de» boschi oe no 



«trazione politica U.ret.on, - ^ di 

kskmbkss: a a~ — - — 

manali. . . Se una parte del territorio aogget- 

L' Amministrazione tecnica bene ^ hcoic. non compren- 

di» «lena evidenza f registri delle par i comunali, essa pWH 

tite che si riferi.cono ai boich, c ,7 ffl T on 7 d; S CODCerlo colla Direzione poh- 
nali neir insieme dei registri dell Am- pone di c p>rlc 
ministrarne dei botthi ^lo Stalo, ,t»c. C re 1 ^ ^ c cha 
tenendo solamente sepalo conto d «M«^. l foniltli V . altri ne' quali esi- 
la contribuzione indennizzo ^ H^ tacl «*Uo Stato, 
«ano le Comuni per la tutela esercitata rtono ancne no 
dallo Stato, e degli onorar) de' guarda- §> 3< . Wto.i «tm*u. 

boschi comunali. . I x attr ; D uzioni di questi funzio- 

»7.Pel preventWoe pel con.un.| ^ £ omuai iODO 

tiro reggasi f analogo 5 del para- g, ^ cbe abbÌBmo dichia- 
^ir^ Xi prospetti eventuali, rate al corrispondente paragrafo nella 
,. r . 5 . V , Sezione diboschi dello Stato. 

Essi' pure, ad appoggio de loro 
pareri,nevonoprovocaregUschiar»men. 

ti dei pareri delle Autorità politiche 
e municipali, om fossero necessari . 
§. 4. Ispeziona. 

Dell' Ispezione tecnica abbiamo 

: -'a pa- 
dello 



* C» 511 Olili _ 

o di metodo, ciascun* Amministrazione 
ai uniforma agli ordini ed alle Istruzio- 
ni di servigio delle rispettive Superio- 
rità, giovandosi reciprocamente dei lu- 
mi de* quali mancassero. 

18. 1/ informazione metodica su- 
gli Impiegati boschivi è di competenza 
delP Amministrazione tecnica. 



Amministrazione tecnica. ."_» 1» —, 

1/ Amministratone politica non ^fSTZè!!^SZSSL 
esercita sotto questi rapporti un. tale r.grafo della /"Xi cne unger, 
funzione ae non o requisita, odio via Stato non W*H* 
di reclamo per difetto di servigio chequi ciò che abbiamo detto 10 une 

comprometta V interesse delle Comuni. 6. a.° or ora «P°»*°- . de 

1 L Ispezione politica si Baw 
[con bnona parte deltt Arominiitraiione 
nelle classi inferiori dell' Autorità poli- 
tiche,, più specialmente nelle Autori» 



* 
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comunali : cosicché noi la distingueremo] lo. calcolate, qualora, siano esposte im- 
sempre col nome di Amministrazione parzialmente, con tolta verità, ed anche 
politica. . . io forma contradditoria alle opinioni 

i. te due- visite generali, e le al- dell' Ispezione tecnica, riservando alle 



tre eventuali ai boschi delle Comuni 
aono di competenza dell' Ispezione tec- 
nica, la quale però in lutti gli oggetti 
ed in tutte le operazioni accennate alla 
lettera a fino ad o deve procedere con 
intervento dell' Amministrazione poli- 
tica, e laddove non si tratti di opera- 
zioni, ma di semplici proposte, almeno 
col parere della medesima. 

I tagli per urgenza domandati dal- 
l' Amministrazione politica sono asse- 
gnati e concessi dall' Ispezione tecnica, 
che ne invoca poi I' approvazione del- 
l' Amministrazione da cui dipende. 

Le vendite che sono contemplate 
dalle lettere d, e, i, e gli appalti con 
templati dalla lettera / vengono fatti a 
cura dell' Amministrazione politica con 
intervento ec. dell' Ispezione tecnica 
come al n.° 8 del §. a. 0 di questa Se- 
sione, ed alla stessa Amministrazione 
politica compete 1' approvazione dei 
collaudi come alla lettera /• 

L" informazioni da assumersi sulle 
contravvenzioni, sui danni e sugli Im- 
piegati, come alle lettere p e <y, sono d 
competenza dell' Ispezione tecnica, nul- 
l' ostando che l' Amministrazione politi- 
ca ne possa prendere conoscenza an- 
ch'essa, e reclamare que'provvedimenli 
a' quali le dà diritto l' interesse delle 
Comuni. Le Autorità comunali special- 
mente sono in caso,* se il vogliano, di 
giovar grandemente e in questi oggetti, 
e in tutti quelli contemplati da questo 
numero, perchè la loro continua pre- 
senza sui luoghi, la conoscenza de' lor 
paesi natii, atti il continuo contatto colla 
popolazione le rende esperte e dotte 
di molti fatti, e di molle circostanze che 
, nello sviluppo del regime e nell'appli- 
dclle leggi possono 



Autorità superiori la decisione. 

a. La manipolazione delle con- 
travvenzioni compete esclusivamente al- 
l' Ispezione tecnica. 

Del resto veggansi in. ia-i5 del 
§. a.° di questa Sezióne, ed i n. 8 
e i a della parte giudiziaria di questa 
voce. 

3. La proposizione delle servitù 
boschive, ec. si regola come al n. 1 5 
del §. i. Direzione. 

4. Pel voto sulla remissione della 
multe, ec. veggansi i n.o 1 js- 1 3 del §. 
a.o Amministrazione. 

5. La proposizione degl" Impie- 
gati inferiori d'Ispezione e di Custodia 
a carico dello Stato compete all'Ispe- 
zione tecnica come al n.° 5 del §. 4 ° 
Ispezione pei boschi dello Stato, e così 
pure tutti gli altri provvedimeli ivi ac- 
cennati. 

Perla proposizione dei guarda-bo- 
schi comunali è a vedersi il n. 3.° dei 
§. a.° Amministrazione. 

L' instituzione dai suddetti guar- 
da-boschi nelle loro funzioni, ec, com- 
pete più precisamente all' Ispezioue 
tecnica. 

Allorquando le Direzioni politica 
e tecnica trovino conveniènte di affidare 
ad un solo individuo la custodia d'una 
porzione di boschi dello Staio, e d'una 
porzione di boschi comunali, la nomina 
di questo guarda-boschi compete al* 
l'Amministrazione tecnica; il salario e 
le altre spese inerenti sono a carico 
dello Stato e delle Comuni in ragionja 
composta dell' area, della qualità crei- 
la rendila dei boschi. 
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Comune e senta il presidio d'una loca- 
zione;. imperciocché molto più vi si 
perde per le arbitrarie o furtive sottra- 
aioni di prodotti, che non si spende- 
rebbe elevando i proventi de 1 Guarda- 
boschi allo stesso livello di quelli dei 
Guarda-boschi dello Stato. E se le Co- 
muni trovano esorbitante il carico, af- 
fittino, o vendano i boschi loro, ma non 
si perpetui un sistema che cova in sè 
que' medesimi disordini contro i quali 
esso è speciosamente inslitaito. . 

Preliminarmente, ed anche alia 
voce Conservaiione dei boschi comu- 
nali abbiamo stabilito che le Guardie 
debbano essere indipendenti ne IT eser- 
cizio delle loro (unsioni. Ne' rapporti 
del servigio, quest' indipendenza è ga- 
rantii» a' guarda-boschi comunali dalla 
slabilità della' nomina loro, e dalla pa- 
rificazione ai Guarda-boschi dello Sla- 
to ; ma ad un'altra dipendenza devono 
essere sottratti ; quella della riscossione 
de' loro salarj. 

Per dei funzionarj che banno bi- 
sogno d* un pane quotidiano è una ro- 
vina il rascuotere a tre e più mesi po- 
sticipato il loro salario, che perciò di- 
venta ancora minore della sua originale 
pochezza. Più rovinoso è ancora per 
essi e pel servigio se vengano talvolta 
minacciati d' una maggiore protrazione 
di pagamento de' salarj loro, e se que- 
sta protrazione si verifichi infatti, ne- 
gando gli Amministratori comunali di 
emettere gli ordini di pagamento, e do- 
vendo i Guarda-boschi reclamare ri giu- 
stizia dei Superiori. 

Se una Comune non è contenta 
dell'opera e del contegno de'suoi Guar- 
da-boschi, gli accusi alle Autorità supe- 
riori, e giudicati da queste, siano assog- 
gettati al dovuto gastigo ; ma non si 
stancheggino con mezzi arbitrar), e tal- 
volta provocati da risentimenti perso- 
nali, e dalla stessa esattezza ed impar- 
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zialità di servigio de 1 funzionarj che 
stretti dal bisogno e dall' inferiorità 
loro devono o trascorrere a colpe mag- 
giori, o perduti d'animo rimettere for- 
s' anche del buon volere e della retti- 
tudine di contegno che li distingueva. 

Le Comuni adunque, per parer 
nostro, devono anticipare nella Cassa 
dello Stato i salarj dei loro Guarda-bo- 
schi al cominciar dell'anno, e dalla Cas- 
sa dello Slato i Guarda-boschi comunali 
ricevere di mese in mese il salario loro. 

I prodotti dei tagli ordinar) e 
straordinarj dei boschi comunali sono 
principalmente obbligati al pagamento 
dei detti salarj. Ove mancassero) o non 
bastassero questi prodotti, vi supplisco- 
no le sovr* imposte prediali. 

Le Guardie dei boschi delle Co- 
muni e d' ahri corpi morali sono orga- 
nizzate in no sol corpo colle Guardie 
dei boschi dello Stato, e eolla denomi- 
nazione di Guardie dei boschi. 

I Guarda-boschi comunali dopo due 
aoni di buon servigio sono preferiti alla 
nomina in Guarda-boschi dello Stato. 

§. 6.° ApPLlCAZtOSE DEI PRODOTTI DEI 

boschi delle coutm al bisogni dellb 
pubbliche Ammuistrazioki civili, b 

i.5 . • 

MILITARI. 

Già nel proemio di questa Sezio- 
ne abbiamo dichiarato come e fino a 
qual segno i boschi delle Comuni pos- 
sano essere assoggettati alla soddisfazio- 
ne dei suddetti bisogni. 

Riferendoci adunque alle cose già 
esposte, ed al comincia me n t<> dell' ana- 
logo paragrafo 6.° nella Sezione dei bo- 
schi dello Stato, determiniamo come se- 
gue i rapporti di quest'applicazione. 

. 1. I boschi delle Comuni non so- 
no principalmente obbligati ai bisogni 
delle pubbliche Amministrazioni ; ma 
soltanto in via di supplemento dell'even- 
tuale ioaufficien za dei boschi dello Stato. 
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a. Nel territorio soggetto «Ila Di- 
rezione dei boschi Tengono riconosciu- 
ti e determinati i Circondar} (o le parti 
di Circondario) ne' quali cadauna delle 
pubbliche Amministrazioni già mento- 
vate può trovare aoche ne' boschi delle 
Comuni un* utile soddisfazione de' suoi 
bisogni. 

Il resto come al n. i dell' analogo 
§. 6.» pei boschi dello Stato. 

3. Si applica ai boschi comunali 
quanto si è detto al n. 3 del §. 6.» or 
ora citato. 

4. Gli agenti delle Amministra- 
zioni interessate procedono in concorso 
degli Agenti boschivi d'Ispezione, e de- 
gli Amministratori comunali ec, come 
al n. 4. del §. sopra- citato. 

5. Come al n. 5.° dello stesso §. 6.° 

(Vi si applica quanto si è detto 
ai n. 7, 8, 9, del §. 6.° sud- 
detto, fermo sempre l' ioter- 

8. I vento degli Amministratori 
1 delle Comuni 

I rapporti d' interesse fra le Co- 
muni, le pubbliche Amministrazioni, e 
gli Aggiudicata rj od Acquirenti si as- 
sestano in base.ai Processi verbali delle 
consegne, secondo i patti della vendita, 
o 'per trattativa come commercio per 
quanto ai tagli, ed alle altre operazioni 
che si fanno senza vendita, in via eco- 
nomici, e per le concessioni in natura. 
Me' casi contemplati dall' art 8.* del §. 
6.° della Sezione dei boschi dello Stato, 
il pagamento dei materiali consegnati 
dalle Amministrazioni delle Comuni sta 
a carico degli Impresari dei lavori re- 
lativi d' acque e strade sotto commina- 
toria di corrispondente trattenuta sul 
prezzo d'appallo. 

9. Le pubbliche Amministrazjoni, 
se destinino a loro usi de' materiali o 
di proprietà delle Comuni, o di pro- 
prietà degli Acquirenti dei tagli, e delle 
altre ^rogaziuiii de' prodotti dei boschi 
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comunali, hanno l'obbligo di sceglierli, iìi 
riceverli, e di pagarli entro «in deter- 
minato periodo ( p. e. di 6 mesi ) dal- 
l' epoca della destinazione, spirato il 
quale, le Comuni o gì' interessati pos- 
sono liberamente disporre delle pro- 
prietà loro. 

/ SL applica ai boschi delle 
10, I -Comuni quanto si è detto ai 
i n. r ' 1 1, ia, 1 3, i 4 e i 5 del 
1 1, \ §.-6.° della Sezione dei bo- 
. ! sebi dello Stato, sostituen- 
I7 r l do ove occorra, ali'Ammtni- 
\ strazione dei boschi dello 
x 3, I Stato, le Amministrazioni co- 
r mimali , e fermo sempre l'io- 
i4> l tervento degli Amministra- 
\ tori delle Comuni! 

Parte Giudiziaria. 

Ripetiamo letteralmente .il proe- 
mio di questa parte nella voce Organis- 
zazione pe' boschi dello Stato, • sog- 
giungiamo : 

1 . 1 funzionar j boschivi dello Stato 
sono incaricati dell' istanze, per puni- 
zione dei delibi e delle contravvenzio- 
ni tento concernenti il regime dei bo- 
schi, quanto il servigio delle pubbliche 
Amministrazioni, che si commettono* nei 
boschi delle Comuni in base delle de- 
nunzie che vengono loro presentate dai 
gtfarda-boschi, e dagli altri funzionari 
ec. indicati al n. 1 di questa parte 
della voce Organizzazione dei boschi 
dello Stato. 

Ou, indo i delitti e le contravven- 
zioni siano a colpa, o eon complicità di 
qualche impiegato forestale, o politico, 
di qualche amministratore od impiegato 
comunale, la Carica tecnica, o politica 
rispettivamente superiore in grado, ha 
diritto all'iniziativa della procedura eco- 
nomica fino allo schiarimento de' fatti, 
ed all'assicurazione delle prove, per ras- 
segnare poi tutti gli atti al Tribunale 
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Competente. — Il re» tu Comt al n i 
della parte giudiziaria succitata. 

Se T'ha, complicazione d'impie- 
gati d'ambedue le classi, le Superiorità 
agiscono di 'Sbucarlo. Il resto come al 
n.° i della parte giudiziaria succitata 

ISi applica ai buschi ed ai 
guarda boschi comunali, ed 
alle procedure per trasgre 
sioni ne' boschi stessi quanto 
si è detto ai n. ri a, 5, {, 5, 
6, 7 di questa parte nell'Orga- 
dei boschi dello 



16, ( Si ripete quanto ai n. ri iG, 
»7> < >7» 1 



8. La sentente passata in giudi 
calo diviene esecutiva, e il Giudizio 
competente 

a) comunicala sentensa ai funzionar] 
boschivi d' Ispezione, i quali praticano 
quinto loro incombe nell'ordine inter- 
no, e per P esazione delle multe, se i 
condannati sono solvibili: comunica pu- 
re alle Cornimi, o a chi per esse, la 



il ri- 
sarcimento del danno ed il prezzo delle 
restituzioni, onde gli Amministratori , 
o gli interessati, ne possano verificare 

*j icome al corrispondente n. 8 
J? \ della Parte sovraccitaia. 
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8 della parte sorrac- 

t8. ( citala. 
H. Boschi degli Stabilimenti pubblici 
Gli Stabilimenti pubblici posseg- 
gono boschi, ed*altri fondi in genere 
allo stesso modo che le Comuni ; ma • 
boschi degli Stabilimenti pubblici se 
soggiacciono a tutti gP inconvenienti 
dei boschi dei Corpi morali, sono però 
una proprietà più rispettata, e meno 
pericolosa che non i bocchi delle Co- 
muni. Tutte le misure radicali di ven- 
dila e di affittanza, o temporaria o per- 
petua, e d' uso in via economica, vi de- 
vono adunque èsser applicale quasi as- 
solutamente ne' soli riguardi dell' inte- 
resse positivo del Proprietario, e non 
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io, 
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Ti si applica conveniente- 
mente quanto ai è detto ai 
n. ri 9, io, 1 1, .1 a, 1 5, 14 
della Parte sovraccitaia. 



i5. Gli Esattori forzosi per confo 
dello Stato, ed i rispettivi Ricevitori per 
conto delle Comuni esperiscono la ri- 
scossione dei crediti ad essi rispettiva- 
mente appoggiati, ce, come al n. i5 
della Parte sovreccitata. Gli Esattori 
forzosi dello. Stato versano qell 
di Finanza le somme che introitano 

Dit. <f Agric, 7* 



servazione, o dell'ovviamone del diser- 
lamento della proprietà, siccome è ne- 
cessario frequentemente di fare pe' bu- 
schi comunali. Non è poi da ommettersi 
che Ì boschi delle fondazioni pel Cullo, 
p. e. quelli delle Prebende, ce, sono 
inalienabili, ed impermutabili senza l'as- 
senso del supremo Pontefice. Attesa 
l' identicità de' boschi degli Stabilimenti 
pubblici con quelli delle Comuni, noi 
vi applichiamo a dirittura tutto ciò che 
pei boschi comunali abbiamo detto , 
supponendo tacitamente le modificazio- 
ni e le sostituzioni naturalmente occor- 
renti nella dizione, siccome 'anche I 1 in- 
tervento del Ministro del Culto ove si 
tratti d' Instami di questo genere. Ag- 
gioghamo però quanto segua. 

Alcuni Stabilimenti posseggono 
de* boschi o di così vaga natura, o di 
cosi piccola estensione, che per la te- 
nuità loro si sottraggono al regime fore- 
stale. 

La S t cistica relativa adunque de- 
ve determinare quati boschi siano esclùsi 
dal regime forestale, e per conseguenza 
soggetti alta sola Amministrazione dello 

13 
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8 tubili ideino proprietario, ed «IP Auto- 
rità politica che lo tutela. Il motivo del- 
l' esclusione sarà O la non suscettibilità 
d *a rifui un (lamento, o la pochezza di su- 
perficie inferiore ad una data misura 
(da calcolarsi ne' riguardi del corpo in- 
tero, e non in quelli soltanto della- pro- 
prietà). 

Gli Stabilimenti pubblici posseg- 
gono pure talvolta de 1 boschi, che se per 
la loro estensione non sono esclusi dal 
regione forestale, sono però piccoli, ed 
oltrecciò destinati ad usi d'agricoltura, 

0 ad usi economici degli aventi diritto 
prò tempore. Vogliamo parlare special- 
mente de' boschetti attinenti a' BeneG 
sj ecclesiastici, di quelli che servono 
ai bisogni della coltura de' campi de- 
gli Stabilimenti, e di quelli da' quali 

1 Prebendati ricavano annualmente il 
combustibile necessario al proprio fo- 
colare, o i pali pel proprio vigneto. 

L'.amraendamento di questi bo- 
schetti >uol esser condotto con molta 
moderazione e non sempre collo scopo 
della massima rendita, ma piuttosto con 
quello della miglior possibile applica- 
zione agli usi ai quali u per consuetu- 
dine, o per titoli originai j sono desti- 
nati. Quando non si deteriori Io stato 
del fondo, V interesse dello Stabilimento 
è salvo; ed il pubblico interesse o nul- 
laffatlo od assai leggermente si collega 
con la poca importanza di questi pic- 
coli possedimenti boschivi. 

Boschi dei particolari. 

Molli boschi ed anche importanti 
io certe contrade posseggono i partico- 
lari; e molti più boschi e terreni bo- 
schivi possederanno quando i Governi 
vogliano, o possano abbattere i( cattivo i 
edificio delle proprietà delle Comuni e i 
degli Stabilimenti. 1 boschi di questa) 
classe adunque o sono di già mollo in- i 
teressanti, o lo saranno in ogni Stato < 
civile quando la massima parte d'elle ter- i 
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re sia in assoluta proprietà dei parti- 
colari. • > 

La conservatone dei boschi dei 
- particolari è stata fino dagli amichi tem- 
i pi considerata come un of getto d'ordi- 
ne pubblico. L' importanza dei boschi 
ne' rapporti della vita civile, ed in quelli 
Help atmosfera e dell'esterna configura- 
zione dei paesi furono i motivi pe' quali 
i Governi assoggettarono ad un regime 
anche i boschi di questa categorìa, ra- 
gionando che se i boschi in genere in- 
teressano le intere popolazioni, diret- 
tamente ed indirettamente provveggono 
a tanti loro bisogni, e sono cosi lenii a 
crescere, non si dovesse far dipenderà 
dalla speculazione e dal capriccio ( o 
meglio, dal solo diritto di proprietà ) 
l'esistenza e la floridezza de' boschi dei 
particolari, mentre di quelli dello Sta- 
to e degli 'ali ri Corpi morali erano, o 
si doveva supporre che fossero, assicu- 
rati la conservazione ed il prospera- 
mento, mercè l'amministrazione e la 
tutela rispettivamente esercitate dai Go- 
verni medesimi. O si vietava perciò as- 
solutamente lo svegro, o lo si subordi- 
nava ad una previa autorizzazione della * 
pubbliche Magistrature. Si prescriveva- 
no l'età ed il metodo dei tagli; ra quan- 
tità de' boschi da educarsi ad allo fu- 
sto; la riserva d'un determinato numero 
d'alberi o.di messe in ragione di su- 
perficie. Si limitavano, e si regolavano 
i pascoli e gli altri usi. Si attribuiva 
allo Stato il diritto di scelta, e di mar- 
tellatura de* prodotti confacenti ai bi- 
sogni della Marina, dell'Artiglieria, dei 
Fiumi,, ec, vincolando perciò 4 par- 
ticolari a notificare al Governo molti 
mesi prima i tagli che effettuar volevano 
ne' loro boschi. E perfino gli alberi di 
prima grandezza come querce, olmi, ec. 
«parsi pe/ le campagne, turono assog- 
gettati a questo diritto di scelta e di 
martellatura : provvedimenti tutti che a 
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prima giunta sembravano efficacissimi 
per la conservazione dei boschi dei par» 
titolari, e per V aumento delle risorse 
della marina e delle altre pubbliche Àm- 
inin'utrazioni ; e pel fatto riescirooo a) 
contrario, non è perciò meno da scusar- 
li I* intenzione de 1 Governi che K ban- 
dirono commossi principalmente dal- 
l' enormità dei disordini che 1' assoluta 
indipendenza da qualunque regolamento 
aveva cagionati ne" boschi di questa 
categoria. • 

Il regime colle sue istituzioni, 'e 
peggio ancora per V esecuzione spesse 
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videnza della passività di questi loro pos- 
sedimenti così male condizionati. Dap- 
principio per l'abbondanza dei boschi, 
di poi per l'alienazione degli animi causa- 
ta dal regime, questi boschi vennero pre- 
torili, si può dir generalmente dai pro- 
pi i et a r j . Credendo che la natura vi faccia 
tutto, e quasi non sospettando nemme- 
no de'ioigliorameuii da potervisi effet- 
tuare coll'artc, non si pensò quasi mai a 
coltivameli, ma soltanto a ritrarne o a 
diritto o a rovescio la maggior quantità 
possibile (immateriali che la sola opera 
della natura vi* produceva, prediligendo 
volte esagerata , svisava il . diritto di anzi spesso la distruzipne piuttostochè 



proprietà che abbiamo dichiarato con- 
sistere nell'usare e nell' abusare. Per- 
ciò soltanto, e molto più per 1' impe- 
dimento dello eviro 
dei proprietari, esso" doveva produrre 



de' mali effetti. Non piò a* educerono i mali che.il regime de'boschi particolari 



nel seno, ed ai confini delle campagne 
alberi grossi ed annosi, la proprietà dei 
quali esser doveva più limitata che di 
tutti gli altri prodotti: e l'agricoltura 
ne sedtl molto vantaggio, imperciocché 
aprica e soleggiata dev'essere la faccia dei 
campi. Per sottrarrei boschi «Mirini che 

10 Stato vi si aveva riservatici proprie- 
tarj o manifestando de' reali bisogni, o 
pretendendone di fittizj, facevano poco 
a poco scomparire ì materiali piò maturi, 
e delle maggiori dimensioni, alte quali 
poi non lasciavano più giugnere le suc- 
cessive riproduzioni o di semente; o di 
ceppa ja . O dissodavano i boschi, nulla- 
ostante il divieto, non superando le pe- 
ne i vantaggi del divelto: o per indurre 

11 Governo ad acconsentire allo svegro. 
adi conversione in prato od in pasco- 
lo, abbandonavano i boschi al furto, li 
disertavano co 1 tagli fuor • di stagione, 
cogli- sradicamenti alla spicciolata, col 
morso delle bestie, ec, e soggiacendo ad 
uno srapito reale ma temporario, tenta- 
vano di soverchiar» ogni ostacolo collV 



la conservazione d' una proprietà ag- 
gravala di pesi, e di vincoli speciali, ed 
obbligata all' osservanza di non meno 

aggiori i beni od 




cosi concepito ha fatti al pubblico ed ai 
proprietarj? Generalmente parlando ha 
impedito, o ritardato lo sviluppo od U 
progresso dell' industria. Non ha potuto 
impedire degli eccessi, conti* i quali 
specialmente si potrebbe confessare uti- 
le là sua esistenza. Ha conservali a mala 
pena de 1 cattivi boschi dove de' buoni, 
campi si avrebbero potuto formare. Ha 
in somma diminuite immensamente le 
risorse materiali del pubblico , e dei 
particolari, le quali se abbandonate al 
solo cimento della ricerca e della pro- 
duzione, si sarebbero conservate nello 
stato primitivo, o fors' anche accre- 
sciute. E se molti boschi furono conser- 
vati, e parecchi anche ben regolati, lo 
si attribuisca piuttosto alla volontà ed 
all' interesse de'proprietarj ai quali tor- 
nò il conto o di non distruggerli, o di 
educarli ad una rendita maggiore, sic- 
come avrebbero fatto anche fuor del- 
l'attualità del pubblico regime.* Le di- 
scipline di ammendamento e di governo 
dei boschi particolari, le quali nulla' 
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piamente giovarono nel senso obbh- 

R aidrio, potrebbero recare qualche gio- 
vamento nel senso de»' istruzione. Ma 
nello coltivatone de' boschi, siccome m 
quella de campi, non T'ha un sulema 
che possa cere applicato un.versal- 
mente senta grave danno. La vera oli- 
lità coosiite nella maggior possibile 
condiscendenza alle esigente dei fotti, e 
delle circostanze. Nel territorio d unp 
Messo Stato iunumerevoh sono le dif 
ferente della natura, e dell' applicano 
ne dei boschi di rogiorie particolare. 
Dalle spiagge del more fino alle vette 
delle montagne v dagli umili cespugli 
fino alla quercia ed al larice ; dall uso 
delle sole frutta pegli uomini, o delle 
foglie, e delle fiondi pegli animali, fino 
al commercio di legname per le piccole 
cosuuzioni «per le grandi, ognuno può 
facilmente discorrere tutte le infinite 
gradazioni che si presentano nello sta- 
lo e nell'uso di questi boschi. Or come 
»i potrebbe mai estendere tonto uoa 
legge che contemplasse adeguatamente 
ogni differenza (che certamente ognuna 
ho il diritto di non esser danneggiata): 
u perchè si dovrebbe dettare una legge 
«nerico, U quale per cogliere lo scopo 
d'una comuqe, ed individuale utilità 
dovesse subire ad ogni luogo, od ogni 
p8MO delle essenziali ecceiioni ! Poco 
.dunque possono giovare le suddette 
•discipline anche ne'riguordi dell istru- 
zione. . ... 

In uno società fondala sulle basi 

d'ella giustizio, «ve la proprietà è deter- 
minata, inviolabile; ove tolti concorro- 
no propoiziuiiutamcnte a sos-iencre > 
pesi dello Slato, ed a fruire i vantaggi 
che da questi derivano, la proprietà 
particolare de' boschi non può essere 
distinta da qualsiasi altra proprietà dell» 
.oedesima categoria. Un proprietario 
non è tenuto di considerare i suoi bo- 
schi nell'aspetto dell' interesse de suoi 
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viciui, de suoi contemporanei, e della so- 
città in generale, se non per quanto 
quelto s' immedesimi col suo interesse 
particolare. Egli è secondo quesl' ulti- 
mo e solo, che un proprietario deve 
reggere ed amministrare i suoi boschi, 
siccome regge ed amministra ogni altro 
,uo possedimento. Ma l'andare de lem- 
pi modifica e cangia quesl' interesse. 
La distanza dai centri di consumo de- 
termina in generole la preferenza da 
darsi «Ha coltivatone d'uno piulloslu- 
chèd'un altro prodotto' ne' differenti 
luoghi sui raggi costituenti questa dr- 
s tanza-, ma i centri di consumo si avvici- 
nano talvolta, o si allontanano, crescono 
o scemano : nuove scoperte, nuove o 
più ampie vie di commercio aumenta- 
no la ricerca d'un prodotto, e ne invili- 
scono altri che prima erano in auge. Un 
proprietario deve poter liberamente se- 
guire queste vicende colla coltivazione 
delle sue terre, e produrre quegli oggetti 
che di tempo io tempo hanno un più alto 
valore nello in commercio, essendo que- 
sto onebe un reale ^ anlaggio dell'intera 
nazione. Chi sognerebbe mai di prescri- 
vere ad un particolare dì coltivar sola- 
mente cercali, quando le sue terre gli 
possano dare una rendita maggiore pian- 
tate a vigneto, a gel», ad olivi ce, o 
quando la vicinanza d'una grande popo- 
lazione vi renda infinitamente più pro- 
ficua lacollura ad or luglio? Perchè adun- 
que si potrà prescrivere ad un partico- 
lare di conservare a bosco del tondi che 
o per la natura dei prodotti, 0 per la 
maggior sicurezza dai furti, mollo più 
gli frutterebbero a pascolo, a piato, ad 
arnlorio ec? Degli altii argomenti »i po- 
irebbero anche a Murre cavati dal prin- 
cipio dell'Avvicendamento, per provare 
che in certi cosi è necessario di distrug- 
gere il bosco sopra un fondo già esaust.i, 
e di coltivarlo diversamente per un cer- 
to corso d' anni onde poi rimboschirlo 
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nuovamente eoo profittò; oda noi ci ri- 
partiamo per brevità ali 1 articulu Avvi- 



• Si permetta adunque ai particolari 
di reggere a proprio talento i buschi 
loro, ed eziandio di dissodarli : ti lasci 
liberissimo il campo ali* industria di lfi- 
lapparsi, di piegarsi a tulle le vocazio- 
ni dell' interesse proteiforme, e di au- 
mentare così quanV è mai possibile la 
privata del pari , e la pubblica rio* 
chezza. Poco a poco non rimarranno a 
bosco che i soli terreni i quali per P e- 
sposizionc, o per lo pendenza, o per la 
qualità non sono vantaggiosamente su- 
scettibili d' nitro prodotto. Solamente 
delle circostanze speciali potranno de 
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tibilc quantità de" più utili prodotti ; 
ad introdurvi delle nuove specie di 
piante; a prestarvi delle cure di schia- 
rimenti, di curazione, di potatore ec, 
che * tempi addietro sarebbero sem- 
brate strana per un tal genere di pro- 
prietà ; ad adoperare in somma V edu- 
cazione diboschi coIPattività e coli 1 in- 
telligenza che sono impiegate nella 
colli l'azione .aratoria , colla differenza 
che la prima esige delle cure meno mi* 
nuziose, meno giornaliere, e men ripe- 
tale. Qoella spinta medesima dirigerà 
gradatamente le vedute de' particolari 
ai terreni abbandonati, incolli, o nuovi, 
a que' vasti spazj, i quali per molte*cau- 
se non possono produrre che dei bo- 
i proprietarj a conservare i »ehi, e a bosco gli coltiveranno, difalli, 
lor boschi aache sulle terre migliori ; 
ì più avveduti, e i più facoltosi lo faran- 
no sicuramente prevedendo che la fu- 
tura mancanza di legnami per le grandi 
costruzioni, t quali non altrove che sul- 
le terre buone possono crescere, rivol- 
gerà in loro permanente e largo pro- 
fitto gli scapiti transitori a' quali per 
questa conservazione andassero incon- 
tro. La diminuzione de'boschi aumen- 
terà il prezzo de' loro prodotti, e lo e* 
quilibrerà a quello delle altre derrate. 
L* elevazione dei prezzo o inviterà la 
produzione .dall'estero, o la promuoverà 
nel seno stesso del paese. I proprietarj 
cominceranno infine ad associare queste 
due idee boschi e colti^atione le quali 
finora parvero disparate, e forzeranno 
la nntura selvaggia a cedere il campo 
anche ne 1 boschi alla natura coltivata. 
Quella spinta medesima per la quale 
l'industria avrà dissodali molti boschi, 
la rivolgerà poco a poco a tenére buon 
conto di quelli che saranno rimasti, a 
svilupparvi coir iuterveuio del lavoro 
degli uomini una specie di ricchezza fi- 
nora sconosciuta ; ad educarvi nel più 

breve tempo potsibil.^la maggior pos-Jcampo sterile, e dilavalo dalle acque. 



stria intelligente. Si proponga ai par- 
ticolari l'esempio della buona cultura e 
della buona amministrazione de* boschi 
dello Stato, e dei Corpi morali. Si ac- 
cordi ai proprietarj l' esenzione delle 
impóste per 3 n anni, almeno sui fondi 
incolti per loro cura imboschiti ; non 
li accordi alcun esonero d' imposte ai 
proprie tai) di qu e' fondi che censiti 
come boschi, divenissero poi sterili per 
un incauto dissodamento. Si diffonda 
in ogni classe di proprietarj P istruzio- 
ne sulla natura, e sulle proprietà delle 
piarfte, sulla modificazione della loro *- 
«istenza nel chiuso d'un busco anziché 
nell'aperto de' campi, e su quenPaltro 
concerne la coltivazione, e P utilizza^ 
vione de' boschi. Allineile non siano 
troppo corrivi al dissodamento, si con- 
vincano della lentrzza della ricreazione 
d'un hosco una volta distrutto. Si fer- 
mi la loro attenzione sull'idea del vero 
interesse permanente in riguardo degli 
svegri, acciocché non la confondano 
coli" interesse momentaneo che dopo 
due anni di ricolto copioso lascia un 
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.V istruiscano delle precauzioni colle < 
quali deve procedere l* agricoltura sui { 
rulli e sui monti ; dell'* utilità delle < 
spianate orizzontali sostenute da mu- t 
> ci Li ; della necessita delle molte fosse t 
e dei sostegni trasversali in esse per in- : 
tei rompere il corso dell' acque, e per < 
arrestar queste affinchè vi depositino le < 
terre. Di tutlociò, e d'altro s' istruisca- « 
no, e molti svegri non verranno falli, x> I 
sé faranno saggiamente, e saggiamente i 
saranno regolati : molti boschi saranno i 
meglio retti e coltivati, e molti di nuo- < 
vi se ne educheranno, che il regime nOn i 
avrebbe certamente mai fatti educare ; t 
e la produzione si metterà in equilibrio 
co* bisogni. Già in qualche paese s* è i 
cominciato ad operare secondo questi | 
principi \ e con buoni risultamene : j 
hensi prevarranno i boschi dolci ai < 
furti, i boschi cedui a' quelli J' alto fu- | 
sto ; ma lo scopo dell' interesse pani- I 
colare è raggiunto, eh' è il solo oggetto t 
secondo il quale abbiamo finora agitata i 
la questione. Verrino meno, si dirà, e 
mancheranno forse del tutto per un 
certo -periodo di transizione i legnami ' 
da fabbrica. Ciò può avvenire dilani,; 
ma se un proprietario ha maggior pro- 
fitto da* cedui che dal legname d' alto 
fusto, perchè dovrà tenersi a questo 
piuttostochè a quello ? Mei periodo di 
transizione, e finché 1' equilibrio si ef- 
fettui, ,o i legnami da fabbrica avranno 
un prezzo elevato e chi ne possegga 
sarà animato a consertarli ;o colla mag- 
gior rendita delle terre dissodate, dei 
boschi ridotti a ceduo, ec, r proprie- 
tari *• troveranno in istato di pagare, 
anche a caro prezzo, i legnami prove- 
nienti o dall' estero, o ri' altre località 
«Iti paese, nelle quali le circostanze fa- 
voriscono, e fanno trovar più lucroso 
un tal g et» ere di produzione. . 

Gli oppositori a questo sistema 
d'assoluta libertà de* boschi - prlieulari 
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ci schierano innanzi tutta la tene dal 
gravissimi danni che la distruzione e i! 
dissodamento de'boschi hanno cagiona- 
to ai paesi, ed alle popolazioni, già da 
noi enumerati al cominciare di questo 
articolo : ci fanno una mostra speciosa 
degli infiniti bisogni delle popolazioni, 
e di quelli importantissimi dello Stato, • 
ed arguendo per analogia dal passato al • 
futuro ci domandano come si ai voglia 
cosi facilmente avventurare a tante nuo- 
ve e possibili calamità, a tanti nuovi 
disordini, à'quali una volta avvenuti, o 
nessuno, o troppo tardo rimedio si po- 
trebbe applicare. 

Noi non neghiamo i fatti, nè i pe- 
ricoli .del futuro : non avversiamo il 
principio che il privato debba cedere al 
pubblico interesse: consentiamo che *'è 
di universale utilità che certi boschi 
particolari si conservino, e sieno rego- 
lati io un modo piuttostochè io un al- i 
tro, si debba assolutamente farlo ; ma 
se questa conservazione, e se qoesta 
diversa regola tornano io dénno dei 
proprtetar) diminuendo la rendita ch'es- 
'•i in altro modo potrebbero avere dai 
loro possedimenti) sarà precetto di giu- 
stizia il presfarvi un congruo risarci- 
mento. Quando un proprietario è spo- 
gliato d'una parte di fondo per causa 
di pubblico interesse, le leggi civili gli 
danno diritto ad un equo compenso. 
Se qui non si tratta di espropriazione 
del fundo, ma bensì della rendita, qual 
differenza vorremo mai fare quando, 
senza estenderci maggiormente, si ri- 
fletta che la rendita finalmente è una 
rappresentanza dell'interesse del capi- 
tale investito nel fondo ? Nel territorio 
i d'ogni Stato si determini a qoali cause 
di pubblico interesse i boschi dei parti- 
i colari debbano essere subordinati, adon- 
ta dell'interesse particolare; e quali 
i corpi di boschi di questa classe debba- 
i no essere contemplati per la della subor- 
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te. Si calcoli il detrimento che 
per questa determinazione va a soffrire 
il diritto di proprietà,' e s 1 indennizzi 
adeguala mente o con proporzionilo sol- 
levo dalle imposte, o con proporziona- 
ta aotfuale corrispoosione di dinaro ai 
proprietarj danneggiati ; e si allontani 
ad ogni costo Y idea di violenta espro- 
priazione, facendo ricadere sa tatti il 
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premj <T incoraggiamento. Un proprie- 
tario può avere il massimo profitto re- 
golando a ceduo di i5 o io anni, o 
ad allo fusto di 60 ad 80 anni i suoi 
boschi. Egli educherà ad alto fusto i 
suoi cedni, e prolungherò il turno del- 
le sue fastsje, se sarà assicurato d' un 
indennizzo della perdita che perciò 
debba patire, e di un premio crescente 



peso che ad alcuni soltanto s' addossa in ragione della maggior longevità alla 
per un generale interesse. | quale saprà spignere i prodotti delle 

Quanto ai bisogni dello Stato, noi medesime. Quest' indennizzo e questi 



abbiamo già detto il parer nostro che si 
debbano adempiere co' boschi di ap- 
partenenza dello «tato medesimo, al 
quale convenga di acquistare quella 
quantità di* boschi che non possedesse 
per livellarsi all' ammontare de* pToprj 
aggravare d'obblighi 
proprietà. Questo no- 
stro parere ci sembra tanto più consen- 
taneo alla ragione ed alla giustizia , 
quando Jo si applichi air educazione 
dei legnami d' allo fusto. In generale, 
e mollu più ne' paesi dove i pubblici 
boschi sono esenti da carichi prediali, 
lo Stato nella vastità delle sue vedute 
e della sua amministrazione può, o de- 




fusto. Solo, o quasi solo lo Stato può 
protrarre alla più tarda epoca il conse- 
guimento de' prodotti delle fusiaje se- 
condo il calcolo della massima loro 



prem) si possono, almeno fino ad un 
dato punto, regolare col »ollievo dalle 
imposte, il quale deriva spontaneamen-r 
te se il censimento sia fondato zul cal- 
colo e sulla detrazione degl' interessi 
composti relativi al periodo della pro- 
trazione del governo dei boschi. Al di 

e, non man- 
cano allo Stalo meizi per soddisfare 
con equità e con munificenza a questi 
obblighi verso la proprietà pai- ti colare. 

I Governi, nel territorio dei quali 
i boschi dei particolari erano ab anti- 
quo vincolati a riserve più o meno gra- 
vose a profitto dello Stato, od a' riguar- 



di del pubblico interesse, per esempio, 
ve sottostare a tutta P accumulazione dell' erogazione dei legnami atti agli 
degl' interessi composti, la quate proce- 
de dalf educazione dei legnami d' alto 



maturità economica , ed aspirare ai 
vantaggi che, oltre alla piena soddisfa- 
zione de'proprj bisogni, potrebbe aspet- 
tarsi dall' «Mentii- solo produttore dei 
più grandi legnami da costruzione. 

Ma se diversamente interessi alio 
Stato d'animare fra'particolari la produ- 
zione dei legnami d' alto fusto o per le 
vedute de'suoi bisogni, o per quelle del 



in genere, non si, si dinar- zione, o della 



la dal principio dell'indennizzo, e dei 



legnami atti agli 
usi della Marina «enza pagamento; 
dell' educazione ad uso delle costruzio- 
ni civili ; o ad uso di legna da ardere, 
ec. senza compenso di sorta, ben fece- 
ro, quando allentarono dapprima, e* tol- 
sero dappoi affatto questi vincoli : im- 
perciocché, sebbene le delle riserve, 
od almeno le più gravi, potessero in 
diritto considerarsi come derivate da 
concessioni o donazioni, di boschi a ti- 
tolo oneroso ; pure nell'attuale -condi- 
zione delle proprietà particolari, e do- 
po tanto corso di tempi esse figuravano 
come un inceppamento enorme, e con- 
trooperavano allo scopo della propaga- 



! dei bo«hì. 



E se alla saggezza dei Goveruì poteva 
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rimanere lo speziente di acquistare per 
k> Stalo i più importanti di questi bo- 
schi onde conservameli, o di determi- 
nare ai proprielaij un compenso pel 
danno derivabile dalla conservazione 
delle riserve .primitive ; alla giustizia lo- 
ro altro partito non rimaneva che quel- 
lo di abolirle almeno tacitamente, e pa- 
rificare i boschi che n' erano affetti ad 
ogni altra specie di proprietà parti- 
colare. 

Non versiamo punto sulla conte 
nienza o meno di dare a livello, o di 
affittate i boschi di questa' categoria, 
credendo che i proprie tar) si possano 
riportare a quanto è detto nel corso 
•dell* opera sulf affittanze, ec. dei beni 
particolari in genere, e a quanto sullo 
stesso oggetto fu esposto in quest* arti 
colo nelle Sezioni dei boschi dello Sta 
to e de* Corpi tutelati. 

Su'priocipj sovr' esppsti e non al- 
trimenti* adunque ci sembra che possa 
essere fondato o perennemente, o tran- 
sitoriamente un regime dei boschi par- 
ticolari ; e noi lo dichiareremo qui im- 
presso, escludendo poi affatto ogni di- 
pendenza degli alberi di prima grandez- 
za sparsi sui lenimenti non boschivi dei 
particolari e dei Corpi morali. 
I. Statistica. 
Una statistica de' bo*chi de* parti- 
colari è necessaria, od utile almeno, al 
. Governo, se non per altro, per le ve- 
dute di pubblica economia. Non è uo- 
po 'menomamente il distinguervi le sin 
gole proprietà, ma soltanto i differenti 
corpi di bosco, e d* ogni corpo fare In 
descrizione che si è indicata pei boschi 
dello Stalo. 

Qualunque sia il regime che si 
voglia insti tuirt pei boschi dei partico- 
lari , «devono esserne eccettuati certi 
boschi o per la piecoleaxa loro, o per 
altre circostanze speciali meritevoli di 
per esempio, i bos hi non 
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chiusi, e situali in pianura inferiori n<\ 
una determinata quantità superficiale 
(da calcolarsi per corpo, e non per sola 
proprietà) : ed i boschi, e parchi chiosi 
addetti alle case dominicali! I boschi nuo- 
vi educati dairin'dnstria devono por es- 
sere eccettuati dal regime, almeno per 
un dato periodo. 

Queste eccezioni devono figurare 
separatamente nella Statistica, la quale 
do vrebb* essere rettificata di io. in io 
anni per conoscere le variazioni che 
dall' operosità de* proprietarj saranno 
fatte nell' estensione superficiale, nella 
condizione e nella producane de* loro 
boschi. * 

II. Ammendarne nlo. — III. Governo. 



In generale i proprietarj 
regolare questi oggetti importanti se- 
condo le vedute d«l loro maggior inte- 
resse, e senz* alcun intervento delle 
pubbliche Autorità. 

Veggansi gli articoli , Ammenda- 
mento, Governo, e Condi%ioni della 
vendite. . i 

L* ammendamento ed il governo 
di que* boschi, ue* quali per cause dì 
pubblico interesse, e previa determi- 
nazione del congruo compenso, doves- 
sero aver ingerenza le Autoiità dello 
Stato, sarebbero regolati .rispettivamen- 
te colle norme da noi tracciate alle voci 
medesime nella Sezione dei boschi del- 
lo Stato. 

IV. Conservazione. 
tino dei mezzi d* animare i parti- 
ari alla conservazione ed alla prope- 
dei boschi, e di dimostrare irs 
sia di fatto I* importanza che i Governi 
attaccano a* boschi s lessi, si è quello di 
favorirne colle leggi la proprietà. 

Il regime forestale deve adunque 
accordare ai particolari la facollà di far 
regolare, se il vogliano, i confini, le ser- 
vilù,le concessioni, e i diritti «Tu** 
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già esistenti né* toro bqschi al modo 
medesimo che devono essere regolali 
Il oggetti ne' boschi dello Statò, q 
però, che i proprieterj pre- 
riaeecimento a quelli i quali 
sentissero danno da queste regolazioni, 
le quali tono obbligatorie quanto ai 
boschi dei particolari che, sotto la pre- 
messa condizione di compenso, rifiettes- 
scro delle vedute di pubblico interesse. 
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fiche sopra ciò idslituite i boschi che 
vogliono dissodare, per ottenere, entro 
un perentorio termine, o I' adesione, o 
la determinazione del compenso pel 
danno che provassero dal divieto delio 
svegro. Spirato inutilmente questo pe- 
riodo, dev'esser Jibero ai proprieltrj di 
disporre impunemente de 1 Joro boschi. 
Y. Proibizioni e peìie. 
Anche i delitti e le contravven- 



Del resto è sempre riservato il ri- zìoni che possono esser .commesse ne* 
corso ai Tribunali civili per tulli gli boschi dei particolari ai dividono in 
oggetti contenziosi che non potessero quattro classi. * 



. definiti 
11 regime 



ti ali* amichevole. 



i.* Delitti e 



ad 



deve par favorire la Cu- opera di terzi od estranei affatto alla 

proprietà, od esercenti temporariamen- 
te, o perennemente dei diritti ne 1 bo- 
schi dei particolari 

Pel principio stesso di favore che 
abbiamo esposto nella voce preceden- 
te, il regime deve accordare ni parti- 
colari la facoltà di far punire 1 delitti 
Stato non può esser accordata* alcuna é.le contravvenzioni commesse da'* terzi 



stodia Hi questi boschi, accordando 
cioè alle Guardie le stesse facoltà che 
hanno quelle dei boschLdeUo Stato per 
quanto c^aèrn. 1' esercìzio di detta 
mansione. 

Pegli altri oggetti enumerali alla 
voce Conservatone de 1 boschi, dello 



prerogativa se non a que' boschi de' 
particolari che fossero contemplati da 
cause di pubblico interesse. In questi 
casi dovranno, ed- in generale poi po- 
tranno con molta uiHiià seguire i pro- 
prìetar) le norme che par inamente ab- 
biamo «esposte alla voce sopra-ei lata. 

Ne' riguardi del regime de' bosch 
dei particolari si riferisce alla voce«CW 
servaiiont anche il dissodamento per 
opera « per. mandato dei proprietà rj 

Quando lo Stato, secondo le idee 
da noi precedentemente sviluppate, ab- 
bia determinato quali corpi' di boschi 
particolari debbiano'* conservarsi per 
cause di pubblico interesse, non rimarrà 
ai proprictarj che di dichiarare alle Ca- 



ne' loro boschi, come si puniscono i 
delitti e le contravvenzioni ne' boschi 
dello Stato, avvertendo che questa pu- 
nizione diverrebbe obbligatoria quanto 
ai boschi dei particolari che per cause 
di pubblico interesse fossero asspgget- 
tati ad una pronunziata ingerenza del- 
le Autorità dello Stato. Ma perchè non 
tutte le proibizioni ed ingiunzioni pe'bo- 
schi dello Stato possono essere applica- 
te ai boschi dei particolari, noi indichia- 
mo quelle che lo possono essere o let- 
teralmente, o con qualche modificazione, 
riferendoci ai numeri progressivi della 
vocé Proibizioni e pene della Sezione 
dei boschi dello Stato. 



•7' 



il 
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N.'iija, 3, 4, 5, 7. 
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c Coca* alla voce Proibizioni é pe- 
tite delia Sezione dei boschi dello Stato. 

Come sopra, ma pel solo interno 
boschi, escluso qualunque privile- 
raggio che il più delle Tolte non 
jandrebbe ui.'giunto dalla violazione 
[delle proprietà conterminanti. 
/ Le guardie boschive dello Stalo 
Ve de'Corpi morali, nell'atto che esercì - 
stano la funzione determinata dal con- 
< troscrilto articolo per conto della Sta- 
llo, «e, possono constatare anche il le- 
gname che fosse sottratto ai boschi dei 
[«articolali, od in essi contrabbandato. 
Z Ji.".i4> *5i 1 7ì f ec. lino j ( Come alla voce Proibizioni c pc 
a 54* . //'e <lrl!a Setione dei boschi dello Stato. 

/ Come sopra, sostituendo nell'art. 
4 5 e 58 la parola proprietario^ alle pa- 
role Agente boschivoulel Circondario^ 
e nell'art. 54 e 5g alla parola Ammi- 
nistrazione, la parola proprietario j e 
.Y r ' 43<, 4^> 4^> ** u > **^> **4» 55, Jfrrino. Sempre che T ulto della rcndif;i 
56, 5^, 58, 5g. . (faccia menzione spentile degli obblighi 

contemplati dagli articoli controscritti. 

Come si è avvertilo nella Sezione 
«lei boschi comunali, I" idea di oggiu- 
■ dicatario è . estesa ai concessionarj e 
( ^compratori in genere. 
" l Come oc* Proibizioni e pene 
Ideila Sezione dei boschi dello-Sltfto, so- 
stituendo all'art. 5 a )a parola proprietà- 
frio itile parole Agente boschivo /orale. 
Come alla voce suddetta, salve le 
seguenti modificazioni. Al n. 60 

alla parola aggiudicazione, si ag- 
giugne concessione o vendita in genere; 
al n. 6a 

alle parole Agente boschivo locale 
si sostituisce la parola proprietario ; - 
ai n. 08 e 7^ 

alle parole Agenti boschivi si 
sostituisce proprietarj ; 
ai n. 85 e 86 

alle parole boschi dello Sfato si 
soslilimcoiio le parole bos chi de $ par- 
ticolari, e nel n. Mi la parola proprie- 

' tur io all.i paiola r/niniin 1 1 1 riti ip<r 



^47,48,49,51,53. 



K." 6o, Ci, ec. fino 87 inclusive 
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a.* Delitti é contravvenzioni ad 
opera, o per mandato' dei proprielarj 
medesimi. 

Secondo* i principi che abbiamo 
«•posti, il solo disspdamento è l'ogget- 



B09 9!r 
(empialo dal regime dei boschi parti- 
colari. 

Per questo possono essere confa- 



98. Dissodamento di ! 
sa previa analoga dichiarazione ( per 
esempio, sei mesi prima) alle Cariche 
dello Stato sopra ciò instituite. L' ob- 
bligo della previa dichiarazione si de- 
ve estendere anche ai boschi di qua- 
lunque età derivati daVimboschimentì 
falli per sentenza de' Tribunali come 
pena di svegro anteriore. 

Le eccezioni da accordarsi sono 
R i i indicale alla voce Statistica di que- 
sta Sezione: 

99. (immissione del rimboschi- 
mento come air articolo precedente, 
entro il periodo determinato da' Tri- 



Si continua il numero progressivo 
>nd' evitare ogni confusione. >< 

Pena pecuniaria più o meno gra- 
ve in ragione della quantità di super- 
ficie, e dell* importanza dei boschi dis- 
sodati ; e rimboschimento, se i boschi 
frissero di quelli che lo Stato avesse 
divisati da conservarsi per causa ili 
pubblico interesse. 

Ir periodo entro il quale ò da ef- 
fettuarsi il rimboschimento dev' essere 
detcrminato da 1 Tribunali competenti. 
- 

Esecuzione a spese del proprie- 
tarfo difettivo, e a cura delle Cariche 
competenti, le quali fanno approvare 
dalle rispettive Superiorità il conto 
delle spese, e ne promuovono V esa- 
zione anche forzosa in confronto del 
• proprietario. 



100. Le azioni in oggetto di dissodamento senza previa dichiarazione, co- 
me al n. 98, dovrebbero cadere in prescrizione a capo d'un periodo più lungo 
che l'ordinario, a contare dall' epoca d' esecuzione dello svegro, e per rispetto 
olle vedute di pubblico interesse che in generale si devono supporre grave-- 
mente contrariate da questi arbitrj, e per la difficoltà di scoprirli, non essendovi 
Ufficiali' apponi, ma dovendo servirsi dell'opera de. Guarda-boschi o dello Sta- 
to, o delle Comuni e degli 'Stabilimenti. 

. Ciò per la generalità dei boschi dei particolari ; ma se alcuni di detti bo- 
schi debbano esser subordinati a'riguardi delle cause di pubblico interesse, e se 
lo Slato dichiari necessario non sdlo che siano conservati a bnsco, ma eziandio 
regolati in un determinato modo, piuttostochè secondo la sola volontà dei pro- 
prietarj, sodo indispensabili delle provvUiooi speciali che> rendano veramente 
efficace la tutela che vi si vuole esercitare, e faccio no raggiugnere lo scopo che 
lo Stato si fosse prefisso. In questi blischi sdunque non basta la sola subordina- 
zione generale relativa- al dissodamento, nò bastano le prerogative già sovr'enu- 
nteraie per la regolazione delle servitù e dei diritti d' uso, t per la punizione, 
dei delitti e delle contravvenzioni commesse da' terzi} ma e uopo eziandio cha 
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i proprlelai j medesimi neti" edncaiione «lei prodotti pi indiali ed accessori, « 
negli oggetti di polizia forestale si subordinino pel conto proprio a delle restri- 



zioni, che perciò farebbero parte del regime speciale di detti boschi, e le quali, 
olire tuttociò ch'abbiamo discorso alle voci precedenti, ai possono circoscriverò 
a quanto segue — senza presumere di regolarvi tutti gli oggetti come nei bo- 
schi dei Còrpi .tutelati ; ciò che implicherebbe una spogliazione di proprietà, ali» 
.quale nessun compenso potrebbe equivalere. 

* . 

• 101. In tatti > boschi dei parti- Nel caso dV>mmissione della pre- 

colari subordinati #i riguardi di pub- via dichiarazione, i praprieterj saranno 
blico interesse, e non eccettuati dal soggetti ad una pena pecuniaria gravo 
regime, non potrà esser fatto alcun ta- graduata in ragione : 
gìio di cespugli, di ceduo, o di legna- • i. di qualità del bosco o del le- 



ne d' alto fusto aenza una previa di- goame tagliato. 

( p. e., sei mesi prima) di a. di quantità superficiale del ta- 



qUesti tagli alle Cariche sopra ciò co- glio o di dimensioni degli alberi tagliati, 
abituile, e secondo le formalità special- 
mente da prescriversi. 

ma. Sono eccettuati i casi or-* Le Cariche sopra ciò instituite al-* 
genti di bisogni personali dei proprie- V appoggio dei Processi <vefbali corno 
tarj per risto uro o per costruzioni da di contro devengono immediatsmento 
essere constatati dalle Autorità munì* all'assegnazione dei materiali nella qua- 
drali a Processo verbale, e con deter- lità e quantità constatate d'urgenza, • 
minatone dell'uso al quale i materiali ne fanno partecipazione a quella delle 
da erogarsi devono essere impiegati. pubbliche Amministrazioni ai bisogni 

della quale sono subordinati i boschi 
• colpiti dall'assegnazione. 
10$. I materiali suddetti non pos- Nclcasodi contro rvenzionè i pro- 
sono essere applicati ad uso diverso da prietarj sono soggetti alla slessa multa 
quello determinato dal Processo ver- indicata al n. 101. 
baie delle Autorità municipali. 

104. Variazione delPasseslamen- Egualmente. 

to del taglio con sostituzione od addi- , . 
zione d 1 alberi , q di sezioni d*> bosco. 

105. In co mi nei amento del taglio Pena pecuniaria al proprietario, 
prima d'aver riportalo la licènza della dal mite al grave secondo V importane 
Carica sopra ciò instiluita. ta del taglio. 

106. Taglio ec, come al n. 4 7» Vtùa come al ri. 47- 
sostituendo proprietario, ad aggiudi- * 

erniario, . » • 

107. Instituzinne arbitraria, ec, Pena come al n. Sa al proprietà- 
come al n. 5a. rio del bosco. 

108. Oramissione del taglio dei * La dichiarazione fatta è conside- 
boschi, o dei legnami pe' quali fu fatta rata nulla, ed il .proprietario ha V ob- 
la dichiarazione entro un anno dalla bligo di farne una nuora, 
data della 
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109. 1 proprietarj hanno diritto 
di far eseguire il governo dei materiali 
requisiti nei loro boschi dalie pubbli- 
che Amministrazioni ; ma devono farlo 
eseguire entro il periodo da determi- 
narsi dalle medesime. 

1 1 o. I proprietarj non possono esi- 
mersi dai li vo»i di miglioramento declo- 
ro boscfii che saranno slati progettati 
dalle Cariche boschive, e riconosciuti 
necessarj dalla suprema Direzione dei 
boschi. 

in. Raccolta od uso dei pro- 
dotti accessori fuori delle località pre- 
dichiarate indannibili dalle 
1 ciò inslituite -, od in quan- 
tità maggiore del determinato dalle 
medesime ; o senta loro previa licer»-: 
4a ; o fuor dèi periodo ch'esse devono 
previamente determinare all'annuale 
durata dell' esercizio dell» raccolta o 
dell'uso dei prodotti suddetti. 

,11 a. Distrazione, mutilazione, o 
lezione qualunque de' prodotti 
requisiti per conto della marina o delle 

altre pubbliche Amministrazioni. 

• 



• BOS toi 
Mancando all' esecuzione del go- 
verno come di contro, le pubbliche 
Amministrazioni interessate vi pro- 
veggono in via" ufficiale, a spese del 
proprietario che subisce, se v'è uopo, 
anche l'esecuzione forzosa. 

In caso di difettosi lavori vengo- 
no eseguiti d' ufficio, e i proprietarj 
devono rifondere le spese, anche, 
diante escussione forzosa. 



Pena pecuniaria al proprietario 
graduata secondo la natura della con- 
travvenzione, o come al n. a, o 
al n. a5. 



Pena pecuniaria grave al proprie- 
tario dei bosco, come ai n. ri 8a ed 85, 
se si tratta d'alberi; graduata in 'ingio- 
ile di qualità e di estensione superfi- 
ciale, se si tratta di ceduo ; e graduata 
come al n. a se si tratti d' altri pro- 
dotti. Ed inoltre il risarcimento del 



1 1 3. Introduzione 'al pascolo di 
bestiame di specie diverse da quejle 
consentite dalle Càriche suddette ; o 
d' un numero maggiore di quello da 

stiame dalle strade assegnate e da pre- 
sidiarsi come al n. 68 a cura del 
prietario del bosco. 



Péna come ai n.» a5, a6 e 68 
proprietario del bosco. 



v 



ir 4. I particolari proprietarj sono in dovere di far potare progressi va- 
a richiesta de' confinanti le piante che vanno educando di nuovo ai con- 
fini dei loro boschi — e di educarle, o di piantarle al di dentro della linea di 
confinatone del bosco (s'essa esiste). Veggasi il n. 86. • 

N.B. Qoesl' obbligo è invero da estendersi anche ai boschi dello Stato, 
dei quali noi l'abbiamo 01 
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! particolari che confinano reciprocamente con boschi cedui hanno la buo-, 
na consuetudine di tener segnalo il confine con capitozze che alla 
d'ogni governo vengono tramate ora dall' uno, ora dall'altro oonGnaote 
nativamente. 

1 1 5< La colpa dei proprtelarj de' boschi *è stabilita anche dal solo manda- 
mento dato per la materiale esecuzione della contravvenzione consumata. 1 la- 
tori anno risponsabili dell" osservanza della legge per conto de' minorenni pro- 
prietarj de' boschi. é 

La prescrizione, ove non esistano disposizioni speciali, viene applicata se- 
condo le norme generali del Codice Penale. 

11 6. Ogni condanna per contravvenzione ne' boschi particolari a colpe 
de' proprietar) hnftlica 

a) la confisca* dei corpi di colpa ; 

6) il risarcimento del danno, che nelle oonlravveniioni a colpa de* proprie tarj 
de' boschi dei particolari non può aver luogo se non nel caso enunziato al n. 

1 1 a, e sempre da trattarsi come al n. So, 

c) la confisca dei mezzi di colpa, eccetto gli animali, come al n. 3 a, a cui si si 
riferisce anche per quanto all'applicazione de' prodotti delle vendile de' corpi 
« medesimi. ..•..*> 

117. Pel resto* si si riferisce ai n. 3 1, 55 e 5.{. 

3.' Non si p'uò che ripetere quanto ai è detto al n. Ili della voce Proibì' 
z/onj e pene nella Sezione dei boschi dello Stato. . 

4-» Premessa la generica applicazione di quanto si è detto al n. IT della 
voce suddetta, sono eslesi anche ai boschi dei partieohiri Sji. 89 usque n. 97 
dell. Voce Proibizioni e pene nella Sezione dei boschi dello Slato } e si aggiugne 



118. Nei boschi etonnziati al n.° gl'impiegati forestali, e i pub- 

101, l'assegnazione o la concessione blici Funzionar]' in genere che esegnis- 

per luglio, o per uso in genere di prò- sero ed approvassero le operazioni esa- 

dutii principali ed accessorj in frazione gerate, come di contro, dovrebbero 

degli ammeudamenli prestabiliti^ e al di soggiacere ad* una pena pecOniaria dop- 

là della forza del bosco ; laialsa cara t te- pia di quella- rispettivamente indicata 

rizzazione d'urgenza; la, concessione ai n. 98, lor, ut, óltre la risponzabi- 

dello svgro in opposizione'alle vedute lità dei danni cagionati, e l'esposizione 

di pubblico interesse devono essere di- alle misure economiche, che la Snpe- 

chiarale violazioni del regime forestale, riorila trovasse di adottare a lor corico. 

N.B. Questa disposizione sarebbe bene applicala colle convenienti modi- 
ficazioni anche alle Sezioni precedenti, discorrendo le quali noi V abbiamo 
ommessa* 



attribuita,* oltre che la tutela, anche la 
Direzione tecnica, ec. dei boschi delle 
Comuni e degli Stabilimenti ; ma dove 
esiila una Direzione dai botchi dello 



• "VI. Organittatione- 

II regime dei boschi dei partìco- 
tnii è proprfamente di competenza ^lel- 
r Amministrazione politica, e ad essa 

infatti dev' «sere affidato là dove le è Stato, anche il regime dei boschi dei 
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particolari de** essere in essa copcen- 
irato pei motivi medesimi ohe abbiamo 
esposti nella Sezione .dei boschi delie 
fumimi. Noi supponiamo adunque que- 
sta concentrazione. 

I particolari proprielarj di boschi 
in genere hanno la facoltà d' indùris- 
zarsi alle Cariche forestali o perché sem- 
pficemcitte in vie consulti e a additino lo- 
ro i morii più atiji di regolare, migliora- 
re, ec. i boschi secondo sani principi di 
economia forestale, o perchè interven- 
gano in quelle operazioni e determina- 
zioni, che secondo lo spìrito del regime, 
i particolari sono autorizzati di regola- 
. re, o di esigere che siano regolate come 
nei boschi dello Slato, delle Comuni, ec. 

Ir) tali casi i proprietari r cqniren- 
*t devono soddistare'alle competenze 
de' Funzioparj forestali che si prestano 
a tenore della domanda. 

Al eontrorio, nei boschi della stes- 
sa categoria subordinati a' riguardi dei 



ziooi in addietro esposte, tutte le ope 
razioni ordinale dal 'principio di tutela 
derivante da 1 riguardi medesimi, Sono 
da considerarsi coma parli delle incom- 
benze ordinarie degl'Impiegati forestali, 
e da eseguirsi a spese dello Stato, senza 
aggravio dei pruprictarj. Ora diremo 
brevemente delle funzioni tecniche della 
Direzione , Amministrazione, ispezio- 
ne c Custodia pei boschi dei particolari. 

§. I. Direzione. 

La Direzione dj?i boschi dello Sta- 
to esercita 'quanto ai boschi dei parti- 
colari le seguenti funzioni. 

j. Proposizione delle leggi disci- 
plinari costituenti il regime dei boschi 
dei particolari ; delle modificazioni, de- 
gli schiarimenti, e delle interpretazioni 
relative. La di radiazione, delle medesime 
dopo conseguila la Sovrana sanzione. 

». Disumazione delle istruzioni 
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pel servigio delle Cariche forestali nei 
boschi dei particolari ; e delle norme 
per determinare le competenze delle 
Cariche medesime per casi ne'quali de- 
vono essere indennizzate dai proprie* 
tarj requirenti. 

3. Approvazione degli ammenda» 
menti dei boschi dichiarali soggetti ai 
riguardi di pubblico «interesse, e deci- 
sione sai reclami de'proprietai j in pun- 
to di esenzione da' lavori di migliora- 
mento giudicali necessarj. 

4- Approvazione delle operazioi.i 
latte dalle Cariche forestali dip t udenti 
per regolare o .mutale i confini, le ser- 
vitù, i diritti d'uso ec. nei boschi indi- 
cati all'articolo precedente. 

5. Approvazione dei tagli sii aordi- 
na i j da farsi ne 1 boschi stessi sopra do- 
manda o dei proprielarj o delle pubbli- 
che Amministrazioni ;.e delle discipline 
relative. 

6. Remissione o mitigazione delle 



le distia- mu^e p«c contravvenzioni al* regime 

i_ 1„ u:"j: ._ . 



•le" boschi di questa categoria. 

7. Visita dei boschi de,i particolari 
a cura d'alcuno de'suoi membri a rio de- 
legalo ove sia reclamato da qualche og- 
getto eminente di pubblico interesse. 

8. Compilazione della Statistica dei 
boschi suddetti sopra gli elementi esi- 
biti dalle Amministrazioni subalterne. 

9. Esame dei rapporti dei boschi 
dei particolari con tutti i rami della 
pubblica economia e relativi concerti 
colle supreme Direzioni dei rami mede- 
simi. — Proposizione dei corpi di bo- 
sco di tal proprietà da dichiararsi io 
conseguenza soggetti ai riguardi di pùb- 
blico interesse. — Liquidazione dei 
compensi da accordarsi ai proprielar) 
per questo vincolo.'— Variazioni da 
ammettersi nella detta dichiarazione p e. 
pei boschi che debbano tenersi icnsi ai 
riguardi della sicurezza di strade duo- 
\ amen le aperte, ce. 
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IO*. Concessioni o rifiuti di disto- 
dameoto di boschi particolari, e liqui- 
del compenso da 



ne! caso di rifiuto , ai proprietarj 
in qua ut ochè * il compenso non Cosse 
Complicato nella disposizioni dell* arti 
colo precedente. 

. i i . La conoscenza annuale del 
Tentiti e della qnalità de* prodotti dei 
boschi dei particolari erogati a servigio 
dalle pubbliche Amministrazioni civili 
e militari. 

i a. La decisione in caso di 



e di 



a) sulla sufficienza del 
custodia; 

b) sol rifiuto fatto dall' Amministra 
zione all' accettazione degli individui 
nominati a Guardie dei boschi partico- 
lari soggetti ai riguardi di pubblico in- 
teresse. . , 

1 3. L* indefessa sorveglianza, ec. 
per mantenere il regime, per promuo- 
vere la conservazione, ed il migliora- 
mento dei boschi dei particolari ec, Dizionario. 



sngli stessi principi esposti al n.~ a i 
del §. Direzione dei boschi dello Slato; 
e contatto cogli altri Dicasteri come al 
n.° 18 del §. succitato e come al n.° 9 
del 
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che questi Impiegati particolari saranno 
tanto pia idonei quanto più la loro 
istituzione s'avvicini a queli degli 
Agenti forestali dello Slato; e che tanto 
più vantaggiosi saranno i risul lamenti 
delle aziende particolari quanto più vi 
si seguiranno ( compatibilmente colte 
circostanze dei proprietarj, e coli' im- 
portanza dei boschi ) i metodi di Am- 
ministrazione usitati pei boschi dello 
Stato, e degli altri Corpi morali. 

Oltre al diritto d' ogni proprieta- 
rio di concorrere, e 4* intervenire a 
tutte, od àlmeob alle più essenziali o- 
perazioni da eseguirsi ne 1 suoi boschi! 
dalle Cariche dello Stato, impossibile ci 
sarebbe di notare tutte le differente che 
s* incontrano, e che possono presentarsi 
privata amministrasione <Ui bo- 
schi, siccome dei beni, dei particolari. 
In quest'articolo noi non possiamo che 
limitarci al cenno or ora premesso; ma 
su varj punti di quest'oggetto daremo 
non poche nozioni in altri articoli del 



§. a. AsrtsimsTBAziojnt. 

Ciascun' Amministrazione dei bo- 
schi dello Stalo esercita le funzioni 
tecniche sui boschi dei particolari si- 
tuati nel suo Circondario. 

S' intende di per sé che le fun- 
zioni prettamente amministrative ap- 
partengono ai singoli proprietarj , i 
quali o le esercitano di per loro, o le 
fanno esercitare dai loro agenti, procu- 
ratori, commissionati, ed anche (ove si 
tratta di grandi possedimenti boschivi ) 
da appositi Impiegati forestali al loro 
soldo e al loro servigio. 

Inutile sarebbe pura P osservare 



Le mansioni poi dei Funzionai j 
boschivi di quella classe sono : 

li L'Amministrazione esercita In 
proprie funzioni nei boschi dei partico- 
lari all'occasione della visita generale 
dei boschi dello Slato, o mediante visi- 
te speciali, se ve n' è uopo, e sulla ba- 
se de'principj che abbiamo sviluppati 
alle lettere a, b f c del n.° 1 del §• Am- 
ministrazione de'boschi dello Stato. 

a. Propone col proprio parere, e 
co' proprj elaboraci alla Direzione gli 
oggetti indicati dai numeri f a i3 del 
§. precedente, provocato 1* intervento 
dei proprietarj ov* è necessario per la 
natura dell'oggetto. 

Sono inoltre di sua competenza: 
3. L'autorizzazione dei tagli ordi- 
nacj ne'boschi dei particolari soggetti 
a' riguardi del pubblico interesse, e 
delle discipline relative; e iVpprovaziuna 
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dei tagli concessi per urgenza ne'bu jch i 
med 

4 Approvazione dei labori di miglio- 
ramento nei boschi «tetti, da forti da'pro- 
jti'ietarj quando quetti vi accontentano, 
o non vi fi postano ragionevolmente 
tottrarre, salvo ricorso alla Direiione. 

5. Simile dei ritcontri dei tagli nei 
boschi suddetti. 

G. La concessione di servitù bo- 
schive, di acavo, o di raccolta di pro- 
dotti accestorj, d'esercizio di pascolo, o 
di diritti d'uso ec. nei boschi suddetti, 
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i a. La destinazione dei Funziona- 
ri d' Ispezione che devono eseguire in 
boschi di particolari le operaaioni in- 
dicafe'al ».° 4 de! §. Direzione della 
Sezione presente. - 

1 3. Il contatto culle altre Autorità 
civili e militari per quanto risguarda i 
boschi dei particolari j e la proposi ti o- 
ne dei quesiti di massima ec.per gli og- 
getti concernenti i boschi ttesti come ai 
nnmeri 1 9 e ao del paragrafo succitato. 

§. 3. IsFETTOai CESERÀ u. 



secondo i titoli preesistenti, o previo I Le incombenze di questi Funaio- 



assenso del proprietario. — : La conces 
sione di edili zj per contomo o per la» 
voro di legname fi degli altri oggetti 
suddetti topra domanda ilei proprietarj. 

7. L'accettazione delle Guardie dei 
boschi dei particolari ; la vidimazione 
delle patenti di nomina delle Guardie 

ie rilasciate dai proprietarj dei 
li ; ed il registro di dette Guardie, 

8. La disposisi ooe dei tagli slraor- 
dinarj ne' botchi enunciali all' articolo 
o.° di quetta Sezione. La partecipazio- 
ne delle dichiarazioni dei tagli d' ogni 
aorta, e dell'erogazione d'altri prodotti, 
alle Amministrazioni civili e militari che 
vi avessero interesse — ed alL'Ammioi- 
atrtzione d' acque e ttrade anche pei 

politici della tuo sfera. 

9. Concerti colf Amministrazione 
«Tacque e strade circa i boschi da fa* 
nerti a temo, ed in particolare riserva 
a'riguardi di strade nuovamente aperte, 
o a qUflH del corso delle acque. 

10. La sorveglianza sull andamen- 
to delle contravvenzioni nei boschi dei 
particolari ; e le disposixiooi per l' in- 
casso delle multe relative come ai nu- 
meri 10 e 13 del §. Amministrazione 
dei boschi dello Slato. 

11. La tenuta dei registri per bo- 
tchi dei particolari ti compendia alia 
mansione n.° 1 6 del paragrafo tuccirato. 

Diy. (Tségrie. 7* 



narj tono pei botchi dei particolari com- 
prese dalla medesima t fera che abbiamo 
determinata nel paragrafo relativo della 
Seiiooe dei botchi dello Stato. 

: 

§. 4 . IsFBXioaa. 

Gli Ufficiali d'Ispezione esercitano 
le funaioni loro ne'boschi de'parlicolari 
entro la periferia è*? Riparti rispettivi, 
secondo* le norme del regime, o all' oc- 
casione delle visite generali- dei boschi 
dello Stato, delle Comuni ec.,o mediana 
li visite apposite, te v' è uopo. 

Tutte le altre mansioni ed opera- 
zioni stanno nella sfera dell' interesse 
dei proprietarj, e si confondono nello 
incombenze delle particolari loro am- 
ministrazioni , ripetendoti del resto 
quanto al precedente paragrafo si è os- 
servato tu di ette. 

Le funzioni degli Ufficiali d' Isp«w 
zionetono: # 

1. La Statistica dei botchi «dei par- 
ticolari, e T ammendamento di quelli 
fra i boschi stessi che tono soggetti ai 
riguardi di pubblico interesse ec. come 
al n.° 1, lettere o, o, del §^ Ispezione, 
dei boschi dello Stato, e tempre con 
V intervento dei proprietarj. 

3. Accettazione delle dichiarazioni 
dei tagli e delle altre erogaaioni di pro- 
dotti tu genere dai proprietarj, e prò- 

14 
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rione, tranne quelle pei tagli d'urgenza 
che devono esser vincolati solamente 
all'approvazione dell'operato. ' * 

L'assestamento ec. dei tagli come 
al n.° i lettera c del paragrafo succita- 
to sempre in concorso dei proprietarj 
-7 la produzione degli elaborati all'Am- 
ministrazione per l'autorizzazione, o per 
l'approvazione che le compete. 

Il tutto sempre pei soli boschi su- 
bordinati ai riguardi di pubblico iute- 
resse. 

3. La determiQazid'ne annuale o 
in via d'ufficio, o sopra domanda ed in 
concorso dei proprietarj (odei terzi 
aventi diritto ) desia raccolta dei prò 
dotti accessorj, dell'esercizio di pasco- 
lo, e dei daritli di uso, ec. nei bosch 
enunciati all'articolo precedente. 

4- I progetti dei lavori di miglio- 
ramento dei boschi suddetti ec. come al 
n.° 4 del §. Amministrazione di questa 
Sezione, con intervento de'proprietarj 
5. L'emissione delle abilitazioni di 
ogni sorta come al n.« 10 del §. Ispezio- 
ne dei boschi dello Stato. 

6. La sorveglianza all'adempimen- 
to delle discipline, e delle condizioni 
imposte alle concessioni dei tagli, e ad 
ogni altra abilitazione in genere ; — e 
la verificazione dei legna'mi da schianto 
e da delitto nei boschi suddetti. 

7. Intervento alla consegna d 
prodotti dei boschi suddetti alle pub- 
bliche Amministrazioni, e produzione 
de' projpcoìli relativi nel senso del n.° 
11, del §. Direzione della Sezione pre- 
sente, j 

8. La verificazione dei riscontri 
dei tagli, delle altre operazioni, e d' o- 
gui altro esercizio, in concorso dei pro- 
prietarj, o degl' interessati, colla scorta 
delle concessioni «messe, o dei titoli 
di perenne diritto che fossero inerenti 
dì boschi suddetti, 



B OS 

9. Intervento ad ops 
che, od esecuzione delle operazioni me- 
desime nei boschi dei particolari in ge- 
nere, sopra requisitoria dei proprietarj . 

10. Operazione delle ri con fi nazio- 
ni, e degli altri lavori contemplati dal 
n.o 4 del §. Direzione di questa Sezio- 
ne nei boschi enunciati al n.° a del 
paragrafo presente, fermo l' intervento 
dei proprietarj. 

11. Mei boschi stessi operare del 
resto quanto è detto al n.° 1 lettere 
n, o, p, q del §. Ispezione dei boschi 
dello Stato. 

1 a.. Manipolazione delie contrav- 
venzioni. — Proposizione delle remis- 
sioni ec. delle multe. — Simile di ser- 
vitù boschive ce. — come ai numeri 
a, ri, 4i del §. or ora citato; e nell' in- 
sieme di dette operazioni per le altre ca- 
tegorie di boschi. 

i3. Proposizione sulla aubordi na- 
zione dei boschi dei particolari ai. ri- 
guardi di pubblico interesse; e sulle 
dichiarazioni di dissodamento come ai 
numeri 9 e 10 del §. Direzione di que- 
sta Sezione. 

) '(. Proposizione delle patenti di 
nomina di Guarda-boschi prodotte dai 
proprietarj — ed instituzione dei Guar- 
da-boschi medesimi dopo la 
ne delle patenti fatta dall' 
zione e dopo la prestazione del giura- 
mento. • 

i5. Gli oggetti indicali ai numeri 
6, 7, 8, g del §. Ispezione dei boschi 
dello Stato, si riferiscono in parje an- 
che ai boschi dei particolari enunciali 
al n.° 3. del presente §. nell' insieme 
delle incombenze generiche anche per 
le altre categorie di boschi. 

§. 5. Costo ni*. 

• té La Custodia dei boschi dei par- 
ticolari sta in massima a carico de' ri- 
spettivi proprietarj,! quali, entro i limili 
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poni dal regime, la dirigono a lor ta- 
lento e »econdu le vedute dell' i n (eres- 
ie loro individuale. I Funzionari di cu- 
atodiit de 1 boschi dello Stato, e delle 
Comuni, ec. non prendono ingerenza 
nella custodia dei bosch i dei particolari 
in genere se non dietro requisitoria dei 
proprietarj, ovvero le denunzie relative 
fatte dai detti Funzionar} non vengono 
trasmesse ai Giaditj competenti, se pri- 
ma i proprietarj dei boschi non abbiano 
prestato I 1 assenso perchè si proceda 
a'termini di legge contro i delinquenti, a 
meno chi non* ai tratti di furti, la de- 
nunzia de'quali è naturalmente di com- 
petenza d'ogni pubblico Ufficiale di po*- 
tizi giudiziaria. 

■ a. La Direzione dei boschi dello 
Stato ha però il diritto di far eserci- 
tare dal' relativo personale da essa 
dipendente In custodia dei boschi 
dei particolari soggetti ai riguardi di 
pubblico interesse, e di promuovere la 
punizione dei delitti e tlélle contrav- 
venzioni che vi vengono commesse 
anche indipendentemente dalla volontà 
e dall' assenso dei propriètàrj. 

5. I particolari institniscono pei 
loro boschi quel'numero di Guardie che 
trovano sufficiente, e che, quanto ai bo- 
schi soggetti ai riguardi suddetti, mer- 
ci il compenso da retribuirsi ai pro- 
prietarj, deve esser riconosciuto suffi- 
ciente anche dall' Amministrazione dei 



minarsi a tal posto devono essere pro- 
bi ; e la loro idoneità ' sarà tanto mag 
giore quanto più concorrano in essi le 
qualità requisite per le Guardie dei bo- 
schi dello Stato 

4. I proprietar) presentano le pa- 
tenti di nomina delle loro Guardie alla 
Carica d'Ispezione dei boschi dello Sta- 
to, nel Riparto della quale giacciono i 
boschi che devono essere custoditi dal 
le Guardie nominate } e se i boschi 
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ciono in due Riparli^ a quella Carica 
sotto la quale esiste la mossa principale 
de' boschi saddetti. 

Le patenti vengono vidimate dal- 
l'Amministrazione dei boschi dello Stato 
del Circondario, la quale può anche ri- 
fiutarvisi, salvo ricorso alla Direzione. 

Vidimate le patenti, i Guarda-bo- 
schi dei particolari prestano il giura- 
mento di legge innanzi al Tribunale di 
prima. Istanza, nella giurisdizioue del 
quale devono avere stazione, e vengo- 
no inslituiti in funzione dalla Carica 
d' Ispezione. 

5. Gli emolumenti di queste Guar- 
die sono determinati dai proprietar;, 
che non erreranno mai trattandogli ge- 
nerosamente. rjwsA-.-^ 

Pel solito queste Guardie hanno 
un salario annuo * in soldo, ed in pro- 
dotti di suolo, 1' alloggio, qualche pez- 
zo di terreno da coltivare, ed usofrui-- 
re, l' uniforme, le legna da ardere, é 
degli accessori sui prodotti della pesca 
e della caccia, se queste sono annesse 
alla custodia dei boschi. 

6. 1 particolari proprietari di pic- 
coli bosebi o si uniscono in consorzia 
fra loro per sostenere la spesa della 
Guardia, o addossano a quésta anche le 
funzioni di Guardia campestre. Qualche 
proprietario appoggia alla Guardia dei 
suoi boschi anche certe mansioni che* 
pei boschi dello Stato appartengono al 



boschi dello Stato. Gl'individui da no- personale d'Ispeziono, per esempio, la 



stima dei tagli, dei prodotti accessori, 
la vendita dei prodotti, o la loro ridu- 
zione o conversione in via economica, 
le or 



mento, ec, perchè o la pochezza del 
soggetto, o la sperimentata fedeltà ed 
intelligenza di questi dipendenti, o la 
facilità di dirigerli o di sorvegliare alla 
loro condona, inducono i proprietar) 
P semplificare V azienda con molto 
risparmio di spese : loccuè almeno fino 
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ad un cerio pnoto è giusto e common 
di t ol e. 

7. Le mansioni, e gli al tributi 
delle Guai die dei bocchi dei particolari 
sono pari a quelli delle Guardie dei bo- 
schi dello Sin tu, eC, giusta 1' esposizio- 
ne ai n." 1 a 5, 7, 8, 9, ee. fino a a a 
del §. Custodia dei boschi dello Slato. 

8. I Guarda- boschi dei particolari 
non possono esercitare le loro funzioni 
se non nei boschi pei quali sono paten- 
tati, o fuori di essi, per soli fatti con- 
cernenti la sicurezza de' boschi mede- 
«imi, o de' boschi in genere di ragione 
del proprietario dal quale furono no- 
minati, eccetto che siane requisiti da 
un Guarda-boschi dello Stato, ec., nel 
qual caso essi non sono che sussidiari 
ed agiscono come individui di pattuglia 
sotto la direzione d' m> Funzionai io le- 
gittimato per tutto il Circondario del- 
l' Amministrazione. 

9. Le Guardie dei boschi portico- 
lari in genere producono le loro denun- 
zie ai Giudizi competenti o direttamen- 
te o mediante V Autorità municipale, 
salvo il caso che » proprietarj vogliano 
decampare dalP istanza per la procedu- 
ra e pel risarcimento del danno. . 

10. Le Guardie dei boschi dei par- 
ticolari enunciati al n.° 3. di questo 
paragrafo sono però subordinate ai C»pi 
della custodia dei boschi dello Stato. 

Esse devono produrre le loro de- 
nunzie ai Capi medesimi, o ali" Agente 
boschivo d' Ispezione del Riparte-, e 
non possono astenersi dalla denunzia 
adonta che il proprietario del bosco 
receda dal diritto di risarcimento del 
danno che gli fosse cagionato. 

it. Gli atti di denunzia redatti 
dalle Guardie boschive dello Stato, ec. 
per contravvenzioni. nei boschi dei par- 
ticolari in genere, come al a.° 1 del 
prese ni e paragrafo, o nei bosch 
ciati al n.° a del paragrafo stesto, devo- rè 
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no essere pnr prodotti com' è indicata 
dal n.° 6 del §. Custodia dei boschi del- 
lo Stato. 

1 a. I Guarda-boschi dei partrcola- 
ri non sono tenuti a denunziare se non 
se le contravvenzioni commesse da ter- 
zi a danno de) proprietario del bosco. 

La U.rezmne dei boschi dello Sta- 
to fa consultare a messo del personale 
di Custodia che da essa dipende, le con- 
travvenzioni commesse nei boschi dei 
particolari ad opera o per mandalo dei 
proprietarj medesimi. 

§. 6.° ScBOaDIVAZIOXE DEI BOSCHI DEI 
PASTICOIABI Al RICCARDI DI FCBIUCO 



A quanto si è detto al §. 6.° della 
voce Orgaai%*a*ione dei buschi dello 
Stato, e olle voci precedenti di questa 
Sezione, si aggiugne : 

1. Nel ter mono della Direzione 
dei boschi deUo Slato sono divisati i 
corpi di boschi* di particolari da consi- 
derarsi come soggetti ai riguardi del 
pubblico interesse o pei bisogni delle 
pubbliche Amnrinistrazioni civili e mi- 
litari, o per i- infrenamene delle acque, 
o pel clima, o per la conservazione del- 
l'* esterna figura delle montagne, ec. 
contro equp compenso, siccome preli- 
minarmente si ( «discorso. 

Questo divisamente determina 
r assenso od il rifiuto alle dichiarazioni 
di svegro che all' occasione i parti- 
colori tono tenuti di fare pei loro bo- 
schi in genere, non eccettuali dal regi- 
me, giusta i principi esposti alla voce 
Statistica di questa Sezione. 

a.° I boschi dei particolari Sum- 
menlovaii fanno parte de* Circondar) 
rispettivamente obbligali alle pubbliche 
Amministrazioni come al §. 6.° della 



Orguni%%a%ione dei boschi dello 
; ma esse non . possonV ricorre- 
è ai boschi dei particolari se non per 
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insuffici cn zn dei boschi dello Stato e dei 
Corpi tutelati. 

5. 1/ Amministrazione dei boschi 
dello Stato comunica ogni anno alle 
singole •Ani mi nitrazioni il prospetto 
delle dichiarationi dei tagli, e delle altre 
erogazioni di prodotti da farsi ne 1 bo 
sebi memorati al n.° i del presente pa 



Del reito, 1' Amministrazione e le 
Cariche da essa dipendenti agiscono 
come si ò dichiarato ai §§. a e 4 della 



4. Gli Agenti delle ri. petti re Ani. 
minisi razioni operano come al n.° 4 del 
§. 6.° della voce Organizzazione dei bo- 
schi dello Stato sempre in concorso 
anche dei prnprietarj. . . 

5. Pei tagli e pelle . altre erogazio- 
ni per urgenza da essere constatate 
dalle Autorità municipali, i proprietarj 
producono le loro dichiarazioni alla 
Carica d* Ispezione, la quale procede 
alle operazioni di suo insti tutu* ed alla 

' concessione relativa, salva la partecipa- 
zione alle Amministrazioni interessate 
nel complesso dei prospetti eottnziati 
al n. - 3 del presente paragrafo. 
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ma generali degli appaile di governo di 
prodotti dei bòschi soggetti al pubbli-» 



co regune. 

8. Il pretto de' prodotti requisiti 
e definitiva mente da consegnarti, come 
al n.° 9 del 6\° della voce succitata,- 
viene detcrminato liberamente, ed in 
forma «di commercio fra gli Adenti delle 
pubbliche Amministrazioni requirenti, 
ed il rrró*prie>lario del bosco. 

9. I proprietar) dei bdschi posso- 
no* disporre liberamente dei prodofli 
soggetti a dichiarazione, se non venga- 
no requisiti entro i sei mesi successivi 
all' epoca della dichiarazione medesima. 

Possono del pari liberamente di- 
sporre dei prodotti suddetti, e di quelli 
requisiti per cauae straordinarie e d'ur- 
genza, se entro sei mesi dall' epoca del- 
la destinazione o della requisizione le 
Amministrazioni requirenti non proce- 
dessero ali?, scelta definitiva** al ricevi- 
mento, ed al pagamento dall'importo 
dei prodotti. 

S* intende di per sè che a sconto 
di questo periodo, non valgono le re- 
more frapposte dai proprietarj al go» 
-da essi assunto, come al n.° 109 



6. Nel caso di straordinarj ed ur- della voce Proibizioni e ^e»e di questa 

TI- f _• l ■ . - « ti M • • 



genti bisogni, vengono designati dalle 
Amministrazioni interessate i boschi che 
va' possono soddisfare, e le Càriche 
d* Ispezione procedono come al 
§. 6.° della voce Sopraccitata. - 

7. In generale il proprietario ha 
il diritto di far eseguire il governo dei 
prodotti requisiti ne'suoi buschi, previa 
apposita dichiarazione entro un periodo 
perentorio, e sotto V osservanza delle 
discipline che vengono preset i ue, trat- 
tando e convenendo pel compenso libe- 
ramente cogli Agenti delle Amministra- 
zioni requirenti. 

In caso diverso queste provveg- 
gono come al n.° 8 del §. 6." succitata 
o per le solite vie d* appalto colle nor- 



Sezione. 

10. Ai boschi suddetti dei partico- 
lari può essere convenientemente appli- 
cato quanto è detto ai n.'« 11, la del 
§. 6.° della Voce Organizsinone dei bo- 
schi dello Stato ,• e vi si applica pure 
quanto è detto ai n." i5, 14 e i5 del 
paragrafo medesimo. 

Parie gittdiùaria. 
Riferendoci al proemio di questa 
parte nella Set io ne dei boschi delio 
Stato, si espone : 

I. I Funzionari boschivi dello 
Sfato sono incaricati dell* istanza per 
punizione dei delitti e delle contrav- 
ioni (tanto concernenti il regimo 
de* boschi, quanto il servigio delle pub- 
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Miche A mminirt razioni) che li commet- 
tono net boschi dei particolari soggetti 
ai riguardi del pubblico interesse, in 
base delle denunzie che vengono loro 
presentate dai Funzionar) indicali al 
n •" i della parte giudiziaria dell' Orga- 
nìt*a*ione dei boschi dello Stato, non 
che dai Goarda-boschi dei particolari. 

Sono egualmente incaricati del 
Y istanza per punizione dei Mèlitti e 
delle contravvenzioni che si commetto- 
nb nei boschi dei particolari in genere 
in base alle denunzie prodòtte dai Guar- 
da-boschi dello Stato, delle Comuni, 
ec, come sopra, in oggetti concernenti 
la subordinazione de' proprielarj al re- 
gime; ed anche in tutt' altro caso quan- 
do la denunzia sia fatta dai Funzionar) 
suddetti diatro requisitoria, o con ap- 
provazione dei proprietà! j dei boschi 
ai quali si riferisce la denunzia. 

Il resto come al n.° i della parte 
giudiziaria sovraccitata, e coma ai n." i, 
a, 9, io, li e la del §. Custodia di 
questa Sezione. 

a. So ito applicate ai boschi dei 
particolari le disposizioni dei n." a, 
5, 4i 5, 6 e 7 della parte giudiziaria 
dell' Organiamone dei boschi dello 
Stato. 

3. La sentenza passata in giudi- 
cato diviene esecutiva, e il Giudizio 
competente 

a) comunica la sentenra ai Funziona- 
ri boschivi <r Ispezione, se 1* istanza 
per la procedura fu prodotta in nome 
dell 1 Amministrazione dei boschi, o se 
la sentenza implica condanna a pena 
pecuniaria o confisca di corpi, e di mez- 
zi di colpa, o risarcimento di -danno ca- 
gionato alle pubbliche Amministrazioni 
e liquidato dalla sentenza, ec, come al 
n.° 8 della parte succitata; , 

b) partecipa ai proprietai j dei bo- 
schi, se v 1 ha soggetto, il diritto giudi- 
calo del risarcimento del dannò, e Tina- 
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porto del danno, se liquidato dalla 

sentenza ; 

c) dispone per la restituzione dei 
corpi di colpa se devono ritornare si 
proprietario del bosco a cui* fnrono 
sottratti) o la vendita dei mei 
furono condannati a confisca. 

d) dispone pure la 
mezzi di culpa confiscati, versando al- 
l' Amministrazione dei boschi questo 
prodotto, e quello contemplato dalla 
lettera c precedente. 

4. Si applicano ai boschi dei par- 
ticolari le disposizioni portale dai n. ri 9, 
10, 11, i3 e 14 della parie giudiziaria 
delP Organizzazione dei boschi dello 
Stato. 1 

5. I Giudi,} comunicano agli Uffi- 
ciali boschivi <f Ispezione anche tutte 
lé sentenze dubitative, o d'assoluzione, 
e le deliberazioni prese, in quanto si 
riferiscono ad istanze per procedura 
prodotte' in nome dell' Amministrazione 
dei boschi, ec, come al n.° ìa della 
parte giudiziaria dell' Organizzazione ' 
dei boschi dello Stato. 

6. Gli Esattori forzosi per conto 
dello Slato esperiscano co' previlegj e 
modi determinati dalle leggi, l'esazione 
delle somme ad essi loro date in iscossa, 
come alla lettera a del n.° 3 della parte 
presente. 

• L' Amministrazione dei boschi 
pel risarcimento del danno non liqui- 
dato dalla sentenza ; ed i proprietarj, 
pel risarcimento del danno, e per la 
restituzione dei corpi di colpa, ove noo 
esistessero in natura, si producono in 
via civile per 1' 



7. Sono applicate ai boschi dei 
particolari le disposizioni portate dai 
n. ri 16, 1 7 e 18 della pa/te giudiziaria 
deli' Organinaxiont dei boschi dello 
Slato. 

I particolari però dovranno pagare 
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normalmente gli alimenti dei debitori 
carcerati sopra loro istanza e per loro 
interesse. 

I carcerati, come sopra , non po- 
tranno essere messi in libertà se la loro 
insolvibilità, o la validità delle guaren- 
tigie offerte non sia giudicata coutradit- 
toriameote fra i detti detenuti ed i cre- 
ditori. 

II modo nel quale abbiamo trat- 
talo la partita dei boschi dei particolari 
potrebbe l'orse farci rimproverate che 
molti oggetti vi siano esposti in forma 
accademica, ed in via di supposizione, 
piuttostochè secondo le leggi positive 
esistenti ; ma siccome oltre essere state 
soggette a variazioni , queste leggi da 
Stato a Stato presentano tali differenze 
che in ultima analisi, o il regime implica 
delle restrizioni violatrici della proprie r 
là particolare,© limitandosi a delle prov- 
videnze subalterne , e preterendo le 
principali, sancisce quasi V assoluta in- 
dipendenza dei boschi dei particolari , 
noi credendo che non si possano ra- 
gionevolmente disconoscere nè 1' ingiu- 
stizia del primo caso , nè i gravi disor- 
dini del secondo , ci siamo attenuti ad 
una via di mezzo esponendo ciò che ci 
purrebbe opportuno che si facesse o che 
si aggiugnesse allo scopo di una staLi- 
le , utile ed equa regolazione dei boschi 
di questa categorìa. 

Boschi indivisi. 
i . Questi sono i boschi 
a; indivisi fra lo Stato ed i Corpi 
tutelati, per esempio, Comuni , Stabili- 
menti pubblici, ec, 

b ) fra lo Stato ed i particolari, 

c) fra i Corpi tutelati ed i particolari, 

d) e finalmente fra lo Stato , i Cor- 
pi tutelali, ed i particolari. 

3. I boschi indivisi fra i partico- 
lari non possono formar tèma d' alcuna 
speciale provvisione , essendo essi nella 
medesima categoria pe' boschi indivi- 
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dualmente posseduti da' particolari , e 
soggetti allo stesso regime di questi ulti- 
mi. Tutti gli oggetti dell' amministra- 
zione loro, Così in entrata che in uscita, 
devono essere regolati secondo i titoli , 
e secondo le leggi civili del paese , co- 
me qualunque altra proprietà fondia- 
ria di questa condizione. Siccome in 
generale nessuno è obbligato di l imane- 
re nella comproprietà ; ed è dimostra- 
to eh 1 essa nuoce alla conservazione 
ed al miglioramento dei fondi : così 
ogni comproprietario deve tendere allo 
scopo della divisione secondo i titoli. 
— Secondo questi , sono anche soste- 
nute le spese della divisione dai cora- 
proprietarj ; e ciascuno d'essi può pro- 
dursi instando perchè la si effettui. 

3. I boschi enunziati al n. t de- 
yono essere possibilmente divisi fra i 
comproprietarj . Ciascuno di essi può 
prodursi instando per la divisione , la 
quale dev'essere fatta secondo i titoli di 
comproprietà. 

Le spese della divisione incombo- 
no ai comproprietarj secondo i titoli 
suddetti. 

4 I boschi enunciati alle lettere 
a, b, d del n. i di questa Sezione sono 
soggetti al regime stesso dei boschi del- 
lo Stato. La Direzione dei boschi e le 
sue dipendenze vi esercitano le fun- 
zioni medesime che nei boschi dello 
Stato. 

5. I boschi enunziati alla lettera c 
del n. i di questa Sezione sono sog- 
getti allo stesso regime dei boschi delle 
Comuni. La Direzione politica, la Di- 
rezione dei boschi e le loro dipendente 
vi esercitano le funzioni medesime che 
nei boschi delle Comuni. 

6. I comproprietarj hanno diritto 
d' intervenire a tutte le operazioni da 
farsi dalle Cariche boschive dello Stato 
nei boschi mentovati al n. i di que- 
sta Sezione , le quali concernano gli 
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oggetti di Ammendamento , Governo e 

Conservazione dei boschi stessi. 

7. Tutte le rendite di questi bo- 
schi, compresi i risarcimenti di danno, 
e le restituzioni dei corpi di colpa , so- 
no divisa fra i comproprietarj secondo 
il titolo di comproprietà. 

8. Tutte le spese per questi bo- 
schi sodo sostenute dai comproprietarj 
secondo il titolo suddetto. Nelle spese 
non si comprende alcuna quota di stipen- 
dj ed emolumenti de'Funzionarj foresta- 
li, eccettuati quelli della custodia locale. 

9. Gli arbitrj , ec. che potessero 
essere commessi dai comproprietarj di 
questi boschi sono colpiti dalla seconda 
parte della voce Proibizioni e pene nel- 
la Sezione de* boschi dello Stato, 

Gli arbitrj, ec. che potessero essere 
commessi dai pubblici Funzionar), dagli 
Amministratori e Rappresentanti dei 
Corpi tutelati comproprietarj sono colpi- 
ti dalla parte quarta della voce succitata. 

10. Peli a soddisfazione dei bisogni 
delle pubbliche Amministrazioni , que- 
sti boschi non devono essere colpiti se 
non data V insufficienza dei boschi di 
assoluta proprietà dello Stato. 

Sono però da colpirsi in prefe- 
renza ai boschi di assoluta proprietà 
dei particolari , siccome anche sono da 
preferirsi a questo scopo i boschi indi- 
visi /ra lo Stato ed i Corpi tutelati, 
piuttostochè quelli fra lo Stato ed i 
particolari ; e piuttosto questi che, non 
quelli fra i Corpi tutelali ed i particolari. 

Come ci siamo proposto fin dap- 
principio , quest' articolo fu principal- 
mente dedicato air esposizione del re- 
gime dei boschi. Noi gli abbiamo di- 
stinti in Sezioni secondo le differenze 
più generali della proprietà. Per cadau- 
na Sezione abbiamo sviluppati dei prin- 
cipi, e derivate da essi, quasi conse- 
guenze, le disposizioni del regime ri- 
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spetti vu ? aggiugnendo tutto ciò che al- 
l'* esecuzione ed all' osservanza di esso 
necessariamente appartiene. Ci parve 
che questo metodo, senza tradire l'unità, 
combinasse semplicità, chiarezza e bre- 
vità , avendo evitate possibilmente per ' 
via di riferimenti le ripetizioni. 

L ordinare in un sol corpo tutti 
gli elementi che abbiamo, come ora si è 
detto , distribuiti in varie Sezioni, ci 
sembrò non poter andar esente d* im- 
barazzo, almeno per le distinzioni da 
farsi in ogni oggetto del regime ai ri- 
guardi della differente spettanza dei bo- 
schi. D'altronde se si volesse effettuare 
questa fusione in un sol corpo, ella sa- 
rebbe agevole adesso molto più che da 
prima. Abbiamo avuto in questo lavoro 
lo scopo di coordinare e di mettere alla 
portata di tutti questa parte pur im- 
portante della scienza forestale, atte- 
nendoci di preferenza ai principi svi- 
luppati, laddove la discrepanza delle 
leggi positive non ci avrebbe dispensato 
da frequenti digressioni e da lunghi 
commenti ad illustrazione de' varj og- 
getti onde il regime è costituito. 

A ragione dobbiamo dubitare che 
le forze ci abbiano corrisposto al buon 
volere ; ma ci sarà di conforto se i let- 
tori non trovino infruttuoso ed inutile 
questo nostro lavoro. t, v. 

IV. B. Per ciò che spetta alla colti- 
catione , conservauone , taglio ec. dei 
Boschi, ved. Foresta. 
BOSCO. (Ornitol.) 

Nella Valdichiana così vien chia- 
mala la Fuligula Jerina, Steph. ; Anas 
ferina, Linn., fra noi più comunemente 
conosciuta sotto il nome di moriglione. 
BOSSO. (Jgric. e Giardin. ) 
Che cosa sia, e classificaùone. 

Genere di piante sempreverdi ap- 
partenenti alla famiglia delle e uforb ia- 
cee, ed alla classe monoccia telrandria 
del Linneo. 
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Caratteri generici. 

§. a. Fiori maschi: ealice di quattro 
divisioni, circondato da una «caglia bifi- 
da e quasi campanulato ; stami quattro 
prominenti, e più lunghi del calice, in- 
seriti sotto' il corpo calloso che fa le 
veci di un ovario ; antenne ovali. Fiori 
femmine : calice circondato da tre sca- 
glie minori ; ovario uno, che finisce in 
tre stili persistenti ; stimmi tre ottusi 
ed ispidi ; caselle a tre rostri, tré log- 
ge i semente sei. 

Enumeratone delle specie. 

§. 3. Questo genere contiene tre o 
quattro specie di alberi o di arbusti sem- 
preverdi : noi parleremo di due sole, e 
il così detto Bosso da orlature, o Bos- 
solo, volgarmente detto, non costituirà 
che una varietà. 

B. ARBORESCENTE ; B. comune; 
Buxus sempervirens. Linn. 

Caratteri specìfici. 

àlbero cangiante di grandetta se- 
condo la latitudine dei climi net quali 
cresce^ scorta del fusto giallastra, fun- 
gosa e screpolata ; ramoscelli numerosi, 
opposti e quadrangolari ; foglie oppo- 
ste, ovato-bislunghe, intere, lisce, co- 
riacee, di un verde cupo, lucide e con 
un solo nervo ; fiori in piccoli gruppi 
ascellari. 

Dimora e fioritura. 
Trovasi sulle più alte montagne 
dell 1 Europa,' sparso in maggiore o mi- 
nore quantità nei boschi, senza formare 
però vere foreste, e ivi fiorendo al prin- 
cipio di primavera. 

' Farietà. 
Conta una varietà così detta bos- 
solo da orlature, la quale non cresce 
mai oltre i due o tre piedi, ed è molto 
frondosa. Le sue foglie ovali sono co- 
stantemente più rotonde della prece- 
dente ed i suoi frutti più grossi e più 
rotondi. Fiorisce pur alquanto pri- 
ma, e trovasi sulle montagne più bas- 
ite. fJgric, 7* 
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se, specialmente sopra quelle che sono 
calcaree. 

Inoltre hannovi alcune varietà a fo- 
glie contornate di bianco e di giallo, a 
foglie piccole simili a quelle delia Mor- 
tella, a foglie screxiatet) ec 
B. BÀLEARICO. 

Sinonimia. 

Buxus balearica, Linn. — Volg. 
Bossolo gentile, Bossolo orientale. 
Caratteri specifici. 

Stelo fruticoso, diritto, coi rami 
quadrangolari ; foglie ovato-bislunghe, 
ottuse, rette da picciuoli interamente 
glabri; fiori di un giallo pallido, in 
grossi gruppi ascellari; stami molto lun- 
ghi con antere lineari. 

Dimora e fioritura. 

Originario delle isole Baleari; fio- 
risce in aprile. 

Coltivaxinne. 

§. 4. La prima specie vive in piena 
terra, ed anco la seconda ove il freddo 
od il calore del sole non la offendano. 
Amano ambidue una esposizione om- 
brosa ed un terreno fresco e leggiero. 
Il bossolo si propaga dai semi, e piò fa- 
cilmente dai margotti e dalle barbatel- 
le : i margotti e le barbatelle si fanno 
assai per tempo in primavera, e queste 
ultime domandano un piccolo tallone 
di legno di due anni, per assicurare la 
loro ripresa : nel secondo anno si leva 
dal suo primo sito il piantone per col- 
locarlo nel vivajo, se, come ordinaria- 
mente si uia, era stato piantato in fos- 
satelli, ed assai fitto, mentre in caio 
contrario si può lasciarlo al primo suo 
posto fino alla destinazione sua defini- 
tiva, vale a dire, per tre o quattro anni. 
Questo metodo delle barbatelle è so- 
prattutto usato per le varietà che 
riprodurre sì possono soltanto con tal 
metto. 

I semi colgonsi quando le capsule 
sonp prossime ad aprirsi, e si spargono 

• i5 
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immediatamente, sia nelle casse, sia in 
piena terra. Se la stagione corre asciut- 
ta richiede gli annaffiamene, legger- 
mente scarsi e frequenti. 

Dopo il primo anno della semina 
i giovani bossoli collocare si possono 
in piantonaja, disporli in file, c dar loro 
una rispettiva distanza di cinque in sei 
pollici, e quando acquistato avranno 
certa consistenza, piantare si potranno 
a dimora. Sebbene tutti gli alberi verdi 
vadano trapiantati sul principio di pri- 
mavera , il bossolo però può esserlo 
quasi in ogni stagione. 

Quando si voglia dare ai bossoli 
forme particolari e mantenerli fitti , 
allora è mestieri tosarli ciascun anno 
con le cesoje, ed il tempo che a ciò 
prestasi meglio egli si è il giugno ed il 
luglio. 

Il legno da adoperarsi nel lavoro 
vuoisi reciderlo quando il sugo non 
sia In movimento. Oggidì non abbia- 
mo più boschi di bossoli, e ciò in 
forca dell'* uso continuo che si fa del 
loro legno, e per cui o si sradicano per- 
sino il ceppo e le radici, o si tagliano 
troppo sollecitamente i rami che man- 
dano quelle che restan sotterra. 

Conservazione del legno. 

§. 5. Conservasi il bossolo in una can- 
tina, ove la luce non penetra mai, per 
tre anni almeno, e meglio ancora per 
cinque. Quindi lo si sgrossa con P ac- 
cetta, per levargli V alburno, e dargli la 
forma d'un cilindro ; i pezzi sgrossati si 
ripongono poscia in un magazzino ove 
non entra la luce. 

Per ridurlo in pezzi di belPaspet- 
lo, si lascia infuso il bossolo per venti- 
quattro ore nelP acqua freschissima e 
purissima, poi levato da quelP ffcqua 
fresca lo si fa bollire per qualche tempo. 
Tolto dalla bollitura vien messo tosto 
nella sabbia, nella cenere, o nella cru- 
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sca, ìq qualunque luogo In somma ova 
Paria non penetri: cosi vi si lascia per 
varie settimane in un sito asciutto ed , 
alP ombra. 

Se* il .legno di bossolo ha preso 
difetto di forma, bisogna riporlo sopra 
una tavola ben piana ed eguale, e la- 
sciarlo ivi esposto alla pioggia; di li poi 
ritirato, caricarlo conviene di alconi pesi. 
Usi. 

§. 6. Il bossolo ha il vantaggio di 
prestarsi a tutte le forme sotto la mano 
del giardiniere. Quel amenità non offra 
egli con la sua verdura in inverno, 
quando gli altri alberi spogliati della 
loro foglie mostrano di deplorare P al- 
lontanamento del sole 1 II bossolo vince 
pure quasi tutti gli altri alberi verdi 
colle sue foglie di un verde meno oscu- 
ro, e sorridenti più piacevolmente alla 
vista. DiSatti leggesi nella lettera di 
Plinio il giovine, nella descrizione eh 'ei 
fa della sna casa e dei giardini di To- 
scana, che fino dai tempi degli antichi 
Romani lo si coltivava appunto per 
P ornamento dei giardini. Presso di noi 
però è piò in uso il bosso da orlature 
per fare gli scompartimenti delle ajuo- 
le : peccato che dopo la pioggia tra- 
mandino odore spiacevole. 

E tacendo poi dei danni di que- 
ste piante, perchè il limitato uso che si 
fa di esse ci dispensa dal noverarli, di- 
remo che immenso è il consumo del 
legno di bosso. Esso viene lavorato al 
torno pei molti usi già da ognuno ben 
conosciuti ; e il suo ceppo è assai ricer- 
cato, specialmente ove sia ben mar- 
morato e venato. 

Il legno n'è pure un combustibile 
eccellente, e le sue ceneri sono preziose 
per le liscine : per il servigio poi delle 
fornaci, per la calce, e per altre mani- 
fatture, la metà di fascine di questo le- 
gno farà lo stesso effetto che il doppio 
di qualunque altra qualità. 



Digitized by Google 



Le foglie e gli altri giovani ger- 
mogli dei bossoli servono per lettiera 
delle Diandre e degli armenti , e diven- 
tano un buonissimo ingrasso special- 
mente per le viti. Si fanno essi anche 
putrefare nelle fosse lungo le strade 
pubbliche ed i campi} ma un ingrasso 
talee meno buono di qoello che fu ado- 
perato per lettiere. 

Le foglie ed il legno del bosso ar- 
borescente, che è giallo, molto duro, e 
suscettibile d'una bella levigature, hanno 
un sapore amaro ed un odore disgusto- 
so ; fa loro decozione data in gran do- 
se è purgante, ed in piccola, sudorife- 
ra : distillando a secco la pian la si ot- 
tiene T acido pirolegnoso, o sia quel- 
r olio empireumatico adoperato per 
male dei denti, per la rogna- e per altre 
malattie. Dicesi anche che alcuni fab- 
bricatori di birra, per far risparmio di 
luppolo, adoperino in sua vece le fo- 
glie di bosso ; ma ciò dee tornare di 
nocumento, appunto perchè, come dir 
cemmo, riescono purgative. — Il seme 
di bossplo fu- in altri tempi proposto 
come succedaneo a qoello del caffè. 
BOSTRICO. (Entom.) 

Che cosa sia. 

Genere d' insetti coleotteri aventi 
quattro articoli a tutti i tarsi, le anten- 
ne davate, il corpo semicilindrico, e 
vennero collocati da Dumé'ril nella sua 
famiglia dei gon gii oidi o teretiformi. 
Caratteri generici. 

Corpo semicilindrico, corto, come 
troncato posteriormente ; testa piccola, 
rientrante nel corsaletto, ad occhi glo- 
bulosì ; antenne corte, a clava compres- 
sa ; corsaletto convesso, globuloso, co- 
collato, spesso dentato anteriormente ; 
addome rotondo, coperto da elitre, co- 
me troncate ; zampe eorte ; gambe de- 
presse, triangolari; tarsi con quattro 

-Si -.», ;'•! ••' ecs .: 
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Enumerazione delle specie. 
Le specie più comuni e che pos- 
sono da noi essere ricordale sono : 
B. BIDENTATO ; B. bidens. 
Caratteri specifici. 
Corpo bruno } elitre troncate al- 
l'estremità, con una puntina su ciascuna. 

B. CALCOGRAFO 5 B. chalcogra- 
phus. 

Caratteri specifici. 
Corpo nero ; elitre rosse-bionde, 
dentate, troncate all'estremità. 

B. CILINDRICO ; B. cylindricus. 

Caratteri specifici. 
• Corpo nero ; -< tlit re striate, a lam- 
pe testacee o rossastre. 

Dimora. 
E una grossa specie, che si trova 
sotto la scorta delle quercie. 

B. MICROGRAFO ; B. microgra- 
phus. 

Caratteri specifici. 
Corpo ferrugineo ; elitre intere 
testacee. 

B. TIPOGRAFO ; B. typogrophus. 
Caratteri specifici. 
Corpo rossastro o setaceo, a- pe- 
luria corta ; elitre troncate, dentate 
posteriormente. 

Dimora e danni. 
È questa la specie che più delle 
altre danneggia i legnami della marina, 
poiché non solo attacca i legni e gli a- 
heti, quando sono atterrati e nei can- 
tieri, introducendosi sotto l'alburno, 
ma penetra ancora sotto le scorze degli 
alberi in vita. Esso varia assai nella 
grandezia e nel tuono del colore. 
Abitazione. 
I ! stridii, dice Duméril (Dici, 
des scienc. notar. ). vivono nell'alburno 
degli alberi ed in alcune specie di bo- 
leti legnosi, da larve e da insetti com- 
piutamente sviluppati. Nel primo stato 
la forma del loro corpo è simile a quel- 
la degli scarafaggi. La pelle è'molta 
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floscia, arenata, composta di una dotti- 
na di anelli assai ottusi posteriormen- 
te ; la foro testa è cornea, armata di 
due forti mandibule, e con tre paia di 
zampe scagliose, corte, terminate da un 
solo gancetto. Siffatte larve, unitamen- 
te a quelle degli anobii, producono 
quelle sinuosità, quelle specie di labe- 
ri u ti che di frequente si osservano sotto 
le scorte degli alberi. Ordinariamente 
queste tracce sinuose sono ripiene d'una 
polvere simile alla segatura di legno, e 
che proviene dagli escrementi delle lar- 
ve. Conservano esse la loro forma jjer 
quasi due anni, ed al principio 4' in- 
verno si filano un rotto follicolo sul 
quale agglutinano la polvere del legno ; 
vi restano immobili e letargiche per 
tutta la rigida stagione, ma in prima- 
vera ne escono compiutamente svilup- 
pate. Allora i bostrichi si trovan fuori, 
e vanno sulle scorte per usarvi il coito 
o per deporvi le loro uova non incon- 
trandosi mai sui fiorì. 
BOTANICA. 

E' la botanica, una parte di più 
ampia scienza, la fitoloci* (vedi questo 
vocabolo, e fisiologia vbobtile), e per 
essa ci vien dato riconoscere, denomi- 
nare, classificare e descrivere le piante, 
distinguendone gli esterni non meno 
che interni caratteri della struttura loro. 

Secondo la qual definizione,, non 
v'ha, per mio avviso (i), chi di leggie- 
ri non s' avvegga di quanta utilità tor- 
nar debba al coltivatore il trattar code- 
sto ramo filologico con la dovuta esten- 
sione ed esattezza. E valga il vero, od 
esili egli i suoi prodotti qual li trae 
dalla terra, o, sottoponendoli in pria a 
modificazioni più o meno importanti., 
divenga per cosiffatto modo manifattore 
nel più stretto Senso ài tal vocabolo 

(i)Mirbel, (Now. Dict. d Jgric n etc. t 
Parigi, ,834.) 
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( vedi Industria, a« hicola. ) ; o rivolga 
le sue viste speculative sulla educazione 
degli animali, allevandoli colle erbe e 
coi grani del proprio suolo ; o combi- 
nando da ultimo con accortezza cosif- 
fatti metti onde ricavarne da tutti mag- 
giore profitto ; sempre però i vegetali 
formano il precipuo oggetto della tua 
industria. Ne viene pertanto dover egli 
studiarli affine di trascegliere in fra etti 
quelli cui meglio convengano al elima, al 
terreno ed ai bisogni dei consumatori, e, 
con tenuissima spesa, diano in pari tem- 
po copiosi e scelli frutti. So benissimo 
potersi citar valenti coltivatori, i quali, 
mai sognando d* aprire un libro di bo- 
tanica, non che essere al caso di nomi- 
nare e classificar le piante della contra- 
da da essi abitata, non sanno neppur di- 
stinguer Ja maggior parte di quelle on- 
de van coperte le praterie loro. Non 
ostante alla quale piena ignorante dello 
primitive nozioni della scienza vorrò io 
«ontrastur il Joro merito ; chè, più te- 
lanti di tanti altri, viemmeglio combina- 
no le proprie osservationi, ne ti tenaci 
si mostrano per le vecchie abitudini da 
rigettare perfino Pidea di qualunque 
siasi miglioramento. Ciò in vero assai, 
vale, ma non basta ; perocché quanto 
più non varrebbe se al buon volere e 
alle pratiche loro cognizioni congiunges- 
sero più di studio e di dottrina? E* l'a- 
gricoltura, in fra le arti tutte, quella che 
più trae profitto dalle scienze positive, 
e ben sei sanno la maggior parte dei 
cultori di essa. Fra gli agricoltori, i cui 1 
nomi rimasero, onorati nella memoria 
degli uomini, niuno affatto era sfornito 
di scientifiche noziooi : e fra i contem- 
poranei i quali batton le loro traccia,' 
e, cura' essi, lascieranno fama non pe- 
ritura, io credo che non se ne troverà 
certamente uno il quale non abbia dal- 
la botanica alcune nozioni positive. In- 
fatti, se vuol il coltivatore naturalizzare 
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Je specie o varietà forestiere ; serbar in- 
tegre quelle cb' ci possedè ; «forzar a 
moltiplicarsi le più pertinaci per semi, 
w roargott i, polloni ed inne*ti ; togliere dai 
suoi prati le male erbe e le inutili, e so- 
sti tuirvene altre di utili; ottenere basi or 
di interessanti la mercè d' ibride fecon 



i eseguite nei momenti opportu- altresì incentivo di utili riforme e di av- 



ni ; in tutte codeste ed altre simili ope 
razioni spiegare egli deve quel discerni- 
mento, proprio dei veri botanici, onde 
cogliere i caratteri simili o 
gelabili. La qual dote però 
sta che mediante gli studi preliminari,, e 
solo fino a certo pùnto per ciosenno 
indistintamente ; perocché in caso di 
Tèrso, qual merito vi sarebbe nell' ap 
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non risulterebbe da codesta pratica, 
quand'anche solo indocesse i proprie- 
tari ad esaminare con più accuratezza 
i distintivi caratteri delle piante e V in- 
flusso su di esse esercitato dalle ester- 
ne cause 1 Sennonché porto io ferma 
credenza che ben presto diverrebbe essa 



• chiunque la vuole ? 
Dovrebbe ogni proprietario dirìgente 
da sé la coltivazione dei suoi campi, pos- 
sedere, secondo a me pere, uo erbario 
(vedi qnetto vocabolo ) ben ore 
possibilmente compiuto, delle specie o 
varietà eh* ei ri coltiva o potrebbe per 
avventura coltivarvi/Così troverebbon- 
si. riunite le produzioni degli svariati 
terreni, le quali poste a raffronto le 
une delle altre, dimostrerebbero bene 
spesso la preponderanza delle diverse 
colture ed i perfezionamenti o le dete 
riorazioni a cui soggiacque ogni sin- 
gola famiglia. Il qual. svezzo eccellente 
d' istruzione ries. ir ebbe ancor più pro- 
fittevole ove il proprietario ponesse 
rimpetto agli esemplari raccolti dalle 
sue possessioni quegli altri che pro- 
curar si potesse da possesioni diver 
«e pel suolo, pel clima, per la coltu- 
ra, ed altro simile ; segnasse , in 'cia- 
schedun 'esemplare, come negli erbari 
dei botanici, il nome volgare e quello 
scientifico della specie e var irta, aggiun- 
gendovi eziandio annotazioni intorno la 
origine, e le altre accidentali circo- 
a sapersi. Qual 



ventnrate innovazioni. 

Le quali riflessioni mi determina- 
rono a qui esporre, non già la storia 
letteraria della botanica, che ciò, per 

importerebbe ai. 
coltivatori, nulla essi apprendendo on- 
de valersene air uopo, ma i priocipii 
cui sceglier deons't a guida nello studio 
delle piante e della classificazion loro, 
il coi 



ria fondamentale delia botanica. 

Mi gtfarderò io dal dilungarmi più 
del dovere in questa parte teorica, sa- 
pendo benissimo come a eiò, per quanto 
co fosse il buon volere, richieder eh- 
bonsi moltissime pagine, e meglio torna- 
re in soggetto di tal fatta l' attenersi alte 
idee più ricevute, sfuggire, per quanto 
sia possibile, ogni sfarzo di erudizione e 
di metafìsica, e seguire passo a passo le 
semplici nozioni del buon senso. Nulla 
è in sé meno complicato della filosofia 
delle scienze naturali, e se talora appar 
dessa oscura ed intralciala, ciò provie- 
ne dappoiché coloro che ne trattarono 
» seppero guardarsi sempre dallo spi- 
rito di sistema. 

Teoria Jondamenialg della bota- 
nica. 

Codesta teoria è, come poco fa 
io diceva, il complesso dei principii cui 
sceglier deonsi a gaida nello studio delle 
>iante e nella classificazion loro. Divi- 
do quindi questo tratlatello in dodici 
capitoli, i etri titoli sono : 

• l° i Caratteri, a.° V Individuo, 
5.° la Specie e la Varietà, 4. 0 il Gene- 
re, 5 ° la Famiglia, 6.° V Uso dei 
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caratteri, 7° la Tecnologia botanica , 
8.° V Esposizione dei . caratteri e la 
Desdriiione, g.° 1 Nomi delle Famiglie 
e dei Generi , tfo.° i Nomi specifici, 
1 1.° la Sinonimia, ia.° i Metodi. 

I. I CARATTERI. 

Forma il botanico le sue cogni- 
zioni mediante 1' esame ed il confronto 
delle piante. È un carattere, cioè a 
dire, un segno per riconoscere o di- 
stinguere d'in fra* essi i diversi indivi- 
dui, riavvicinarli o separarli, qualun- 
que particolarità organica con cui si 
rassomigliano o differiscono essi T un 
dair altro. 

La presenta di on organo, le sue 
diverse modificazioni, le sue funzioni, 
od anche, in molti casi, .'«assenza di 
' questi organi, sono tanti caratteri di cui 
li botanico si vale. 

La esistenza di un organo sommi- 
nistra caratteri pdsitivi ; la sua man- 
canza, caratteri negativi. 

La mercè dei caratteri positivi, 
ponnosi confrontare le somiglianze e le 
differenze esistenti in fra gli esseri. Lie- 
vissime essendo in questi le diversità 
dei caratteri, vanno in tal caso riavvi- 
cinati in gruppi, discostandoli invece 
gli uni dagli altri se riescano vieppiù 
manifesti ; conseguenza codesta natura- 
le della concatenazione delle nostre 
idee. I caratteri negativi però non la- 
sciando campo a confronti , servono 
soltanto a separar gli esseri, non mai 
n riunirli ; perocché quelli mancanti di 
on organo qualunque, non avranno 
però insieme maggior analogia, e for- 
anco a rigore ombra di rassomi- 
glianza. 

Oliando noi diciamo esservi delle 
piante di cui l' embrione è composto 
di nno o dne cotiledoni, che il periartto 
è sinadelfo (monopetalo) ovvero idia- 
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delfo (polipetalo), ec. 
degli esseri fra i quali esistono affinità 
visibili e palpabili, ed i caratteri che ne 
possiamo dedurre sonò positivi, perchè^ 
fondati sopra cosa che in fatto esiste. 

Che «se diciamo, piante- prive di 
cotiledoni, di corolle, di organi sessua- 
li, che ritraesi da questi caratteri on* 
de distinguer le • piante, e che ci servi- 
rà di base per istabilire un paragone, 
un rapporto ? 

Volendo io separare le piante a 
corolle sinadelfe (monopetale), da quel- 
le a corolle idiadelfe (polipetale), la sem- 
plice esposizione dei caratteri fissa in 
uno la differenza esistente tra i due 
gruppi e P affinità degli esseri positivi 
in ciascun gruppo'; è questo il vantag- 
gio dei caratteri positivi sopra i carat- 
teri negativi. Ove abbiasi a distinguere 
una collezione di esseri, non devesi 
adunque far uso dei caratteri negativi 
che allorquando mancano i positivi ; 
e tutte le volte che si perverrà a sosti- 
tuire dei caratteri positivi là ove altri 
botanici ne adoperarono de' negativi, 
altrettante volte avremo portato un 
grande perfetionamento alla scienza. 

Chiaro si scorge come ì caratteri 
positivi debbano essere scortati da fatti 
evidenti, ne* mai, gracchino pur a lor 
voglja coloro che dominati sono da idee 
sistematiche, nè mai, dico, da mere con- 
ghiettore, tratte dall' analogia e non 
d' altro. Io moltissimi semi l' integu- 
mento od il perisperma è carattere af- 
fatto positivo ; ma conchiudeTe da ciò 
esistere V una o r altra di quelle tona- 
che anche nei semi nei quali torna im- 
possibile il discernerla solo perchè essi 
tengono molta, analogia coi primi, co- 
desto è nn ragionare ipotetico, è nno 
spogliare i. fatti per rivestire il dubbio. 

Divideremo i caratteri positivi, in 
costanti ed incostanti. I temi tutti pro- 
venienti da una medesima pianta hanno 
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eguale struttura, e le piante nate da 
questi temi produrranno altri semi 
simili a quelli da cui esse ebbero vita ; 
in conseguenza, i caratteri ricavati dal- 
la struttura loro sono invariabili. Può 
tuttavia fra queste piante esservene di 
picciolc e di grandi ; talune portare 
corolle bianche, altre rosse, altre lur- 
chine ; essere i loro fiori con odore o 
senza, qoindi la grandezza, il colore, 
offrire caratteri incostanti. 

. In botanica le solide cognizioni 
sono quelle che posano sopra caratte- 
ri costanti, e per tal ragione appunto 
vengono codesti caratteri riguardati sic- 
come più importanti degli altri. 

Fra i caratteri costanti voglionsi 
ancora disferenziare gli isolati ed i 
coesistenti, vale a dire, concatenati si 
da non poter esister gli uni se non in- 
sieme agli altri. I petali del silene vanno 
guerniti di appendici in forma di lami- 
ne ; questo carattere è costante io tutti 
gl* individui, ma nello stesso mentre è 
isolato, e quindi non esclude che pos* 
savi essere uno o più altri segni carat- 
teristici. Il calice della campanula aderi- 
sce air ovario ; questo necessariamente 
è semplice, e la corolla e gli stami an- 
nettonsi ali 1 interna superficie, del ca- 
lice. Pertanto il carattere dell'aderenza 
del calice all' ovario trae dietro una se- 
rie di altri segni caratteristici. LnorVde, 
r importanza dei caratteri vien dedot- 
ta, non solo dalla loro perseveranza, 
ma sì anco dalla necessità della eoe- 
sistema loro. 

Siccome gli organi si dividono in 
due grandi sistemi , della vegetazione, 
cioè, e della riproduzione, così si pos- 
sono altresì considerare due ordini di 
caratteri, a seconda eh' essi si riferisco- 
no air uno o all' altro sistema. 

I caratteri della vegetazione sono 
pochi e quasi sempre isolati ; quelli del- 
la riproduziom numerosissimi, e so- 
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venta un solo diviene l' indizio certo 
dell' esistenza di molti altri. 

Di raro le piante affini net carat- 
teri della ripruduzione differiscono gran 
fatto in quelli della vegetazione. Per 
esempio. Jutte le piante oj»n quattro 
slami didinamici, attaccati sopra una 
corolla a^ petali sinadelfi (monopetali) 
bilabbiati, e quattro guscj al fondo d'un 
calice a sepali sinadelfi (monosepali) , 
hanno il ceppo quadrato e le foglie 
opposte. 

Al contrario, quasi sempre le piante 
affini nei caratteri della vegetazione dif- 
feriscono in quelli della fruttificazione. 

Le LiBBIACEB, le BURTACEE, le CARIOrlLBB 

hanno tutte egualmente le foglie oppo- 
ste, e non pertanto i loro fiori non si 
rassomigliano per nulla. La qual avver- 
tenza basta, in generale, per istabilire 
concordemente la supremazia dei carat- 
teri della riproduzione sopra quelli 
delia vegetazione, e la ^quotidiana espe- 
rienza vien in conferma di codesta sen- 
tenza. 

Il seme riunisce in «è stesso i ca- 
ratteri propri alle due serie.; ed è per 
questo motivo che ricavar se ne 
possono ottimi segni caratteristici. E 
r embrione il principio di novella pian- 
ta e quello che ci offre i primitivi ca- 
ratteri della vegetazione ; ma il sito che 
occupa nel frutto e nel seme, il nume- 
ro, la forma, la consistenza de' suoi in- 
viluppi, sono evidentemente caratteri 
che deggiono riportarsi a quelli della ri- 
produzione. 

Vuoisi, quanto mai è possibile, 
allontanare o riavvieinare le piante per 
via di caratteri che risaltino di subito al- 
l'occhio, nè abbisognino di microscopio; 
dove però ci ammaestrasse 1 ? esperienza 
scoprirsi con quest'istrumento caratteri / 
più costanti e più acconci a spiegare 
i fenomeni fisiologici, allor si dovrebbe 
ricorrere ad esso per meglio fissare i 
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rapporti naturali dello piante ; perocché 

precipuo scopo del botanico si è non 
tanto di renderò la sdenta facile 
quanto di renderla solido, profonda 
ed ampia. 

lì. L* INDIVIDUO. 

- 

Ogni essere organiutato, 
piato nelle sue parti, distinto e sepa- 
rato dagli altri esseri, è un individuai 
quindi, la violo, V albicocco, la quercia, 
il musco, provenienti da seme, da pol- 
lone o da margotta, e la cui esistente 
è indipendente da quella dei vegetabil 
onde furono ingenerati, sono singoli in- 
dividui del regno vegetale. 

Che le piante provenienti dalla se 
parasione di altre piante sieno, 
dicesi comunemente, la 
di quest' ultime, è questo un esprimer- 
si metaforicamente onde - indicare un 
modo speciale di generazione ; ma co- 
desto modo non esclude punto V indi- 
vidualità, una volta che le parti sepa- 
rate sviluppato abbiano gli organi neces- 
sari al consejrvamento dell' individuo^ 

Infinito è, per posi dire, il nume- 
ro degli individui, nè uno solo «omi- 
glia perfettamente ad un altro; tutti 
soggiacciono a perpetue modificazioni, 
tutti muojono acorso che sia un tratto 
di tempo più o meo lungo. Non essen- 
do, rom' è chiaro, in nostro potere l'e- 
saminare e confrontar tanti esseri di- 
verti e caduchi, così inutile egli è di più 
intrattenersi intorno ad essi, la sdenta 
del botanico consistendo nella cono- 
scena delie specie, dei generi e delle 
famiglie, 

■ : Tv ■ .;. ..»•♦>,.«» 

III. La iwcie e la v muftì. 

* ' '"lai *VÉ|ffc2 f Ir |* '. 1 \*> i 

La specie si compone della suc- 
cessione degli individui i quali nasco- 
no gli uni dagli altri, per via di gene- 
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ratione diretta e costante, sia cK* essa 
si operi per meno di ovoli o di semi, 

0 si anche per semplice separatone 
delle parti. Così l'idea deUa specie ri- 
sulta dalla conoscenza d' un fatto fi- 
siologico positivo, ed ei sarebbe grave 
errore il sostenere, come fece Buffon, 
senza avervi dapprima ben ponderato, 
rn natura non esservi specie, poiché al 
contrario gli esseri organizzati sussisto- 
no solo io virtù della proprietà impar- 
tita loro, di riprodurre altri esseri del- 
la stessa specie di essi. 

Ciascun individuo 'appartiene di 
necessità ad una specie qualunque, e 
spetta essenzialmente al botanico il ri- 
conoscere la specie dall'individuo, da 
questo appunto potendo egli aver con- 
tezza dell'altra. Nella qual osservazione, 
che risguardar si dee qual base princi- 
pale delle nostre botaniche clastiBcazio- 
ni, vuoisi prescindere dalle differenze 
individuali , effetti manifesti di mille 
: o$ la m e inapprezzabili e variamente 
combinate, riscontrando per lo più nel- 
V individuo il complesso dei caratteri 

1 quali distinguono la specie a cui ap- 
partiene da tutte le altre del regno ve- 
getabile. Per esempio, siano quali si 
vogliano le individuali differenze dei gi- 
gli bianchi, ritroviamo però in tutti sì 
patenti relazioni, che un solo piede 
basta ónde formarci una precisa idea 
degli altri } siccome un solo cavallo ci cif- 
re il tipo di ciascun individuo delia sua 
specie ; nè siamo più facili a. confondere 
il giglio bianco col rosso o con quello 
della Calcedonia, che il cavallo coll'asino 
o collo zebro, sebbene vi esista pel fatto 
in fra le tre apecie di gigli, non meno 
che fra i tre animali anzidetti, distintis- 
sima analogia ; dal che coochiudiamo 
essere il giglio bianco una specie parti- 
colare, e dibatti, dietro un solo indi- 
viduo, ci è dato esporre i. caratteri che 
distinguono codesta specie delle altre. 
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E comprovato clic duo specie po- puest' è appunto il motivo per coi rio- 



co dissimili, concorrendo lo parti ma- 
schie dell'una eoo le Immune dell'ai 
tra, suou ulte a ingeneratile una di nuo- 
va. Codeste nuove specie Costituiscono 
le ibridi^ ed hanno ceYle rassomiglianze 
con quelle a cui devono la vita. Per 
tal guisa, la propagazione per mezzo 
del potere degli organi sessuali non 
sempre comprova che ti podi e c la ma- 
dre appartengono alla stessa specie. 
Fra le modiGcazioni u coi soggiacciono 
gì' individui, alcune riproducami* col- 
la generazione per certo spazio di tem- 
po, in guisa che la sless.i «pecte divide- 
%i naturalmente in piccioli gruppi di- 
stinti si quanto le specie lo lumi ira 
esse ; ciocché il naturalista chiama va- 
rietà. Il mughetto rosa e una varietà del 
bianco ; la rósi ponsò e lu gialla »ono 
varietà della rosa comune; il sambuco 
a foglie laciniate è varietà del sambuco 
nero. 

Le varietà vengono per lo piò 
a dileguarsi, ove accidentali lieno le 
modificazioni che le rendono isolate ; 
locchè peiò uon uccade dei trulli ca- 
ratteristici formanti il tipo della spene, 
rimanendo essi ognor inalterabili ; che. 
•e per avventura certe modiGcazioni 
divengono in una varietà permanenti 
(cosa la quale non ardirci negare allat- 
to), è a confessare sorgere dubbi non 
pochi intorno la legittimità d' innume- 
revoli specie 



ve un botanico vede la specie, un altro 
i ii ravvisa fuo'rchè la varietà. 

V ieppiù concordi risultano in zoo- 
logia i pareri, non cosi duplicate es- 
tendo le funzioni delle piante; benissimo 
si effettuano in queste ì" assorbimento, 
la traspirazione e il uotrimento, comun- 
que siane d'altronde dell'aspetto e della 
proporzione delle parli ; quindi è dato 
spesso mirare, neir individuo della me- 
desiata specie, le foglie, i petali, le ra- 
dici differire nella forma e nella grarf- 
dezza ; però il numeru, lu complicazio- 
ne, la natura delle funzioni animali, co- 
me lu masticazione, la digestione, la 
circolazione, i modi diversi della sen- 
sazione, la locomozione, e simili altri 
affili, richiedevano on tipo più fermo 
nella struttura delle parti, e in conse- 
guenza meno variabili le forme esterne. 

IV. II. I.KNLHK. 

Le >peeie del regno vegetabile ri- 
ferir si potsouo per la maggior parte a 
minor numero di forme generali, ossia- 
ou lipi, giusta i quali le specie sarebbe- 
ro stale disegnate con lievi modifica- 
zioni. Ond* è poterai di leggeri, senza 
conoscere tutte le specie, formare pre- 
cisa idea dei principali traili della loro 
organizzazione, esaminandone uua o più 
di esse modellate sopra caduon dei tipi. 
Scorgesi pertanto, le specie aggruppar- 
si o concatenarsi mut nume utente. uie- 



Del rimanente, codesti dubbi in diante analogie di struttura «• di /or ma: 



botanica sfuggir non si possono, pò- 
sciachtt suolsi quotidianamente dimo- 
strare le identità delle specie ponendo 
a raffronto g'i individui, e mediante le 



e questc^issociazioni npponlu costitui- 
scono i generi. 

Le Specie appartenenti ad uno 
stesso genere, si rassomigliano sempre 



rassomiglianze che in esse rilevan»i : ijle une idle altre nei caratteri essenziali 
quali mezzi, sebbene molte volte baste- j della riproduzione, e quasi sempre in 
voli, altre però traggono in errore, pe- 
rocché niuna regola retta abbiamo (inora 
onde distinguere le modificazioni indi- 
v idi. ah dulie differenze specifiche, e 
Dt%. (f sfgric, 7* 



quelli esseriziali della vegetazione. 

Poiché risultano i generi da po- 
sitive orgMMClfasj analogie, la generi*-* 
classificazione adottala dai botanici ha 

iG 
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sua base in natura ; vuoisi perù conve- 
nire potersi, ne'' verii cari, moltiplicare 
le «erioni, e rendere i generi più o me- 
no numerosi, a seconda dell' importan- 
za che si attribuisce al tale o tal altro 
carattere. Divideva Tournefort il capri- 
foglio in tre generi, da Linneo invece 
riuniti in uno solo- Del geianium, di cui 

10 stesso Linneo formava un solo gene- 
re, P Hcritier ne fece tre j ma perciù 
non ne viene che ambi quei gruppi 
sieno artificiali ; ben .altra è la cosa, 
poiché tutte le piante, in virtù dell' af- 
finità loro, da per sé slesse vi ti collo- 
cano, nè venni botanico ne dubita, ed 
i cangiamenti operati dai succitati due 
outnri s' aggirano puramente intorno 
fecondane ragioni, e sulla nomenclatu- 
ra, la quale, per quanto si faccia, non 
potrà tuttavia non essere in qualche 
guisa ognor arbitraria. 

Due souo i fiai a cui mira il 
botanico nella generica classificazione : 

11 primo di far. palesi i rapporti più na- 
turali ; il secondo di agevolare V acqui- 
sto delle cognizioni. Manca egli in uno 
a codesti due fini ammettendo per ge- 
neri dei gruppi contrari alle analogie. 

Valendosi Linneo del diritto di le- 
gislatore, ebbe a dichiarare altamente, 
doversi rintracciar i generici caratteri 
solo nel calice, nella corolla, negli sta- 
ni i, nei pistilli, nei pericarpi, nei semi 
e nel ricettacolo, con tal decisiooe po- 
nendo un freno al disordine da Tour- 
• nefort mal represso. Sennonché Terna- 
nata legge dell' illustre Svedesi tropp»» 
è imperiosa ; imperciocché, affini es- 
se le sette parti cui egli pv eteri ve 
valersi, mentre diversi sono gli organi 
nccessorj del fiore tanto nella forma, 
che nella disposizione, spes»o è allora 
concesso ricavar quei caratteri dalle 
or dette parti: altrimenti qual numero- 
sa schiera di generi naturalissimi ed ap- 
pieno distinti, stabiliti tuttavia sui ca- 
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ratteri dell' infloreteentt. non dovreb- 
bersi cancellare nelle sin antere, nelle 
cosiraaa, e in altre simili famiglie ? 
Yuolsi eziandio por mente, favellare lo 
qui soltanto delle piante feoogame; 
giacché passar volendo ai funghi, ai li- 
cheni, alle alghe, e ad altre simili pro- 
duzioni, prive di fiore, quella legge 
famosa perde ogni forze, risultando le 
generiche combinazioni, per le specie 
di queste famiglie, da certa somiglianza 
nella forma generale, dalla natura della 
sotiffnia, dalla giacitura delle parti fe- 
condatrici, ed anco talor dal colore del 
tessuto. 

I generi sono di tre sorlo: i.° 
generi sistematici^ a.° generi per com- 
< atcnamento^ o foli ti pi, 3.° generi sa) 
gruppo o monotipi. 

Compongonsi i primi di specie di- 
scernibili da quelle dei generi vicini, 
per un solo tratto della organiszazione 
in tutte riprodotto. In codesta dasse 
annoveraosi le salvie, nelle quali, cercar 
volendo ciò che le separi dalle altre 
Ltaaucee, scorge ti essere puramente la 
organizzazione delle loro antere, la di 
cui connettiva esile ed allungata, quasi a 
modo di perno vien retta, trasv et tal meti- 
le, dal filamento. Codesti generi di leg- 
gieri si scolpiscono nelle mente, ma rade 
volte lasciano campo ad osservarli, uno 
ed isolato essendo, come dicevamo, il 
carattere su cui poter appoggiare. 

I generi per concateni**ione ven- 
gono costituiti da quelle specie le quali, 
a guisa degli anelli di una catena, ri 
commettono le une nelle altre senza ap- 
parente interruzione, sì che pnosri tra- 
scorrere dalla prima all' ultima specie 
per gradazioni impercettibili. Non han- 
no codesti generi distintiti caratteri, ta- 
certi estendo i loro limiti ; per la mag- 
giore parte non sone suscettivi di per- 
fezionamento alcuno, anzi gli sforzi dei 
naturalisti volli a tale oggetto, spesso 
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finiscono col moltiplicare i nomi, sen- 
za sparger il menomo lume sulla cono- 
rio entrano i generi melma, timo, ed 
altre simili piante. A formarti un* e- 
setta idea di codeste associazioni, è 
mestieri conoscere le specie che le com- 
pongono. 

I generi in gruppi vieppiù a [> pa- 
gano K osservatore, offrendo una riu- 
nione di esseri intimamente collegati 
par moltissimi rapporti, scorti al primo 
il naturalista meoo avveduto, 
lun organo ««semiale, posto a 
raffronto nelle diverse specie, presenta- 
si con si leggiere modificazioni, da ba- 
stare l'avere studiato un solo individuo 
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re i generi, questi pare si riunirono in 
fra essi per comporre le famiglie. Le 
quali associazioni sono fondate, coma 
le prime, sull' affinità dei tratti caratte- 
ristici, e particolarmente su quella de- 
gli organi della riproduzione. Conosciu- 
to una volta che certe modificazioni de- 
gli organi ritrovar si poieono identiche in 
più generi, agevole egli è conghtetturare 
in qual modo siansi stabilite le famiglie. 
Le une offrono unioni cai scambiereb- 
bonsi di leggieri per grandi generi, tan- 
to sono simili in tutte le loro parti le 
singole specie : sono codeste le fami- 
gite in gruppi, come le cbdcipbbb, le 
lsbbucbb e le o»BELLirRRE; le altre com- 
ngonsì di generi, i quali, sebbene po- 




Quesli generi sonori soli intorno 
i quali gli osservatori si trovino appie- 
no concordi. Durevole è il legame onde 
sono avvinti, ned e possibile che le rette 
menti ne ignorino la solidi» ; imper- 
ciocché a qual mai assennato botanico 
verrebbe in capo di manomettere i ge- 
neri rosa\ dianihus, scutellaria, narcis- 
sus? Codesti gruppi non dipendono dai 
nostri sistemi ; e la loro metafisica real- 
ti i per noi cosi evidente, quanto la 
materiale esistenza degli individui. 

Nelle tre divisioni che sol 
tracciando, inchiodar n »o conviene la 
totalità dei generi, dappoiché moltissi- 
mi di eui noo hanno decisivi caratteri 
ed occupano un posto diverso a secon- 
da che si ravvisano ; sennonché nello 
svolgere la teoria della formazione di 
queste piccole famiglie, non altro divi- 
samento io ebbi fuorché di por sull* av- 
viso il lettore contro i pregiudizi e lo 

• 

Là rsmcuis. 



0*4. 



Nel modo stesso con cui si ricoo- 



però analogicamente, offrono 
di specie, il cui legame è patente, e so- 
no queste la famiglie per concatena- 
mento, come le BOBBaeiaas e le babub- 

CoLACBE. 

Hannovi altresì famiglie sistemati- 
che, ove t ut io voi la convenevole sia chia- 
mar famiglie le parli smembrate delle 
grandi famiglie naturali, suddivise sem- 
plicemente per agevolare lo studio, nel- 
la considerazione di un carattere isola- 
to. Esempi patenti di consimili artificia- 
li sezioni nella famiglia in grappo delle 

fi .osco, o se e le badmcbb, od anco le C*> 
coriacee, le cibabocevalb, le cobusbifbbb. 

Le famiglie costituiscono, nel re- 
gno vegetale, il termina di codeste suc- 
cessive riunioni d' individui, stabilite 
sopra organiche analogie. Per verità, 
scorgasi tuttor fra queste famiglie quan- 
do a quando punti di contatto ; 
troppo aon deboli e rari, 

far luogo a 
ioni sancita da tutti i botanici. 
Eseludo tuttavia la divisione dei 
vegetabili in quattro classi, distinte per 



giunsero insieme le specie per costituì- la strattura dell' interno tessuto, per la 
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mancanza, !" esistenza, il numero dei Fi noi mente, per.islabifire una spe- 
cotiledoni, per l'assenso o presenza de- eie, rinlracciansi negl' individui i tratti 
gli organi sessuali, e per lo Svolgimento onde vien essa specie separala dalle ai- 
dei germi. La qual divisione, nonostan- 
te alcune manifeste 'eccezioni, appagar 
deve i botanici cui nuove non tornino 
le grandi vedute della vegetsle fisiolo- 
gia ; sennonché troppo profondo essen- 
do lo studio eh* essa richiede, giammai 
potrà tornare di facile applicazione nel- 
le semplici ricerche di botanica. 

VI. L* USO DEI CARATTERI. 



tre dello stesso genere, e sono 
tratti gli specifici caratteri, ossiano qua- 
si sempre i caratteri della vegetazio- 



quali 



isolati e di poco 



ne, i 
valore. 

È conseguenza della costitozione 
delle famiglie, dei generi e delle specie, 
che in un grappo o in una data serie, 
il valore di un carattere qualunque ar- 
menti in ragione diretta del numero 
di generi, di specie o tf individui nei 
Egli è chiaro, dalla cosliluzioue del- quali vien desso riscontrato. Ma aven- 
te specie, dei generi e delle famiglie, ri- do ciascheduna famiglia una propria 
chiedersi in ogni singola specie gli es- fisionomia, perciò i traili dominanti dif- 
li caratteri della famiglia e del ge- feriscono da quelli delle altre famiglie, e 
a cui è addetta, e quindi i caratteri | una certa modificazione mostrasi con più 

0 meno di perteveranza, a seconda che 

1 generi si aggruppano o s* incatenano, 
e che i generi e le specie fan luogo ad 
osservaiioni del tutto sómiglievot: quia- 
di è indubitato che attener volendosi con 
rigore nella classific.a%ion delle piante 
alle leggi delP analogia, uopo è abban- 
donar r idea suducente si, ma falsa, 

della famiglia, specialmente trattandosi t/i una invariabile gradatone di valore 
di famiglia in gruppo; onde ciascun in- nei caratteri. 

diduo, di qualunque siasi famiglia offrirà L'inserzione degli stami, crisi im- 
tre sorla di caratteri, i caratteri della portante nelle iukuhcoi.acbb, nelle no 
famiglio, i generici e gli specifici. 

Mei formare una famiglia, si rio- 
fi ncciano nei caratteri dei generi che ne 
d«ggiono far parte i traili generali che gli 
aggruppino o gli incatenino, e così la fa- 
miglio ne sia distinta dalle altre. T quali 
tratti generali sono i caratteri dr fami- 
glia, e qi:elli che in fra tutti vieppiù in- 
teressano. - 

Par distinguer* i generi, si ado- 
peri, in pari modo, relativamente alle 
specie, ed in tal guisa utlengunsi i ca- 
ra iteri generici, i quali, riescono pure 
di- tutta importanza ahbcnchè sieno in- 
feriori pi primi. 



specifici, cioè n dire, i tratti onde si di- 
slingue dnlle altre specie del suo gene- 
re differir dovranno affatto da quelli 
del genere e della famiglia anzidetti. 

Ned è meno evidente, tornar nulli 
d'ordinario la maggior parte dei carat- 
teri per distinguere un genere, perocché 
riscontrar si dovranno in tutti i generi 



sacre e nelle muover», più non ha 
«guai valore nelle, s>ssifh*gbp , nelle 
ERici5BE e nelle cimice», 

* ■ » • *< 

VII. TV.C NO LOGIA BOTASICA» 

Adoprasi un sostantivo peT indicare 
ciascuna parte delle piante in cui rico- 
nosconsi o s' intravvengano speciali fun- 
zioni; ed un addiellivo per dinotare le 
modificazioni od i caratteri di essa par- 
te; ed il complesso dei vocaboli a tal uso 
consacrati diecsi, tecnologia botanica. 

Intorno a questo argomento doe 
furono le opinioni le&tè surte. Alcuni 
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botanici pretendono doversi tal lin- 
guaggio pt rferionaie in modo che cia- 
scun carattere, qualunque ci »ia, abbia un 
nome particolare invariabile, e quindi 
che gli scrittori, nelP illustrare separata- 
niente una o parecchie piante analoghe, 
non possano adoprare parole diverse ri- 
scontrando i medesimi curalteri; altri in- 
vece,* opinano esser d'uopo guardarsi 
da qualunque neologismo, e soltanto at- 
tenersi scrupolosamente, pegli organi e 
pei caratteri, alla definizione datane da 
Linneo, e, pel resto, alle voci tratte 
dalla lingua volgare. 

Erroneo è 1' opinare dei primi, 
imperciocché non basta creare nuovi 
vocaboli, ma vuoisi eziandio definii li. 
c definii li con esattezza , altrimenti 
.speciosa ne risulta la loro applicazio- 
ne. D'altronde le definizioni degli esseri 
organizzati nulla hanno in generale di 
assoluto ; la forma, V inserzione, le di- 
mensioni, le proporzioni, ed anco, fino 
n cerio plinto, le funzioni di un organo 
variano tolor da una specie ali* ulti a 
1 botanici non proposero ancora né 
propornnno forse giammai la definizio- 
ne del fiore, del pericarpio, del seme, 
• Itila foglia, della spica, della pannoc- 
chia, e via dicendo, la quale, contenen- 
do quanto il fiore, il pericarpio, ec. 
hanno di comune, nè più oltre esten- 
dendosi, metta ^in chiaia luce queste 
parli e ne dimSstri le diverse cangian- 
te. Per tal guisa spesse volte per defi- 
nizione intendiamo noi il novero dei 
caratteri più comuni dell' organo cui 
vuoisi descrivere. Adunque mal si giu- 
dico della natura slesso della cose lor- 
cbé propor si vuole una tecnologia ri- 
gorosamente esalta. 

Quanto poi ali 1 avviso dei secon- 
di, di non mai dipartirsi dalla linnea- 
na tecnologia, esso è, a mio credere, 
troppo modesto, perocché, scrnpolosa- 
xneute artendovisi, ben presto la scienza 
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empirebbe» di roi'imiohe. Le novelle 
scoperte, le nuove vedute, le analogie 
meglio determinate, le definizioni più 
esalte, le classificazioni più assennate, 
richiedono indispensabilmente 1' uso di 
nuovi vocaboli. Non vuoisi già molti- 
plicarli tenia bisogno, ma nemmeno 
rigettarli ove si rendano necessari. 

A perfezionare la tecnologia e«i- 
gesi la piena cognizione della scienza, 
buon gusto e discernimento, badando 
nel cieare i vocaboli di conformarsi, per 
quanto sia possibile, al genio della lin- 
gua nella quale si scrive. Ricorrendo 
per rintracciare le etimologie al greco o 
al latino, le migliori saranno quelle già 
usale in botanica, più di leggieri co- 
gliendosene il senso, e meno restandone 
olleso 1' orecchio. Vuoisi proscrivere 
qualunque*espressione aspra e di catti- 
vo suono, e mollo gioverà, polendo, il 
ti une le voci dalla lingua volgare, non 
cangiandone l'accettazione. Finalmente, 
si preferirà quasi cempre una perifrasi 
a nuovo vocabolo, ove tratti-i d'indica- 
re no carattere organico, assai di raro 
riscontrato. 

Vili. EsPOSIZIO>K DE* CARATTERI 
E DESCRIZIONE. 

L' abile botanico espone i traili 
caratteristici delle famiglie, dei generi e 
delle specie, con chiarezza e precisione. 
Kg I i trascura, parlando d'una famiglia, 
ciò che ha rapporto al genere ; parlan- 
do d'un genere, ciò che ha rapporto alle 
specie; parlando d' una sperie, ciò che 
ha rapporto agli individui, nè insiste che 
sulle modificazioni che distinguono l'as- 
sociazione «li coi ne vuol dare i con- 
trassegni. I particolari trovano luogo 
nella descrizione delle specie. Il cele- 
bre Adanson, e dipoi Antonio Loren- 
zo de ./iissieu, ciascuno secondo il pro- 
prio genio ed il suo modo di vede- 
re) ci somuiiuislrano begli esempi del 
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modo con cui conviene esporre i carat- 
teri delle famiglie. 

Linneo introdusse nelle sue De- 
scrizioni generiche e specifiche, ui> me- 
todo ed una precisone fino a lui sco- 
nosciuta, ed appunto cercando d* imi- 
tare i modelli che ci lasciò questo gran 
maestro, apprenderemo i segreti d* un 
arte più difficile di quello che non la 
pensa la moltitudine dei botanici. 

Dopo il genere, vengono le frasi 
e re descrizioni specifiche. 

Una descrizione specifica passa in 
rivista le diverse parti della pianta, e 
nota successivamente i caratteri, pren- 
dendo da principio le radici, poscia i 
tronchi, i rami, le gemme, le foglie, le 
stipule, le brattee, il periamo, gli sta- 
mi, il pistillo, il pericarpio ed il seme. 
Siccome non si tratta di descrivere un 
individuo, ma una collesione d' indivi- 
dui de'quali si vogliono fissare i Irati 
generali, cosi sarà bene di non determi- 
nare i caratteri se non' quando furono 
confrontati in un gran numero A" indi- 
vidui : sema questa precauzione, si ri- 
schia di dare come caratteri specifici 
delle modificazioni individuali. 

Le descrizioni devono essere com- 
piute, ma non minuziose; troppo suo- 
lile un'idea 



della pianta ; troppo am- 
pie, esse affaticherebbero l' attensio- 
ne e non resterebbero impresse nel- 
la mente. Un buon pittore non co- 
pia servilmente le rughe e le macchie 
della pelle ; egli sa che questo penoso 
lavoro offende 1* occhio del conosci- 
tore, e nuoce all' effetto generale. Un 
naturalista è un pittore. Si osservi con 
snomia di parola e con quale 
sita CI us io , Linneo , Mailer , 
Smith, Vohìy Desfontaines descrivono 
le piante che vogliono far conoscere ; 
nulla è omesio di ciò che deve colpire 
r osservatore ; ogni tratto caratteri 
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stieo vi è distinto e si unisce a tutti gli 
altri ; il rigore dell'analisi non distrug- 
ge P unità del ritratto ;lo stile acqui- 
sta una elegante particolare dalla scelta 
e dalla aggiustatezza delle espressioni ; 
ma non si gì ugnerà giammai a questo 
alto grado di perfezioni-, se si avrà tra- 
scurato di fare uno studio profondo dei 
tratti caratteristici. E unicamente quan- 
do tutto si vide, tutto si confrontò, che 
si sa bene ciò che abbisogna dire o ta- 
cere ; ed in ciò che riguarda il modo di 
esprìmerai, ti suppone nel naturalis- 
ta, oltre la conoscenza dei fatti, gus- 
to e letteratura ; dappoiché non con- 
viene ritenere che I' arte di fare buo- 
ne descrizioni in istoria naturale sia 
indipendente dall'arte dello scrìvere. 
Noi dobbiamo imputare a questo 
giudizio troppo divulgato, le 
zioni diffuse, oscure, zeppe di 
ni barbari , delle quali se 
no tanti esempj nei libri di 
mi botanici antichi e moderni. Dopo 
aver descritto le specie, s' indicano, ae 
vi ha luogo, i fenomeni particole 
riguardano la fisiologia, 
della nutiu a per interessare il lettore, e 
tutto ciò che è relativo alla medicina, 
all'agricoltura, al giardinaggio, alle 
all'economia domestica, 
vazioni fanne gustare 
le lo studio del regno affittabile. 

Una buona descrizione è indispen- 
sabile ; ma essa non basta. Il botanico 
deve insegnare in che cosa n apecia 
eh' egli descrive differisca da tutte It 
sue congeneri. Qual grave pena quel- 
la aarebbe, se ci abbisognasse parago- 
nare, le une alle altre, te descrizioni 
delle specie di cinse 
scoprirvi i caratteri distintivi I 
le frasi specifiche, questo 
è che no giuoco. 

La descrizione offre V insieme dei 
caratteri, la frate non presenta ch« 
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la specie io te 
•a, e la aecooda la fa meglio distingue- 
re dalle lue affini : sopprimete questa 
non bevvi più alcun punto fisso di cura 
par azione-, sopprimete l'altra, non harvi 

Infine, se noi è permesso di parlare, alla 
maniera di Linneo, io dirò che la frase 
senza descrittone è un fanale senza 
porto, e la 




tratti 
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della famiglia, ov- 
viabile e più co- 
nosciuto ch'essa riacchiuda. I nomi di 
1.ABBMCBS, caocirzaz, sono tolti dalia 
forma della corolla ; quelli di ombklli - 

Hall' 



f - 

Il botsnico non forma la frase 
che distro la descrizione ; poiché è in 
questa ch'egli trova gli elementi -dell'al- 
tra, ma quando egli pubblica il suo 
lavoro, pone la frase immediatamente 
dopo il genere, perchè essa offre dei 
caratteri sui quali V attenzione deve 
subito portarsi. Siccome poi l'oggetto 
della frase è o" indicare in che cosi 
una specie differisca da tutte le sue affi 
jh, cosi egli è chiaro ebe per beo com 
porla il botanico deve aver sempre pre- 
sente allo spirito i caratteri delle altre 



del frutto ; quelli d' utiiuut, obcbidbi, 
r bbbbbacbb, dai generi, iridi, orchidi, 
verbene. 

Per evitare la confusione, non fa 
d' uopo che il nome della famiglia sia 
assolutamente identico a quello di uno 
dei generi che dessa racchiude. An- 
tonio Loren+o di Juseieu fece dun- 
que benissimo a cangiare la 
zione dei nomi generici 
ad applicarli alle famiglie 

Un sostantivo collettivo dilegua 

tutte le specie d'un genere : questo è il 

.* » 



ai estenda al di là dei caratteri costanti 
■ caratteri variabili, tali che la grandez- 
za, la durata, il colore, il sapore, il luo 
go natale, ec., devono essere rigettati 

proposte ad ogni, momento delle varietà 
per ispecie. Bisogna che le frasi sieno 
mollo significative « molto brevi. Àvan 
ti Linneo esse erano spesso molto luo 
ghe« sempre insignificanti ; nueHe di 
multi botanici moderni sono* troppo 
minuziose ; le loro descrizioni non han- 
no finitezza ; le loro frasi sono piccioJe 
t eh' ess 



citabili delle su 



«Sii 



IX. iBOn. iWli F*»6L.B Z DE. 



famiglia ha 



avere un ori- 
gine qualunque siasi ; perchè sarebbe 
difettoso abbandonare al caso la com- 
posizione di nuovi -nomi. Ma 
me i generi sono soggetti a 
a riforme, 



co- 



scoperte, co- 
si l'esperienza giornaliera dimostra che 
i migliori nomi generici fono quelli che 
non indicano alcun carattere, a meno 
che non sia il carattere proprio della 
fruttificatione o delf infiorescenui ti 
quale serva di legame comune alle spe- 
cie, e sema il quale ti genere che si 
stuoie rappresentare non esisterebbe. 

Allorché il padre Phunier deno- 
minò il genere chrysophyllum, dalle pa- 
role greche x/suffo<7,oro,e ntrVxcr, foglia, 
egli non conosceva cha ona specie di 



tra specie di chrysophyUum a foglie ar- 
gentine , avendola chiamata chryso- 
phyllum argenieum, compose una fra* 

poiché la secon- 
la signH 
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fii ..izionc dello prima. Il padre Plumier 
avrebbe prevenuto questa incu uve nien- 
ti) «e avesse adottato un nome generico 
insignificante. 

Multi altri nomi generici son di- 
fettosi egualmente. Essi indicano ca- 
ratteri i quali non appartengono a 
tutte le specie di ciascun genere ; ma 
dacché V autorità d' un botanico accre- 
ditato, o l'uso ha consacrato un nome, 
si deve ben guardarsi dal cangiarlo, per- 
chè nulla è più nocivo alla conoscen- 
za degli esseri quanto i cangiamenti del 
la nomenclatura. D'altronde è opinio- 
ne ricevuta che non si devono giudicare 
i caratteri dei generi dai nomi eh' essi 
portano; ma si esige a buon diritto che 
i botanici rispettino il gusto e le redole 
della grammatica, allorché creano no- 
velle denominazioni. 

La più parte impongono nomi 
tT uomini ai generi. Questi nomi pa- 
tronimici sono a lodarsi allorché ri 
chiamano personaggi commende voli per 
importanti produzioni, o per gl'in- 
coraggiamenti che danno alle scienze ; 
ma troppo spesso la soperchieria o 1» 
leggerezza immortalano nomi che sa- 
rebbe stato uopo lasciar cadere nel- 
lobWto. 

I nomi dei paesi, che Linneo chia- 
ma barbari, e dei quali ne condan- 
nò V uso, meritano più indulgenza ; 
forse anche si deve preferirli, quando 
la pronunziatone sia facile, e pos 
sano ricevere una termioazione latina. 

X. I HOMI SPECIFICI. . 

Una specie qualunque porta sem- 
pre il nome del genere al quale essa ap- 
partiene; ma per distinguerla nominal- 
mente dalle sue congeneri, si pone di 
seguilo al nome generico un aggettivo, 
il quale è il nome specifico. Questo ag- 
gettivo sarà scelto lauto meglio quanto 
più indicherà con chiarezza alcune -par- 
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ti colar ita della specie, come sono la «lis- 
posizione, la forma, il numero delle fo- 
glie (veronica decussata, multifida , hcd*- 
rae/oìia; orchis bifolia) ; la disposizio- 
ne od il numero dei Cori (taxi fraga py- 
ramidalis; viola biftora) ; la riunione o 
la separazione ^iei sessi (cor ex herma- 
phr odila; lychnis dioica) i'ììt numero de- 
gli stili o degli slami, (ceiosia trigyna; 
spergula pcntandra ) ; la natura della 
radice (solanum luberosum; > anunculus 
bulbosus ) ; il paese, il- terreno dova fa 
pianta cresce naturalmente ( camellia 
japonica; salvia nemorosa) ; il suo uso 
nella medicina o noli' economia dome- 
stica ( chenopodium anthelminticum ; 
rubia linctorum), od anche per il nome 
dell 1 aurore che la fece conoscere ( ori- 
ganum Tournefortii). tfjM^cfv,» 
Affinchè poi il nome -;- fico 
nulla lasci a desiderare, è certjmea- 
te necessario, che esso indichi sempre 
un carattere organico proprio alla spe» 
eie, ed in maniera che non convenga 
che ad essa sola. in un dato genere: 
allora si avrà il grande vantaggio 
che ( terrà il luogo di frase, specifi- 
ca. Allorché VHériticr chiamò obli- 
qua una specie di begonia perchè la 
lamina delle foglie ha i margini obbli- 
qui relativamente al peziulo, esso indicò 
un carattere che si ritrova in tutte le 
specie del genere, e che per tal ra- 
gione, non ne dinota alcuna in partico- 
lare. II nome specifico dato dall' Ile ri- 
far non è adunque caratteristico ; ma 
a ciò riflettendovi, noi vedremo che 
spesso non è in nostro potere I 1 evita- 
re tali imperfezioni di nomenclatura. 
L' interesse della scienza vuole che si 
registrino tutte le specie nuove, tosto 
che si riconobbero i caratteri, e che 
loro s' impongano nomi specifici \ 
ora, non si possono paragonare que- 
ste specie che a quelle, che già si pos- 
se dono . ed i nomi specifici che si 
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•dottino o ohe spesso sono felice- 
mente «celti, visto lo stato della sden- 
ta, divengono quasi sempre Vaghi ed 
insigni ficauii in segui tu di altre scoper- 
te. Aggiungiamo che allorché un genere 
è composto di molte specie, egli è im- 
possibile d' esprimere con un solo epi- 
teto ciò che distingue ciascuna specie 
da tolte le altre» e frattanto il qóme 
specifico non ammette che una parola. 
Queste riflessioni ci conducono a con- 
chiudere eon Linneo che il nomo spe- 
cifico o triviale, come lo chiama, scap- 
pa a tutte le regole, e non saprebbe 
tilnira 4a frasi specifiche.. 



BOT 'Tao, 
fosse per far scialo di una erudizione 
nociva e vana ad un tempo ? I grandi 
botanici vi porgono in questo lavoro 
un 1 attenzione scrupolosa ; essi sanno 
che gli errori di sinonimia, i quali con- 
sistono più di tutto nell'attribuire a una 
specie il nome ed i caratteri di un' al- 
tra, aosto i più possenti ostacoli ai 
progressi della storia naturale. Questa 
parte della scienza, che non è, a parlar 
rigorosamente, che un me%%o di conser- 
varò intatte le cognizioni acquisite, di- 
viene di giorno in giorno più difficile ; 
perocchè-non solamente si amplifica dès- 
sa mercè le scoperte dei novelli bola- 



Alcuoi botanici moderni, preten- nici, ma anche per i falli cha essi com- 



dendo di rettificare ciò che loro piac- 
que di chiamare vitj di nomenclatura, 
cangiarono molli nomi antichi ; ma que- 
sta pratica ha V inconveniente di so- 
'praccaricare e render oscura la sinoni- 
mia^ altra parte della scienza di cui io 
mi fu a parlare. 

\ I. Li ITOSIMU. 

Ogni botanico i Cui lavori ten- 
dono ad avanzare o chiarire la scien- 
za, è tenuto, allorché descrive una spe- 
cie conosciuta, o di cui egli ne dà i prin- 
cipali caratteri, a citare di seguito al 
nome od alla frase specifica eh 1 egli 
adotta, le opere originali io cui fu dig- 
già fatta menzione di questa pianta, e 
i nomi differenti, come anche i carat- 
teri essenziali che vennero impiegati 
per distinguerla dalle sue congeneri, af- 
finchè il lettore possa consultare tosto, 
e senza ulteriori ricerche gli. autori ai 
quali si devono le prime noaiooi della 
specie ch'egli studia. Questa serie di 
citazioni è ciò che si dice sinonimia. 
La sinonimia" è buona quando è esat- 
ta, compiuta, disposta in un ordine me- 
todico, nè ammette nulla di superfluo. 
A che servirebbe di rimandare alla pre- 



mettono. Molti, trattando la sinonimia 
con una negligenza imperdonabile, accu- 
mulano, quasi a piacere, le false citazio- 
ni; molti altri, trovando più comodo e 
più facile F immaginare i nomi che lo 
scoprire o il verificare i fatti, cangiami 
incessantemente la nomenclatura', ed 
usurpano una reputazione che non ap- 
partiene di diritto se non che agli os- 
servatori assidui ed ai critici giudiziosi. 
Quando si considerano questi abusi, 
devesi desiderare che yualuho uomo di 
vasto sapere e di grande autorità, fissi 
di nuovo la sinonimia, come altra volta 
gF illustri fratelli Giacomo e Gaspara 
Bauhin, ed ultimamente F immortala 
Linneo. 

Xtf . I METODI. 



Tutti i botanici sotto d' accordo 
che la conoscenza dalle specie e dei 
rapporti che le uniscono dev' essere lo 
scopo dei loro studi; così tutti ammet- 
tono il ravvicinamento della spècie in 
generi, e la più parte quello dei generi 
io famiglie. Ma molti credono che non 
si possa cogliere prontamente e sicura- 
mente lo scopo che per mezzo dei 
metodi. 

re di molli compilatori, se ciò nun* Si chiama metodo in Lotaaica una 
Dii. d y Jgric. 7* 17 
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class i/ìcaiiont simetrica dei generi che 
gli avvicino o gli allontana in virtù dei 
caratteri simili o differenti) di manie- 
ra che vi si possa discendere coìt ana- 
lisi, la coni pa razione e Vesclusione dei 
caratteri* dult insieme dei generi com- 
presi nel metodo ai gruppi particolari 
eh* rinchiudono un minor numero di 
generi. . 

Gli ultimi- di questi grappi sono 
descritti sotto il Dome d' ordini; i pen- 
ultimi tolto quello di classi. Ciascun 
ordine è formato da una collezione di 
generi ; ciascuna classe da una colle- 
zione di ordini. Dopo Tournefort, i bo 
lanieri, di consenso unanime, .tolgono i 
caratteri classici e ordinali dagli or 
gani delta riproduzione. 

Si cercò di distinguere i metodi 
in artificiali ed in naturali, e si suddi- 
visero gli artificiali in sistemi, ed in 
metodi artificiali propriamente detti 
Ecco la definizione che si dà di queste 
tre sorta di metodi : 

Jl sistema trova i caratteri delle 
sue corrispondenti divisioni, in un solo 
organo ravvisato sotto uno stesso punto 
di vista. 

Il metodo artificiale impiega, per 
le sue divisioni corrispondenti, caratte 
ri diversi, scelti spesso nei differenti or- 
gani, secondò il bisogno o la comodità 

Jl metodo naturale fa uso uni- 
camente dei caratteri generali dei 
gruppi che la natura ha formati, ed 
essa fonda tutte queste divisioni sopra 
tuli caratteri, dimodoché f esposizio- 
ne di questo metodo dev* essere f e 
spressione dei principali rapporti che 
gli esseri hanno fra loro. 

Ma questa maniera di considerare 
i metodi non ha nulla di reale ; veri si- 
stemi noi non ne conosciamo, e non ve 
ne pojsono essere, perchè uoa esiste 
n *l!e piante alcun organo esteriore co 
AIM* a tulle le specie. Quanto al Aie- 
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lodo naturale , è 

oere che non ve u abbia, poiché gli 
sforti moltiplicali fatti fin qui per di- 
scoprirlo,' nuir altro provarono ae non 
che • il valore dei caratteri è varia- 
bile. Cosi si può dire, applicando. alla 
famiglie ciò che Linneo dice al giudi- 
ziusamente dei generi, che la famiglia 
fa' il carattere, e non il carattere la fa- 
miglia. 

Non restano adunque che i melo- 
di artificiali, ed in effetto, tutti i metodi 
che furono immaginati sono di tal sorta ; 
alcuno non ha la semplicità d'un siste- 
ma ) alcuno non conserva tutti i rap- 
porti naturali. 

Se è impossibile raggiungere nno o 
Peltro di questi due punii nulla ostante 
si può più o meno ad essi avvicinarti. 11 
metodo di Tournefort si presta spessa 
al corso della natura. Quello di Linneo 
vieppiù se ne Allontana ; ma esso è piò. 
semplice, ed ha qualche cosa di quella 
perfezione valutata in un sistemn. 

to non cito qui come modello il 
metodo di Bernardo diJussieu, che il 
suo illustre nipote jéntonio Laurent 
sviluppò con tanta sagacità, attesoché, 
se noi consideriamo duesto metodo nel- 
la sua applicazione, vediamo eh 1 esso è 
stato oguor sagrificalo all' integrità del- 
le famiglie, e che i generi non vi si 
classificano che appoggiati a molte ec- 
cezioni. 

I metodi artificiali espongono i 
fatti in un ordine eh* ajuta la memo- 
ria ; essi volgono fortemente l'attenzio- 
ne sopra i traiti caratteristici che met- 
tono in evidenza, toro si deve il perfe- 
zionamento delle famiglie, perchè ao 
tutti i caratteri non fossero stali som» 
messi successivamente alla^prova dei me- 
todi, .egli è certo che la maggior parie 
delle rassomiglianze e delle differenze, 
da cui risultano i rappoiti, sarebbero 
ancora a scoprirsi. 
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tJo buon metodo artificiale deve tenendo sèma posa lo spirito in ict retti 

del confini, carica la memoria e lascia trop- 
po spesso la ragione nelT inazione ; la 



essere sicuro e comodo, ne 
tutto d' un certo abbellimento ; Tale a 
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,dire, è uopo che i caratteri ch'esso im- sintesi presentando a prima giunta delle 



piega, sieno -del numero di quelli che 
risvegliano la curiosità. È tanto più utile 
quanta è più generale; cosi, ogni ecce- 
zione in un metodo artificiale è un di- 
fetto. È un avvantaggio, senza dubbio, 
il trovare un gran numero di famiglie 
nella loro purezza ; ma siccome 1 og - 
g etto che gli autori dei metodi hanno 
in rista, è quello specialmente di faci- 
litare l'estensione dei generi, cosi i 
mezzi che conducono prontamente a 
questo scopo sono buoni, ed il piò co- 
modo dei metodi artificiali sarà sempre 
il migliore. 

Quelli che proscrivono V uso dei 
metodi artificiali non hanno colto lo sco- 
po bramato; quelli che si attaccano alle 
clatsificaziooi arbitrarie e che trascura- 
no lo studio dei rapporti naturali, igno- 
rano la bellezza e la dignità della scienza. 
Metodi artificiali e famiglie naturali. 

Le specie si aggruppano naturai* 
mente mediante certi caratteri che sta- 
biliscono fra esse delle rassomiglianze. 
Queste prime associazioni formano i 
generi, ed i generi fra loro rassomi- 
glianti formano le famiglie. Le famiglie 
banno cosi ponti di contatto ; ma non 
è. possibile di riunirle io gruppi natu- 
rali, perchè ciascuna famiglia, mentre 
ha dei caratteri proprii pe* quali si al- 
lontana, ne ha degli altri per cui si ev» 
vicina a famiglie in essenza diflerentisti- 
me. Posto ciò, noi poasiamo procedere 
nello studio delle piante in tre maniere : 
s .° colTanali si, che guida dalla specie al 
genere e dal genere alla famiglie; 2. ° col- 
la tinteti, che discende dalla famiglia al 
genere e dal genere alla specie ; 3.° col- 
r analisi e la sintesi combinate, le quali 
odono alternativamente un corso a- 
identè e discendente. L'analisi, ri- 



generalità che non sono appoggiate so- 
pra alcun fatto particolare, non dà che 
una Voga conoscenza della natura. Ma 
Panatisi e la sintesi felicemente combi- 
nate, solleticano l'immaginazione e gui- 
dano uniformemente, fortificano la me- 
moria, e tanno amare Io studio dei par- 
ticolari per l'interesse ch*eccitano le ge- 
neralità. Quesf è adunque il doppie» 
mezzo jche fa d'uopo mettere in uso: 
studiare i generi e la famiglia nella spe- 
cie, e la specie nel genere e nella fami- 
glia. Con ciò le conoscenze si estendono, 
ed acquistano quel grado di certezza di 
cui esse sono suscettibili. 

Fra i metodi artificiali, che sono 
stati immaginati per facilitare lo studio 
delle piante, tre se ne distinguono per 
modo che non è possibile dispensarci 
d'esporne i principj ed il corso. Io vo- 
glio parlare dei metodi di TourneforU 
di Linneo e di M. de Jussieu. I due 
primi hanno per iscopo di condurre alla 
conoscenza dei generi : il terzo di con- 
durre alla conoscenza delle famiglie. 
Questi tre metodi devono essere consi- 
derati siccome tavole ingegnose, più o 
meno facili a consultare, e noti siccome 
-appresentazioni fedeli dèlie affinità na- 
turali delle piante. 



Metodo di Toornefort. 

Il quadro sinottico qui aggiunto 
basta per dimostrarne la via e lo spi- 
rito seguito. 

Le classi sono in nomerò di ven- 
tidue, ciascuna divisa in più sezioni od 
ordini. 

I caratteri delle elassi tono tratti 
dall'assenza, dalle presenza e dalla for- 
ma delle corolla. (Pedi X«v. XXXH 
eXXXIll,^. 11 a 19.) 
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Le diciassette prime ciani rinchiu- La ventesima classe riunisce gli ai- 
dono le erbe e i «olio-arboscelli. beri a gli arboscelli a fiori monopetali 

Nelle prime quattro, cioà : nelle (cioè a fiori a pitali sinadelfi). 
campaniformi, nella infundibuliformi. La ventesima prima e la venteai- 
nelle pedonate e nelle Inibiate, noi tro-jma seconda, cioè : la rosacee e le pa- 
viamo le erbe e i sotto-arboscelli a fiori pilionacee, sì compongono di alberi e di 
monopetali (cioè Sfiori a petali sino- 
delfi) distinti. 

Nelle sette tegnenti, cioè: nelle 
cruci/erty nelle rosacee, nelle ombelr 
i f ormi, nelle cariofllee, nelle gigliacee, 
nelle papilionacee, nelle anomale, so- 
no collocate le erbe e i sotto-arfcoscelli a 
fiori polipetali (vale a dire tnforj. a pe- 
tali idiadelfi ) distinti. . 

Nella duodecima, nella decimatene 
• nella deoimaquarta, c\oè:ntìlefloscu- 
lote, nelle semi-flosculose, e nelle ra- 
diacee, o raggiate si collocano le erbe e 
i sotto-arboscelli a fiori monopetali (cioè 
a fiori polipetali sinadelfi) riuniti in ca- 
latidi, che sono le composte di Tour- 
nefort. 

La décimaquinta, la deciraaseita e 
la decimaterta classe, comprendono le 
erbe e i sotto-arboscelli co' fiori a stami 
senta corolla, le erbe e i sotto-arboscel 
li senta fori e le piante senza fiori nè 
frutti. 

Vengono in seguito gli arboscelli 
c gli alberi. 

La decimaottava a la decimanona 
classe, cioè : le* apetale propriaménte 
dette, e le amentacee, sono composta d 
alberi e di arboscelli a fiori senta corolla 



arboscelli a fiori polipetali ( vale a 
a fori a petali idiadelfi) (1). 

Le setioni di questa ventidue clas- 
si provengono poi da carte modificationi 
nella forma della corolla ; dalla consi- 
stente, dal volume, dalla struttura, dal- 
1* origine dei frutti e dalla compositiooo 
e dalla disposinone delle foglie. In ge- 
nerale, però, questi caratteri non dimo- 
strano che assai imperfettamente i limiti 
dei differenti gruppi. 

Egli è inutile entrare in maggiori 
particolarità sopra un metodo oggi da 
nessuno s egu 1 1 0. Esso è molto ingegnoso, 
per conseguente ebbe molta voga, 
ma non era suscettibile di prestarsi ai 
progressi della scienta : dunque fu d W- 



(i) Le figure delle taiole 
falle per le sole dìcisonore prime classi, 
ma bisogna considerare che le specie delle 
tre ullime classi, a petali sinadelfi o idte- 
delfi, differiscono dalle specie delle quin- 
dici prime classi a petali egualmente sina- 
delfi o idiadelfi soltanto in ciò che esse so- 
do alberi od arboscelli mentre (e altre sono 
erbe. Posto ciò, diverrebbe superfluo di ri- 
produrre le alette forme di 
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Mètodo di Touropfgrt. 



panule. 



- . • # i • (campaniformi . . campane 

^r.Td!r.' >4*W*b«l. ««bacco. 

a petali I Jpersonate orobanche. 

('" e 8° 1 '"|l a bbi.„ . 



1 




f cruciformi . . . . 

. . jrosacee rosa. 

r -r , h ì \ombellifere . . .carota. 

" , ,. '\ Icariofillee .... garofani. 

Tale a dire ] 'f ... °. 

a petali \ W«»a .... 8»g"°- 

^^^^ 



( floscul 



ose 



inposta . , ^ . . . f . . (semi-fr 



. cardo. 



Tastami orzo, frumentone. 

corolla o apetali /senta fiori felci. 



ri»a fiori e 
fratti ..... fungili, maschi. 

(apetali propria- 
'Z ^apetali ....-.< mente detti . .. bosso, piai. 



. . . • 



-a 



• « • . 



lilla, 



.pelali . . . 



Ìi. r i regolari (rosacee pomo, pero, 
polipetali {^^i,^ JpapilioDacee . > . aeada, falso 



ebano. 
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di 



in 

propor- 

xione 
lindeter- 



■ numero i T 
liberi / minata f ._ Jlcosandna. 



ed in- 
serzione 



Classi. 
f Monandria. 
rDiandrie. 
iTriandria. 
iTelrandria. 
IPentandria. 
o /Heundria. 
lHeptandria. 
JOciandria. 
lEnnenndria. 
■ Decandria. 
[Dodecandna. 

fi 



{Poliandria 



in proportione" (Didinamia. 
determinata [Tetradinamia. 



fiorì 
erma- 
froditi 



\ riunii! 



Pianta a 



•epa- 
rati dal 
pistillo 

f MonadelGa. 
TDiadelfie. 
JPoliadelfia, 

«nivi Vaiami uniti al piatalo (Gioandria 

recti I 

IMonecia. 

fiori unis estuali . . . (Dioecia. 

(Poligamia. 



(Crittogamia. 



Metodo di Linneo. 
Io mi attenderò più aopra quatto 
metodo che aopra quello di Tournefort, 
perchè esto è, a sarà aocora probabil- 
mente per lungo tempo, d' una grande 
utilità per lo studio. Malgrado molti 
gravi difetti, egli è certo eh' esso è su- 
periore a tutti gli altri ; ed offra il pre- 
«i oio vantaggio di poter classifica re non 



di dar luogo a tutte quelle che restano a 
conoscere. Avendo conosciuto Linneo 
nessuna pianta essere priva di sesso, 
giudicò che gli organi sessuali dovevsoo 
offrire dei caratteri per la classificazio- 
ne ; ma, nello stesso tempo, é vendo 
considerato ch'esìstono molta specie, 
nelle quali questi organi sono sì pic- 
cioli, si celati, O d' una conformati one 
estranea, che è sempre difficile • 
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qualche volta anzi accordato alla soletta, egli molto accuratamente stabilì duo 
analogia di assicurarli deUa loro presen-| grandi 



- t I Organi sessuali apparenti. Fanerogame. 
) Organi sessuali nascosti. Crittogame. 



NeHa divisione delle piante fane- 
si osservano dei fiori che hanno 
sessi, ed i quali, per conseguenza, 
ermafroditi; degli altri che non 



) Piante monocline. od a Gori ermafroditi. 
L Piante decline od a fiori urti 

Le pia o te monocline possono es- 
sere suddivise in due gruppi, avuto ri- 
guardo agli stami che sono nei fiori 



hanno che un sesso, sia il sesto ma- 
scolino, sia 



degli uni, staccali dal pistillo, e io 
quelli degli altri uniti al pistillo ; quin- 
di ne venne una terza divisione. 



3 B 5 Stami sciolti dal pistillo, 
f Stami uniti al pistillo. . 

Gli stami possono essere sciolti 
dal pistillo e nello stesso tempo distinti 
gli unì dagli altri, ovvero possono es- 



sere sciolti dal pistillo e congiunti fra 
adelfi ■ da CIÒ una quarta diri- 



essi, o 



4- 



•i 



Stami liberi. 
Stami riuniti! 



Gli stami liberi sonò eguali od 
ineguali in grandezza. Quando P ine- 
guaglianza è costante, ella offre un buon 
carattere sistematico per separare certe 



specie dalle altre, nelle quali gli stami 
sono eguali 1 , o non hanno fra loro 
alcuna proporzione fissa ; da ciò una 
quinta divisiona. 



. I Stami di 
'• j Stami di 



proporzione ir 
proporzione determinata. 



Nelle piante a stami di proporzio- 
ne determinala, fa d'uopo far attenzione 
a quelle che hanno un numero di stami 

■ g B I Da uno a dodici stami. 
| Più di dodici slami. 



che non oltrepassa i dodiei, ed a quelle 
gli stami delle quali passano il numero 
dodici ; da ciò una sesta divisione. 



Infine si osserva che gli stami mag-lcati ora sopra il calice, ora sotto, il pi- 
fiori in numero di dodici sono attac- Istillo , da ciò questa divisione. 
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t S Carni flttiiccàtt sopra if calice 
^ Stami attaccati sotto il pistillo. 
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Tale ri è la serie delle osservano ni 
che fece Linneo, le quali servirono 
di fondamento alle ventiquattro classi 
dei suo metodo. Nelle fanerogame er- 
mafrodite, gli- stami delift quali liberi e 
staccati dal pistillo boa hanno alcuna 

Classi. 



proportione detérminaja e non passano 
il numero dodici, Linneo, attaccandosi 
al numero, trovò i caratteri delle dodi- 
ci prime cinesi; Egli le descrisse nel 
modo segneute. 



•x.*. Monandri a. — Un solo maschio, vale i dire uno stame colo. 

a.*. Diandria. i — Due siami, 

5. ' Triandrìa. — Tre stami. 

4* Tetrandrià. — Quattro itami. . .■ 

È. é Pen tranci ia. — Citiqa e Slami. 

6. * Hezandria. — Sei stami. 
j.* Heptandria. — Sette stami. 
8.» Octahdria. — Otto stami, 
g.* Enneandria. — Nove stami. 
10.* Deéandria. — Dièci slatti. 
iì 1 I n ìeartdria. — Undici stami. 
1 a.» Do deca 11 d. ia . — Dodici itami. 



Allorché nelle piante fanerogame 
ermafrodite gli stami delle quali sono li- 
beri e staccati dal pistillo, il numero di 
questi organi maschi passi il diciannove; 



Linneo considera la lord insftraione, ed 
ottiene .per questo metto la 
tersa e la deeimaquarla classe. 



ìo.i teòsandna. — Venti Itami 0 piò, attaccati lopra la parte interna 
del càlice. . - x . •' ' 

j 4-" Poliandrìa. — Venti stami o più, attaccati al fondo del ealice sotto 
il pistillo. 



Tengono di seguito le piante fa- 
nerogame ermafrodite, gli stami delle 
quali liberi e slaccali dal pistillo hanno 
fra fòro delle proporzioni di grandetta 
determinata. 

Esse compongono due classi : la 
prima riunisce due fiori a quattro stami 
attaccati sopra una corolla monopetala 

1 .7 * Didinamia. — Quattro stami, dei quali due più lunghi. 
16.» Tetradìnamia. — Sei stami, dei quali quattro più lunghi. ' 



irregolare, bilanciata, due dei quali sono 
costantemente più lunghi degli altri 
due. La seconda riunisce dèi fiori a sei 
stami attaccati sotto i* ovario, due dei 
quali, solitarj ed opposti fra loro, sono 
più corti degli altri quattro, 1 quali so- 
no disposti in due coppie alternanti coi 
due stami corti. 
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Finora non ebbesi questione che sono fra loro riuniti, sia pei loro fila- 
delle piante fanerogame ermafrodite, a menti, sia per le loro antere. Questa 
stami liberi. Passiamo alle piante fané- considerazione fornisce i caratteri delle 
rogarne ermafrodite gli slami delle quali quattro classi seguenti : 



j 7.* Honodelfia. — Stami riuniti in un sol corpo per I' unione dei loro 

in due corpi per l'anione dei loro 



18. « Diadelfia. — Stami 

filamenti. 

19. * PoliaJelfia. •— Stami riuniti in più corpi per l'untone dei loro 

filamenti. 

ao.* Singenesia. — Stami riuniti per le loro antere. 



L unione degli stami col pistillo 
è la ultima combinazione cbe presenta- 
no le piante fanerogame ermafrodite 



nel metodo di Linneo. Questo è il ca- 
rattere distintivo della sua ventesima 
prima classe. 



at. a Ginandria. — Stami e pistilli riuniti. 



Le ventuna classi precedenti rac- 
chiudono dunque tutte le piante mo- 
nodia*, o, in altri termini, tolte le 
piante a fiorì ermafroditi. Ma esistono, 
come abbiami' veduto, delle piante 
fanerogame dicline, vale a dire, delle 
piatile fanerogame unisessuali. 

Questo carattere apparisce in tre 
differenti modi. La specie può essere 
composta o d 1 individui i quali abbiano 
tutti i due sessi nei fiori distinti, gli 
uni maschi, gli altri femmine ; ovvero 
d'individui a fiori maschi e di individui 



aa.« Monoecia. — Dei fiori maschi e dei fiori 
individuo. 

a5.' Dioecia. — Dei fiori maschi sopra un individuo, dei fiori femmi- 
ne sopra un altro. 

a^.» Poligamia. — Dei fiori ermafroditi e dei fiori maschi o femmine so- 
' pra uno stesso individuo. 



a fiori femmine senza alcun .miscuglio ; 
ed infine essa può comporsi d' individui 
ermafroditi uniti a dei fiori maschi o 
femmine. Non essendo tutti questi ca- 
ratteri che il risoluto dell' aborto degli 
organi, non modificano essenzialmeute 
i tipi, e non sono, per conseguenza, 
d'alcuna importanza per istabilire le 
analogie naturali ; ma Linneo, il quale 
non' voleva dare che un metodo artifi- 
ciale, ne ha tratto partilo per formare 
queste Ire ultime classi di piante fane- 



quelle gli organi generatori delle quali 
sono celati; Linneo non ne ha formato 
che una classe sola. 



»5." Crittogamia. — Piante i di cui organi sessuali seno nascosti 



Tutte le piante fanerogame. cono- 
sciute sono collocate nelle ventiquattro 
classi precedenti. Non restano esposte 
che le piante crittogame, vale • dire 



ilft BOT 

Dopo over distribuite tutte- le 
piante in venticinque « lassi, Linneo di- 
stribuì le piante di ciascuna classe in 
più ordini. Egli tiovu i caratteri di 
queste suddivisioni nei pistilli, negli 
stili, negli stimmi, nel frutto e negli 
stami. (F. Sistema di Linneo, ' Tav. 
XXXIV,./fe. i . a4). 
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Il numero dei pistilli, e, in caso 
d' unità de' pistilli, il numero degli sti- 
li, o a loro difetto quello degli stimmi, 
serve a formare i gruppi delle tredici 
prime 



L Classe 
Monandria 

II. Classe 



111. Classe 
'i i iantina 



IV. Classe 
Tetrandria 



V. Classe 
Pcntandria 



) i .0 ordine. Monoginia. Canna ; Hippwis vulgaris. 
* a.° ordine. Diginia. BUtum ; CaUitriche. 



a." 
3.° 



3.° 



3.° 

a.° 

3.° 

K 
5.° 

6.o 



ordine. Monoginia. Lilas vulgaris ; Jasminum officinale. 
ordine? Diginia. Anthoxanlhum. 
ordine. Triginia. Piper. 

» 

ordine. Monogioia. Crocus sativus ; Iris germanica ,• 
Cyperus. 

ordine. Diginia. Secale cereale ; Avena sativa. 
ordine. Triginia. Holosteum ; Manila. 

m 

ordine. Monoginia. Dipsacus Jullonum ; Rubia tinclorum. 
ordine. Diginia. Cuscuta. 

ordine. Triginia. Jlex aquifolium ; Poiamogeton. 

• 

ordine. Monoginia. Atropa belladbna ; Symphytum oj- 
ficinale. 

ordine. Diginia. Daucus carota; Gentiana lutea. . 
ordine. Triginia. Samhucus nigra ; Flburnum opulus. 
ordine. Tetraginia. Parnassio palustra. 
ordine. Pentagioia. Linum usitatissimum ; Crassula. 
ordine. Poliginia. Myosurus. 



VI. Classe 
Hexandria 



VII. Classe 
Hcptandria 



a. 
3.° 

4° 
5.° 



l.o 

a.° 
3.° 
4° 



ordine. Monoginia. Tulipa ; Convallaria 
ordine. Diginia. Ori%a sativa. 
ordine. Triginia. Rumex acetosa ; Colchicùm au( 
naie. 

ordioe. Tetraginia. Pclheria. 
ordine. Poliginia. Alisma plantago. 

ordine. Monoginia. Aesculus hyppocastanum. 

ordine. Diginia. Limeum'^ 
ordine. Tetraginia. Saururus. 
ordine. Heplaginia. Septas. 
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Vili. Classe 
Octandria 



IX. Classe 



X. Classe 



XI. Classe 



i.° or «li ne. Mono gin ia. Tropcolum majus ; Daphne 

retini. ' ( 
a.° ordine. Diginia. Mochringia. 

3. 01 



Triginia. Poligonum fagopyrum. 
4. 0 ondine. Tetraginia. Paris ; Adoxa. 



fi." ordine. Monoginia. Laurus nobilis. 

I a.° ordine. Triginia. Rheum. 

' 5° ordine. Hexaginia. Bulomus umbellatus. 



1 .° ordine. Monoginia. Ruta graveolens ; Cereis siliqua- 
strum. 

a.° ordine. Diginia. Dianthus ; Saponaria officinale. 
5.° ordine. Triginia. Silène ; Arenaria. 
4 ° ordine. Pentaginia.. Zi/cAni* calcedonica ; 
5° ordine. Decaginia. PH violacea deca udrà. 



XII. Classe 
Dodecandria 



XIII. Classe 



1 9 ordine. Monoginia. Lythrum salicaria ; 
paeum. 

a.° ordine. Diginia. Agrimonia eupatorio. 
3.° ordine. Triginia. Reseda -, Euphorbia. 
4.0 ordine. Tetraginia. Cailigomum. 

5. ° ordine. Pentaginia. Glinus. 

6. ° ordine. Dodecaginia. Sempervivum tee lo rum 



euro- 



1. («rame. Monoginia. Prunus cerasta : ■ Myrlhus 
munCs. 

a.° ordine. Diginia. Crataegus atarolus. 
3.° ordine. Triginia. Sorbus aucùparia. 
4-° ordine. Pentaginia. Pinus ; Mespilus. 
5° ordine. Poliginia. Rosai Rubus frutioosus ; Calycan- 
thus. 



XIV. Classe 
Poliandrìa 



i.° ordine. Monoginia. Papaver somni/erum j Cappa ris 
spinosa. 



a." ordine. Diginia. Paeonia officinaUs. 
3.° ordine. Triginia. Delphinium ojacis ; Aconitum. 
4-° ordine. Tetraginia. Cimifuga. 

5. ° ordine. Pentaginia. Aquilegia vulgaris ; Nigella. 

6. ° ordine. Poliginia. Anemone ; Magnolia j Trelltus euro- 
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Non si vedono figurare in queste 
quattordici classi, gli ordini Oltogi 
nia, Enneaginia ed Endecaginin, perchè 
non si conoscono fiorì a otto, a nove, 
a undici pistilli, stili o stimmi ; te n< 
verranno in seguito scoperti, essi forme 
ranno dei nuovi ordini che prenderan- 
no il loro nome numerico. 

' La decimaquinta classe, Ossia Di- 
dinamia, e la sedicesima , ostia T «adi- 
namia, non offrendo che un solo siilo, 
Linneo cercò i caratteri ordinali nel 
frutto. 
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La Didinamia .fu divisa in due or- 
dini, fatto riflesso .che il suo frutto è 
ora un cenobiun, «composto di quattro 
gusci indeitcenii che Linneo riguarda 
come tanti semi nudi, ed ora una cas- 
sula che racchiude dej semi più o me- 
no numerosi. 

Nella Tetradinamia Linneo ebbe 
riguardo allo forma del frutto, il quale e 



XV. Classe 
. Didinamia 



i .° ordine. Gimnospermia. Semi nudi, secondo 

mium album. 
a. 0 ordine. Angìospermia. Semi in 

num ; Melampyrum, 



cassula. Antirrhi- 



XVI. Classe \ i.° ordine. Siliquose. Cheiranthui Cheiri j _ 
Tetradinamia j a.° ordine. Siliculose. Thlapsi bursa pastori* , Cochlearia 



11 numero degli stami non ' essen- 
do stato considerato nella formatione 
della dieciseliesima, dieciottefima.e die- 
cinovesima classe, cioè : la MonadelGa. 



la Diadelfia e la Poliadelfìa, questo nu- 
mero offrì a Linneo dei caratteri or- 
dinali. 



XVII. Classe 
MonadelGa 



XVIII. Classe 
Diadelfia 



r i.° ordine. Trìandria. Ferrarla. 
a. 0 ordine. Pentandria. Erodium. 
5 .° ordine. Eptandria. Pelargonium. 
4.0 ordioe. Oclandria. Aitonie. 

5. ° ordine. Decandria. Oeranium. 

6. ° ordine. Endecandria. Brownea. 
7° ordine. Dodecandria. Helicteres. 

8.° ordine. Poliandria. Malva j AUhae.a officinale. 

■ 

I. ordine. Pentandria. Monnieria. 

a.° orbine. Hexandria. Fumaria o/ficinali's. 

5.° ordine. Octandria. Polygala. 

4. ordine. Decandria. Ptsum salivum. 



XIX. Classe 
Poliadelfìa 



i.° ordine. Decandria. Theobroma 
a.° ordine. Dodecandria. Abroma. 
5.° ordioe. Icosnndria. Meluleuca. 
4. ordine. Poliandria. Hypericum perfoliatum. 
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La classe seguente, ossia h Sin- 
gencsia, non ammette che dei fiori a 
cinque stami, e tutti eoa un pistillo 
provvisto uT uno stilo. Cosi t) numero 
degli organi della generaanme no 
fre alcuna risorsa per la formazione 
degli ordini; ma ì Dori singenesiaci so- 
no ordinariamente riuniti in calatide, e 
si ossemi che tutti non sono ermatro. 
diti. L aborto è pur causa che si ritru- 
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Tino in certe specie dei fiori maschi o 
dei fiori femmine, o dei fiori neutri 
frammischiati a dei Cori ermafroditi. 

credette di vedere in queste 
di (Jori diversi, una sorte 
di poligamia *, ed in conseguenza di 
questa idea più ingegnoso in teorica 
che comoda nella su» applicazione, egli 
ha stabilito i tei ordini seguenti. 



i. ordine. Poligamia eguale. I Bori sono tutti ermafroditi, di- 
modoché il pistillo è fecondato dagli stami ch'essi 
contengono. Et. Tragopogon. 
a.° ordine. Poligamia snpeiflua. I fiori del disco sono er- 



XX. Classe 



mafroditi ; quelli della circonferenza sono femmi- 
nei ; i pistilli degli uni e degli altri danno buoni 
semi. Linneo, nel suo metaforico stile, chiama i 
putilli della circonfereoza concubini, e sembrano a 
lui superflui, perchè le femmine legittime sono fe- 
conde*. Et. .Ji (cruna. 
3.° ordina. Poligamia frustranea. I fiori del disco sono erma- 
froditi e fecondi ; quelli della circonferenza sono <> 
neutri o femminei e sterili. Per Linneo questi ultimi 
sono concubini lutt'atlatto inutili, poiché essi 
tono sterili. Et. Helianthus. 
4-° ordine. Poligamia necessaria. 1 fiori del disco tono ste- 
rili per un vizio di conformazione nello stimma, 
ma i fiori della circonferenza sono fecondi ; qui 
adunque la poligamia era necessaria per la Comer- 
Tazione dell» specie. Es. Calendula. 
5.° ordine. Poligamia separata. I fiori ermafroditi, ravvicinati 
gli uni agli nitri, hanno ciascuno un involucro di- 
stinto. Et. Echinops. 
\ 6.° ordine. Poligamia monogamia. I fiori tono ermafroditi ed 
Molati gli uni dagli altri. Et. Fu la. . 



Prima di* progredire, è bene os- 
servare che il primo, il quinto ed il se- 
sto ordine della siageoetia essendo com- 
posti di piante a fiori ermafroditi, non 
devono essere collocati fra i poligami, 
e che il dodicesimo, il decimoterso e il 
decimoquarto ordine, avendo i carat- 
teri della poligamia monoecia, la qnale 
forma il primo ordine della vigesima- 



quarta classe, non devono collocarsi fra 
gli ermafroditi. Questo è un difetto nel 
metodo di Linneo. 

La vigesi maprima classe ossia Gi- 
nandria essendo fondata sopra l'unione 
del pistillo con gli stami, il numero di 
questi offre i caratteri per lo stabili- 
mento degli ordini. 



,4* 
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XXI. Classe 
Ginandria 



i.° ordine. 

a.° ordine. Diandria. Cypripedium cmlceolus. 
3.° ordine. Triandria. Salacia s 

i.o ordine. Hexandria. Arisiolòchia. 

■ . 



Siceome la Ginandria, la Monan 
e la Ginandria diandria non com- 
prendono che delle orchidee, cosi que- 
sti dae ordini, dietro le nuove osserva- 
zioni, devono essere posti nella Ginan- 
dria triandria. 



It numero degli stami, la loro u- 
nione per i filamenti o per le antere, • 
la loro aderenza al pistillo, danno i ca- 
ratteri della vigesimftprima e vigesima- 
terza classe/cioè, della BAonqecia e dd- 
la Diuecia. 



XXII. Classe 
Monoecia 



XXIT1. Classe 
Dioecia 



i.° ordioe. Bfonandrìa. Artocarpus incisa. 
a.° ordine. Diandria. Lemna gibba. 
3.° ordine. Triandria. Zea mais. 
4° ordine. Tetrandria. Urtica urens. 

5. ° ordine. Pentandria. Amaranthus. 

6. ° ordine. Hexandria. Cocus nucifera. 

j.° ordine. Poliandria. Sagittaria sagittì/olia. 
8.° ordine. Monadelfia. Cucurbita. 
q.° ordine. Ginandria. Andrachne. 

• . * * 

i ° ordine. Bfonandrìa. Pandanus. 

a.° ordine. Diandria. Salix. 

3.° ordine. Triandria. Phoenix dactylifera. 

4° ordine. Tetrandria. Piscum album. 

5. ° ordine. Pentandria. Cannabis satwa. 

6. ° ordine. Hexandria. Tamus. 
j.° ordine. Octandria. Rhodiola. 

8.° ordine. Enneaodria. Mercurialis. 

9. 0 ordine. Decandria. Coriaria. 
io.° ordine. Dodecandria. Datisca. 
ii° ordine. Icosandria. Flacurtia. 
ia.° ordine. Poliandria. Hamadfyas. 
i3.° ordine. Monadelfia. Ruscus aculeatus. 
i 4-° ordine. Ginandria. Cluiia. 



Po- 
ligamia, fondata sovra la separazione dei 
differenti, e che molti au- 



tori hanno creduto dover 
come troppo difettosa, 
ordini. 



XXIV. Classe 
Poligamia 
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l.° ordine. Monoecia. Ciascun individuo porla dei fiori er- 
mafroditi ai quali tono frammischiali dei fiori ma- 
schi o dei fiori femmine. Es. Celli*. 
a.° ordine. Dioecia. La specie si compone di due individui, 
F uno che porta dei fiorì ermafroditi, F altro dei 
fiori unisessuali. Es. Fraxinus. 
3.° ordine. Trioecia. La specie si compone di tre individui, 
uno a fiorì ermafroditi, l'altro a fiori maschi, ed il 
teno a fiori fémmine. Es. Ficus. 



La vigesimaquinta classe, Crit- 
togamia, è composta di piante i sessi 
delle quali sono nascosti o poco distin- 
ti ; per conseguenza, non è negli stami 



e ne' pistilli, F 



XXV. Classe 
■a 



voca, che hisogna cercare ì caratteri 
degli ordini. 

LinneoW ha tratti dal portamento del- 
e piante, dalla forma dei frutti, dalla loro 



de 1 quali è equi- disposizione, ec. Ecco i quattro ordini: 



i.° ordine. Felci. Polypodium Jilix mas. 
a.° ordine. Muschi. Polytricum. 
3.° ordine. Alghe. Fucus. 
4° ordine. Funghi. Jgaricus edulis; Boletus igniarius 



Tale è Fandamento di questo me- 
todo, al quale Linneo ha dato il nome 
di sistema sessuale. Esso è stato F og- 
getto di critiche e di lodi esagerate. Non 



si può negare eh* egli non abhia gran- 
di difetti; tuttavia è forza confessare es- 
sere un bel monumento del genio del 

suo autore. 

Metodo di Jussieu. 



Acotiledoni Classi i. 

lami ipoginii a. 

— periginii 3. 

— epiginii 4. 

5. 



Dicotile- 
doni 



Apetali 



[onopetali, 
vale a dire 
a petali 
sinadelfi 



4 V 



stami epiginii . . . 

— periginii 6 

— ipoginii 7 

corolla ipoginia g 

— periginia . 9 



■ . 



epigtni 



• . . 



IO. 



II. 

...... 



antere 
distìnte 
Polipetali . . . . 

vale a dire l fP'*™» 

apetali i ~~ 'P 0 * 10 " ,3> 
idiadelfi ' T P er, 8 inn - «4- 
Declini irregolari (unisessuali veri) i5. 
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I caratteri impiegali in questo me- 
todo sodo: l.* I« struttura dell'eoi 
brìone ; i.° l' inserzione degli stami ; 3." 
V assenza, la presenza e la. forma della 
corolla ; 4 ° »* unione c la separatone 
dei sessi ; 5.° infine l' unione e la sepa- 
razione delle antere. 

Neir ap[tlicazioae di questi carat- 
teri, Ihf. di Jussieu ha trascurato le ec- 
cesioni che presentano le specie ed i 
generi , egli non si è soffermato che ai 
caratteri generali degli ordini o famiglie. 
I gruppi naturali non- veonero dunque 
smembrati, come lo sono nel metodo 
di Tournefort ed in quello di Linneo ; 
ma, per questa ragione, il metodo di M 
di Jussieu non sarà giammai d' un uso 
comodo per gì' iuiziati nello studio del- 
la Bolaoica. Non si può servirsene che 
quando si conoscono le affinità natura- 
li, ed allora non si ba più bisogno di 
questo metodo. 

Esaminiamo sotto qual rapporto 
M. di Jussieu consideri i caratteri dei 
quali egli fa uso. 

i.° L'embrione non ha cotiledoni, 
oppure ne ha uno o due ; da ciò tre di- 
visioni principali : io pianto acoliledoni, 
monocotiledoni o dicotiledoni. 

a.° Gli stami sono inseriti sopra 
sotto il pistillo, o sotto la parete del 
calice, o del perianto semplice, ciò che, 
per Jussiru, è la stessa cosa ; da ciò 
la distinzione in piante epiginie, ipogi- 
nie o periginie. 

3.° I 6ori sono privi di corolla, o 
ne hanno una monopetala o polipetala ; 
da ciò la distinzione in piante apetale, 
monopetale o polipetale. 

* I assenta o la presenza della co- 
rolla modifica i caratteri tratti dall' iti 
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sertiooe degli stami. Se non havVi ro- 
rolla, gli slami sono inseriti senza inter- 
mezzo sopra, intorno o sotto il pistillo, 
per conseguenza I' inserzione è neces- 
sariamentt immediala. So ha wi una co- 
rolla monopetala, gli stami essendo at- 
taccati alla parete della corolla, -P inser- 
zione sembra non aver luugo che - per 
Jr intermezzo di questo inviluppo flo- 
reale, il quale è inserito sotto, intor- 
no o sopì a il pistillo { e, per conse- 
guenza, l' inserzione degli stami è ne* 
cessariamente mediata. Se havvi una 
corolla polipetala, gii stami possono es- 
sere inseriti ora immediatamente, ora 
per P intermezzo dei petali sopra, in- 
torno o sotto il pistillo ; e, per conse- 
guenza, l'inserzione è indifferentemen- 
te immediata o mediata. 

4-° Gii organi maschi e femmine 
o sono ravvicinati nello stesso fiore, ov- 
vero sono separati in fiori differenti ; da- 
do le piante diconsi monocline o dicli- 
ne, nel qual ultimo caso gli slami sono 
idiogioi, vale a dire, separati da) pi- 
stillo. 

5.° Infioe, le antere sono separale 
le une dalle altre, o riunite ; da ciò la 
distinzione io antere libere e in antere 
congiunte. 

Questi differenti caratteri non han- 
no, agli occhi di Af. A. L. Jussieu, 
un eguale valore. Come Bernardo di 
Jussieu, egli opina che per conservare 
le affinità naturali, non bisogna aver 
riguardo, nella formazione delle gran- 
di divisioni, che alta struttura dell'em- 
brione ed all'inserzione degli stami ; ma 
seguendo rigorosamente questo princi- 
pio, non si otterranno che sette classi, 
cioè-. * • 



» ■ 
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Classi. 



Piante 



C ipogioie . . ........ s a. 



Monocotiledoni < perìgiaia . 



........ 



. 5. 



Dicotiledoni \ periginie . ■ 



( epi girne 4. 

* 4 epiginie • *.«••. 5. 



7- 



j, Ora on 1) picciol numero di ciani 
offri rebba pochi mezzi per lo studio, 
ed uq tal metodo avrebbe i" inconve- 
niente che nelle piante apetale dicotile- 
dooi i fiori apetali, monopetali e polipe- 
tali, che la natura sembra aver voluto 
distinguere coi caratteri se non molto 
importanti , almeno molto apparenti, 
sarebbero frammischiali e Confusi dilla 
•tessa classe. Per ovviare a questi in- 
convenienti, 1* .nitore ha suddiviso le 
piante dicotiledoni in Apetale, Mooope- 
ttte, Polipetale e . Diclini/ 

Nelle apetale, V inserzione degli 
stami è necessariamente immediata. 

Nelle monopetale, X inserzione è 
necessariamente mediata. . 



Nelle polipetale, V inserzione & he* 
differentemente mediata a immediata. 

Ciascuna di queste tre divisioni è 
suddivisa io Ipoginia, Penginio, Epi- 
ginia. 

fje monopetale epigine sono sud- 
divise io piante ad antere congiunte e 
piante ad antere distinte. • * 

Infine, il sig. di Jussieu fa una 
classe a parte delle pianta dicotiledoni 
diclini o a stami idiogini. 

Il sig. De Candolle ha proposto, 
nella sua Teoria elementare della Bo- 
tanica, alcune modificazioni o divisioni 
secondario-introdotte dal sig. di Jussieu 
nelle dicotiledoni. Egli le divide in 
quattro grandi sezióni. 



I. Le Talamiflore, o a più petali idiadelfi attaccati al ricettacolo. Essa 

corrispondono ad una parte delle ipoginie di Lorento di Jussieu. 

II. Le Calici flore, o a più petali sinadelfi ed attaccati al calice. Esse cor- 

rispondono alle periginie ed alle epiginie di Jussieu. 

III. Le Co rulli fio re, o a più petali uniti in una corolla s ina del fa inserite} 

sopra il ricettacolo. Esse corrispondono ad una porzione della 
ipoginie di Jussieu. 

IV. Le Monoclamidee, o a pertanto semplice. 



Io do la serie delle famiglie euro- 
pee collocate dietro qoest' ordine, d- 
. landò tutte le specie coltivate che rac - 
chiudono queste famiglie. Quando non 
vi ha specie coltivata in grande, io 
prendo gli esempi fra le piante che si 
trovano abitualmente nei giardini, ov- 
vero quelle che offrono qualche inte- 

Di%. JAgric, f 



resse a cagione del loro uso nella me- 
dicina , nel! 1 economia domestica , o 
nelle arti. 

Questo quadro di nomi dèlie fami- 
glie vegetabili che hanoo presso noi dei 
rappresentanti indigeni, o naturalizzali 
da gran tempo, basta per ì coltivatoti 
che non sono tati 1 affatto stranieri allo 

V 
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studio della botanica ; ma quelli clic 
pon ne hanno alcuna idea non . vedran- 
no in quella serie. di novi affatto nuo- 
ti per t«i, qhe delle parola inintelligi- 



bili. Se, vogliono conoscerne il valore, 
essi dovranno ricorrere all'articolo FA- 
MIGLIE IELLE PIASTI. 



DlCOTl I.BDO*l. 

Taiamiflore.- . 
. • • • . 

1 ■ ■ . " ' 

I. Ranuncolacee. — Clematis vitalba ranuncului ; delphinium ojacit ; 

peonia officinali* ; aeonilum napellus. 

II. Berbèridee. Berberis vulgaml, 

III. Tapa vera cee. Po pavé r somniferum ; cheli domani majitM. 

IV. Crucile! e. Rapila nus sativuS } stria pis nigra | tinapis alba ; braj- 

sica oleracea , brassica campestri ; brassica rapa ; brassicm 
no pus ; t,ruca satwa ; cheiranlhut eheiri; cochlearia officina* 
lis ; cochìéaria armoracia ; isatis tinctoria. 

V. Capparidee. ~ Capparis spinosa. 

VI. Violariee. — Viola odorata ; viola tricolor. ■ 

VII. R esedace e. Reseda odorata*; reseda luleola. t , 

Vili. Puligalee. — Poìygala vulgaris ; pojygala amara. 

IX. Caryophillee. — • Dianthus caryophyllus ; saponaria ojficinalis. 

X. Lniacee. — Linum usitalìssimutn. 

XI. Malvacee,— • Malva sylvfslris - % inalva rotundifolia ; althaea officina. 

/i>, a. rosea ; gossypium erbaceùm. 

XII. Tiliacee. — Tilia europaea. 

XIII. Àuranziacee. — Citrits medica, c. aurantium % c. limonium. 

XIV. Ipericinee. — Andrcseamum officinale ; hypericum perfoliatum. 

XV. Acerinee. — Acer pseudo platanus % a., platano ides, a. campestri*. 
. XVI. Ippocastani. — JE'sculus hippocastanuni. 

XVII. Meli a ree. — àfelia atedaraclu 

XVIII. Aropelidec. . — Vitis vinifera. 

XIX. Geraniacre. — Geranium roberlianum ; tropeolum majus, 

• XX. Ru Iacee. Ruta graveolens ; dictamnus Jraxinella. ' 1 

CaliciOore. 
• . "• • ■ 

XXI. Celastrinee. — Evonymus europaeut ; ilex aquifolium. 

XXII. Karanacee. —.Ziiiphus vulgo r is ; rhamnus catharticus. 

XXIII. Tercbintacee. — Pista eia vera > p. lerebinthus % p. lenUscus j 

rhusxorimria. . ( t • 

XXIV. Legutninoté. — Genista tinctoria ; medica go saliva j trigonèlla 

faenum graecum trifoUum pratense j glycyrrhixa glabra ; 
robinia pseudo* acacia ; onobrychis saliva ; Jaba vuiguris ; Vi- 
da saliva ; ervum lens ; phaseolus vulgaris ; lupinus albus ; 
eeratonia siliqua { cerei* siliquastruin ; arachis hypogaea. 
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XXV. Rosacee. — Amygdalus communi t ; persica litigarli ; arméniactt 
. • , vulgaris, a. briganliaca i prunus domestica ; cerasus homi, 

C. duracina, c. juliana, c. caproniana, c. lauroccratus ; ru ■ 
bus idcus if rogar ià vesca 9 f. chiiensis ; rosa cinnamomea t 
r. centi/olia, r. muscosa^ r. pomponia, r. remensis t r. gal- 
lica, ec; meipilus germanica ; pyrus communis, p. maluS ; 
cydonia vulgaris. 

XXVI. Granatacee. — Punica grànatum. ■ 

XXVII. Mirtacee. — Myrlus communis. 

XXVIII. Cucurbitacee. -— Cucumis melo j cucumt^ salivus ; cucurbita 
maxima ; cucurbita citrullas. 

. . XXIX. Portulacee. — Portulaca oleracea. 
' XXX. Cratsulacee. — Sempervivum tectòrum. 

XXXI. Grossulariee. — Ribes rubrum ; r. nigrum r. uva crispa. 

XXXII. Ombellifere. — Daucus carota ; coriandrum sativum ; pasti* 

naca sa t iva ; anethum graveolens ; petroseUnum sativum; apiunt 
graveolens ; anthriscus cerefolium. 

XXXIII. Caprifoliacee. — Sambucus nigrd ; lonicera caprifolinm. 

XXXIV. Rubiacee. — Rubia tinctorum ; coffea arabica. » . 

XXXV. Valerianee. — f'aleriana officinali s ; centranlhus ruber f 
valcriqnclla>alHoria. ' r \ 

XXXVI. Dipsacee. — Dipsacus fullonum ; scabiosa. 

XXXVII. Sinanteree o composte. — Anthemis nobihs ; artemisia ab* 
sinthium ; hclianthus annuus ; carthamus tinctorius ; cynara 
cardunculus ; cynara scolymus i sonchus oleraceus ; lactuca 
satira ; scononcra h ispanica. 

XXXVIII. Caropaoulacee. --- Campanula rapunculus. 

' CoroUiHorv. 

• 

• ♦ * ■ ■ 

. XXXIX. Gelsominee. — Olaea tur opaca ^ ligustrum vulgare j /asini- 
nùm officinole ; syringa vulgaris, s. persica. 
XL. Apocinee. -~ Finca major i vìnca minor fsierium oleanden ' 
XL1. Genriaoee. — Genìiàna lutea ) erythraea cenlaurium. 
XLII. Convolvolacee. Convolvuìus tricolor. 
XLIII. Borraginee. ; — . Borrùgb officinali ; anchusa tincloria. 
^LiV Solaoee. — Solanum tuberosum t s. esculentum ) ìycopersicum 
escuUntum. \ 
' XLV. tabìacet. — Hysopus officinalis ; salvia officmqUs f menino pipe- 
v.. . rito i thymus vulgaris. f melissa officinali, , ocymum V 



• . . .• 

• Mono darai dee. 



XLVI. Chenopodiee. — Atriplex hortensis ; spinacio oleracea ; beta 
vulgaris. 

XLVlI. Poligonee. — Rumex acetosa j polygomtmfagopyrum. 
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XLVIII. Laurinee. — Laurus nobili s. 

Euforbiacee. — Rieinut communi* ; Buxus sempervii ens ; eu- 
• phorbia lathyrit. : 

L. Urticacee. — Cannabis *athà ; humulu* lupulus ; moria alba, m. ni- 

gra } ficus carica. 
LI. Jngbxndee. — Joglan* regia. 

UL Ameutacee. — Vlmut campestri* ; betuìa alba ; alnus glutinosa $ 
salix eaprca, $. viminali*, s. alba, t. triandra, eC; popolai 
albo x p. virghiiana, p.fastigiata ifagut sylvatica } castanea 
pesca ^ quer'cus robur, q. suber ; corylu* avellana } carpinus 
betulus ■ platanus orientalis. 

LUI. Conifere. — Taxus taccata ; juniperas communii, j. sabina ; cy- 
pressus pyramidali* ; pinus sylvestris, p. manti ima, p. pi- 
nta, p. alepensii, p. laricio; ab ics taxi/olia, a. picea ; larix 
europaea. 

Monocotiledoni. 

- > . r* • - • » , v 

LlV. IHdee. — Crocut salivas ; iris germanico, i.Jlortntma. 
LV. Asparnginee. — Atparngut officinali*. 

L V J. Gigliacee. -4 Lilium candidum ; allium por rum, a. sativum, a. scoro- • 

doprasum, a. ctpa, a. escalonicam. 
LVTI. Ctperacee. — Cyperu* ticulentut. 

LVIII. Graminacee. — Zea mai% ; panicum miliattum ; avana saliva ; 

•triticum talivum, t. compositum, t. spelta, t. monacoceum f 
secale cereale ; hordcùm vulgarè, h. hexaslichon, h. 



Àeofiiedotu. 
LIX Eqoùataeee. — Equisttam palestre. 

Licopodiacee. — - Lycopodium clava tum. 
LXI. Felci. Polypodiumjtllx max ; osmunda-regalis; ualoptndrium 
qfficinalis. 

LX1T. Maachj. — Polytrichum eommmne. * 
LXIII. Epafiche. — Marchantia poìymorpha. 

LXIV, Licheni Lichen itlandicui ; lobaria pulmonariai rotta* /in- 

• et orto ; lecanora parelio. 
LX V . Funghi. — Agaricus édulis ; boletus igniariui ; tubar cibarium. 
LX VI. Alghe. --- Fucui vcsciculosus ■ laminaria saccarina ; fuetti cteu- 
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BOTARGUE. (Iuiol) 

Presso i Proventali è la medesi- 
ma preparatone della buttarga degli 
Italiani. 

BOTOLO. (Mamtn.) 

Si applica generalmente questo 
nome ai cani di piccola itatura e che 
non appartengono ad un* razaa beo 
determinata. 

Buffon ha però distinto /una raz- 
za di botolo che die* provenire dal- 
l' incrociamento di quella dell'alano pic- 
colo con quella del danese piccolo, e che 
da noi più non si conosce. Il suo botolo 
sarebbe un cagnettodi muso corto e ar- 
ricciato, di fronte convessa, di occhi 
sporgenti, di orecchie corte e pendule, 
di pelo corto, variabile nel colore, e di 
gambe sottili. , . 

• 'In quanto a noi , confondiamo 
questo botolo coi cani comunemente 
detti cani da strada. Gmtlin avendo li 
etessa opinione, gli assegnò il nome 
di Canti hybridus. 

BOTRICHIO ; Botrychium, Botry- 
P us, Mich. (Boi.) 

Genere di piante crittogame, della 
famiglia delle felci, comuni io Europa, 
ed in America, e crescenti nei prati a- 
sdntti e di montagna. • 

BOTRIO. (Zcoj.) » ; , 

Esulcerazione della cornea traspa- 
rente o delle sclerotica, che si può ri- 
guardare come una varietà Ad? argenta. 
Si presenta sulla prime sotto forma di 
piccol» incavatura angolosa, che sem- 
pre piò profondandosi può finalmen- 
te dar luogo allo stafiloma. 
BOTTA SCUD AIA, o BOTTA SCU- 
(Erpetol) 
\fi qualche parte della Toscana è 
cosi chiamata la testuggine terrestre, o 
comune, Testitelo graeca, Lino. 

BOTTA TECCHU, (Zoo}.) 

Significa eolica deodiceiiofle^ 



BOT si» 

BOTTA JO (Uva). * 
■ Varietà della viti* vinifera. 
BOTTAJO o FARAONE (Fica). 
Varietà di fico descritta dal Mi- 
cheli. " . 4 
BOTTAME. (Econ. rur.) 

Nominato viene cosi tutto il com- 
plesso di quei diversi recipienti di le- 
gno di piccola e media grandezza, che 
hanno una forma quasi cilindrica, e che 
destinati sono a contenere vino, ovvero 
altri liquori, (redi il vocabolo Botva.) 
BOTTE. (Econ. rur.) (1). 

Tengono in geoerale chiamate 
botti tutte le diverse qualità di .inci- 
pienti o vasellami di legno, di picco- 
la • mezzana, grandezza, rotondi, bis- 
lungi, con due fondi, .legati insieme 
con cerchi destinati a contenere diverse 
specie di merci liquide, semi liquide ed 
asciutte, come-il vino, la birra, l'acqua- 
vite, l'olio, ii mele, le frutta secche, te' 
Si adopera il vocabolo botte puro 
per esprimere" certa misura, di. liquo- 
re v ed in questo senso' non vien dato a 
qualunque recipiente alcuna delle forme 
sopra indicate, me alla quantità stessa 
de] liquido che non è eguale in tutti i 
paesi. 

• La stessa parola esprime anche una 
misure o quantità di grano che contie- 
ne, o che pesa più 0 meno secondo » 
luoghi ove viene adoperata. 

Si applica eziandio il nome di bot- 
te alla merce, sia liquida, sia solida, rin- 
chiusa «in un recipiente che porla la 
stessa denominazione; ed in questo sen- 
io' si dice, una botte d 1 olio, une botte 
di frutta secche, ee. 

V è poi anche una- specie di bot- 
te, .che dal vocabolo francese' tonneau 
viene de noi Italiani detta tonnellata : 



(i) Artfeolo tolto «1 Di*, di Agritoì- 
tura pubblicato dai Membri iWMMl 
di Fr 




Digiti? ed by Google 



*5o BOT 
rappresetela queste nel commercio di 
mire un peso di qualunque -derrata si 
sta, eguale a duemila libbre, e da essa 
si ha V oso di valutare il carico dei ba 
stimanti ed il pretto del porto. Nel qua] 
significato la parola botte, o tonnel- 
lata non può entrare nel presente arti- 
colo, ed anti anche degli altri quattro il 
primo è quello solo, che può qui da/ 
materia al nostro discorso : parleren 
quindi soltanto della botte propriamente 
detta. 

.Quando si considera una botte, 
non si può mai ammirare ahbastanta 
T industria e la cura che fu d'uopo im- 
piegare per connettere insieme lutti i 
petti, in modo ch'essi aressero potuto 
formare un recipiente d* una capaciti 
sufficiente, facile a trasportarsi^ ed otto 
a -sostenere scosse ed orti anche forti 
senta perdere 11. liquore die rinchiude 



BOT 

chi, e l'utensile ha i suoi fendi e le tue 
barre, si chiama una bolle allestita : al- 
lora sulla, parìe sua più gonfia, detta -la 
pancia, si pratica un'apertura a dittanti 
eguale dalle sue estremità, e quest'aper- 
tura si chiama il buco dei cocchiume : il 
cocchiume è il turaccio «li sughero odi 
legno, che serve a tener chiusa qael- 
V apertura, quando nop se ne f j verun 



v 



Della compasiììonc e del legname, 
delle botti.' 

1 . Ogni botte è composta di parec- 
chie taf ole o doghexunite insieme l'una 
appresso all'altra con legami, per rap- 
presentare nel loro congiungimento una 
specie di cilindro corto e concavo, più 
gonfio nel suo meteo, troncato e «chiuso 
alle due estremiti ; o se li vuole for- 
marsene un' idea più giusta, si può ri- 
guardarla come formata da due coni 
troncati, le cui basi unite fossero nel- 
la parte media della botte : ma anche 
questi coni sono irregolari, perchè for* 
anati da linee curve, che presentano una 
specie di conoide. La parte, che ta- 
gliando la botte per Io tuo metto offre 
maggior diametro, si chiama la pancia 
della botte. 

Quando le doghe sono lotte pre- 
parate, e non manca ella costruirne 
che di mettervi i cerchi, (ormano esse 
ciò che si chiama una botte in fastello; 
quando poi. sono ritenute unite dai ccr- 



A quella specie di legno che vi si 
adopera per fare le doghe ed i fondi 
delle botti, vien dato il nome di marra' 
naro j quello però dei fondi porta spe- 
zialmente il nome di castagnaro. 

Il marronaro non è propriamente 
tale ; ma nn legno di quercia, o qua- 
lunque altro legno segato a piccole ta- 
vole, pj oblunghe ordinariamente che lar- 
ghe : ve ne hanno di due sorta ; l'usa, 
propria alle opere di falegname, s> chia- 
ma marronaro da intarsiatura ; l'altra, 
propria a far doghe e fondi per la co- 
struzione di tali reeipienli, si chiama 
marronaro da bottami. 

Quello da bottami è direno, se- 
condo i luoghi e le varie queliti di bot- 
ti alle quali 'viene destinato. Il legname 
che si prepara per le doghe delle pipe, • 
deve avere quattro piedi di lunghetta, 
quello p.er i moggi tre' piedi, quello per 
le barriche o me w- code due piedi e 
metto : la sua larghetta è dai quattro ai 
sette .pollici, la suo grossezza di note 
linee: il legname destinato per i fondi 
deve avere due piedi di lunghetta, sei 
pollici di larghetta almeno* e nove linee 
di grossezza : i petti del fondo entrano 
in un incastro o scannellatura, che si 
chiama capruggine y e questo nome vien 
dato anche ai)a cireonfereota di Vaseli- 
na delle estremiti della botte dal f„ndo 
sino egli orli delle doghe, . 

Per fabbricare i^tone botti, il bot- 
taio deve. fireTina prorvhta abbondan- 
te, àt materinli, affinchè il legru» acqui- 
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llar possa, prima d'essere adoperalo, il ta, che il uno perde assai meno in- u- 
compelente grado di siccità. Il legno 
fesso, che fu diviso io tavole o lamine 
sottili, dev'essere il preferito : si fa uso 
nondimeno alle tolte del -legno segato; 
ma le doghe fabbricate cól legno segato 
non sono tanto buone, quanto quelle 
di legno tagliato coli' accetta, non es- 
sendo riescilo separarle secondo la 
disposi tiou e delle fibre. Bisogna poi an- 
che incominciare la loro centina, con la 
sega, oo de poter* ìa seguita formare 
con minore difficoltà la pancia delle 
botte, e quest' operazione è difettosa. 
Qualche operaio assottiglia con faccetta 
la .parte di mezzo della doga, che deve 
formare la pancia, per potere, come si 
suol dire, centina** o dar l'arco più fa- 
cilmente all' utensile ; ma anche questa 
è pratica oziosa, 'perchè la parte che 
dev'essere la più forte nella costruzione, 
(ii venta così tu più debole. 

II. legname adoperalo alla oostfu 
ztone delle botti dev' essere preso fra il 
legno da spezzare, .spogliato dal suo al- 
bucno, altrimenti le doghe vanno sog 
gatte a gettarsi, per cui non sarebbero 
più buone alla fabbricazione dei boi- 

1 SCQ1 • 

Ho detto fin da principio, che per 
qoest' uso venifa scelto ordioariamente 
il legno di quercia, perchè la* costru* 
tione delle botti domanda un legno 
compatto, è difficile a putrefarsi. Vi si 
può adoperare senza dubbio anche.il 
castagno, ir foggio, ed alcuni altri legni, 
eccettuali però 'sempre i teneri, delti 
legni bianchi , Ugni dolci, ed - anche 
quelli che per loro natura comunicare 
potrebbero ai liquidi nn odore etero- 
geneo. La quercia sola, scelta avvedu- 
tamente, è preferibile a qualunque altro 
legname per la costruzione degli uten- 
sili vinari, perche le fibre del suo legno 
son meglio connesse o più compatte; e 
Tcspeiieuza di tutti i paesi di vigne pro- 



, tanto per la 
quanto per lo spirito. Questa verità fu 
pubblicala talmente dalle lagnanze dei 
compratoti ,d' acquavite,' che proibita 
venne qualunque asportazione di spi- 
riti ardeoti fuori* del regno, altrimenti 
che in botti di quercia : prima vi si ado- 
peravano le botti di castagno ; ma quan- 
tunque l'acquavite uscendo in esse dai 
nostri porti fosse al titolo ed anche al 
di «opra, arrivava nondimeno all'estero, 
per esempio in Amburgo, ad un titolo 
assai inferiore di queljo che adottato 
viene in commercio. Quanto sì può mai 
fare però non basta per impedite l'eva- 
porazione dello spiritoso nei liquori : si 
tratta soltanto di fare io 
botti -beo costru ite di lagno di 
la perdita sia, coma Io è io effetto, poco 
considerabile. . . 

Ciò che tanto visibilmente si. ma- 
nifesta nello spirito ardente isolato a 
concentralo, si manifesta del pari nello 
spiritoso del vino, io una maniera me- 
no sensibile bensì, ma nondimeno reale. 
Supponiamo dieci recipienti tinari , 
il cui contenuto sia graduato dalle 
cento fino alle mi Ite piota : è ben evi- 
dente che I* grossezza del legno sa- 
rà per .lo meno, fino a eerto punto, 
proporzionala alla graduazione del con- 
tenuto ; cosicché le doghe d'una barri- 
ca di cento piote saranno , secondo 
f uso, della grossezza di sette ad otto 
linee tutto al più, e quelle della botte 
di mille piote, della grossezza di tre in 
quattro pollici. Supponiamo ancora che 
questi dieci recipienti siano ripieni dello 
stesso vino, fatto nello stesso tèmpo e* 
della stessa maniera, che tulle le circo- 
stanze in somma siano eguali, anche pei 
collocamento in cantina : chi . temesse 
una nota esatta dello quantità di vino 
consumata da ciascun recipiente, on- 
d'essere tenuto pieno per tutto il tempo 
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dell' anno, ed alla fine dell' anno distil- 
lasse separatamente il Tino di questi 
dieci recipienti, mettendone da parte il 
prodotto , troverebbe neh" esperienza 
die il recipiente di cento pi otte ha con- 
sumato presso a poco ed in proporzio- 
ne dieci rotte di più che il recipiente 
di mille piote ; dalla distillazione poi 
risulterà, che la proporziona dello spi- 
rito sarà dieci volte, più debole nel re- 
cipiente dì cento piote, che in quello 
di mille piote ; se poi questi recipienti 
non sono di quercia, le proporzioni sa- 
ranno allora d'una perdita maggiore tao 
to per la quantità come per lo' spirito. 

Si noti poi aoche, che, quantun 
noe di quercia, tutte le doghe non sono 
d 1 una qualità eguale, nè egualmente 
proprie alla costruzione delle botti 
quelle tratte da querce* o troppo vec- 
chie o troppo giovani 
mente porose. Le doghe devooo esser 
/atte sempre di legno secce, perchè se 
vi si adopera legno ancora' verde, i vasi 
dell' albero ripieni di sugo' gli daranno 
mollezza : in questo stato-il legno***' im 
li e vera del liquore, la pressione dei cer- 
chi agirà in verso contrario, e le doghe 
allora si getteranno e prenderanno cat 
tive pieghe. Il legno troppo secco d'al- 
tronde si lascia gonfiare assai dall' umi- 
dità, e ne resta impregnato : un.bottaio 
quindi "ben provveduto ha legname io 
riserva per molti anni, e dopo di aver 
tagliato, squadrato e segato i pezzi, ne 
fa cataste incroeicchiandone strato so- 
pra strato, perchè Parìa vi abbia fra 
meato libero giooco. 

Il legno roso, tarlato o minacciato 
'dai vermi, dev' essere scartalo, come 
anche quello che perforato si trovasse 
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r avvertenza di chiuderne i fori con le 
spine di prugno, t essendo tenuti a ri- 
spondere pel vino che potesse scor- 
rere per quei fori da essi occultati sotto 



Non si deve adoperarvi 
il legno putrefatto, o disposto a putre- 
farsi : ognuno ne può conoscere la ra- 
gione. 

Scartare conviene eziandio il legno 
vergato : il quale con tal nome si distin- 
gue per avere alla sua superficie vene di 
vari colori, e specialmente vene rosse, 
come se ne trova in certe situazioni di 
boschi ; quando il legno prende il co- 
lore rosso mormorato, mostra d' essere 
di qualità cattiva, e se viene adoperalo, 
dora meno dell'altro**' impregna d'umi- 
dita, e passa facilmente in putreTaaiooe» 
Propri non sono nemmeno ella co- 
struzione • dei . bottami i legni crassi, i 
quali facili sono a riconoscersi dal -co- 
loro e dalle loro fibre tenere e sconnes- 
ioj mancanza di qualità migliore, i 



se 



dia uscita al vino, e non lasci al liquore 
• uogo a perdersi od evaporarsi. La quer- 
cia ha il difetto d ' essere talvolta intac- 



bottai se ne servono*tuttavia ; ina quan- 
do sono crassi ad un certo punto, non 
solamente lasciano perdere il vino, ma 
prendono false pieghe, e le loro doghe 
vanno soggette molto a spezzarsi' nella, 
capruggine. 

Tengono egualmente rigettati i le- 
gni rotolali, quelli cioè, i di cui circoli 
concentrici, ordinariamente riguardati 
conte indicanti 1' età degli alberi, sepa- 
rati restano gli uni dagli altri senza. for- 
mar corpo insieme. 

Si prova il legnémè da botte bat- 
tendolo sopra il taglio d' un sasso : se 
si spezza è buono ; se si rompe netto 
è cattivo. Bisogna preferire quelle tra le 
doghe, che passate sono per acqua, pur- 



per qualunque altra causa, onde non cbè non si adoprino senza averle prima 

diseccate perfettamente. Queste doghe 
galleggianti perdono nell* acqua una 
parte del loro astringente-, ma se poi 
caia dal tarlo , ma i bottai benho allora levate dall'acqua, collocale venissero ia 
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umida, prenderebbe! a ian 
pretto un odoro di mafia, hce lutti gli! 

•forzi dell'arte imufGcieoti sai ebbero | §. a. Dalla figura delle doghe dipende 

quella che prende la botte, essendo essa 
formata soltanto dalla loro unione In 



per distiparlo 

Difficile senza dubbio si rende a 
colui che fa ogni anno l'acquisto d'una 
certa quantità di botti, l'esaminare cia- 
scuna doga separatamente; pure volen- 
do prendersi questo fastidio, non per- 
derà egli certamente il suo tempo. Bi- 
sogna convenire nondimeno, che se fa- 
cile talvolta si è l'accorgersi, che tale o 
tal altro legname, adoperato alla costru- 
zione dei bottami, può guastare il vino 
che deve contenere, vi si trova altresì 
certo legname che produce lo 
effetto, senza che sovr' esso si osservi 
veruno di quegP indizj da noi notati 
siccome contrassegni di legno cattivo. 
Un legno tole comunica al liquore 
certo gusto, che si chiama comune- 
mente sapore di botte, e che ne impe- 
disce la vendita, per cui il proprietario 
è costretto di trasformare quei liquidi 
in aceto od tu acquavite. Non si sa per 
qual carattere pervenire si possa a rico- 
noscere questo difetto comunissimo nel 
legname delle nostre foreste : accade 
•posso, che in un certo numero di uten- 
sili costrutti dallo stesso bottaio e con 
Io stesso legnamele ne trovano alcuni, 
in cui il deposto vino prende un sapore 
di botte e si guasta in breve tempo ; 
frattanto che il vino stesso, tolto dalla 
stessa cantina, collocato nello stesso si- 
to, e versalo in bottami, all'apparenza 
somigliantissimi, conserva la soa qualità, 
e non prende verun gusto cattivo. Un 
decreto rende con tutto ciò i bottai re- 
sponsabili dell'alterazione che può sof- 
frire il vino nelle botti da essi vendute 
per questo sapore di botte, ed obbliga 
loro a riprenderle, ed a pagare al pro- 
prietario il vino |uastato sol piede delia 
vendita genergle. t • ,W:u;il , , 



generale i bottai non danno una con- 
vessità sufficiente alle loro doghe dal 
baco del cocchiume fino alle loro estre- 
mità j eppure queste convessità è ne- 
cessaria, e dev" essere relativa alla spe- 
cie ed alla destinazione della botte che 
ti costruisce, come anche alla sua gran- 
dezza ed alla sua capacità. Nel deter- 
minarla l'artefice deve calcolare la gros- 
sezza dei cerchi e quella della loro le- 
gatura ; deve prendere anche in consi- 
derazione 1' abbassamento delle conves- 
sità, che dopo qualche tempo tende ad 
orizzontarsi. I bottai non sono esatti 
abbastanza nel seguire le proporzioni ■ 
tale oggetto prescritte, perche avreb- 
bero bisogno d' una quantità maggiore 
di legname, d' un legname più scelto, e 
capace di sopportare la diminuzione di 
larghezza partendo dal cocchiume per 
inclinarsi all' estremità del fusto. Non è 
facile T assegnare con precisione la con- 
vessità che devono avere le doghe ; si 
può assicurare però, che la botte meglio 
costrutta e più perfetta è quella la cui 
forma vieppiù si avvicina ad un fuso 
troncato alle due punte. 

Ecco i vantaggi risultanti da que- 
sta forma : 

i .° Si sa, che quanto più una volta 
è ceni inala, Unto acquista più di forza, 
e suscettiva si rende di portare pesi gra- 
vi. Lo stesso si diea delle doghe riunite : 
il loro più elevato punto, quello cioè 
che presenta la sommità dell' arco, è In 
parte più alta della pancia. 

3.° Quanto più si avvicina la botte 
alla forma d' un fuso mosso, con tanto 
meno punti di contatto tocca la terra : 
vieue essa cosi maneggiata più facilmen- 
te, girata e raggirata con minor fatica, 

ao 
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ed i cerchi ed i giunchi che la legano 

vanno metta soggetti a putrefarti. 

3.° Questi vantaggi, benché essen- 
tiuli, puco significanti sono in confronto 
di seguenti : supponiamo che il vino si» 
chiuso in un recipiente quadrato, non è 
forte vero che se il liquore contenuto 
in esso non lo riempie esattamente, o 
che ne manchi soltanto la densità d'una 
linea vi sarà un vuoto per tutta la su* 
perficie superiore dei vino? Ma siccome 
Y esperienze prova, che V evaporasene 
non ha luogo se non in ragiona della 
superficie, così apertamente ne viene 
eh' essa avrà luogo sopra lo strato 
del liquido in ragione di tutta la su- 
perficie, qualunque siu la sua esten- 
sione, ad in ragione della sua estensio- 
ne. In una botte ordinaria, al contrai io, 
che, per ipotesi, contenga quanto il reci- 
piente quadrato, il vuoto d* una linea 
«r nlteta» non è quasi niente, e m»n si 
stemie che sopra ristrettissima super fi- 
rie, a motivo della convessità o pancia 
dell;» doga ; quésto vuoto poi sarà an 
cora ben meno apparente, se alle doghe 
data viene quella convessità che possa 
Unire la botte nella forma indicata. Nel 
primo caso, vale a dire nella botte qua- 
drata, tutta la superficie è soggetta al 
T evaporazione ; nel secondo infinita- 
mente meno, e nell' ultimo I' «vapora- 
zione diventa nulla. 

4 ° La forma del fuso mosso pre- 
senta anche un quarto vantaggio molto 
importante, relativo alla qualità del vi- 
no. La feccia è il sedimento del vino, 
la porte pesante che se ne separa ; que- 
sto residuo con la specifica sua gravità 
si precipita nella parte la piò i 
ora quanto più profonda sarà 
parte inferiore, più riterrà essa concen 
trata la leccia, la quale occuperà uno 
spazio tanto minore nella botte, e per 




di ri combinarsi coi 
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ed in agosto, quandi* si rìnitnra la fer- 
mentazione chiamata insensibile. 

5.° Più facile finalmente si rende il 
conservare chiaro fino al termine il vino 
d' una botte ben panciuta, che <V una 
botte piatte, appunto perchè la feccia 
vi occupa menu spazio in superficie. 
Sotto qualunque punto di vista si con- 
sideri dunque la forma d'un recipiente 
vinario, quella d' un fuso mozzo sarà 
senza contraddizione la migliore, qua- 
lunque esser possa la grandezza del re- 
cipiente. 

Eccettuata la Spagna ed I cuntor* 
ni di Baione e di Bordò, le botti di qua- 
lunque grandezza sono in tutti gli altri 
paesi mal costruite, e quanto sono più 
piccole, più moltiplicati riescono t loro 
.li fri ti, perchè alla costruzione di queste 
risei bali vengono soltanto i legnami di 
scarto, o quelli che servirono già prima 
a recipienti piò grandi : questi pezzi di 
legno vecchio o sono piallati di nuovo, 
o assottigliati colPascia, di modo che la 
loro grossezza, già modica più del do- 
ver* per te innanzi, viene così maggior- 
mente diminuita. 

Una doga, per esser buona, sarà 
grossa nelle sue estremità come nel 
mezzo : se si vuole asso tagliarla avvici- 
nandosi alle due estremità, si diminui- 
sce la forza della totalità ; se assotti- 
gliarla si vuole nel suo centro, si curva 
essa, per verità, più facilmente, ma perde 
poi la sua forza reale nel sito appunto 
ove assolutamente le è necessaria la 
forza : nelfadoprare la pialla, I* artefice 
devo sapere diminuire nella convene- 
vole proporzione, in tutta la sua lar- 
gbetza, la doga dal suo centro fino 
ad ambe le estremità , in modo rtie 
tutte le doghe trovandosi riunite coi 
cerchi, presentino nella loro connessio- 
ne la volta di cui ho parlato, che formh 
la vera figura della botte» 

Molli artefici, non per ignoranza, 
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ma per accelerare il loro lavoiu, odo- 
pianti doglie troppo larghe, specialmen- 
te per i foti<li ; ma do ciò che succede? 
Dopo un anno o due di servizio queste 
doghe non hanno più la slesso apparen- 
ta, come quando lo botte era nuova : 
qui si vede una doga gettala in fuori, 
là un' allra gettata in dentro, e spesso 
sbarrarne conviene il fondo, incerti che 
tale operazione valga a riparare V in- 
conveniente. 

Ciò che viene detto delle doghe 
del fondo, è pure applicabile a quelle 
della circ»uferenra, le quali non si get- 
tano mai in fuoii che per caso straor- 
dinario, ma sempre in ilcntro, in modo 
che conviene spesso rimetterle. Ogni 
bolle qualunque, grande o piccola, per 
essere ben fatta, per essere di durala, 
dere nella sua circonfereuza demi vere 
un circolo perfetto, e questa roton- 
dila giammai riescila esatta , fintanto 
che T artefice adoprera doghe troppo 
larghe, le quali foruinn<> nere*»ariamen- 
le angoli nd ogni punto di riunione. Il 
bottaio, conoscendo il difetto, lo ma- 
schera agli occhi doll'ccquirente, abbas- 
sando con la pialla !•» grossezza del le- 
gno della doga nel silo, ove questa for- 
ma angolo con le doghe vicine, mentre 
senza quest'ai tifìzio mo»trandosi la botte 
{ingoiala, ■otiehc rotonda, verrebbe sc«r 
tata con grave perdila del bottaio. 

Dei meni di affrancare te hnttt nuo- 
ve, di governare le botti usate e di 
correggere le botti viviate. 

§ 3. Si chiama affi ancai e quell'ope- 
razione, per la quale col mezzo dell'acqua 
bollente semplice, o con certe imitarne 
in dissoluzione, tolto viene in lutto od 
in parte il resto del sugo, che il legno 
dell'albero abbattuto e segato in doghe 
contiene ancora in nno sialo di trasu- 
damento. Più sopra ho detto rhe van- 
taggioso eia il tenere le doghe per lun- 
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go tempo nell' acqua : ecco il momento 
di provare quest'asserzione. 

L'acqua discioglie quasi la totalità 
della mucilaggine contenuta nella doga, 
ed in gran parte anche la sua materia 
colorante ed il suo principio astrìngen- 
te, e la rapidità dell'acqua poi trascina 
seco questi piincipii mano a mano 
rhe effettuasi la loro dissoluzione. Chi 
volesse convincersi di questa verità di 
fatto, prenda una botte nuova di quei - 
(in u di castagno, le cui doghe non 
siano state in molle, la riempia d'acqua 
[ter tanti giorni, quanti questa acqua 
ne uscirà assai colorala , e conti il 
numero dei giorni ; ripeta quindi la 
medesima operazione sopra una botto 
formati di doghe stute a molle, e tro- 
verà che l' acqua escira. da questa in 
proporzione puro colorata, ed in pochi 
giorni anche chiaro e senza odore. £ 
dunque evidente, che nella pi ima botte 
il vino in essa riposto assumerà il sa- 
pore astrillivo ed il disgustoso odore, 
che 1* acqui corrente separar seppe dal 
legno della seconda botte. 

Che che ne sia, se le doghe del le« 
gno di quercia o di caslagno, con cui 
costruita viene la butte, non furono in 
molle, riempiere converrà allora la bolle 
d'acqua per vari gmmi di seguito, vuo- 
tai hi e rinnovarla, fintanto che n esca 
chiara e senza odore; avuta poi la cer- 
tezza che le doghe siano stale in molle 
per un tempo competente, basterà la- 
vare la botte con I' acqua chiara e fre- 
sca per vuotarla immediatamente : do- 
po questa operazione ogni botte verrà 
lavata coll'acqua bollente, in due boccio 
della girale si sarà fatto squagliare una 
libbra di sale da cucina, e per una bollo 
supposta capare di conlenare da du- 
gentotrenl» » dugrntoi iuquanta boccia 
si ndopreranno tre bo« eie di quest a qui 
circa per lavarla. 

Quest'acqua bollente c salato più- 
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duce due grandi vantaggi : i .° siccome 
la botte viene esattamente turata, cosi 
V acqoa ne opera una forte rarefazione 
dell'aria ivi contenuta ; ond* è che l'aria 
tendendo a sprigionarti per ogni più pic- 
cola fessura, fa conoscere i siti ore il 
legno è bucato, ore le doghe si connet- 
tono male ; di modo che se la botte è 
mal costrutta, viene messa da parte onde 
restituirla al bottaio ; i.T acqua salata 
e bollente discioglie molto meglio la so- 
stanza mucilagginosa, saponacea e colo- 
rante del legno, ed il vino, con cui 
riempiute verranno tali botti, avrà «o- 
vr'essa un'aiione minore. 

Non bisogna poi lasciar raffred- 
dare quetl* acqua salata nella botte ; 
cinque o sei ore dopo aver vela intro- 
dotta conviene levamela del tutto , e 
quindi surrogar?! immediatamente una 
o due hoc ci e di mosto bollito ebollente, 
che si avrà avuto la cura di spumare 
dorante la sua ebullizione. La botte vie- 
ne esaltamente chiusa, poi agitata, gi- 
rata e raggirata continuamente; e senza 
temere inconveniente veruno si potrà 
lasciare così che il mosto si raffreddi, e 
rimanga nella botte per alcuni giorni. 
Al momento di collocare le botti al po- 
sto, bisogna sgocciolarle, poi riturarle ; 
ed il mosto che n' esce Viene messo a 
porle, e serve ad accrescere il vino pic- 
colo od il vino delle graipe : allora le 
botti diligentemente turate , collocate 
nelle loro file, atte si trovano a ricevere 
il vino nuovo. 

Relativamente poi alle botti, che 
hanno di già contenuto vino, basterà, 
prima della vendemmia, far levare ad 
«se uno dei loro fondi, onde eslrarne le 
Tecchie feccie diseccale, e rastiare e spo- 
gliare T interno dai deposili di tartaro, 
avendo cura anche di osservarne ed 
emendarne V incerchiatura secondo il 
bisogno. Nel giorno prima di adoprar- 
le, vi si getterà acqua bollente senza 
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! Siile, affinchè il legno si gonfi, e poche 
ore dopo levando quest'acqua, verrà ad 
essa surrogata una piccola porzione di 
mosto bollente ; sgocciolato poi anche 
questo, vi si verserà il vino nuovo (t). 

Usando tali precauzioni si è sicuri, 
che il vino non prenderà mai nes- 
sun gusto cattivo ; eppure confessar bi- 
sogna, che anche tutte queste precau- 
zioni non bastano per guarentirlo dal 
sapore di botte} mentre una doga sola 
intaccata di tal sapore sarà sufficiente 
per guastare in pochi giorni tutto il vi- 
no di una botte. 

Ricercata fu in vano, come già 
dissi, l'origine di questo sapore di bot- 
te, concentrato in una doga piuttosto 
che in un'altra ; i vignaiuoli, i mercanti 
di vino non s' ingannano giammai sopra 
questo sapore, più facile a sentirsi che 
a descriversi ; che se il bottaio odoras- 
se separatamente tutte le sue doghe, 
l'abitudine gli farebbe distinguere la do- 
ga difettosa, per cui scartandola, non si 

(i) Finché le bolli «Unno ripiene di 
Tino io istalo di staila non possono con- 
trarre il minimo difello : ma ali* opposto 
è facile che ti viiiino mentre stanno vuo- 
le. Già molli enologi^ ed anche ultimamen- 
te il farmacista Bianchetti «li Como d'Os- 
sola (Ann. dì Agn, uh. di Milano, lom. II, 
pag. 191.1) per coutervar sani coletti neces- 
sari! utensili hanno additate Tarie pratiche, 
le quali da lotti dovrebbonsi usare. Ecco 
pero a che cosa riduconsi. Quelle che han- 
no contenuti, dice il ricordato Bianchetti^ 
tini spiritosi, e che hanno lasciato cristal- 
lizzare del tartaro sulla superfìcie interna, 
postomi lasciar sgocciolare ben bene, e quin- 
di tenerti ben chiuse se la cantina è umi- 
da, altrimenti possono anche lasciarsene 
aperti gli sportelli. Per quelle poi eh* 
hanno conlenoti vini leggeri, ci raccoman- 
da che dopo ,1 ver l<- ben iarale e ben asciu- 
gate, vi ti metta entro un bicchiere di spi- 
nto di vino rettificato o rum, e quindi 
che ai chiudano ben bene. Sifiàtli prece vii 
raccomandiamo noi pure caldamente, « 
non solamente per le botti da «ino, ma 
altresì per quelle da vinello o sia da vino 
adacquato. r. ©ksju 
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esporrebbe più ad avere in seguito "al- 
cuna distensione coli' acquirente delle 



Le doghe Tizia le di tal sapore si 
possono riconoscere, i.° al loro colore 
più oscuro : se questo colore è ripartito 
inegualmente negli strati concentrici del 
legno, se esso è marmorato, ondato, se 
il centro di qoeste in eguaglianze presen- 
ta un nodo putrefatto o cariato, questo 
legno guasterà il vino ; a.° quando fi du- 
bita della cattiva qualità delle doghe, 
bisogna trasportarle in un luogo umi- 
do : ivi si lasciano per alcuni giorni : si 
segano poscia ad una delle loro estre- 
mità, e si fiutano nel segarle : il calore 
prodotto dalla confricazione della sega 
scopre il sapore di botte. Se la botte è 



sendo vuote, tenute sono col 
me aperto in luogo umido e poco ven- 
tilato : questo sapore vien tolto con la 
calce viva ben calcinata (i). 

(i) Ben ponderate le circostante dì cui 
la muffa nelle botti è conseguenza, ho co- 
staotemente osservato ebe desta si svilnppa 
in quelle che o si lasciano aperte in luo- 
ghi amidi, o che essendo chiuse, si trovano 
per mezio di qualche piccola apertura o 
spiraglio in comunicazione coli' * ria am- 
biente anche in luoghi asciutti: sembra 



allestita, e tenuta da qualche tempo in pore di muffa o di rancio, quando es- 
atti sito umido ; se il buco del cocchiu- 
me, è apertu, non ti fidare di nessun in- 
solito odore, nemmeno se fosse soave. 
Non bisogna poi lasciarsi ingannare dal- 
l'odore naturale del legno o dal fumo 
causato dalle toppe che si abbruciano 
in tempo della fabbricazione, per dare 
una più facile pieghevolezza alle doghe. 
Il legno può avere V odore di riscaldato, 
di emmuSato, di rancido -, ma tutti questi 
odori non sono ciò che si chiama sapo- 
re di botte ; 3.° un mezzo semplicissimo 
potrà decidere se le doghe sospette da- 
ranno questo sapore : basterà levare 
dalla loro superficie alcune lamine o 
schegge, chiudere questa in una boccia 
ripiena di vino, e tenuta in luogo mo- 
deratamente caldo, lasciar? eie infuse per 
ventiquattro ore : se il legno è difetto- 
so, il vino acquisterà certamente quel 
sapore quanto basta per essere ricono- 
sciuto da chi lo sente. 

Vi esistono però anche dei mezzi 
per correggere il sapore di botte : l'a- 
cqua di calce saturata e recente produ- 
ce tale effetto. Essa non attacca pun- 
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nè il loro colore, quand'anche mescolata 
fosse in una quantità soprabbondante a 
quella che richiede il vino difettoso. 
Dopo aver fatto passare questo vino 
vizialo in una botte sana, un' oncia d'a- 
cqua di calce basta per ogni libbra di 
vino : la botte dev* essere rotolata ogni 
giorno, per dieci o dodici giorni conse- 
cutivi : acqua di calce vien detta quella 
che sovrasta alla calce, quand' essa è 
spenta. Il sopramosto è vantaggioso an- 
ch'esso per correggere il sapore di bot- 
te ; viene questo adoperato alla dose di 
quattro fino ad otto boccali in una botte 
di dugento fino a dogento cinquanta 
bocce, secondo lo stato difettoso del 
vino. 

Le botti talvolta acquistano un sa- 



unque dimostrato che l' origine di quelle 
alterazione si debba a che sotto V impero 
delle ricordate circostanze ha luogo entro 
le botti la perdita o svaporaiione del prin- 
cipio alcooln.-o del vino, aensachè possa di 
pari passo procedere la svaporazione della 
omidità acquosa di sua natura più lenta. 
Le fecce de' vini bianchi fermentati senza 
i fiocini, come quelle deposte dai vini rossi 
spremuti dal torchio, appunto come corpi 
mucosi poco o nulla forniti di principio 
alcoolico e molto ricchi e tenaci dell' umi- 
dii.! acquosa, fanno per la stess- ragione 
contrarre con facilita la m uffa alle botti, 
sebbene si tengano chiose ed io siti asciutti. 

La muffa altro non à che una vege- 
tazione crittogama della, famiglia de' luo- 
ghi, le coi specie vegetano soltanto sulle 
sostaoze contenenti un principio mucoso 



io il sapore dei vini, nè la loro qualità, unito con acqua e volgente a putrelaziona 
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Malgrado i correttivi quasi tulli 
sicuri da noi finora in. lieti, tari teni 
pre meglio il non senir»i di buttami di 
lettoti, specialmente nei paesi ove iJ 
prezzo di tali utensili è moderato. 

Per evitare molli accidenti pro- 



li muffii aranciai* è la specie che invade 
le botti solto forma di piccole lamine d 
•ni giallo doralo le quali mettono radic 
per entro le porosità del legno siccome 
fra gli intentiti delle doghe: deriva da 
ciò che il semplice distacco di quelle la 
mine non baila a togliere alle botti 1' o 
dorè nauseabondo il quale ti roma tica per- 
ciò indispensabilmente am he «I vino, e la 
cai distruzione n«n può c-iiere l'opera che 
dei piò compiato estirpamento drlle radici, 
oppure della loro escisioue e scomposizione 
finale. 

Negli andati tempi, una volta assalila 
una botte da cotesto ospite maligno, era 
condannata alle fiamme poiché sapeva*! 
cbt le lavatore anche più volte ripetute 
uon bacavano all'intento, e non si cono- 
arevano ali resi melodi migliori di disiti- 
fettaroento. Il nostro benemerito concitta- 
dino Carli impiegò, primo fra noi, la calce 
▼iva fatta estinguere col concorso di op- 
portuna quantità di acqua nelf interno 
delle hot li cbiui<», come ti ricava dal voi. 
IL, Dag . 6A degli Atti della Società Pa- 
tristica di Milano, e pretese di avere nel 
proposto metto rinvenuto il piò valido 
disinfettante : «topo di lui Decandolle in 
Francia, non saprei bene se plagiario o 
■copritore, propose V impiego della stessa 
sostanza al medesimo effetto) ma è fatto 
innegabile però eie quella pretesa panacea 
non sempre sana la botte infette ; loerhè 
potrà forse provenire dal maggior grado di 
profondità cui siano egualmeutc giunte le 
radici o entro il legno o entro gli inter- 
•tizi delle dogbe. lo mi trovai più vedte a 
mite cimenti, e dopo avere ripetutamente 
tetta praticare i 1 estinzione proposta della 
calce, anche sovraffondendo ad essa un li- 
scivio bollente, pare nel maggior numero 
non ne ho conseguito l'effètto ricercalo, 
'late risnltamento, la natura cri t log j ma as- 
segnata alla muffa, e le cause che favorisco- 
no manifestamente il di lei sviluppamenlo, 
mi portarono a stabilire il principio che 
alla distruzione della medesima uopo fosse 
d' impiegare un reagente sommamente cau- 
stico ed applicabile sotto forma tale 
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dotti dall'umidità, rimasta appena vuota 
una botte, conviene levarla dal tuo po- 
sto, scolarne tutta la leccia fluida, e col- 
locarla ben turata sotto una teltuja fre- 
sca, ma non umida. A questo modo i 
cerchi dureranno per un tempo più 



penetrar potesse alla maggiore profondità 
cui per avventura giunte ne fossero l« ra- 
dici. La forma liquida perciò non fa giu- 
dicata la più conveniente, e non fu quindi 
ammissibile ebe la forma vaporosa, attesa 
V esilità delle di lei molecole e l' attitudine 
maggiore a compcnctrare i corpi solidi: i 
suffumigi di Smith e di Morvéau furono 
pertanto i primi tentati, ma non mi hanno 
dati que* risullamcnti che io andava cercan- 
do, forse per non sufficiente intensità di 
potenza caustica : mi appigliai invece al- 
l' acido solforoso in vapore ebe ottenni col 
far abbruciare nelle botti una determinata 
quantità di fiori di solfo proporzionata alla 
capacità delle medesime, e questo meteo 
mi ba pienamente e cotlau temente corri- 
sposto anche nel caso di muffa di antica 
data e ribelle a qualsiasi degli altri rimedi 
ruilati ; senza che per esso si alteri anche 
menomamente le superficie del legno cui 
viene applicato ; cosa che non avviene im- 
iegando, come altri proposero, l'acido sol- 
ònco anche diluito in molla acqua. 

Ecco il mio modo di operare : rie 
pinta la bolle di acqua comune la las 
intatta per due o tre giorni, con che ollcn-t 
go la macerazione ed il facile distacco di 
ogni materia lartarosa o di altra qualunque 
della di lei interna parete : premessa indi 
la più esatta lavatura, faccio introdurre nel- 
la medesima un liscivio di ceneri bollente 
all'oggetto di assicurarmi che anche le parti 
più restie delta patina aderente alla interna 
superfìcie abbiano a staccarti e lasciarne 
1 i Tritamente a nudo il legno e schiuderne 
possibilmente le porosità: in questo stato 
la bolle si va frequentemente rivoltando, e 
non se le fa uscire U liscivio che nel di suo- 
o : si apre allora di nuovo la bolle e 
si lava colla più scrupolosa attenzione, ind : , 
sgocciolata che sia. si lascia aperta in luogo 
di libera ventilazione, o, meglio, si espone 
al sole onde possa sollecitamente asciuttare 
sino al segno di rendere visibili le interne 
unioni delle dogbe : faccio in allora appli- 
care ben saldo il cocchiume ed introdurre 
dallo sportello una terrina contenente tao - 
di solfo quante sono le bruite di 
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lungo, perfino quelli che Tati! furono 
del legno chiamato bianco, benché più 
fucili a putrefarsi di quelli di castagno. 

Delle diverse specie di botti vinarie 
ed altre più conosciute, del loro 
USO) e della loro capacità assoluta 
e relativa. 

§. 4- Quantunque le antiche misure 
siano state abolite, a motivo della confu- 
sione da esse sparsa nel commercio, uti- 
le sarà nondimeno il conoscerle, o per 
intendere le opere scrìtte innanzi a que- 
sta riforma, o per poterle ragguagliare 
•1 bisogno con le misure nuove. 

Per dare uo* idea giusta io pren- 
do la pinta di Parigi come misura co- 
mune, alla quale si riferiscono tutte le 
altre ; sapendo cosi quol numero di 
piote deve contenere una botte qualun- 
que, si conoscerà in nna maniera pre- 
cida e chiara il contenuto e la capacità 
della botte 

La pinta è una misura ordinaria 
e media, adoperata per misurare il vino, 
l'acquavite, Polio, ed altri liquidi. 

La pinta di Parigi si divide in due 
sestieri \ il sestiere in due metti-sestie- 
ri ; il meno-se *i w?re in due quarti di 
testiere ed ogni quarto di sestiere con- 
tiene sei pollici cubici di liquido : due 
pinte fabno un quarteruolo : la boccia, 
di cui si fa uso quotidiano, deve con- 

ea paci ti della botte : in questo stato si appic- 
ca il fuoco allo solfo per meno dì solfa- 
nelli accesi, e quando la combustione è at- 
tivata si socchiude lo sportello e si man- 
tiene soltanto socchiuso insino che, per 
«ssere la botte ben riempiuta dai vapori 
delio solfo, si veda che una parte di essi 
esca con violenza dalla piccola fenditura 
lanciata dallo sportello socchiuso: iu ullora 
si chiude intieramente, e la botte si lascia 
ih quiete per tre giorni, dopo i quali, 
rMpurta e ben Invai.» più forte con sempli- 
ce acqua, «udì spruzzala con buon vino, 
oppure cou acquavite, si ridona al consue- 
to uso perfettamente risanata. i. loheiu. 



BOT ,5 9 
tenere una pinta, la metta boccia un 
sestiere, e la caraffa un mezto-sesiiere. 
Il vino contenuto in una pirata o boc- 
cia pesa due libbre eirca. 

Di tutte le botti, che sono in oso, 
la borrica e fra noi per la forma e pel 
nome la più conosciuta: essa contie- 
ne dugento dieci pinte. A Parigi quat- 
tro barriche di vino fanno tre moggi ; 
in Angers fanno due pipe ; a Bordò 
compongono una botte, ovvero sei ter- 
taruoli. Per tertaruolo bisogna sempre 
intendere la (erta parte d' una misura 
più grande ; il tertaruolo di Bordò è 
qumdi la terta parte non della botte, 
ma della pipa : il tertaruolo del moggio 
contiene noranta«ei pinte, perchè nel 
moggio fi sono dugento ottantotto 
pinte. 

fi barile è una specie di piccola 
barrirà, il di cui contenuto non è deter- 
minato. Serve esso a contenere diverse 
specie di merci liquide o secche, ma 
più spesso le secche, come farina, pru- 
gne, aringhe, merluzzo, indaco, ec. Vi 
sono dei a* ri li più o meno grandi, 
secondo la qualità o la natura delle 
merci che vi si sogliono collocare , e 
sono costrutti di varie sorta di legno, 
come di abete, di quercia, di faggio : 
quelli che si destinano a trasportare le 
merci secche, non hanno bisogno d'es- 
sere costrutti coir accuratezza medesi- 
mu, come i recipienti vinari. 

Si chiamano talvolta barilotti certi 
piccoli bottami di grandezza indeter- 
minota ; per cui si dice un barilo no di 
zucchero, un barilotto di tolfo, per di- 
re una pìccola botte ripiena di questa 
specie di mercanzie. 

Del moggio si parlerà alla sua voce, 
e perciò è superfluo il qui favellarne. 
(Fedi quel vocabolo.) 

La foglietta è una mezza botte, 
contenente la metà di un moggio di 
Parigi, ossia t\\ piote, e perciò le 
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viene dato più «petto il Dome di mezzo 

moggio. 

La pipa è un recipiente usato io 
alcune provincia, e contieni un moggio 
e mezzo di Parigi, ossia 43 a pinte : a 
Bordò la pipa è composta di due bai - 
riche. 

Il contenuto della coda è quasi lo 
stesso di quello della pipa : le code d'Or- 
leans, di Bloit, di Nuils, di Digionc, di 
Macon sono eguali, e contengono quat- 
trocento venti piote per ciascheduna. 

Il punteruolo a Parigi vale quanto 



Le botti deitinate a contenere il 
vino e l'olio ai chiamano anche ras se Ili . 
quello dell' olio è quasi simile al mog- 
gio, quello del vino è molto più largo 
in mezzo che alle estremità, andando 
sempre diminuendo dal cocchiume alla 
capruggine. Il vassello di Spagna con 
tiene trenta arrobt, ogni arroba peti 
venticinque libbre. 

' Entra finalmente fra i bottami an 
che il caratello, di capacità media tra 
la botte, e tutte le altre mjsure finora 
descritte, inferiore però ordinariamente 
a tutti gli «Uri recipienti vinari, per la 
qualità del legname e per la sua costru- 
zione. Siccome i caratelli sono per lo 
più adoperati per contenere le merci 
non liquide, così non si ha una cert i 
cura nella scelta dei suoi materiali, nè 
a* impiega la stessa industria e precisio 
ne nel connetterne le doghe, e neir im- 
porri i cerchi come per le barriche ed 
altre botti. Nei caratelli trasportato vie- 
ne lo zucchero, il tobacco, l' indaco : 
ed un caratello ripieno d'una o d'altra 
di queste merci, pesa da mille a mille 
libbre. 

La quercia non è il solo legno de- 
dicato alla frabbricazione delle botti, 
aoche vinarie : se ne costruiscono an- 
che di castagno, di faggio e di gelso. 
Nel 
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tutti i pìccoli barili, le brente e le be- 
nacce sono di gelso : per fare poi le 
barriche da olio ai adopra il castagno, 
essendo il gelso troppo tenero e troppo 
■puogoto per un uso simile. In altri 
paesi i barili destinati al trasporto df 
derrate secche sono alle volte fatti con 
tavole di pino o d'abete ; ed anzi in re- 
cipienti di questi legnami giungono a noi 
dall'estero le peci crasse e secche. 

Parmi superfluo l'avvertire che i 
migliori cerchi per legare le botti sono 
quelli di castagno. 
BOTTE. (BoL) 

È distinta con questo nome una 
varietà di pera. 

BOTTE ILLA GRASSELLA. 

S' indicano gli sforzi all' articola- 
zione del femore colla fibia. 
BOTTE 01 MARE. 

Misura di peso conosciuta io com- 
mercio sotto il nome di tonnellata, che 
vale 979,016 chilogrammi, (fedi il vo- 
cabolo MlSl'HK.) 

BOTTICELLA. 

Mezza botte o vaao di legno, che 
serve a contenere diverse specie di mer- 
canzie ; può servire anche pel vino 
ed altri liquori. Alle nite presa è que- 
sta parola per la cosa*contenuta, per cui 
si suol dire, una botticella di vino, di 
chiodi di garofano, di merluzzo. 

BOTTIGLIA. 

Vaso di ventre largo e collo stret- 
to, fatto di vetro, di terra, di legno, o 
cuoio, atto a contenere acqua, vino, li- 
quori, ec. Parleremo qui soltanto della 
bottiglia da vino. 

Varia è la forma delle bottiglia sa- 
condo i vari paesi. In Inghilterra il collo 
è corto e schiacciato, il corpo quasi e- 
gualmente largo in tutte le sue parti: 
in Francia la forma è arbitraria, ed il 
contenuto egualmente. Ogni bottiglia 
dovrebbe portare il valore d'una pinta, 
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ralc a dire due libbre di acqua, e non- si adopera il carbone di terra, sia per 



dimeno quelle, che hanno il collo lun- 
go, il corpo corto, con il fondo con- 
cavo, non ne contengono appena tre 
quarti, ciò eh' è contrarie ad ogni prin- 
cipio d'equità. La Sciampagna non la- 
scia luogo a temere una frode simile: ivi 
ogni bottiglia deve avere la stessa gros- 
sezza nella sua circonfernza, contenere 
la misura stessa d'una pinta, e non pe- 
sare più di venticinque once, e qualun- 
que altro recipiente o caraffa propor- 
zionata esser deve alla sua grandezza. 
Secondo questa regola tutti i carri ca- 
richi di bottiglie, che arrivano, per esem- 
pio, a Reims, vengono condotti al can- 
cello della dogana, per essere colà mi- 
surati e pesati. A Parigi le bottiglie 
contengono un nono dì meno, in modo 
che vendendo nove bottiglie il mercan- 
te di vino ne guadagna una : a Bordò 
il turaccio è d' una lunghezza spropor- 
zionata, e ciò per lo solo artifizio di 
procurarsi uu guadagno maggiore sulla 
quantità di vino. In Olanda è vietato ai 
mercauli di vino il servirsi di bottiglie 
che non siano bollate ; una lastra di 
piombo con sopra impressa una marca, 
indica sul collo d'ogni bottiglia fin dove 
deve ascendere il vino, e con questo 
mezzo non può aver luogo V iugauno 
sulla quantità. 

Il colore non ha veruna influenza 
sopra la bottiglia, purché perfetta ne 
sia la vetrificazione : la sua bocca deve 
essere all'estremità due lince più larga 
che sotto il cerchio, dove giunge a pe- 
netrare il turaccio : V apertura sia ro 
tonda e liscia, ed il collo sia luogo tut- 
to al più quattro pollici. 

Siano le bottiglie o non siano nuo- 
ve, non bisogna mai servirsene, senza 
averle prima sciacquate : le nuove esi- 
gono un' operazione di più che le usa- 
te, per lo meno quelle, che provengono 
dalle vetrerie, ove in vece del legname 

Dit, (Tjjgric. 7* 



le fucine del vetro, sia per cuocere nuo- 
vamente la pasta dopo che la bottiglia 
è già soffiata. Quando la bottiglia di già 
soffiata viene esposta alla seconda cot- 
tura, perduto avendo la più gran parte 
del suo calore, giacche forma un corpo 
ornai quasi solido, incontra necessaria- 
mente il calore della fornace maggiore 
del suo, ed attrae quindi alla sua su- 
perficie esteriore il fumo, ed i principii 
del carbone di terra, sollevati dalla com- 
bustione : si forma allora alla sua estre- 
mità una polvere grigio-nerognola, che 
la ricopre e colora; per cui se questa 
polvere non venisse levata dall' acqua, 
il vino in essa riposto acquisterebbe 
cattivissimo gusto. Un tal difetto non 
hanno le bottiglie fuse al fuoco di legna- 
me : l'esteriore poi della bottiglia dev'es- 
serti prima lavato con una spugna, le- 
nendone chiusa la bocca con un dito. 

La maniera solita di sciacquare le 
bottiglie consiste nello introdurvi delle 
palline di piombo, ovvero una catenel- 
la di ferro, ed agitando bene in tutti i 
versi queste palline si fauno passare le 
bottiglie da uno in altro mastello d'a- 
cqua, finché più traccia uon lasciano di 
veruna immondizia. 

Nella Sciampagna praticare io vidi 
un metodo ben più semplice e più spic- 
ciativo, specialmente avendo molte bot- 
tiglie da sciacquare. Si mette sopra un 
tripode alto un piede e mezzo o due 
uu barile privo d' uno de' suoi fondi, 
ovvero una lina secondo il bisogno : al 
baiso del barile o tina s'incastra uno o 
l'in tubi provveduti delle rispettive chia- 
vi ad una discreta dislonza fra loro : uu 
uomo assiso sopra uno sgabello, stenda 
le gambe sotto il tripode, ed aprendo 
con una mano la chiave del tubo, tiene 
con 1' altra la bottiglia, sopra la quale 
cola l'acqua esteriormente, in modo che 
con una spugua si può lavarne h 

3 i 
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superfìcie, iodi col metto d'un imbuto la- 
scia egli entrare nella bottiglia stessa la 
quantità d' acqua aufficiente per iscia- 
cquarla, chiude poscia la chiave, vi getta 
la catena o le palline, V agita in tatti i 
versi, vuota quell'acqua in un mastello, 
vi lascia però dentro la catena, presenta 
l'apertura della bottiglia di nuovo alla 
chiave del tobo, vi lascia scorrere entro 
l'acqua, l'agita, la vuota, poi vi fa en- 
trare ancora altra acqua, finché la bot- 
tiglia sia perfettamente netta. 

Siccome quest* uomo non paò le- 
varsi dal suo posto, così v' è un altro, 
che gli dà le bottiglie, e prende da esso 
quelle che sono di già sciacquate. Da 
questa semplicissima operazione risul- 
ta, che si ha bisogno di assai minore 
quantità d'acqua, e che l'acqua a tal uso 
adoperata resta sempre pura e netta. 

Se le bottiglie hanno contenuto 
estente spiritose, ovvero odori, sarà 
molto difficile il ridurle in istato di pu- 
rità ; nè vi si potrà riuscire che mediante 
frequentissime loxioni ripetute per mol- 
to tempo. Se in esse conservate furono 
delle sostanze oleose, bisognerà adope- 
ravi delle liscivic alcaline. ( Fedi il vo- 
cabolo alcali ), e queste devono essere 
delle più forti per aver effetto. L* alcali 
onito all'olio forma il sapone, e quest'o- 
lio nel suo ststo di combinazione diven- 
ta solubile nell'acqua, e cede ai ripetuti 
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quello che dovrebbe avere, il vedere un 
sedimento eterogeneo in fondo alla bot- 
tiglia. Ciò proviene talvolta dalla natu- 
ra delle sostante che entrarono in so- 
verchia abbondanza nella composizione 
del vetro, • talvolta da certe sestante 
al vetro eterogenee : più comunemen- 
te poi ciò deriva dall' eccesso o di po- 
ssa, o di soda,o di ceneri che furono 
adoperate nella sua composizione : ecco 
un metto di riconoscere questo difetto. 
Prendi un bicchiere d' acqua, versa io» 
questa un poco d'aeido nitroso, o d'a- 
cido vitriolico, e di poi mesci il tutto 
nella bottiglia : mettila al bagno-maria, 
e fèlla bollire. Se la vetrificatione è ben 
fatta, l'acqua della bottiglia non perderà 
punto della sua trasparente, e si disper- 
derà senza lasciare verun sedimento ; se 
poi nella bottiglia esiste ancora dell' al- 
cali, o della terra non vetrificata, ver- 
rauno queste sostanze disciolte dall' a- 
cido, e formeranno una certa quantità 
d'un sale più o meno bianco, od un sa- 
le neutro (vedi il vocabolo Sale A i) 
quale dimostrerà la cattiva qualità della 
bottiglia. 

aoziia. 

BOTTONACCl. (Boi.) 

Nome volgare dell' anthemis altis- 
sima. 

BOTTONARE. (Giardin.) 

Si dice ohe un albero comincia a 



lavacri ; una forte liscivia perciò fatta bottonare, quando i suoi bottoni da le- 
con la cenere, e resa più acuta dalla cai- gno o da frutto danno legno di protu- 
ce, diventa un metto spicciativo. Si può beranta, quando le loro scaglie si se- 
adoprare anche della cenere reiosa 
(vedi questo vocabolo) e dell'alcali fisso 
del tartaro : queste ultime sostante han- 
no sull'olio l'atione 

Si deve avere la 
tenta, che la bottiglia s 
ta, altrimenti il vino prende un sapore 
assai cattivo. 

Riesce alle volte di sorpresa il tro- 
v.u« nel vino un gusto differente da 



parano , e lasciano vedere 1' origine 
delle foglie o dei fiorì sotto un colore 
turchiniccio, verdognolo o rossiccio . 

DOTTORATI. F. Caurauo. 

BOTTONCINA (aaas). (Boi.) 
Nome volgare del cistiti aptnni- 

nus. 

BOTTONCINI. (Boi.) 

Nome volgore del cyptrus ve sten* 
e del cyptrus glomeratus. 
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BOTTONCINI D* ORO. (Bot.) 
Nome volgare ùe\V*ryngium cam- 
pestre. 

BOTTONE. (Econ. rur.) 

Gran recipiente o vaso di legno, 
di forma rotonda e lunga, con due fon 
di, legati insieme con circoli o cerchi. Il 
bottone ha qualche relazione col mog 
gio per la sua figura, con la differenza 
più grande, più panciuto e gon- 



fiato verso il mezzo, e d'andare grada- rione». (Bot.) 
temente diminuendo Terso le sue estre- 
mità. Si adopera per collocarvi 1" olio, 
V acquavite ed altri liquori : il bottone 
d'olio d'Amsterdam contiene settecento 
diciassette mingle^ che ragguagliate a 
due pinte di Parigi per mingla, formano 
mille quattrocento trentaquatjro piote. 

Servono anche i bottoni per con- 
tenere direrse specie di merci, onde po- 
ierle spedire e convogliare più facil- 
mente, come lo zucchero brutto, ed al- 
tre, ec 

Sì chiamano anche bottoni certi 
recipienti di legno d'una grandezza stra- 
ordinaria, che servono a conservare il 
vino per molti anni. In Germania se ne 
trovano della capacità di cento a cen- 
toventi moggia : tali recipienti chiamati 
più propriamente vengono Fosti (ved. 
questo vocabolo). 

BOTTONE D'ARGENTO. (Bot.) 
Nome volgare <T una specie di ra- 
nuncolo ( ranunculus platani/oìius). 
Hanno pure questo nome diverse varietà 
doppie coltivate dell' achillea ptarmica 
e della matr icario parthenium. 

BOTTONE D' ORO. (Bot.) 

Specie di ranuncolo (ranunculus 
acnsj, il cui fiore giallo divien doppio 
colla coltura, formando allora un bel- 
r ornamento nei giardini. 

BOTTONE DA BACCELLIERE ; 
Lignide vischiosa. 

BOTTONE DI CALZONI. 
Varietà di ravanello. 
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BOTTONE BOSSO. (Bot.) 

Nel Canada è così detta una spe- 
cie di cercide (cercis canadensis) , che 
v* 1 è indigena 

BOTTONI. (Zooj.) 

Piccoli tumori di carattere infiam- 
matorio che vengono sulla cute e che 
terminano colla suppurazione. 

BOTTONI, o GEMME, o SVER- 
NATOJ ; Gemmoe, Hybernacula, Tu- 



Fra gli svernato) annoverar si de- 
vono i bottoni, ossiano cjuei corpi ro- 
tondi un poco allungati, e qualche vol- 
ta terminati in punta, che esclusiva- 
mente si osservano sopra il tronco, e 
sui rami degli alberi e dei frutici dico- 
tiledoni. Essi quasi sempre hanno ori- 
gine fra le ascelle delle foglie. Le pian- 
te erbacee mancano di bottoni, ma non 
già quelle che sono perenni nella loro 
radice, le quali quantunque non li por- 
tano sui loro fusti o rami, ciò nulla co- 
stante esse li mettono sopra le loro ra- 
dici, massime nelle bulbose e tubero- 
se ; quindi questi da alcuni vengono 
distinti col nome di svernato) radicali 
(Hybernacula radicalia). 

Le gemme si considerano come 
tanti germi della riproduzione delle fo- 
glie, del legno e del frutto, ed esse, al 
pari dei semi, possono venire impiegate 
per la moltiplicazione e la perpetuazione 
della specie. Questi corpi godono della 
proprietà di conservare e riparare dal 
rigore del verno gli embrioni delle fu- 
ture produzioni, giacché in essi sta per 
così dire rinchiuso in miniatura il nuo- 
vo ramo. Per tale loro importante uffi- 
zio gli antichi li consideravano come la 
parte più importante. Infatti il nome di 
gemme che ad essi hanno conceduto, 
prova con chiarezza il pregio con cui 
da essi erano tenuti. Linneo credeva, 
ohe i bottoni avessero origine dalla mi- 
dolla per mezzo dei prolungamenti 
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per cosi dire il tenero germo- 
glio. Infatti dal momento in cai questo 
ha acquistato (officiente vigore per non 
n ver bisogno del loro soccorso, ti di- 
staccano e cadono. 

Immediatamente sotto a queste 
squame si osservano certi filetti sotti- 
lissimi di diversa figura ; questi in ai- 
coni alberi sono vere foglie passeggie- 
r e, che paragonar si possono alle foglie 
seminali, le quali dopo di avere adem- 
piuto al loro uffizio di depurare cioè il 
sugo nutritizio, che il germe del botto- 
ne attira dal fusto o dai rami, muojono 
e cadono. Simili foglie in alcuni altri al- 
beri sono certi fascicoli di filetti più o 
meno spessi, i quali ravvolgono imme- 
diatamente il germe. Siccome poi que- 
ste foglie essenzialmente diverse dalle 
vere propriamente dette periscono nello 
sviluppo totale del bottone, così queste 
vennero dal Malpighi chiamate cadu- 
che, indicando le altre col nome di ita- 
bili. Queste foglie caduche variano di 
forma non solo nei direni individui, 
ma altresì nel medesimo piede, e nel me- 
desimo bottone. Diffatti nel fico Hanno 
la forma di una mitra ; nel nocciuolo 
sono larghe, e piene di otricelli, lunghe 
nella quercia* ec. 

Affinchè il bottone possa e'snoi 
tempi svilupparsi la natura ha riempiu- 
to di peluria finissima lo spazio frap- 
posto fra le squame ed il germe, pro- 
vedendolo di quelle picciole foglie er- 
bacee e floscie, ossia di quei filetti e 
peli suscettibili di essere compressi, e 
di cedere agli sforzi continui del germe, 
che si sviluppa. Quindi a misura del- 
hanno molte, e le une e le altre conten- . l'accrescimento del germe le foglioline 
gono al di dentro dei peli finissimi, i ed i peli lo accompagnano nel suo cam- 
quali osservati col microscopio sono tra-! mino fino a che giogne ad aver forza 

sufficiente per disimpegnarti tutto ad un 
Le squame di natura erbacea sem- tratto da essi e dalle squame, 
essere un prolungamento della Tutti gli alberi non hanno gene- 
sostanza corticale. Il loro ufficio è di lalmeute i loro bottoni formati nella 
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midollari, #«7/ supponeva, che sortissero 
immediatamente dal parenchima, al con- 
trario <ìi Pontcdcra, che ne ammetteva 
i rudimenti nel legno, e di Duhamel 
che faceva concorrere tutte le parti del 
ramo alla loro produzione. Ma Eonnet 
e Scncbier li fanno derivare dagli strati 
corticali ; qnindi in mezzo a tale dispa- 
rità di opinione, e per conciliare i sud- 
detti sentimenti, noi potremo col chia- 
rissimo sig. professore Gaìli%ioli ì con- 
venire, che i bottoni si formano nel 
tessuto della corteccia, donde essi co- 
municano col centro della pianta per i 
prolungamenti midollari, che vi giun- 
gono dal gran canale midollare. 

Gaertner ammette quattro spe- 
cie di gemme, due senza foglie o afille 
che sono la propaggine ed il gongilo* e 
due fogliacee, ossia il bulbo e la gemma 
propriamente detta. 

Le prime parti del bottone, che 
ai nostri occhi si presentano, sono certe 
laminette o squame dure, liscie nelP e- 
sterno, le quali si possono paragonare 
a piccioli cucebiaj sovrapposti gli uni 
agli altri, e che si ricoprono perfetta- 
mente. Queste squame sono tra loro sì 
serrate, che impediscono all' acqua di 
penetrarvi. In alcuni bottoni si osser- 
vano diverse file di queste squame, le 
esteriori delle quali hanno sempre un 
color bruno cupo, e qualche volta ros- 
so, e le interne sono più esili, più te- 
nere, più sugose, e quasi sempre di un 
verde molto sbiadato. Alcune alla loro 
estremità sono monile di un 1 appendice 

altre ne 



, Bilie ne 

mentre altre come nelP albicocco ne 
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itetia guisa. Infatti gli indigeni dei 
paesi caldi, e quelli che non temono il 
freddo li hanno mancanti di squame e 
peli, • vanno soltanto muniti di alcune 
picciole foglie esteriori in forma di con- 
chiglie rayTolte le une sopra le altre, e 
che sole servono a guarentire V em- 
brione. 

Dagli agronomi si distinguono 
cinque specie di bottoni : i.° bottoni a 
foglie senza fiori ; a.° bottoni a fiori ed 
a foglie ; 3.° bottoni a foglie ed a fiori 
semplicemente maschi ; 4-° bottoni a fo- 
glie ed a fiori puramente femminei ; 5.°' 
finalmente bottoni a foglie ed a fiori 
ermafroditi. 

Considerando la diversa situazio- 
ne dei bottoni sul tronco, questi pos- 
sono essere distinti in cinque classi, on- 
de dietro questa cognizione sapere a 
quali alberi essi appartengano, sebbene 
questi sieno ancora spogliati di foglie. 
Nella prima classe pertanto si collocano 
quelle piante, i di cui bottoni sono al- 
terni, come per esempio la vite, P olmo, 
il castagno ec. Nella seconda entrano 
quegli alberi, i cui bottoni sono oppo- 
sti, Vocerò, ec. ; si pongono nella terta 
gli altri che li hanno ver ticilla li cioè in 
forma di anello sui rami, il melagra- 
no ec. Abbraccia la quarta quelli dispo- 
sti in quinconce, ovvero che formano 
una spirale allungata, come si osserva in 
una gran parte di alberi fruttiferi, pomo, 
pero, ec. Nella quinta finalmente si col- 
locano tutti quelli, gli alberi de 1 quali 
mettono le loro foglie disposte su di 
essi a guisa di una doppia spirale, come 
nel pino, ec. 

Egli è bene però V avvertire, che 
tutte queste diverse specie di boltoni 
possono esàere ridotte a tre sole, cioè : 
i. in bottoni a fiori ; a. in bottoni a fo- 
glie ; 3. in bottoni misti. I primi sono 
quelli che entro di loro rinchiudono i 
rudimenti di uno o più fiori concen- 
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Irati e ripiegati sopra loro stessi. Que- 
sti si distinguono a colpo d* occhio dai 
secondi, perchè sono comunemente più 
grossi, più corti, meno misti e meno 
puntuti. I secondi, che producono so- 
lamente rami e foglie, sono più piccioli, 
più allungati e puntuti ; qualche volta 
però sono fondi, come nella noce, ov- 
vero grossissimi, come nella castagna 
a" India (Aesculus Hypocastanum) . I 
bottoni misti finalmente sono più pic- 
cioli dei precedenti, e producono foglie 
e fiori, ma in due diverse maniere. Im- 
perocché queste parti si sviluppano ora 
nello stesso tempo, ora le foglie nasco- 
no sopra un picciol ramo, che in segui- 
to fiorisce. 

I bottoni si osservano sempre più 
vigorosi e meglio formati nella parte 
superiore della pianta, e precisamente 
nei rami laterali essi sono meglio elabo- 
rati. Quindi da questa cognizione si può 
prender norma nel fare la scelta dei 
rami, che servir devono per gli innesti, 

0 per le piantagioni dei sorcoli o 
(alee. 

La natura non ha posto a caso 

1 bottoni sulle piante , giacché que- 
sti nella loro posizione sui rami os- 
servano una regolarità, e da tale costan- 
za, di nascere cioè sempre nello stesso 
luogo, e di tener le medesime disposi- 
zioni, Adanson ha concepita V idea di 
formare un sistema botanico, desumen- 
dolo dal loro numero, dalla forma e 
disposizione sui rami. 

I bulbi siccome anch'essi rinchiu- 
dono gli embrioni di nuove piante, così 
si possono unitamente ai bottoni rite- 
nere per tanti semi. Imperocché essi 
contengono egualmente i germi delle 
novelle vegetabili produzioni. 

P. BERTA!*! . 

BOTTONIERA. (Zooj.) 

Intendesi f incisione che si prati- 
ca per enti are nella ve»cica e situarvi 
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BOULINGRIN. (Jgric.) 

Parola presa dall' inglese e dal 
francese, per contrassegnare un terre- 
no seminato di erba fina assai fitta, 
che si taglia più volte in un anno, e 
sopra la quale si fa passare, tagliata 
appena, un cilindro di pietra, onde 
conservare il terreno appianalo ; ope- 
razione che si eseguisce alle volte an- 
che suir erba stessa prima di tagliarla. 

BOVARINA. (Ornit.) 

In Italia si chiama così la battico- 
<la bianca, motacilla alba. 

BOVE. F . Bob. 

BOVE GALLA o SANGA. (Mamm.J 
Varietà di bove notabile per le 
sue corna grandissime: trovasi Del- 
l' Abissinia. 

BOVE GRIGIO. (Mamm.) 



«ni male indiano, eh* è forse il 
BOVINA (stereo). 

Dato viene questo nome «gli escre- 
menti delle bestia cornute; escrementi 
sempre semi liquidi, che coprono alle 
volte a terreno (ino ad un piede di dia- 
metro, ed hanno due o tre 
altezze ossia di densità. 

Questi escrementi (dice Unse, Dn 
di Agric.) formano un ingrasso che si 
chiama freddo, paragonato con quelli 
dati dagli altii animali, ma non meno 
però conveniente ad ogni specie di ter- 
ra. Per renderli alti a produrre tutti i 
vantaggi che dar possono all' agricol- 
, bisogna diseccarli « 



BO V 

le materie che soffre queir erba, indi ali* eccesso 
>V azoto che vi si produce. Se queste 
bovine fossero meno dense, tale fe- 
nomeno non accaderebbe, o accadereb- 

pascoli bea regolati i pastori sono fe- 
nati di dividerle, per diffonderle sul 
suolo con eguaglianza; e perciò nei 
paesi più premurosi ancora di farne 
un buon uso, si ha la cura di racco- 
glierle ogni giorno per trasportarle al 
di cui tanto vantaggiosamente 
aumentare fanno la massa. 

I copidi, gli scarafaggi, le sferidie, 
gli stefilini, le mosche, le tipule, e mi- 
riadi d' altri inietti vivono 
ne, accelerano la loro 
e le reodono più presto proprie a 
vire d' ingrasso. 

Nei paesi, ove rare sono le legna, si 
adopra la bovina sec< 
le, e diventa ivi oggetto d* no co 
ciò di qualche importanza 
la per metà con la terra franca, serve 
a turare le fessure dei muri, a forma- 
re r aja dei barconi, ad intonacare le 
arnie, a coprire le piaghe degli alberi. 
Squagliata nell'acqua in forma dì smal- 
ici dij-to, è opportunissimo a difendere le ra- 
dici degli alberi delicati, e specialmen- 
te degli alberi resinosi, quando vengo- 
no sbarbicati per essere spediti leoni- 
no : basterà P immergere due o tre vol- 
te a varie riprese le radici di tali alberi 
in quello smalto, perchè se ne attac- 
chi quanta se ne vuole a far loro con- 
servare P umidità necessaria : con la 
bovina si coprono anche alle volte le 
od i vasi, quando si teme che la 

troppo 



la paglia, e con altre rimanense di 
vegetabili ; di fatto non vi à chi ignori, loro terra si possa 
che le bovine cadute in un prato, ina- 1 presto. 



ridiscono prima P erba, la bruciano, 
per servirmi dell* espressione volgare, 
ma poi spuntare la fanno con più vi- 
gore di prima. Questo fenomeno è do- 
vuto prima alla privaiione dell'aria 



Varie arti, e quella specialmente 
del fabbricatore di tele indiane, fanno 
uso della bovina per diverti oggetti. 

Mescolandola con la calce viva, si 
accresce la sua attività come ingrasso ; 
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• perciò iu quei patti , ove l 1 agri 
coltura è più raffinata, spana Tiene la 
calce sopra i letami formali io gran 
parte di bovina. Si può dire in generi 
le, che la calce sta bene mescolata eoo 
qualunque specie d" ingrasso, purché 
adoperata con moderazione. 
BOZZA. (Mtd. Vet.) 

Che cosa sia, e sintomi. 
Ingorgamento delle glandule com- 
prese fra la diramazione della mascella 
posteriore del porco, con tensione, ca- 
lore e dolore. Quest' animale è più 
esposto a tal malattia di tutti gli altri ; 
perde l' appetito, respira difficilmente; il 
suo collo diventa grosso; egli prova un 
calore assai forte, s' agita, si sdraja, 
a' alza, e talvolta muure nel terso o 
giorno. 

Cause. 

11 freddo improvviso che sente 
un porco dopo una corsa violenta, o 
dopo d'esseie stato costretto a bagnar 
si in un acqua viva e fredda ; delle 

* 9 

percosse portate sopra le glandule ; 
disposizione particolare all' infiam- 
ione ; dell' acqua fredda presa in 
bevanda, sono i priocipj che possono 
questa malattia epizoo- 



Cura. 

Per diminuire la velocità a la 
quantità del sangue verso queste glan- 
dule, ed impedire che V animale non 
affoghi, come non di rado succede, bi- 
sogna («lice Roncr) salassarlo una o 
due volte alle vene della coscia ed 
alle vene superficiali del basso ventre ; 
esporre la parie ammalata al vapore 
delP acquavite e dell' aceto ; dargli per 
cibo delia crusca bagnata, e per bevan- 
da dell'acqua bianca con entro del sal- 
nitro ; amministrargli dei Clisteri emol- 
lienti ; applicare alle glandule tumefat- 
te dei cataplasmi di lievito, di cipolle 
di giglio e di bassilico ; non aprire il 
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tumore sa non quando fa durezze e 
l' infiammazione tono diminuite consi- 
derabilmente, e bendare 1' ulcera se- 
condo la quantità del marciume e lo 
stato dal decubito. Siccome questa ma- 
lattia diventa non di rado epizootica, 
così quando si osserva che un porco 
acquista il collo grosso, e che la sua 
tumefazione va cresceodo, non ai deva 
indugiare a separarlo dagli altri, e a 
dargli per solo cibo poca crusca 
bagnata con un poco di salnitro, ed 
un beveraggio d' nna mezza bottiglia 
di decozione di bacche di ginepro : 
quindi a profumargli il collo con lo stes- 
so miscuglio, fasciarlo con una pel- 
le di montone con la lana al di den- 
tro, profumare il porcile con le bacche 

dire esattamente ogni comunicazione 
immediata o mediata dell' animale in* 
fello con i porci sani, e passare un 
se Ione al petto di tutti quelli che sono 

10 sospetto <r aver avuto comunicazio- 
ne con gii ammalati. 

BOZZA. 

Miscuglio di terra argillosa e pa- 
glia e fieno, il quale si adopera in al- 
cuni distretti, ove mancano la calce ed 

11 gesso per intonacare le mura. 
BOZZACCHIONE ; Batacchio. 

Si dà tal nome dagli agricoltori a 
quelle susine che son guaste dagl' in- 
setti che vi depositano le uova, e che 
s' ingrossano oltre misura senza 
turare. , t&pr 

BOZZOLI. (Boi.) 

Nome volgare deìV aselepiat 

BOZZOLINA (EaaA). 

Nome volgare della nigella 
scena e della polygala vulgaris. 
BOZZOLO. (Boi.) V. Follicolo. 
BRABEJO. (Boi.) 

Pianta crescente al Capo di Buo- 
iiii-Sperauza, dove il di lei frutto è 



Digitized by Google 



168 BUA 
conosciuto col nomi di castagna «al vali- 
ca, ed è ricercatissimo dai cinghiali. 

BRACA. (Zoop.) 

Nome dato a quella parte della 
bardatura dei cavalli di carretti che 
riposa nella groppa e sulle cosce poste- 
riori : intesa è questa a sostenere il 
rinculare delP animale ad una conve- 
niente altezza. Nella paglia viene detta 
caviletla, e consiste in una traversa di 
legno attaccata con due capi di fune 
alla barda. Nelle Calabrie vien detto 
stacca, ed è fatta di un largo cerchio 
ripiegato in modo da adattarsi alle co- 
scie posteriori ed ai lati di questi. 

BRACO. V. Caub. 

BRACCIA. (Zooj.) 

Sono queste formate dalle due 
frationi omerali e cubitali. 

BRACCIA DELLA MIDOLLA AL- 
LUNGATA. (Zooj.) F. Cehbbbli.0. 

BRACCIABOSCO. I J°r . ™. lgari 
BRACCI A I)0> NE. J dcli * ln » tcera 

} capri/ouum. 

BRACCIALE FUSTO ; Caulis bra- 
chiate. (Hot.) 

Quello che in lunghezza oltrepas- 
sa la misura di un braccio, ed equivale 
a due piedi o 65 centimetri. Ora se 
air epiteto bracciale si faranno proce- 
dere le preposizioni uni .... bi ... . 
tri ... . ec, si determinerà il numero 
de' bracci di cui consta quella data 
parte. 

BRACCIO. 

Misura usata dai botanici, com- 
prendente la distanza che esiste dalla 
asaella alP estremità del dito di mezzo, 
ed equivale a a 4 pollici, o due piedi, o 
meglio 65 centimetri. Misura. 

BRACCIUTI (Ramoscrlm); Ramu- 
li brachiali. 

Ramoscelli opposti e apertissimi 
come le braccia distese d* un uomo. 

BRACCIUTO o INCROCIATO 
FUSTO ; Caulis brachialus. (BolJ 
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di rami opposti, i quali 
nel modo degli staggi di 
un aspo, la mereorella (mercuriali* 
annua), la verbena (verbena ojfici- 
nalis), la (banisteria brachiata) ec. 
BRACCO. (Zooj.) 

Sorte di cane da caccia, il quale 
tracciando e fiutando trova e leva le 
fiere da' loro covi. (V. Cine.) 
BRACHE DI LANZO. 

Nome di una varietà di rosa ; rota 
centi/olia versicoìor. 
BRACHIAE. (Boi.) 

Linneo chiama con questo nome 
tutti i grossi rami degli alberi, ovvero 
i rami primarj e più vecchi. 
BRACHIALE. (Zooj.) 

Differenti parli del corpo, come 
muscoli, vati, nervi, ec, tolsero questo 
nome dalla loro relazione col braccio. 
BRACHIALE INTERNA. (Zooj.) 

V. ToHACICO-SOTTOSCAPOLàRB. 

BRACHIERE. (Zooj.) 

Fasciatura per V ernia dopo la 
riduzione. 

BRACHIERONIO. (Zooj.) 

Epiteto che si dà ai mali di poca 
durata. 

BRACHIOCEFALO. (Zooj.) 
Yale lo stesso che arteria inno- 
minata. (V. Aorta.) 

BRACHIPNEA. (Zooj.) 

Respirazione corta e lenta che si 
osserva in alcune malattie. 
15K ACUITOTI. (Zooj.) 

Animali che bevono poco e di 
frequente. 

un A CHI TRA CU ELI. (Zooj.) 

Animali aventi il collo molto conto. 
BRACPINO. (Zooj.) 

Sonno breve. 
BRADIPEPSIA. (Zooj.) 

Digestione lenta, debole ed im- 
perfetta. 

BRADITOCIA. (Zooj.) 
Leulo parlo. 
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BRAGIA. 

Risultato della combcsyiom del 

le^o all'arie liberi.. Il 
sce dalla bragia lokanto perchè la sua 
combastione essendo stata allentata , 
non gli ha fatto perdere tanti de* suoi 
prìocipii componenti. Da ciò risolta, che 
la bragia è molto più leggera, a prende 
fuoco più rapidamente, ma da anche 
meno calore e si consuma -più presto. 

Nel commercio non entra veruna 
bragia, se non quella proveniente dai 
foriti de* panettieri, ed anche questa 
soliamo nelle città grandi. 

• Sarebbe non di rado possibile ai 
coltivatori il risparmiare una parte del- 
le brage del loro focolare, e I* accumu- 
larle in nna forhacella per trovar poi 
in essa un supplimento al carbone, on- 
de servirsene alla preparatone de* loro 
alimenti: ma io non ho veduto, dice 
Bosc, in nessun luogo adoprato abitual- 
mente ques 
tanto facile. 

La differenza tra la bragia ed il 
carbone per la conservazione de* car 
nami, e per la purificazione dell* acqua 
è tutta in vantaggio della prima. Il pe- 



go chioso per la vita degli uomini e de- 
gli animali è minore ; con tutto ciò non 
occorre fidarsene. (Fedi il vocabolo as- 
fissia.) 

BRAGLIA. (Bot.) 

Nome volgare presso il Mattioli 
della genista tincloria. 

BRANCA- ORSINA. (Boi.) 
■ Nome dato dagli antichi a parec- 
chie piante differentissime. 

BRANCA SALYATICA. (Boi.) 
Nome volgare presso il Montana- 
ro dell* acanthus spinosa. 
BRANCHIA, (lltiol) 

L* organo che serve alla respira- 
zione dei pesci. Consiste esso in isfoglie, 
pennacchi o filamenti sulla di cui super- 
bii. (Vdgric. 7* 



in un luo- difficile industria può il giard 
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ficie serpeggiano i vasi sanguigni, a fra 
i quali passa l' acqua che deve agire 
ingue attraverso le pareti di essi 
vasi. 

BRANO, BRANDELLO. 

Cencio con cui si tiene fermo ogni 
ramb, ogni germoglio d'un albero verso 
un muro, piantando il brano nel muro 
stesso col messo d*un chiodo. 

Quantunque questo modo di dis- 
porre I rami e germogli sia senta con- 
traddizione il più vantaggioso ed il più 
comodo, giacché vengono così collocati 
in qualunque direzioné si voglia, non è 
con tutto ciò praticabile in ogui luogo ; 
imperciocché richiede, che i nuovi ra- 
mi siano costrutti di gesso o di tehra. 
smaltata {vedi questi due vocaboli), 
quando nella massima parte delle loca- 
lità il gesso è assai caro ed assai raro, 
e supponendolo anche comune, diver- 
rebbe inutile per i muri esterni nelle 
Provincie marittime, ove l'acido marino 
decompone ben presto il gesso. Nei 
muri costrutti con pietre e calce non si 
può scegliere il posto del chiodo : resta 
dunque il solo spedientc dei pergolati 
applicati ai mori, mentre con una non 



virsi di tali pergolati per sostenere com- 
petentemente i suoi germogli, io specie 
avendo cura di formare il pergolato a 
piccoli quadrelli. 

Nei muri di terra smaltata i chiodi 
entrano dove si vuole ; la fragilità però 
della loro costruzione, composta di ter- 
ra rivestita esteriormente da uno strato 
di cemento a sabbia e calce, fa sì, che 
i chiodi staccano una parte di questo 
strato, e vanno a poco a poco compiu- 
tamente rovinando il muro. Bisognerà* 
dunque anche per i muri di terra smal- 
tata ricorrere ai pergolati, come per 
quelli fabbricati in sasso. 

Il brano ha il vantaggio di 
istrozzare il ramo o germoglio di 

aa 
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in mano fh« va crescendo, laddove il 
vetrice non ti arrende punlo j ma in 
vece vi forma una forte impressione, 
a* impianta nella scorra, vi produce un 
cibcirb ( vedi questo vocabolo), acon- 
certa io 6ne e pregiudica molto alla ve- 
getazione dell'albero. 
BRATTEA. (Boi.) 

Specie di foglia, spesso di forma 
differente dalle altre, come anche di 
consistenza e di colore, che accompa- 
gna certi fiori, e fa spuntare ordinaria 
mente dalla tua ascella il peduncolo. 

Ci seno brattee che sussistono 
quanto le foglie ; ce ne sono oltre, che 
cadono al momento dello sbucciare dei 
fiori. Il loro oso pare non molto dif- 
ferente da quello delle foglie: quelle 
nondimeno fra esse di un colore di 
verso del verde, danno una quantità 
d'ossigeno minore delle altre. Menzio 
nate vengono sempre nelle descrizioni 
delle piante, perchè esse offrono, dice 
Bosc, buoni caratteri. 

1 collaretti delle umbellifere, ed i 
calici comuni delle composte, delle scab 
biose, e di alcune altre piante, sono ve 
re brattee, alle quali si convenne di dare 
un altro nome. 

. Anche le stipole, che accompagna- 
no tanto spesso le foglie, sono diffcrenl 
delle brattee. 

Particolarmente rimarcabili sono 
alcune brattee. Quelle della *alvia,\lel 
mehmpiro, dell'amaranto, ec. y sono' in 
certa guisa d 1 un colore più Tiro, e 
d'un abbellimento più vago degli slessi 
fiori. 

BRATTEATO j Bracteatus.'(Bot.) 

• Peduncolo, verticillo, e qualun- 
que altra parte, che sia munita di brat- 
tee. S' indica poi il numero di que- 
ste quando alla parola bratteato si an- 
tepongano le preposizioni unf .. . bi ... 
ri, ec. 
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BRATTEIFORME j Bracleiformit, 
me. (Bot.) 

Con simile epiteto sì distingue 
qualunque parte, la quale abbia la for- 
ma di brattea.' 
BREDE. 

Così si chiamano all'Indie tutte 
le piante, le cai foglie si mangiano a 
foggia di spinace!; come Tamara*™, I'a- 
triplicb, la e a selh, e specialmente il 
so latro a foglie bkre. Vedi questi di- 
versi vocaboli. 

BREGMA, SINCIPITE. (Zoo).) 
Alcuni Anatomici danno questo 
nome a quella parte della testa situata 
tra il frontale e il parietale, che si esten- 
de da tutte e due le parti sino alle ossa 
temporali. 

BRENTA. (Econ. rur.) 

Vo gli un si indicare con questo* vo- 
cabolo alcuni recipienti, costrutti col 
legname da botte, e destinati a traspor- 
tare la vendemmia: la loro forma e 
grandezza è diversa secondo i paesi. 
BRENTO. (Entcm.) 

Genere d' insetti delia classe degli 
eleulerati di Fabr. ( coleopteri di Lin- 
neo e de'moderni), ed analogo per strur- 
tura e costumi ai corculioni (curcttlio). 
Abbenchè le specie di questo genere sia- 
no tutte abitatrici de' luoghi più caldi 
dell' altro emisfero, pure vi è chi pre- 
tende essersene trovata una appo noi 
sotto la scorza del pino marittimo, di 
che non abbiamo finora ver un documen- 
o. Non ci dilunghiamo sopra i partico- 
lari di quetta famiglia, non ettendo di 
verun interesse per l'agricoltore. 

COITA. 

BREVE ; Brevis, vet. (Bot.) 

I botanici dalla proposizione del- 
le piante molte volte ritraggono dei 
segni caratleristici necéisarj a indicare 
se una tal pane è più lunga o più corta 
delle altre. Perciò dicono : 

Calice breve (Colyx brevis) quello 



* 
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la di cui lunghezza è mollo minore di 
quella della corolla : Dianthus. 

Picciuolo breve (petioìus brevis) se 
si accosta ma non* arriva alla lunghezza 
della foglia. La ricinella coda di Virginia 
( Acalypha virgimea). Lo slesso dicesi 
degli stami rapporto alla corolla, ovvero 
rnpporto a loro stessi. DalP ineguaglian- 
za degli stami Linneo stabili la XIV clas- 
se del suo sessuale sistema, la quale 
comprende quelle piante, che hanno 
quattro stami, due più alti degli altri, e 
corrisponde alle labbiate e persunate di 
Tournefort. Lo stesso Linneo formò 
parimenti la XV classe, riunendo tutte 
quelle piante che hanno sei stami, quat- 
tro più alti e due più bassi, la quale 
corrisponde alle crocifere di Tournefort. 

BREVE ABDUTTORE. (Zoo}.) F. 
Scapolo omerale breve. 

BREVE ESTENSORE. (Zooj.) F. 
Omo-olecraheo-medio. 

BREVE FLESSORE DELLA TE- 
STA. (Zooj ) V . SoTTU-VEHTEBRO-OC- 
CJFITAI.B. 

BREVE TRASVERSALE. (Zooj.) 
V. Vebtebho traversale MINORE. 

BRIDONE. (Equii.) 

Imboccatura guernita di una sem- 
plice testiera di cuojo senza museruo- 
la, che ha poco ferro, ed è snodata nel 
mezzo. A v vene di due specie : V uno 
molto sottile, e 1' altro d" imboccatura 
grossa che serve ai cavalli. 

BRIGLIA. (Effuil.) 

Questo è il nome, che si da a 
quella parte della bardatura della testa 
d'un cavallo, che serve a guidarlo : essa 
è composta della testiera, del morso del 
bar banale % del sotlogola, delle redi- 
ni) ec 

Si dice che un cavallo beve la 
briglia, ossia il morso, quando il morso 
ascende troppo allo rimosso dal suo 
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sito fra i denti molari o canini, ove ha 
il suo vero appoggio. » 

Un cavallo scuote la briglia, quan- 
do gioca con essa, facendo traballare il 
morso coni movimenti della sua testa, 
specialmente quando sta fermo. 

Una importante avvertenza quella 
si è certamente, dì non togliere mai la 
briglia da un cavallo senza sciacquar- 
ne il morso e poi asciugarlo. E vero . 
eh'* essendo questo di ferro non può 
recar nocumento ; ma vuoisi osservare 
che mentre s' imbriglia V animale, gli 
avanzi di Geno od altra erba rimastigli 
in bocca vengono ritenuti nel morso, 
massime nelle due estremità, dalla ma- 
teria vischiosa prodotta dalla sua spu- 
ma, fermentano e si corrompono, non 
lieve danno cosi cagionando od esso. 

Il carezzo ne, la seghetta, la mu- 
seruola si comprendono pure sotto il 
nome di briglia, giacché servono a fre- 
nare ii cavallo. 

BRIGLIE. (Econ. rur.) 

Quando un ramoscello d'una spal- 
liera si stacca troppo dal moro, ne vie- 
ne ravvicinato col mezzo d'una briglia, 
vale a dire con un legame di giunco, 
di vetrice, con lo spago, ec, che lo at- 
tacca al suo palo.; con questo mezzo il 
ramoscello si accosta a poco a poco al 
posto ove deve trovarsi. 

Le briglie si ndoprano altresì per 
guernire lo spazio vuoto d' una spallie- 
ra : in tal caso i due rami. fra loro più 
vicini sono quelli che si legano insieme 
per costringerli ad unirsi. 

BRIGLIE. (Zooj.) V. Legami. 
BRIGMO. (Zooj) 

Lo stridore de* denti prodotto da 
una convulsione della mascella poste- 
riore. 

BRILLANTE. (Equìi.) 

Termine di maneggio, col quale 
sì indica quel cavallo che eseguisce 
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vigore principalmente 



In 

in quelle di Orleans, ti dà lo 
me a quelle macchie nere che • 
Tettano sui sarmenti-, e che con 
talvolta alla aasnoiaa, talvolta alla scot- 
tato a a prodotta dalla gelata, o dalle 
gocce di acqua colpite dal sole; talvolta 

gelazione. 

BRIONIA. (Giard.) 

Che cosa sia, e classificuvone. 
Genere di piante dicotiledoni 
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ogni suo operato con una vivacità che 
appaga chiunque lo mira. 

BRINA a BRINATA; Pruina. (B.) 
> I crittogamisti danno questo nome 
a quella specie di trabrosità'prodotta da 
granelli!» du ri, inegoali, sparsi ed annie 
chiati o nel tomento, o in certa fari- 
na, come si osserva nell' isaria a 
cida Clavaef , nell' artonia pruinosa, 
Ach., e nelle scodelle del lichen palle- 
sccns ec. 

BRINATA. (Fisi. Agra.) 

Piccolissimi cristalli di ghiaccio, di- 
ce il celebre Bose (Di%. rag. di Agri.) 
che si attaccano sulle piante in genera- 
le, e sopra lutti i corpi che si trovano 
vicini alla superficie della terra in pri- 
mavera ed in autunno, al momento cioè 
del passaggio dal freddo al caldo, dal 
caldo al freddo. Questi cristalli sono 
formati dai vapori, che secondo la dif- 
ferenza della temperatura dell'aria o 
della terra, ora s'alzano, ora ai abbas- 
sano : considerare conviene quindi la 
brinata come rugiada, che si è diacciata 
in conseguenza del freddo della notte, 
prima d'essersi riunita in gocce. (Fedi 
il vocabolo Rugiada.) 

Quindi *, che la brinata non poò 
mai esistere, poco considerabile essendo 
la differenza della temperatura dell'aria 
e della terra, il freddo molto al di sotto 
dello aero del termometro, e. il vento 
soffiando sì da disperdere i vapori. (F. 
il vocabolo Gelata.) 

Gli effetti delle brinate sulle pian- 
te non sono differenti dagli altri, aven- 
ti un medesimo grado d' intensità so- 
pra di esse, prescindendo da quell* ec- 
cesso d'umidità che forma il distintivo 
loro carattere. 

Per esse gli steli ed i rami delle 
viti e di altri vegetabili diventano neri, 

e periscono in tal caso ben presto, né sante, e presso lo Sprengel sono ridotte 
vi ha altro rimedio che quello dell' am- a trentasei, 

. (Fedi il vocabolo Gii.ata.) 



bitaccr. ed alla 
nesia del Linneo. 

Caratteri generici. 
■ Fusti gracili, moniti di cirri posti 
accanto ai picciuoli, ma non ascellari, 
semplici e che variano tre volte la di- 
rezione delle apine regolarissime che 
essi hanno, contraendosi al settimo o 
ottavo giro -.foglie alterne e general- 
ìabmta -, Jiori retti da peduncoli 
nelle ascelle delle foglie, dove 
qualche volta son molti insieme, uni- 
sessuali, monoici o dioici. Fiori maschi 
di rado solitari ; calice, tanto nei fiori 
maschi che nei fiori femmine, monose- 
palo, campanulato, con cinque denti 
tubulati alla base ; corolla monopetala, 
aderente al calice; lacinie cinque, ova- 
te ; stami cinque triadelfi. Ftori fem- 
mine, stilo triodo ; stimmi tre amar- 
ginati, rispondenti a tre o sei logge, 
delle quali spesso una sola sussiste, il 
che ba fatto dire ad alcuni che il fratto 
è uniloculare; bacca, o sia il frutto, pic- 
cola, contenente pochi semi, retta da 
, e in qualche specie sol- 
te, glabra. 
Enumera%ione delle specie. 
Tutte le spècie dì brionie, ebe 
presso il Decandolle giungono a 
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eccetto la B. bianca, dette quale »oln 
noi tosto parliamo. 
B. BIANCA. 



lì ry orna dioica, Jacq. — B. alba, 
Dodon. — Volgarmente, Fite bianca ; 
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ài cui è 'lotata la suddetta radice, così, 
facendone un uso continuo, la pelle fi- 
nalmente ne rimane alterata. 

Potrebbe anco, collimarsi lungo le 
siepi, ove il terreno fosse fertile, e farne 
la raccolta ogni due anni. Deve però 



/'ite sabatica ; Zucca marina ; /far- 'maneggiarti do mano esperla, perchè il 



bone ; F 'escie r a ; Pianta della fata, 

specifici. 



sugo che ne esce da' tralci può avere 
gravissime conseguenze. 

BRIZZOLLATO. (Bot.J F. Mi- 
ca, succulenta, ramosa, lunga sei o sette «luto. 

BROCCA. 

Così vien chiamata in più luoghi 
del regno di Napoli quel piccolo stru- 
mento di argento, acciaio, ferro, ec. con 
due, tre o quattro rebbi (denti) col qua- 
le s' infilza la vivanda per mangiarla con 
pulitezta. 

Intendest altresì una canna divisa 
in cima ed allargata per uso di cogliere 
le frutto. 

Brocca poi più generalmente si dice 
quel vaso in forma di pera, comunemen- 
te di legno, munito di quattro o 
ed avente un mani* 
BROCCOLO. F. Cavolo. 
BRODA. (Giardin.) 

Acqua di letame. 
BRODO. 

Acqua nella quale si fa bollire Ja 
carne, che contiene per conseguenza oe- 
latisa, cìr ascio, ec. (Vedi queste voci.) 

In seguito chiamata fu brodo qua- 
lunque acqua carica di grascio, d 1 olio, 
o di burro, e di qualche principio dei 
vegetabili. (Fedi il vocabolo .Zuffa.) 
BROMATOLOGIA. (Zooj.) 

Opera o trattato sopra gii ali- 
menti. 

BROMELIACEE ; Bromeliaceae. 
Famiglia di piante appartenente 
alle monocotiledoni a stami perigtni, 
monoperiginia di Jussièu, ed alle endo- 
gene di DecandoUe. I suoi caratteri so- 
: calice a sei divisioni più o meno 
profonde; stami sei, nascenti ora alla 



diametri, grossa due o tre, per cut 
acquistò in alcune campagne il nome 
di navone sabatico, e per le sue qualità 
deleterie navone del dinoto j/uj/ì nu- 
merosi, angolosi, rampicanti, spuntanti 
dalla radice alta cinque o sei piedi ; 
foglie alterne, picciuolate, palmate, a 
cinque lobi angolosi, pelose, ruvide al 
tatto, e strofinate mandano un odore 
nauseoso ; viticcio semplice alla base ; 
fiori piccoli, gialli, in mazzetti 
bacche rosse. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne, originaria dell'In- 
die, crescente nei boschi, fra le siepi, 
intorno ai villaggi : fiorisce per tutta la 
stale, e perde i suoi steli in inverno. 

Proprietà. 

Morand con ragione paragona la 
radice giallognola di questa pianta con 
la manioca o cassava di cui si nutri- 
scono i negri in tutte le isole dell' A- 
merica. La fecula amidacea che contie- 
ne può tornar utile a fare la cosi detta 
polvere di Cipro, ed anche la colla. 
Ha pure alcuni usi medici Finalmente 
viene adopraia la sua radice dalle don- 
ne di alcune nostre provincia meridio- 
nali per imbellettarsi. A tale oggetto la 
mettono in'infusione nello spirito di 
vino, e con questo poi leggermente stio- 
finansi la pelle che ne rimane per qual- 
che tempo arrossata ; ma tale arroa- 
simento riiultando dal principio acre 
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base, ora nel meno della ti; visioni, od 
anrhe «opra dei corpi glandulosi rico- 
prenti F ovario, il quale è semplice, 
superiore o inferioce, sormontato da uno 
stilo a stimma trifido ; frullo a tre log- 
ge, il quale ora è una bacca che non s'a- 
pre, ora una casiuia a tre valve ; logge 
ad uno o più semi sfoglie alterne, al- 
lungate, strette, sovente dure, a denti 
spinosi sui loro margini e riunite in fo- 
ie etti alla base del fusto. 

Per la maggior parte le bromeliacee 
sono piante parassite, le radici fibrose 
delle quali si attaccano ai tronchi dégli 
nitri alberi delle contrade calde del vec 
cliio e del nuovo Continente, di cui so- 
no quassi tutte originarie. 

BROMO. F. Forassaco. 

BROMOLOGIA. (Zooj.) 

Medicina che tratta degli alimenti. 

BRONCHI. (Zooj.) 

La trachea ginnta alla quinta ver- 
tebra dorsale dividesi in due grossi ra- 
mi, i quali chiamansi bronchi. Ciascu- 
no si dirige verso i rispettivi lobi pol- 
monali, nei quali s' inserisce e si dira- 
ma ; cosicché formano porzione inte- 
grale di questi organi. A misura poi 
della loro diminuzione scema la gros- 
sezza cartilaginea dei segmenti circola 
ri di cui sono composti ; e le sue rami- 
ficazioni estreme bronchiali, membra- 
nose e vescicolari terminano con un im- 
menso numero di picciole vescichetta, 
senza che una corrisponda' con F altra, 
attorniate dalla rete vascolare di Mal- 
pigli!. 

BRONCHICO. (Zooj.) 

E' tutto ciò che appartiene od ha 
relazione ai bronchi. 

BRONCOCELE. (Zooj.) 

Volgarmente gozzo : consiste in un 
iagrossamento delle glandolo tiroidee, 
formatosi da inzuppamento o ritegno di 
nna linfa vischiosa e tenace, o da ida- 
lidi. Se 
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modo, nè scema il pregio deJF animale, 
ma quando è grosio, può portare an- 
che il soffocamento dell' animale. Nel 
primo caso dicesi semplice e nel secon- 
do complicato. Questa malattia è assai 
famigliare alle pecore. 

Finché il tumore é piccolo, Recen- 
te, molle e proveniente da semplice in- 
zuppamento linfatico, se ne procura la ri- 
soluzione colle unzioni mercuriali, e da 
alcuni si prescrive anche Facqua accieja- 
ta, data internamente, ed ancha dei pur- 
ganti. Che se il gozzo provenisse, come 
accade di frequente, da idatidi, allora si 
aprirà con un cfuterio a bottone, fatto 
arroventare al fuoco per promuovere la 
suppurazione, e si procurerà di distrug- 
gere tutta la cisti o sacco 
riproduca. Se è di' carattere 
lo, inutile ne riesce ogni cura. 
BRONCOTOMU. (Med. Peter.) 
Operazione consistente nel fare 
un* apertura alla trachea-arteria , per 
dare alFaria la libertà d'entrare nei pol- 
moni, e di uscirne, ovvero per estrarne 
i corpi stranieri, che insinuati si fosse- 
ro nella laringe o nella trachea-arteria. 
Opportuna està torna nelle scheraozie 
inGammatorie della gola de' buoi e dei 
cavalli, che non ricavarono sollievo da 
tutti gli altri rimedi, e che minacciati 
sono di sull'orazione, in conseguenza, 
dice Huutrd, a restrignimento o pu- 
re ostruzione delle parti superiori della 
trachea, o delle cavità nasali. 

Per eseguirla, continua Hutard, 
s' introduce per F apertura fatta alla 
trachea un tubo di latta, la cui estre- 
mità superiore resti al di fuori , e 
guarnita sta di una piastra dello stesso 
metallo, onde impedire che il tnbo 
cada nella trachea, mantenendolo in 
quel silo per -mezzo di cordoni, i qua- 
li, fermati in esso e passtati intorno al 
ai assicurano poi alla 
questo tubo ben fatto e 
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palilo lascia all' animale la libarla di 
presura i tuoi servigi, coma te (bue 
in perfetta salute. La membrana mu- 

alla sua presenza, a non ne soffre di 
niun modo. Alcuni cavalli continuaro- 
no a lavorare per molli anni con simili 
tubi, e morirono in conseguenza di ac- 
cidenti affatto estranei alla malattia che 
ne avea provocato Fuso. 
BRONCOTOMO. (Zooj.) 

Strumento che serve per l' opera - 
aiooe della tracheotomia. E formato co- 
me una lancetta, contenuto in un cannel 
lo piatto, aperto in una delle sue estrem- 
anti, e nell* altra terminato da due ali. 

BRUCIANTE (caulb, foglia) ; Cau- 
liSyfolium urens. (Boi) 

Caule o Jogjie provviste di peli fi- 
nissimi, che tocca ty>ungono a cagionano 
bruciore alla pelle. L'ortica ( urtica 
urensj ì fa iatrofa pungente (iatropha 
urens). 

BRUCO; Bruchi*. 

Genere d' insetti dell' ordina dei 
coleotteri, dei quali tutte le specie vi- 
vono a carico dei grani, e cagionano 
per conseguenza, o possono cagionare 
danni considerabili ai coltivatori. 

Conosciamo finora da cinquanta 
specie cifca di bruchi ; io mi trovo però 
autorizzato, dice Bosc (I. e), a credere 
che il numero ne sia assai più copioso, 
perchè non mi venne mar fatto di rice- 
vere collezione alcuna d'insetti, o di se- 
mi dai paesi esteri, in cui non ne tro- 
vassi dei nuovi : vidi anzi non di rado 
degl'involti di semi, provenienti dai pac- 
ai caldi, in cui non si trovava nemmeno 
un granello, che intaccato non fosse dai 
bruchi ; e vi sono delle specie di pian- 
te, dalle quali, durante il mio spggiiirno 
in America, non ho potuto mai racco- 
ajliere i semi, perchè non ne trovai ve- 
runo d' intatto. 

Ma perchè andare in traccia dV 
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sempi lontani ? Chi non conosce le 
stragi cagionate nei piselli, nelle lentic- 
chie e nelle fave da quella specie di 
bruco più conosciuta in Europa, da 
Geoffroy descritta sotto il nome di mi- 
labro con la croce bianca, e volgarmente- 
chiamato bacherozzolo ? Chi è che non 
si trova nel caso di osservare la ripu- 
gnanza con cui tutte le classi della so- 
cietà mangiano i legumi infestali da tali 
bruchi ? 

Questo bruco, chiamato partico- 
larmente il sacco dei risBLLt, perchè 
preferisca di gettarsi sopra questa pian- 
ta, è brano, con ciafli di pelo biondo e 
di pelo bianco disponi regolarmente; 
l'estremità poi del suo basso-ventre, il 
quale è mozzo, ha soprattutto una mac- 
chia di peli bianchi in forma di croce 
assai rimarcabile. La sua lunghezza è di 
due linee circa : esso salta e vola ezian- 
dio con franchezsa specialmente in tem- 
po di gtan caldo : in primavera si fa 
vedere sui fiori, ove si accoppia, e da 
dove parte per andare a deporre le sue 
uova sui baccelli dei piselli. Ogni larva, 
che nasce, buca quel baccello, e s' im- 
possessa d'un pisello, di cui mangia a 
poco a poco la sostanza, èd in cui va 
poi trasformandosi in ninfa. Di rado si 
trovano due larve nello stesso pisello; 
una sola basta però per consumarne 
più della metà, e soprattutto par ren- 
derlo inetto alla riproduzione , quan- 
do roso viene dal lato del germe, ciò 
che appunto succede quasi sempre. 

Se questo bruco si contentasse dei 
piselli, che sono sulla pianta, i suoi gua- 
sti potrebbero essere ancora sopporta- 
bili, essendo esso allora più disperso, e 
la sua larva per anco troppo piccola 
per poter essere osservata ,' quando i 
piselli si mangiano verdi ; il male peg- 
giore fi è, ch'esso si moltiplica sui pi- 
scili secchi, nei graua), entro i sacchi, 
ove rinchiusi vengono questi 
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dopo la loro maturità, ed anta iti, ripa- 
rato da* tuoi nemici e dagli aceideoti 
atmosferici, pullula eoo una rapidi- 
tà portentosa. Vie» detto co 
te, che nei contorni di Parigi non pro- 
duce che una sola geoeratione in un 
anno, e ciò è anche certo per quegf i n 
diri. hi i. che restano nella campagna ; 
crede però Bosc, che diano due genera- 
zioni quelli, ohe aono rinchiusi nelle 
case, giacché le ne trovano degl* inietti 
compiuti tanto in primavera- quanto in 
autunno. Nei paesi caldi poi è indubita- 
to, che ne danno anche piò, mentre quel 
l'autore osservò alla Carolina che pochi 
mesi bastavano per ridurre in polvere 
un sacro di piselli anche il meglio con- 
dizionato. 

Alcune osservazioni del sig. Fille- 
morin sembrano intese a provare, che 
nel clima di Parigi i bruchi non si pos- 
sono moltiplicare se non negli orti ; e 
di fatto, dopo tale assertione, lo stesso 
Uose verificò che tanto i piselli più pri- 
maticci, quanto i più tardivi ne rima- 
nevano intatti. 

Ma ciò che rende più dannosa la 
condotta dei bruchi dopo la distruzio- 
ne della materia ai è, che V involto, os- 
sia pelle dei piselli non manifesta in ve- 
run modo la presenza delle larve. Quei 
granelli che sooo da esse attaccali, sem- 
brano sani del pari che gli altri, finché 
esse vi restano chiuse, avendo la pre- 
cauzione di non rodere la scorza resa 
però da esse sottilissima, e suscettiva di 
facilmente spezzarsi, quando ai avvise- 
ranno di uscire sotto la forma d'insetti 
compiuti. I piselli quindi che manife- 
stano i guasti dei bruchi, sono quelli, 
che rimasero vuoti o quelli che si fan- 
no cuocere. 

Fin tanto che in .un sacco vi aono 
piscili intieri, i bruchi a questi si at- 
taccando lasciano starei guasti, i quali, 
secondo la loro grandezza, 
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rono un tarso o la meta circa della loro 
polpa ; ma quando più uno non ne vi- 
dei primi, essi ritornane a rode- 
re i secondi , finché ri resta pura- 
mente la aola pelle j e Boto no vi- 
de acaricare nel porto di Charleetwon, 
dopo lunghi viaggi, eh* erano cosi ri- 
dotti intieramente in polvere. 

Qualche volta i piselli così rosica- 
ti da una larva si conservano ancora 
buoni per la semina ; nondimeno, aie- 
come la larva, specialmente nei pisel- 
li secchi, preferisce sempre di rodere il 
germe, pecche più tenero e più dolce, 
così il più delle volte si rendono essi, 
come già fu detto, incapaci di servirà 
alla riproduzione. 

Né i bruchi né le loro larve non 
lale a chi li .mangia; bisogna 
però molto ajveazi per pote- 
re senza ripugnanza far uso dei pi- 
selli popolati da tali insetti. I marinai 
sono quelli che possiedono quest* abi- 
tudine al più alto grado ; essendo essi 
specialmente, che consumano i piselli 
infestati dai bruchi ; e ai reputano ansi 
fortunati, se nella loro minestra si tro- 
vano più bruchi che piselli. 

Per preservare una provigione di 
piselli, di lenti o di fave dalla distru- 
zione dei bruchi per molto tempo, non 
vi aono che tre soli mezzi. O assog- 
gettarli per un' ora ad un calore di 
quaranta in quarantacinque gradi in un 
forno; o farli cuocere per metà, e poi sec- 
carli all'ombra ; o mescolarli con sabbia 
finissima, con la cenere, con le segature 
di legno, ed altri oggetti di tal natura, i 
quali ammonticchiandosi intorno al gra- 
nello, impediscono agli insetti compiuti 
di uscire dalla loro prigione, per anda- 
re a fecondare, e poi a deporre le laro 
uova. Ognuno ben vede, che quest* ul- 
timo mezzo è il solo praticabile, quan- 
do si voglia conservare la facoltà ger- 
a questi legumi $ esso é di più 
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La cenere 
specialmente eccellente, avendo «neh 
la proprietà di conservare i piselli in 
uno stato di freschezza, che più teneri 
li rende alla cottala e pia saporiti. Hi 
verri opposta la difficoltà di levare la 
cenere attaccata ai piselli, e ciò può es 
aere anche vero ; con strofinamenti, pe- 
rò, e reiterate lotioni si può sperare di 
non accorgersi, che ve ne sia, quand'an- 
che ve ne restasse : un poco d' aceto 
seguito da una nuova lavatura, può an- 
che servire per toglierne le ultime par- 
ticelle. 

BRUCO. (Entom.) 
Questo è il nome eziandio, che da- 
to viene comunemente a tutte le larve 
degr insetti della famiglia dei lepidopte- 
ri, applicato alle volle per estensione a 
quelle anche di certi altri insetti, e che 
viene da noi nel corso di quest' opera 
indifferentemente cerchialo con quello 
di ciniglia. Per ahusu poi di parola ben 
sovente certi veri bruchi sono chiamati 
bach^ e specialmente il più celebre fra 
essi, quello del gelso, il così detto Baco 

PA SETA. 

Tutti i bruchi sono dunque il se- 
condo stato di tali insetti ; escono essi 
cioè da un uovo, e si cangiano in cri- 
salidi, dalle quali nasce una faiumlla, 
una sviaea, una sesia, una zigeba, un 
un cosso, un epiala, un» mot- 
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TUE Ri, Una FALENA, una PIEALE, una TI- 
GHCOLA, un' ALUCITA, Un TEBOFOHO. La 

maggior parte di questi animalucci, se 
da un lato per la sorprendente loro in- 
dustria I ammirazione meritano del filo- 
sofo, per lo stragi che menano nelle 
campagne ben luro è dovuto dall'altro 
l'odio acerrimo del coltivatore. 

Dato avend' io però la storia di 
ciascuno dei bruchi più comuni e più 
distruttori nel tempo stesso ai rispetti- 
vi articoli di tutti quegl' insetti , che 
io o ricevono da essi la vita, non 
Dii. a* uigric. 7* 
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parlerò qui se non di alcune 
■gli stessi relative. (Vedi i sopraccitati 

vocaboli.) 

A qualunque genere un bruco ap- 
partenga, esso ha sempre una testa sca- 
gliosa composta di dne robuste mandi- 
bole, al basso delle quali è collocata la 
Gliera ; un corpo cilindrico prolungato, 
composto di dodici parti chiamate anel- 
li ; sei zampe scagliose attaccate ai pri- 
mi anelli ; da due fino a dieci zampe 
membranose, più o meno secondo le 
specie, collocate prima sotto V ultimo 
anello, indi sotto quelli che lo precedo- 
no ; un ano situato alla parte posteriore 
ed inferiore del corpo ; le stimmate, os- 
sia aperture per la respiratone, fn nu- 
mero di diciotlo, una sopra ogni lato 
degli anelli, eccettuato il terzo e I* ulti- 
mo : manca poi ad essi intieramente 
l'organo della vista. 

La forma del corpo dei bruchi, 
come fu di già detto, è cilindrica gene- 
ralmente : ve ne sono però alcuni, co- 
me verrà spiegato nella descrizione del- 
le specie, che l'hanno piatta, altri tu- 
bercolosa, altri angolosa. 

Dividere si possono i bruchi, con- 
siderando il numero delle luro zampe 
membranose, zampe suscettive d' allar- 
garsi ed allungarsi, spesso munite di 
piccoli uncini, opportunissimi a tenerli 
fermi sui rami e sulle foglie degli alberi. 
Quelli che ne hanno solo dieci, vale a 
dire la quantità minore possibile, sono 
chiamali agrimensori^ perchè, per cam- 
minare stando obbligato V ultimo luro 
anello all' ultima loro coppia di rompe 
scagliose, alzano considerabilmente gli 
anelli loro intermedi, ed hanno I' ap- 
parenza cosi di misurare il terreno. 

Si possono essi anche dividere in 
bruchi lisci, ed in bruchi spinosi, te.. 
Questi ultimi sono molto rati fra loro 
per disposizione, lunghezza e colore del- 
le loro spine e dei luro peli. Fra questi 

a 3 
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«i trovano esclusi tintati quelli che si 
chiamano velenosi, quelli cioè che quan- 
do sono tocchi possono cagionare pru 
dorè, e perfino piccole infiammazioni 
lucali : quest'effetto è prodotto dai loro 
peli facili a «epararsi, « ad entrare nelle 
rughe della pelle, da essi punta ed ir- 
ritala tanto più, quanto più grattala e 
strofinata Tiene per liberartene. Ridi- 
colo è poi il pregiudizio di coloro, che 
temono tanto questi animaletti, imper- 
ciocché da temersi non sono per quelli 
che li toccano se non a motivo di tali 
punture. Alcuni fra essi, tanto dei lisci, 
quanto dei pelosi, osservabili si rendo» 
no per t vivaci loro colori, e per le loro 
dislirfte forme: tutti. poi hanno dei co* 
slumi, un genere d' industria particola- 
re, opportunissima ad eccitare Tinte- 
resse di chi li esamina ; ed io vidi il bel 
sesso medesimo sollevarsi dalla sfera 
comune, e trovare pur gratissime di- 
strazioni nello studio di tali costumi. 
Cosa vi può essere in fatti di più mera 
vìglioso, che i fenomeni, per esempio, 
offertici dal filugello nel breve corso 
della sua vita, quantunque non sia fra 
gì' insetti questo il più capace d'eccitare 
il nostro stupore 1 

I bruchi provengono tutti da ùn 
uovo, che le femmine degl' insetti dei 
generi sopra indicati depongono nel 
luogo più conveniente, vale a dire pre- 
cisameote sulla pianta o parte della 
pianta, di cui il bruco alimentarsi deve 
al momento della sua nascita : il calore 
dell'atmosfera è quello che fa nascere 
queste uova, e sempre in tempo, quan- 
do questi piccoli bruchi trovar possono 
il nutrimento omogeneo alla loro natu- 
ra, più generalmente cioè le foglie, tal- 
volta poi anche i fiori, i frutti, le radici 
è gli stali delle piante, perfino le caro- 
gne, ec. Alcuni di questi bruchi ama- 
no di vivere in società, altri restano so- 
litari, gli uni si fanno continuamente 

* 
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vedere, gli altri stanno sempre nascosti . 
Molti Ira casi possono far uscire, quan- 
do loro piace, fin dalla nascita, una at- 
ta, col mezzo della quale scendere pos- 
sono dai rami e rimontarvi, servendosi 
dell'organizzazione di quella filiera, che 
verme di già accennata; la maggior par- 
te però gode la facoltà di filare soltanto 
qualche momento prima dell* epoca io 
cui vanno a trasformarsi in crisalide o 
ninfa come si dirà più appresso. 

Non vi è bruco alcuno, il quale 
non cangi la sua pelle varie volle nel 
corso della sua esistenza : il maggior nu- 
mero di essi (reo quattro volte, il più 
piccolo numero da cinqne fino a nove. 
Quest'operazione, chiamala malattia net 
bachi da seta, è sempre una crisi peri- 
colosa per i bruchi, nella quale vi peri- 
scono milioni, ed anzi dei miliardi ogni 
anno : se nel punto di tal cangiamento 
arriva un vento, o più tosto una pioggia 
fredda, l'albero infestato dai bruvhi, li- 
berato se ne Irova nel giorno appresso. 

Il tempo in cui le ciniglie o bra- 
chi vivono sotto questo stato, è varia- 
bile del pari che le loro specie : questi 
passano per tutte le loro mutazioni in 
quindici giorni ; quelli in meno, ed al- 
tri poi impiegano nel passare da una 
spoglia all'altra qualche anno: se ne co- 
noscono di quelli, che restano quat- 
tr'anni prima di diventare insetti per- 
fetti ; contuttociò ir tempo onii no ria- 
mente percorso per queste operazioni 
dalla massima parte di essi è di tre me- 
si, la rivoluzione cioè d'una stagione. 

Quando si avvicina il momento 
della loro metamorfosi, i bruchi cessano 
di mangiare, e tutti si adoprano nel cer- 
care un «ito, ove con sicurezza potersi 
trasformare in crisalidi, in fave, in nin- 
fe, tre vocaboli che sono sinonimi, ore 
non avranno verun mezto di difesa con- 
tro i loro nemici. Molto fece per essi la 
natura, ma volle ch'essi pure ne avessero 
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qualche merito. I più. comuni, quelli 
cioè che dar devono gì 1 infetti più fe- 
condi, sono generalmente i meno gua- 
rentiti ; imperciocché quello, per et em- 
pie, della farfalle del cavolo, vero fla- 
gello dei nostri giardini, si trasforma at- 
taccato ad un muro, ad un tronco d'al- 
bero, ore può essere veduto da tutti : 
quell'altro, detto il bruco comune, che 
da il guasto ai nostri alberi fruttiferi, ed 
a'nostri alberi dei viali, si trasforma in 
un bozzolo facilissimo a riconoscersi. 
Gli altri sanno nascondersi tra le foglie, 
piegandole ed attortigliandole, nelle fes- 
aure. degli alberi, sotto i sassi, nella ter- 
ra, ec. Parecchi sono quelli, che 
fabbricarsi dei bozzoli di seta tanto so 
lidi, che possono essere penetrati appe 
na da slromenti di ferro ; altri introdu- 
cono io questa fabbricazione i loro peli, 
esinose, o pure altre 
jee, come i frammenti di 
foglie, di legno o di terra, che impedi- 
scono di riconoscerli. Qual portento non 
presenta questo solo istante della vita 
d'un bruco ! All'articolo Baco dà seta sì 
trova un esempio specificato della ma- 
niera con la quale i bruchi filano i loro 
bozzoli, giacché tutti seguono in gene- 
rale lo stesso andamento, e la spiega- 
zione poi delle specie d'ogni genere fa- 
rà conoscere le differenti variazioni, che 
vi possono aver luogo. Si può qui dire 
nondimeno, che i bruchi delle farfalle 
ai sospendono per la coda, e si attacca 
no per mezzo il corpo ; che quelli delle 
sfingi s' introducono nella terra ; che 
quelli delle sesie restano nel legno, ove 
vivono } che quelli delle %igene forma 
no ilei bozzoli membranosi ed astai 
prolungati, e li collocano sugli steli del 
le piante piò fragili ; che quelli dei bom 
bici stanno quasi tutti in bozzoli setacei 
sull'albero dove vissero, o sopra i mu- 
ri, o sotto i sassi che ne sono vicini ,* 
che quelli dei comi, vivendo sempre nei 
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tronchi degli alberi, e quelli delle epia- 
li, dimorando sèmpre nelle loro radici, 
non ne escono mai se non sotto lo stato 
d'insetti eompleti ; che quasi tutti quel- 
li delle notturne si sotterrano, e non 
fanno bozzolo, ciò che accade anche con 
quelli delle falene ; che quelli delle pi- 
rati piegano od attortigliano le foglie 
degli alberi per celarsi in esse \ che quel- 
li delle tignuole, avvezzi a fabbricarsi 
Gno dalla loro nascita un involucro con 
le materie loro alimentari *o con altre . 
materie' eterogenee, rimangono in esso ; 
che quelli delle alucite restano pure 
galleria da essi costrutta tra la 
delle foglie; che quelli final- 
mente dei pteroJori si sospendono qua- 
si come quelli delle farfalle. Questa ra- 
pida esposizione però va soggetta a mol- 
te irregolarità, che menzionate verran- 
no trattando delle specie che le pre- 
sentano. 

Devo aggiungere in oltre 1' osser- 
vazione, che quantunque la forma ovoi- 
de sia quella della piò gran massa delle 
crisalidi, se ne trovano nondimeno, spe- 
cialmente nsl genere delle farfalle, che 
sono angolose e contraffatte. Lo stesso 
si dica del colore, che quantunque ge- 
neralmente bruno, porta talvolta non 
ostante l'aipetto dell'oro e dell'argento 
nella massima parte di quelle delle far- 
falle. 

II tempo passato dalle crisalidi in 
questo stato. varia, quanto quello du- 
rante il quale vissero sotto le forme di 
bruchi. Per qualcuna delle loro specie 
pochi giorni bastano a rassodare le loro 
parti interne, ed uscirne sotto fnrma 
d' insetti compiuti ; altri hanno bisogno 
di parecchi mesi, restando così cioè per 
tutto l' inverno, e non cangiandosi rhe 
in primavera od in estate dell'anno se- 
guente: alle volte rimangono anche sot- 
to tal forma per diversi anni. Facile si 
rende poi il ritardare illoro cangiamento, 
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tenenti oli in un' aria fredda , ed ac- 
celerarlo ali 1 opposto esponendoli al 

caldo. 

La maggior parte degli insetti com- 
piuti vive in tale stato pochissimi gior- 
ni : molti fra essi non- hanno anzi che 
un simulacro di (romba, e non mangia- 
no ponto ; ma si accoppiano, depongo- 
no le uova, e muoiono: ce ne sotto però 
di quelli, specialmente tra le farfalle, che 
vivono per un certo tempo, per esem- 
pio un mese* ed alcuni pochi, che pas- 
sano l'inverno in tale stato per non de- 
porre le uova che io primavera. 

Le crisalidi e gì' insetti compiati 
da esse prodotti non nuocono più all'a- 
gi icol tur ;i. Le farfalle, le sfingi, ed al- 
cune altre sono ad essa anzi utili, per- 
chè favoriscono la fecondazione delle 
piante, andando a cercare con la loro 
tromba il mele che serve al loro nutri- 
mento, nel nettario dei fiori in mezzo 
agli organi della loro fecondazione ; 
T interesse del coltivatore esige nondi- 
meno la loro distruzione : di fatto schiac- 
ciando la crisalide del bombice comu- 
ne, s" impedisce la nascita di due o tre- 
cento bruchi ; uccidendo una farfalla 
femmina del cavolo, si è dispensati di 
uccidere i cencinquanta o dligento bru- 
chi che essa avrebbe prodotto quindici 
giorni dopo. Le crisalidi sono talvolta 
più facili a trovarsi, che i bruchi, cosi 
anche gì 1 insetti compiuti ; molti bom- 
bici, notturne, falene, e soprattutto le 
pirati e le tignuole tengono spontanee 
ad abbruciarsi alle candele ; pare quin- 
di che converrebbe in certi sili accen- 
dere dei fuochi di fascine per invitare 
Gl'insetti ad accorrervi. Già da gran 
tempo io proposi questo mezzo, non 
per distruggere, ciò che non credo pos- 
sibile, ma per diminuire il numero delle 
pirali, che recano tanto danno alla vite. 
Per apprezzare V eccellenza di questo 
mezzo, bisogni aver veduto, come vidi 
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io, la quantità delle farfalla di notte af- 
follarsi intorno ad una fornace da car- 
bone ; bisogna, come fec* io in Francia 
ed in America, aver adoperato il fuoco 
ad oggetto di cogliere questi insetti par 
formarne la mie raccolta : io lo racco- 
mando dunque ai coltivatori ; vero è, 
che il suo effetto non è realmente dure- 
vole, vale a dire realmente utile, se non 
viene simultaneamente adoperato da tot- 
li t eoltivatori dello stesso distretto ; me 
vero è- altresì, che tutti aver devono un 
eguale interesse a servirsene, trattando- 
si specialmente della pirale della vite, ed 
i più ignoranti ed i più pigri fra «essi 
ooo richiedono in caso tale il più delle 
volte che un eccitamento. 

Ila ritorniamo alla maniera di vi- 
vere, ed alle abitudini industriose dei 
bruchi. 

Poche sono le piaote, che non dia- 
no ricetto e cibo ai bruchi, ed alcuni 
di questi possono vivere indifferen- 
temente sopra diverse piante. Fu fatta 
principalmente V osservazione, che una 
data specie attaccava indifferentemente 
tutti gli alberi dello slesso .genere, e 
quelli di tutti i generi della medesima 
famiglia ; bisogna dirlo tuttavia, che il 
numero di quelli, i quali si appigliano 
indifferentemente a tutte le sorte di pian- 
te, è assaf limitato. L'asprezza del sugo 
proprio dell'euforbio a foglie di cipresso 
non nuoce punto al bel bruco della 
sfinge, che vive a carico suo : le punte, - 
che coprono le foglie dell' ortica, non 
impediscono ad alcuni bruchi, anche i 
più delicati, a divorarle : la durezza del 
legno dell'olmo non arresta le stragi del 
costo, uè quella del grano delle biade 
trattiene la voracità dell'alaci ta , che ca- 
giona spesso tante perdite al coltivato- 
re : la grande acquosità delle prugne, 
l'acidità di alcune mele non basta, per- 
chè certi bruchi tralascino d' introdursi 
nel loro interno e di vivere della loro 
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: il lardo anche piò. «lato non 
allontana tempre quello biella phaleno 
pingui*, che vive di grascio. 

Vi tono dei bruchi, che mangiano 
giorno e notte, altri che di giorno ti ce- 
lano, e non cercano il toro alimento che 
durante la notte : in questo cato ti tro- 
vano quelli delle farfalle e delle nottur- 
ne, che divorano i nostri legumi, nella 
massima loro parte. Con la lanterna 
dunque alla mano bisogna dar loro la 
caccia ; cosi anche quelli, che attaccano 
soltanto le radici, non si lasciano mai 
▼edere, nè altrimenti si rileva il luogo 
della luro dimora, che ali" indiiio delle 
loro stragi. 

Certi bruchi sono nascosti natural- 
mente per l'effetto solo del loro colore, 

affatto simile a quello dei rami, o delle 'care del suo effetto, per lo meno con i 
foglie degli alberi, sopra i quali si Irò-! bruchi lisci, come quelli della falena 
▼ano, e per la loro immobilità ; certi ^brumale. A tale oggetto ti comincia dal 
altri si ritorcono in anello, e si lasciano circondare il tronco dell'albero con una 
cascare sull'erba, tosto che si sentono striscia di catrame larga cinque o tei 
toccare; altri ancora che non si ritor- {pollici, ti attacca poscia ad uno dei ra- 
cono, ma rapidamente discendono col mi un sacco pieno di formiche : queste 
metzb d'un filo di seta : parecchi si sal-Jsi spargono da per tutto, e non poten- 
▼arto con tutta la celerità delle loro do discendere a motivo del catrame, 
gambe, e mostrano di volersi difendere divorano tutti i bruchi in puchi giorni, 
con atti d'ostilità: conviene dunque co- j Dell'adoperare questo mexzo non risul- 
noscere la differente dei loro costumi ta mai verun inconveniente, essendo 
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co della parte crassa del braco, « spes- 
to- non lo fanno morire, che dopo la lo- 
ro trasformazione in crisalide. Non ve 
n'ha alcuno, per nascosto che sia, nem- 
meno quello che vive nell' interno dei 
frutti, nemmeno quello che vive nell'in- 
terno dei legni, che non .possa essere 
attaccato, e che non lo sia da taluni di 
questi insetti : io parlerò diffusamente 
di tutti questi nemici agli articoli, che li 
riguardano ; poiché ogni agricoltore de- 
ve conoscere i suoi alleati nella guerra, 
che egli dichiara alla maggior parte dei 
bruchi. 

Nella Svizzera, e paesi vicini, si 
prende a profitto il gusto delle formiche 
per i bruchi, e si sa liberarsene facil- 
mente con un mezzo, che non può 



per poterli e più facilmente e più sicu- 
ramente distruggere. 

Molti sono i nemici, che fanno 



perpetuamente la guerra ai bruchi, e 
pur ne distruggono quantità immense ; 
un gran numero d'uccelli se ne alimen- 
tano, ed alimentano esclusivamente le 
loro proli : le serpi; le lucertole, le ra- 
ne, i rospi se ne cibano egualmente an- 
ch'essi : li cercano pure per mangiarli 
perfino altri insetti, fra i quali meritano 
d'essere principalmente citati gì' icneu- 
moni ed i cinipi, i quali depongono nel 
loro corpo le proprie uova senza perciò 
farli tosto morire ; da quelle uova esen- 
no poi delle larve, che vivono a cari- 



falso, che le formiche nuocano a que- 
gli alberi, a meno che non vi siano in 
una quantità tanto grande da potervi 
bruciare le foglie coli' acido che stilla 
dalla loro bocca. 

Il maggior loro numero però pe- 
risce per le piogge fredde di primavera, 
e specialmente, come già notai, se que- 
ste arrivano nel lempo, quando i bruchi 
sono in muda. Queste piogge portano 
per es»i la conseguenza d' una diarrea, 
che li indebolisce, e li conduce alla mor- 
ie in due o tre giorni, ed alle volte- an- 
che in meno. Anche l'eccessiva loro ab- 
bondanza è una delle grandi cause della 
loro distruzione ; imperciocché quan- 
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d'essi hanno mangialo tutte le foglie di 
un albero prima della loro trasforma- 
ci ini", perir devono quasi tutit di fané, 
e procreare per conseguenza non pos- 
sono nuova generationi per I anno se- 
guente. 

Da quapto finora ho detto, do- 
vrebbe sembrare, ti confesso, che tutti 
i bruchi fossero nocivi all'uomo ; ma il 
vero si è, eh' essi nella massima loro 
parte sono assai rari, o che non attac- 
cano se non le piante, la di cui conser- 
vazione o poco o nulla interessa il col- 
tivatore. Ci sono dei bruchi, dei quali 
io non ho potuto trovare che due o tre 
individui in venticinque anni da me ado- 
perati nel formare la mia raccolta d'in* 
setti i ve ne sono perfino di quelli, che 
io non ho giammai ritrovato, quantun- 
que T insetto completo da essi prodot- 
to sia caduto più volte in mia mano. 
Che importa a noi T che le ortiche siano 
divorate, come lo tono al 'spesso, dal 
bruco della farfalla, che porta il suo no- 
me, o da quello della farfalla pavone di 
giorno ? Non vi ha realmente che un 
piccolissimo numero di specie, che sia 
essenzialmente un flagello per l'agricol- 
tura. Io vi collocherò primamente il 
bruco comune f la livrea; quello a 
orecchie^ che dà 1 bombici ; quel- 
lo dei grani ; quello dei frutti ; quel- 
li -della stoffe di lana , che ai can- 
giano in tignuole ; quelli del cavolo, 
che danno le farfalle ; poi alcuni al- 
tri, che rari, per ordinario, si moltipli- 
cano pure talvolta cotanto, che classifi- 
care si possono nella divisione prece- 
dente, come il bruco del psy e del gam- 
ria, che sono delle notturne ( vedi Vol- 
tava Memoria del secondo volume di 
Réaumur ) ; quello della stellata, eh' è 
un bombice ; quello della bromata, ch e 
una falena ; quelli del pomo, della vite, 
che sono delle pirati, ed alcune tignuo- 
le 5 il resto è poco da temersi. 
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Non sì può dunque .ragionevol- 
mente lagnarsi che di qoei bruchi, i 
quali rodendo la totalità, o la maggior 
parte delle foglie degli alberi o delle 
piante, impediscono prima che questi 
alberi crescano, quanto cresciuti sareb- 
bero sema il loro assalto ; poi eh' essi 
ci diano i frutti e V ombra che noi at- 
tendiamo dagli stessi, ed impediscono 
anche alle piante di servire al nostra 
alimento, ed a quello dei bestiami com- 
pagni delle nostre fatiche. I nostri sfor- 
zi devono essere quindi diretti a di- 
struggere tulli questi ; ma fino ad ora 
perseguitato non venne con veri mezti 
di forra che il solo bruco comune. Ina 
legge obbliga fra noi di levare ogni in- 
verno i nidi di questi bruchi ; ma /ina 
tal legge eseguita non viene che sulle 
strada vicine alle città grandi e nei giar- 

Ai rispettivi articoli da me indicati sono 
i particolari mezzi di distruzione pro- 
pri a ciascuna specie ; devo perciò qui 
limitarmi a ripetere, che il dar la cac- 
cia ai bruchi stessi non basta, ma con- 
vien darla alle uova eziandio che li han- 
no prodotti, alle crisalidi da essi for- 
mate, agi' insetti completi che diedero 
loro la vita : soltanto con la riunione 
di tutti questi mezzi si può sperare di 
ottenere utili risultamenti. 

Si fanno talvolta cadere da un 
albero i bruchi, bruciandovi sotto della 
paglia bagnala, o del letame tolto di 
fresco dalb lettiera dei cavalli : un poco 
di zolfo gettato su questa paglia acce- 
lera la loro caduta ; anche un colpo di 
fucile tirato in mezzo all' albero, scuo- 
tendo improvvisamente l'aria, li può far 
cadere. Una dissoluzione di potassa, 
un' acqua di sapone, una decozione di 
sambuco, di giusquiamo, o d'altra pian* 
la d' odore e sapore ingrato, con cui si 
annaffiano le piante, producono anche 
effetti vantaggiosi ; ma questi mezzi non 
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agiscono sopra lutto le specie di brìi- pia di siffatta graxainea, ed il suo inset- 
chi : il bruco comune, per esempio, non io compiuto è 4* un bigio argento. 



ne soffre punto. 

Si propose <T intonacare il corpo 
éeir albero col mele, o con qualche al- 
tra materia attaccaticcia, per impedire 
che i bruchi vi ascendano ; ma que- 
sto mezzo, non si potè adottare se 
non da coloro che non hanno stu* 
diato i costumi di questi insetti, poiché 
ciò potrebbe servire tutto al più per 
impedire di rimontarvi a quelli che per 
avventura caduti fossero dall' albero, 
essendo scarsissimo il numero dei Dru- 
chi peregrinanti, ed anche fra questi 
più scarsi quelli che si arrampicano per 
gli alberi. • 

Da me venne più sopra indicato 
il metodo adoperalo nella Svinerà e 
nella Lusaria per liberarne un albero. 

. I bruchi sono necessariamente uti- 
li nctl* ordine della natura, ed io dissi 
eh' essi servono cT alimento a eerti uc- 
celli, i quali vengono poi mangiati dal- 
l'uomo ; ma fra l'immenso loro numero 
non si trova assolutamente che quello 
del gelso, dal quale ritragga l'uomo un 
immediato profitto, (fedi il vocabolo 
Baco d* seta ) In vari tempi si tentaro- 
no dei saggi per filare la seta di qualche 
altra specie, ma i risultati furono tali 
da non consigliarne il proseguimento ; 
nun occorre tuttavia rinuniiarvi affatto, 
essendo sempre possibile che qualche 
osservatore faccia in tal genere delle 
scoperte di grande importanza, supe- 
riori a qualunque aspettativa. bosc. 
BRUCO. (Entom.J 

Nel Regno di Napoli chiamasi con 
tal nome ogni specie di Grillo, e spe- 
cialmente il migratorio. 
BRUCO DELL'AVENA. 

Il signor Tessicr descrisse questo 
bruco al vocabolo A vera, come anche 



stop 



BRUCO FALSO. 

Si chiamano bruchi falsi le 
della Tentredine, peTchè molto 
migliano ai veri bruchi quantunque ab- 
biano più di sedici rampe. 
BRUGHIERA. 

Nella Calabria ultra i.a vien chia- 
mata con til nome 1' erica arborea. 
BRUGHIERA (terbi di). 

La terra di brughiera è un miscu- 
glio di sabbia quarzosa col terriccio ra 
proporzioni variabili : vi si trova unito 
del ferro di miniera in grani più o me- 
no grossi. Riposa essa sempre sopra un 
letto d'argilla, impermeabile all' acqua, 
di modo che quando il terreno non è 
in decimo, e più ancora quano esso na 
degt' incavi più bassi, questa terra con- 
serva l'acqua piovana fino alla sua in- 
tiera evaporazione. La sua densità è 
variabile non meno che la sua compo- 
sizione: in alcuni luoghi questa densità 
è di parecchi piedi, in alcuni altri di 
pòchi pollici soltanto ; talvolta fra la 
sabbia e l' argilla si trova uno strato 
poco denso, composto di sabbia con- 
glutinata dall'ossido di ferro, che im- 
permeabile si rende alle radici delle 
piante ed all'acque piovane : 1' aratro 
stesso non può rompere questo strato, 
per cui adoperare vi bisogna il piccone. 

I geologisti vanno tutti d'accordo 
nel riconoscere che la sabbia sia la base 
della terra di brughiera, e che deve la 
sua composizione a quei sedimenti del 
mare, che gli ultimi furono a coprire il 
continente attuale ; per cui una qualità 
tale di terra non si trova nelle monta- 
gne primitive:- imperciocché quelle 
brughiere, ebe pure esistono sopra que- 
ste montagne, entrano sempre nei rot- 
tami del granito o del gneis, e non co- 



li sig. Fromagc negli Annali a" agr i col- 1 prono mai esclusivameule terre di qual- 
lura, tot. XV. Vive questo nella stop- ebe estensione. 
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I distretti più Tasti di terra di zione generalmente per esse usala in 
brughiera, che si trovino io Francia, 
sono quelli delle lande di Bordò, delle 
lande di Bretagna, delle lande della So- 
logna, e delle lande della Fiandra, qua- 
si tutte perfettamente piena, coperte 
d'acqua in inverno, aridissime in estate 
e tutte male assai coltivale in una par- 
te della loro estensione. Questi vengono 
generalmente riguardati come paesi ste- 
rili, benché possibile sia il trarne utile 
partito, volendo applicarvi lavori bene 



In quei distretti, che nominare si 
possono veri deserti, rari assai trovan- 
dosi colà i villaggi, scarsissimi sono i 
prodotti, che si ricavano dai poderi i 
più eslesi. Quegli abitanti rassomigliano 
piuttosto a pastori, che a coltivatori, 
quantunque i loro bestiami ci facciano 
sapere con la loro piccolexza e con la 
loro magrezza, che in quei paesi non e- 
sistono nè coltivatori, nè pastori. 

Di ciascun podere non viene colà 
per lo (mù coltivata che una piccolissi- 
ma porzione, ed il rimanente viene ri- 
serbato ai pascoli, poi successivamente 
dissodalo per seminarvi segala, sarace- 
no, ec. due o Ire anni di seguito, e per 



Francia, alcuni agricoltori * i 
rono che meglio foste il coltivarle a 
bosco. 

Siccome però ogni terra di bru- 
ghiere non ha in generale che un piede 
medio di densità, e spesso anche meno, 
così gli alberi penetrare non vi posso- 
no con le loro radici ; e siccome poi la 
terra di brughiera contiene pochissimi 
priocipii nutritivi, e s' inaridisce assai 
facilmente, così non possono quegli al- 
beri trovarvi un compenso Serpeggian- 
do sulla sua superficie : non si potrà 
dunque in venia paese promettersi da 
un terreno simile alberi d' una certa 
grossezza, contenendo anzi tagliarli 
spesso ; unico mezzo di trarne il mag- 
gior vantaggio possibile,- coma lo speri- 
mentò Varenaes d« Fcnilles. 

La qnercia e la betulla sono gli 
alberi, che più comunemente si trovano 
nelle terre di brughiera in pianura, in 
quelle cioè, che inondate restano per 
tutto Pinverno. Questi dunque converrà 
preferire, volendo fare una piantagione 
di bosco in un tal terreno, avendo però 
in vista le opportune scelle. Fra lo 
querce, quella che per essere disposta 



quindi lasciarlo abbandonato dì nuovo a serpeggiare merita la preferenza, è la 
altri sei, ulto, dieci, dodici anni e più. [quercia rovere, tanto fiequeute in una 



Questi dissodamenti si fanno sem- 
pre colParatro, dopo di avervi strappa- 
to con la sappa i più grossi cesti di 
scopa, di ginestra e di ginestrooe, bru- 
ciandovi il rimanente. All'articolo Soost- 
flf ire verranno indicati gì' inconvenien- 
ti d'una tale pratica nei terreni sab- 
biosi ; a quello dunque io rimetto il 
lettore. Vi si fanno ordinariamente due 
o tre rivoltatine, dell? quali la prima 
con uno o due coltri : tulle sono però 
egualmente superficiali ed a file le più 
larghe possibili. 

Disperando di trarre partito dalle 
terre di brughiera, mediante la coltiva 



parte delle lande di Bordò; poi la quer- 
cia comune. 

I terreni di brughiera, collocali 
sopra colline, come quelli dei cootorni 
di Parigi, possono lasciar scolare le lo- 
ro acquea e sono quindi suscettivi di 
portare una quantità maggiore di pro- 
duzioni, specialmente quegli alberi che 
temono P acqua ; perciò si vedono ivi 
castagni, che formerebbero la ricchez- 
za- d'altri distretti di brughiera se po- 
tessero allignare in essi. 

La coltivazione degli alberi resi- 
nosi sembra essere una di quelle, erto 
meglio conveuguno alle laude , oalle 
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li o doti' fi può o non ti vuole avan 
«ire «pese importatiti ; diseccare però 
conviene quelle, che «orio paludose, col 
meno di piccole fosse dirette Terso il 
loro declivio. Il pino marittimo, ed il 
pino d*Aleppo convengono alla meri- 
dionale, il pino silvestre ed il pino mun- 
go alla Francia settentrionale. Ho di 
già ricordato, che i proprietari! delle 
lande di Bordò traggono prodotti ab- 
bondanti dal pino marittimo il quale ri 
cresce naturalmente, estraendone la re- 
sina ed il catrame, e vendendo poi an- 
che gli alberi stessi, dopo d'averli este- 
nuati ; ma oltre di quelli spontaneamen- 
te cresciuti, ne vengono anche semina- 
ti molti, e specialmente in vicinanza alla 
città, per lo solo oggetto di procurarsi 
legno da bruciare, e pali per le riti; ed 
anzi per avere dei pali se ne fa lo semi- 
nagione assai fitta, e di piò tanto fìtta, 
che on cane non potrebbe passare fra i 
piantoni di due o tre anni : questi s'al- 
zano drilli e solleciti , e tagliati poi 
vengono, anzi strappati all'età di cinque 
o sei anni. Molti fra essi possono avere 
allora, per quanto io ben ricordo, la 
grossezza d'un braccio, e si spaccano in 
quattro per farli servire al loro uso : i 
più minuti servono come sono. 

Le semine dei pini marittimi si 
praticano Comunemente sopra una sola 
aratura nelle hrughiere di già migliora 
te ; ma nelle dune formale di tutta sab- 
ina bisogna prima consolidare quelle 
sabbie, come seppe fare con molto suc- 
cesso il sig. Bremontter % e noi ne'dare- 
mo un' idea all'articolo Dura. . 

La coltivazione del pino maritti- 
mo fu trasportala dalle lande di Bordò 
in quelle dei contorni di Mans, e vi 
riuscì benissimo. L'albero vi crebbe più 
piccolo, a motivo della posizione piò 
settentrionale di' quella cil là, ma si ren- 
dette anche più capace di resistere alle 
gelate ; e perciò quando nelle pianto- 
la, tf Jgric.1 7* 
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naje dei contorni di Parigi si spargo- 
no i semi provenienti da Bordò e da 
Hans, i piantoni datv da quelli ultimi 
sono più robusti, e resistono meglio 
agi' inverni più rigidi. Se quando semi- 
nata venne la foresta di Fontainebléau, 
si fosse riflettuto a questa circostanza, 
non si deplorerebbe oggi la perdita dì 
quei pini, che coprivano tanto bene la 
nudità di alcune delle sue parli. 

Seminato fu anche questo pino di 
Mans ultimamente nelle lande della So- 
logna, e tutto quel tratto che da me fu 
osservato, mi convince della felice, tua 
riuscita ; ma detto mi venne in seguito, 
che questa coltivazione punto non vi si 
propagò nell'interno, stante il pregiu- 
dizio di quei coltivatori, i quali specu- 
lando soltanto con i montoni, pensano 
di non avere mai terre incolle abbastan- 
za per i loro pascoli. 

* Nella fredda Vestfalia colli va ti so- 
no il pino silvestre ed il larice, ma non 
è a Olia cognizione, che quest' ultimo 
adottato sia in qualche parte della Fran- 
cia. I saggi di questo genere di coltiva- 
zione col pino silvestre-, che tanto bene 
riuscirono in questi ultimi anni nella 
Sciampagna, fatti furono anche in ter- 
reoi piò infecondi ancora delle terre di 
brughiera, in terreni cioè calcarei, e 
per conseguenza di natura diversa. 

Io non ho verun dato sulla possi- 
bilità di seminare utilmente gli abeti e 
gli epicea nelle terre di brughiera ; ma 
se per induzione si vuol giudicare da 
quelle poche ceppaje, che in terreno di 
tal qualità si vedono nei contorni di 
Parigi, si può ben credere che un sag- 
gio simile non rimarrebbe senza suc- 
cesso. 

Dubitare poi non posso in verun 
modo della riuscita del ginepro di Vir- 
ginia, perchè avendolo veduto nel suo 
paese nativo crescere tra le sabbie le 
più pure e le meno profonde, ed iri 

a* 
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consi Jcrabilmente ingrossarsi, sono cer- 
to che la suo colti vaxione sarebbe una 
delle acquisizioni «più preziose, che far 
potessero le lande di Francia, a qualun- 
que si sia latitudine, per la proprietà di 
questo albero di resistere agli inverni 
più rigidi. La difficoltà sta nel procu- 
rarsi dei semi, essendo i contorni di 
Parigi unicamente al caso di sommini- 
strarne, però di somministrarne in una 
quantità di gran lunga inferiore al bi- 
sogno. Vero è, che se ne possono far 
venire dall'America, ma come potrebbe 
un coltivatore isolato trovare in Ameri- 
ca if necessario corrispondènte ? 

Fra gli altri alberi opportuni ad 
essere collocati ndle terre di brughiera 
che hanno fondo, mettere »i può al pri- 
mo posto la robinia falia-acàcia che 
cresce rapidamente, che dà una foglia 
ricercata dai bestiami con avidità», e che 
può per. conseguenza sostituirsi vantag- 
giosamente alla maggior parte dei fo- 
raggi or li liliali. M'articolo Rosi Ria io 
svilupperò il metodo di coltivazione più 
conveniente a quest' albero in tali ter- 
reni, ove non bisogna mai cercare di 
lasciarlo diventar grande. 

£ inutile eh' io più mi diffonda 
ncir enumcrnrc quegli alberi stranieri 
che suscettivi sono di crescere nelle 
terre di brughiera, giacché inoltrarmi 
dovrei di troppo, senza far altroché 
ripetere quanto mi propongo di dire a 
ciascuno dei loro articoli. 

Se in una landa si trova qualche 
declivio naturale od arliftziale, questo 
chiama la confluenza delle acque pio- 
vane delle vicine terre, e da queste 
ncque furmata viene una pozzanghera 
più o meno pcrmaneure, od uno stagno. 
1/ acqua si porta seco molle foglie, 
molti steli, molto terriccio che migliore 
ne rende il fondo : questa poezanghera 
o Magno, s'inaridisca o no nei più gran- 
di calori dell' eslate, fa sempre nascere 
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una gran quantità di piante acquatiche, 
le quali decomponendosi formano della 
torba, atta a migliorare di più ancora 

quei fondi. 

Da tale circostanza indotti gli abi- 
tanti dei paesi di lande, determinarsi 
dovettero a formare molti stagni o pa- 
ludi, per procurarsi dell' ingrasso, per 
avere dei pascoli d' estate, per provve- 
dersi di pesci, se la prossimità d' una 
città grande prometterne può loro si- 
curo smercio ; e perciò, malgrado l' io- 
salubrità che ne deriva, vanno essi spe- 
culando molto sopra gli stagni special- 
mente nella Sologna. Acquistano essi 
dell' ingrasso, ritirando con lunghi ra- 
stri od in altro modo tutte le piante 
che crebbero in quelle acque, e sotter- 
randole poi coli' aratro nelle terre, ove 
seminar vogliono biada od altri grani. 

Ottengono essi anche del foraggio, 
perchè le sponde di quegli slagni, assai 
poco profondi, si asciugano successiva- 
mente in estate, e conservano nondi- 
meno un'umidità sufficiente per far ere* 
scere una vegetazione vigorosa, la qua- 
le, benché spesso composta di piante 
nocive, come il ranuncolo palustre, od 
inutili, come la menta acquatica, ec, 
porge tuttavia un suppliroento all'erba 
coriacea e poco abbondante della landa. 

Se il pendio del terreno permette 
di asciugare questi stagni in totalità, si 
può trarne ancora assai maggiore van- 
ta GS' (, i quello cioè di poterli coltivare, 
di potervi seminare biade ed altre pian- 
ta annue, formarvi praterie arlifiziali, 
dopo di avervi per tre anni nutrito del 
pesce. Tre di questi stagni cosi alterna- 
tirumente ridotti in acqua ed in colti- 
vazione, danno spesso in quei distretti 
una rendita maggiore di quella dei più 
vasti poderi ; ed in fatto qunli vantaggi 
non si possono attendere da un suolo 
ingrassalo e bagnalo ? 

In altri sili i coltivatori migliorano 
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noi piccola porzione delle loro terre, 
levando ogni anno la superficie d' ooa 
porxione più grande, la quale, benché 
spogliata, continua a produrre nuovi 
cespugli e piante, che con la loro de- 
composizione danno, a lungo andare, 
nuovo terriccio. Questo metodo non 
supplisce però al suo oggetto, se non 
imperfettamente, e nocivo anzi tanto 
diventa alP interesse generale, che pro- 
scritto esser deve dalla ragione e per- 
fino dalla legge. 

Nel paese di Zelle e d'Annover i 
grandi proprietari di quelle immense 
brughiere, trarre ne seppero rendite 
quasi eguali a quelle delle terre buone, 
concedendole per molti aoni, in piccole 
porsioni, per esempio di cento campi, 
• coltivatori poco agiati, e fabbricando 
loro una casa, scavando un pozzo, e 
somministrando aoche ad essi vacche, 
galline, strumenti rurali, ec. ec, sotto 
le condizioni di scavare quel terreno 
per piantarvi alberi fruttiferi ed altri, 
per formare siepi, e per introdurvi la 
rotazione inglese degli avvicendamenti 
, dei terreni asciutti, quella cioè di quat- 
tro anni almeno, e di dieci anoi al più. 

Giunti ce/sì questi coltivatori alle 
nuove loro abitazioni, scafavano ogni 
anno con la vanga tanto terreno, quanto 
i loro sforzi uniti a quelli delle loro fa- 
miglie ne permettevauo, vi seminavano 
avena, pianta, che, come si sa, riesce 
bene in qualunque dissodamento. Nella 
porzione poi di quel terreno, la* più vi- 
cina alla loro casa, formavano un giar- 
dino, e lo chiudevano con una siepe di 
sambuco e di crespino : nomino I' uno 
e l'altro, perchè il sambuco si pianta a 
barbatelle, cresce rapidamente, e non 
è mangiai:* dui bestiami , mentre il 
crespino si semina, cresce lentamente e 
viene guastato dagli animali; per cui la 
siepe di sambuco diventava esterna, e 
Poltra interna. Nell'unno seguente que 



BRU i8 7 
sii coltivatori dissodavano una porzione 
di terreno, ove facevano la stessa ope- 
razione di seminare n vena, coltivando 
frattanto nella precedente fagiuoli, pi- 
selli, cavoli, pomi di terra ed altre pro- 
duzioni d* orto. Nel terzo anno il ter- 
reno dissodato per lo primo riceveva 
della biada j nel quarto dei turneps, o 
del saraceno, che veniva mangiato dai 
bestiami sul posto, o sotterrato verde 
coli' "aratro (vedi V articolo Avvicbwda- 
mesto ) ; nel quinto del trifoglio ; nel 
sesto della biada ; e così in seguito ri- 
tornando olle prime coltivazioni, finché 
ia totalità dei cento campi aveva suc- 
cessivamente sostenuto la medesima ro- 
tazione. Dtlut t \\ quale ci' ha dato la 
storia di quésti dissodamenti, non ha 
forse positivamente indicato siffatta vi- 
cenda di coltivazione, cosa eh' io non 
posso verificare, per non avere attual- 
mente la sua opera sott' occhio ; ma i 
risultali ne sono certamente gli stessi : 
l'opera sua prova ad ogni pagina gì' im- 
mensi vantaggi ricavati dai proprietari 
e dagli arrendalari di quei paesi con tal 
metodo dì coltivazione. 

Si concepisce in fatti, i .° che la 
subbia della terra di brughiera mesco- 
lato* con r argilla, sopra la quale posa, 
doveva formare un tutto denso abba- 
stanza, per i ilenerc le neque piovane, 
abbastanza permeabile, perchè le radici 
delle pianto potassero facilmente intro- 
durvisi, e proprio a ricevere gl'ingras- 
si, sia di letame, sia di saraceno, rape, 
ed nltre piante, «he di tempo in tempo 
vi si andavano sotterrando ; a.° che gli 
Alberi e le siepi vi recavano nell' estate 
una freschezza prima non esistente , 
nello stesso tempo che spezzavano gli 
sforzi dei venti : due condizioni impor- 
tantissime, come si osserverà nel cor- 
so di questa opero ; 5.° che gli arren- 
datari, non avendo che una modica 
estensione di terreno, senza poterla ne 
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aumentare nè diminuire, adoperarono 

tutti i loro meni per renderla fertile. 

Batterà F av*r viaggiato nei paesi 
di brughiere, nelle lande di Bordò, nella 
Sologna, ec. per aver acquistato il con- 
vincimento, che il metodo di coltiva- 
zione introdotto dall'influenza inglese 
nel paese d' Anoover, rende possibile, 
e dirò anzi facile il ridurre le lumie no- 
stre io feraci campagne j perchè anche 
in queste io vidi tutti i terreni vicini ai 
villaggi, e specialoiente i giardini, quelli 
cioè che coltivati vengono all' incirca, 
come coltivano i terreni loro i mezza- 
dri dello Annoverese, dare raccolte bel- 
lissime di grani e legumi. Questi de- 
certi non domandano dunque che ami 
cipazioni, ma anticipazioni bene impie- 
gate come lo riconobbero molti fra gli 
egregi nostri concittadini, ed ultima- 
mente il sig. Tiengon des Boyeres in 
un suo progetto per dissodare le lande 
della Bretagna. 

Scavando il terreno alla profon- 
dità di due piedi, e<1 eprendo di di- 
sianza in distanza piccoli slagni nei luo- 
ghi ove prolungato si vede il soggiorno 
delle acque in primavera, si perviene 
ad assorbire una gran massa d 1 acqua, 
ed a diminuire per conseguenza quegli 
inconvenienti, contro i quali attualmen- 
te si porta querela. Io non credo però, 
che le immense anticipazioni, doman- 
date da simili scavi, compensate esser 
possano dai prodotti delle ordinarie 
coltivazioni : non vi sono che quelli, 
eseguiti dalle braccia dei proprietari oj 
dei loro mezzadri a lunghissimo termi- 
ne, *i quali possano condurre a questo 
scopo, quelli cioè di cui ho superior- 
mente parlato. Ritornerò poi sopra que- 
sto argomento agli articoli Lahba a Taa- 

RENO ARGILLOSO. 

Il sig. Dhcrbouville, amico lauto ze- 
lante dell'agricoltura, nella sua statisti- 
ca del dipartimento delle Due-Nelhts, 
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indicò il metodo osservato in Fiandra 
per dissudare o coltivare le brughiere. 
Sarà quindi meglio il rimettere i lettori 
a quelF opera, della quale si trave un 
estratto nel tomo XII degli Annali 
<f agricoltura^ ami che troppo diffusa- 
mente prolungare questo articolo. 

La terra di brughiera, tanto ste- 
rile nelle campagne, fecondissima di- 
venta nei giardini, adoperata da un in- 
telligente coltivatore. Ti sono certe ta- 
vole di questa terra, lunghe soltanto 
poche tese, che nei giardini dei contorni 
di Parigi rendono più, che non si ri- 
cava da cento ed anche dugeulo campi 
delle lande di Bretagna o di Bordò. De- 
ve questa terra vantaggi si portentosi 
alla natura delle piante, ed alla cura che 
viene loro prestata, giacché la sua qua- 
lità, anche entrando nei giardini, rima- 
ne sempre la stessa. 

Io lo dissi già molte volte, e molte 
volte mi converrà ancora ripeterlo nel 
corso di quest'opera, .che tutte le piante 
per poter crescere, domandano soltanto 
una terra vegetale bene sminuzzolata, 
onde penetrare in essa con le loro* ra- v 
dici, ed un grado d'umidità sufficiente 
per impossessarsi dei gas dell' atmosfe- 
ra ; fra tante piante ve ne sono però di 
quelle, le di cui radici più sottili e più 
deboli delle altre, esigono anche la più 
leggiera, la più permeabile di tutte le 
terre, la sabbia, cioè, e la terra di bru- 
ghiera. 

Per poter quindi coltivare queste 
piante, i giardinieri coltivatori di vivai 
obbligali sono di avere della terra di 
brughiera nei loro giardini. Il consumo 
che se ne fa nei contorni di Parigi è 
considerabilissimo ; imperciocché non vi " 
si collocano esclusiramente soltanto le 
piante di brughiera, ma si spargono so- 
pra essa di più quasi lutti i semi degli 
alberi ed arbusti stranieri che ai brama 
di riprodurre. 
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Sarà qum.li necessario il qui en- 
trare in alcune spiegazioni relative alta 
sua composizione ed al suo uso. 

Le proporzioni, con le quali le 
sabbia eri il terriccio entrano nella terra 
di brughiera, variano, come fu di già 
detto, secondo le varie lucutila da cui 
viene estrada. Viene chiamata buona 
questa terra, quando contiene wn terzo 
di terriccio ; e magra, quando non ne 
contiene ebe un sesto: tanto Pupa che 
l'altra ottener possono la preferenza se* 
coodo ì casi che qui per brevità non 
possono essere riportali, ma che men- 
zionati verranno ad ogni articolo rela- 
tivp alle piante di terra di brughiera. 

La miglior terra di brughiera si 
trova nelle vallale delle colline che ne 
son coperte, perchè ivi le acque pio- 
vane trasportano tutte le rimanenze dei 
vegetabili, come anche il terriccio, ivi 
di già formato ed accumulalo. Ivi se ne 
trova alle volle alla densità di più di 
due piedi, quando sullo tirato superio- 
re non ve ne ha che alia densità di sei 
pollici. Viene levala con la vanga o con 
la zappa in altrettanti parallelepipedi, 
lunghi un piede e larghi da sei ad otto 
pollici, che poi arrivali nel giardino so- 
na gettati in pezzi col rovescio di una 
vanga, e passali per un graticcio incli- 
nato, che serve a separare la terra dalle 
radici e dai sassi. 

Si adopera la terra fina passata, 
ma non si rigettano già perciò i suoi 
avanzi : questi vengono uniti in monte, 
e due o tre anni dopo ripassati vengono 
per lo graticcio, e danno una nuova 
terra di brughiera, spesso migliore della 
prima, perchè contiene maggiore quan- 
tità di terriccio. 

Vantaggiosissimo sarà , general- 
mente parlando, il non adoprare la terra 
di brughiera, che uno ed anche due 
nnni dopo di averla levato dal suo fon- 
do, tanto per dare alle sue radici il 
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tempo di convertirsi in terriccio, quanto 
per facilitare a questo terriccio i mezzi 
di decomporre la molla aria, e dì ren- 
dersi solubile, annronriandosi i cas. che 
«jueir aria contiene ; al qnal effetto ri- 
voltarla bisogna una ed anche due volte 
innanzi alla fine del primo anno. Al- 
cuni coltivatori di piantonaie credono 
opportuno il serbarla un anno ancora, 
dopo di averla passata per lo graticcio, 
ma io* non trovo questo ritardo real- 
mente utile, se non quando mescolata 
viene con altre terre, onde dirle tem- 
po che si combini con esse, rivoltando 
il tutto più volte, e lasciandolo sotto 
l' influenza delle piogge, delle brina- 
le, ec. 

Ci sono dunque circostanze, chie- 
derà taluno, nelle quali la terra di bru- 
ghiera umia esser deve con altre terre ? 
Sì, tutte le volle che occorre una terra o 
più sostanziosa, o più forte, o ancor più 
leggiera, vien essa mescolate o col ter- 
riccio delle caldine, o con la terra fran- 
ca, 11 con la sabbia pura : V esperienza 
ed intelligenza poi del giardiniere do- 
vrà saper decidere, e quando s'abbiano 
a fare tali miscugli, ed in qual propor- 
zione s'abbiano a fare. 

La terra di brughiera ai adopera 
o nei vasi, o nelle tavole di semina, o 
nelle tavole di piantagioni. 

Nei vasi viene adoperata con la 
stessa pratica delle allre terre, con la 
differenza sola, eh' essendo essa per lo 
più asciutta, bisogna annaffiarla,^ un- 
naflìarla poco e spesso nel primo gior- 
no, affinchè possa impregnarsi compie- 
lamenle di acqua nella sua totalità , 
mentre da principio ricusa di lasciarsi 
umettare. I rasi riempiuti di terra di 
brughiera devono essere in generale an- 
naffiali più spesso degli altri, perchè 
perdono più facilmente la loro umidità 
col mezzo dell'evaporazione ; ma devo- 
no esserlo 0 poco a poco, e sempre con 
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un annalfiatojo a pomo, forato da mi- 

nu (issi mi buchi. 

Siccome poi la terra di brughiera 
Tiene adoperata per le se mine in piena 
terra, specialmente perchè lo radici dei 
giovani piantoni con facilità si possano 
stendere al momento stesso «lei loro 
spuntare dalla radiceli»,' così basterà il 
sovrapporre due o tre pollici soli di 
questa terra alla superficie di auelio 
che forma il fondo del giardino, e che 
fu di già ben preparata dagli altri lavori. 

Ma quando si tratta di formare 
veramente una prosa di terra' di bru- 
ghiera % per collocare al posto ed in pie- 
na terra alberi, arbusti e piante ch'esi.- 
gono questa, specie di terra , allora 
prendere bisogna maggiori precauzioni 
preliminari. 

Questa specie di piante domanda 
in generale anch' essa V esposizione di 
tramontana, o per lo meno un' esposi- 
zione ombreggiala ; queste prose duti* 
qne collocarsi dovranno o sotto un mu- 
ro, o sotto gli alberi. 

Scavata quindi ivi viene un» fossa 
d' un piede e mezzo di profondità, e 
d' una data lunghezza e larghezza : in 
fondu vi si ripone prima della sabbia 
la più pura possibile alla densità di cin- 
que in sei pollici, onde allontanare dalla 
tavola i lombrichi, le zcccaruole, e le 
larve degli scarafaggi, che potrebbero 
causarvi moltissimi danni : alle volte in- 
tonacata viene di smallo in tutta la sua 
estensione, e trasformala in una specie 
di truogolo luogo c largo col mezzo 
d'uno strato di calce ; poi si riempie di 
terra di brughiera passata, e questa 
portata viene od un' altezza superiore 
di sei pollici al livello del suolo : altez- 
za, che alla Gne del primo anno si ri- 
durrà a tre, o tutto al più a quattro 
pollici per effetto della gravitazione. 

Se la terra di brughiera fosse dir- 
li- ile a procurarsi, e cara a pagarsi, si 
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potrà ben diminuire la sua altezza di 

diciotto pollici, ma ciò sarà sempre un 
discapito per le piante che vi dovrannp 
esser collocate ; a meoo cha la terra 
stessa del giardino non sia naturalmente 
leggiera e sabbiosa : per economia si 
potrà anche aggiungervi sabbia, mesco- 
lata con un quarto di terra del giardi- 
no, ovvero foglie, fieno, ed avanzi di 
terra passata per lo graticcio. 

Una prosa così costrutta potrà du- 
rare da venti a trenta anni, semprechè 
caricala venga ogni secondo o terzo an- 
no con due o tre pollici di. nuova terra, 
per ripararvi le perdite causate dal- 
l' acqua piovana, dalle arature, dagli 
sbarbicameriti, ec 

Queste prose convinceranno pie- 
namente, ebe basta una terra bene smi- 
nuzzolala, ed opportunamente annaf- 
fiata per dare produzioni belle e co- 
piose ; imperciocché questa medesima 
terra di brughiera, che nella sua pianu- 
ra, aiutata dai soccorsi ordinari del- 
l'agricoltura, avrebbe dato biade alle 
soltanto dne piedi, e spighe lunghe due 
pollici, offrirà, così trattata, raccolte 
ricchissime. • 

Io non entrerò qui nella spiega- 
zione di tutte le specie d* alberi, d* ar- 
busti e di piante che domandano la 
tetra di brughiera, giacché questa cir- 
costanza si potrà rilevare dogli articoli 
particolari delle pia iti e stesse ; tauto più 
poi che non si trova segnata una pre- 
cisa lin«-à di separazione , per cui 
piante vi sono che ordinariamente col- 
locale non vengono in questa terr* per 
economia, quando trovare vi si potreb- 
bero con vantaggio. Non voglio omet- 
tere nondimeno di qui indicare quelle 
che più comunemente coltivate si ve- 
dono in questa terra nei giardini di 
Parigi. 
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■ 

Piani» di ptena terra eh? esigono 
la terra xli brughiera. 



Amameli. le. 




Andrumeila. 


Fotergilla. 


A ralia. 


Itea. 


A talea. 


Ledo. 


Baceri 

Budleia. 


Mn Ufi olla 

Mirica. 


Calicanto. 


Ortensia. 


Caltnia. 


Rododendro. 


Ceanoto. 


Scopa. 


Cefalanto. 


Spirea. 
Storace. 


ijiiionBnio. 
Cleti a. 


Zantoriza. 


Coeh eutetia. 


■ 


• 

La terra di brughiera però non si 



trova in ogni luogo, oppure causa spese 
di trasporto tanto considerabili, che sa- 
rebbe pazzia P adoperarla. Coioe dun- 
que supplirvi ? Ciò si rende facilissimo 
nei paesi, ove si trova della sabbia pura 
o ghiaia che si possa ridorre in' sabbia, 
calcinandola e polverizzandola, giacché 
non si tratta che di mescolarla con un 
terzo o con un quarto di terriccio di 
foglie ; ma non così facile riesce tale 
operazione nei paesi a strati calcarei, 
perchè ivi non si può far altro che sce- 
gliere le terre più leggiere, più mesco 
late con tritumi di pietre che conviene 
ridurre in polvere, passare per lo gra- 
ticcio, ec. 

L'esperienza ha provato, che le 
terre di brughiera, in cui incorporato 
veniva del letame o del terriccio di cal- 
cina, più non convengono per alimento 
delle scope, della azalee, delle andro- 
mede, e degli alni prossimi arbusti. 
Questo faltu non può essere attribuito 
che all'abbondanza soverchia di alimen- 
to, o ai principii di putrefazione conte- 
nuti nel letame o nel terriccio : ma dif- 
fi< ilc si è il formarsi una giusta idea su 



tale argomento. 
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BRUMALI PIANTE ; Pianta* bru- 
male*. (Boi.) 

Quelle che mettono i loro fiori ac- 
costandosi il solstizio d* inverno. Lin- 
neo ha chiamate piante brnnali tutte 
quelle che crescono in paesi, il di cui 
estate corrisponde a nn dipresso al no- 
stro inverno. 

BRUNELLA ; Brunella. (Agric. 
e Ort.J 

Pianta appartenente alla famiglia 
delle labbiate y la quale presenta i se- 
guenti caratteri : radice vivace, fibro- 
sa ; fusto quadrangolare, vellutato, ra- 
moso ; ramoscelli opposti ; foglie op- 
poste , leggermente peziolate , ovali, 
bislunghe, vellutate, dentate, lunghe più 
d'un pollice ; a fiori turchini, disposti a 
spiga all' estremità dei rami e dei ra- 
moscelli. 

La B, volgare^ la più divulgata 
delle specie di questo genere, si 1rova 
nei boschi, nei pascoli, sopra i luoghi 
elevati. Essa fiorisce da giugno ad ago- 
sto. Il suo odore è debole, il suo sapo- 
re amaro; essa è vulneraria, astringen- 
te e detersiva. E di qualche uso in me- 
dicina. 1 bestiami la mangiano, ma sen- 
za ricercarla. Nei terreni secchi, essa 
giugne appena a due pollici d' altezza ; 
nei terreni umidi giugne ad un piede. 

La brunella viene coltivata nei 
giardini umidi, per i suoi fiori molto 
grandi, blu, porporini, rosei o bianchi, 
secondo le varietà. Vuole un terreno 
leggiero ed una esposizione libera. Si 
moltiplica per semi (in marzo) o per 
barbatelle. 

BRUNELLA COMUNE; Brunella. 

Pianta a radice vivace filtooosa, 
le di cui fibrille superiori sono ser- 
peggianti ; stelo quadrangolare, peloso, 
ramoso ; foglie opposte , leggermente 
picchiolate, ovali, bislunghe, pelose, deo- 
late, lunghe più d' un pollice ; fiori az- 



aosc. z u i li. disposti a spighe, accompagnati 



de largì» e bruite e all'ei tremi là dei ginn 
"bi delle (rondi. Appartiene poi alla clas- 

wiglia delle labbiate • ti trova nei bo- 
schi, nei pascoli, tulle montagne, in 
somota da per tutto : fiorisce per una 
gran parte dell" estate. 

L'odore che spande questa pianta 
è debole, a il sapore astringente ed 
amaro : ha poi proprietà vulnerarie, 
astringenti e detersive : tutti i bestia» 
mi la mangiano, ma senta ricercarla. 
Nei terreni asciutti * alza essa appe- 
na a due pollici, nei boschi umidi 
ge ali 1 altezza d' un piede. 

Tiene con questa confusa, sicco- 
me varietà, una specie che cresce sol- 
tanto sulle montagne calcaree, e che ha il 
fiore due volte più grande dell' altra, 
quantunque il suo stelo ne tia due volte 
più corto. ( 

Si coltiva questa pianta nei giar 
dini, a cagione de' suoi fiori che toni 

ponni. rotei' o bianchi a seconda delle 
varietà. Ama un terreno leggero, ed una 
esposizione soleggiata. E ti moltiplica 
per teme da tpargerti in prima rera. 

BRUNNICBIA VITICCIATA ; 
Bruimichia cirrhosa. (Ortie.J 

Arboscello ter meo toso ed arram- 
picante, originario dal Nord dell' Ame- 
rica, il quale nei nostri climi di raro 
fruttifica, benché si coltivi anche in pie- 
na terre. I tuoi remotcelli sono prov- 
visti di viticci col mezzo dei quali essi 
sì attaccano e si stendooo sopra i cor- 
pi vicini. Le sue fuglìe sono cuori- 
formi, intiere , terminate in punta e 
d' un bellissimo' verde. Esso è prò 
prio a coprire i pergolati, a formare dei 
bersò ed a mascherare dei muri. Si 
moltiplica facilmente per margotte, per 
viticci e per barbatelle. 
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BRUNO METALLICO. (Zoo}.) 
Parola indicante una varietà di 
scuro. 

BRUSCARE. (Boom, rur.) 

Voce antiquata, adoperata dai giar- 
dinieri per indicare la rimondatura dei 
rami che crescono in cesti sugli alberi 
mal potati. In alcuni de' nostri paesi 
chiamasi poi con questo vocabolo, la 
potatura delle viti. 

BUBBONE. (Medie, veterim.) 
Si dà il nome di bubbone agli in- 
gorgamenti glandulari ( ingorgamento 
gianduia o gangli linfatici). 
I veterinari, dice Barthélemy t au- 
tore del pretente articolo, fanno poco 
uso di questa parola, a fino al punente 
non fu impiegata che dagli empirici, 
quali, nella loro profonda ignoranza, 
r applicano ad ogni momento, e ssj ne 
servono per descrivere delle affezioni 
tutt* affatto differenti -per le loro cause, 
la loro natura, la loro tede, ec. 

Gli etempj dei veri bubboni non 
tono pertanto rari negli animali dome- 
stici e particolarmente ne' tolipedi : co- 
ti, nel cavallo gP ingorgamenti glandu- 
lari che ti osservano fra i 



fatto cimorro, nel moccio, ec. ; V > 
me bottone di scabbia che ti tvilnppa 
■I fondo delle jugulari, e specialmente 
l' ingorgamento che ti manifetta qual- 
che volta alle inguinaglia, di teguito alla 
castrazione, ed in alcuni altri cati, tono 
tanti bubboni che non differiscono in nul- 
la da quelli che ti ottervano nelP uomo. 

L* ingorgamento glandolare che 
costituisce il bubbone è il 
r azione d' una causa irritante 
lare *, e questa causa è generalmente il 
risultato dello stato malaticcio d' una 
parte, i vati linfatici della quale comu- 
nicano colla gianduia e vi apportano 
.una linfa più o meno alterata. 
I II bubbone può essere 
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infiammatorio ed in indolente. Nel pri- 
mo caio, la malattia non si limila alla 

de alla parti vicine, oha divengono al- 
lora gonfia, dure, calde, dolorose, e la 
suppurazione che si stabilisce in aeguito 
nel tumore la converte ordinariamente 

rio, e affetta la sola glandola ; esso pre- 
sentasi sètto la forma u° un tumore ir- 
regolare, bernoccoluto, indolente o po- 
co doloroso al tatto, del volume di una 
noce o <r un uovo di gallica, e perfet- 
tamente mobile nel mezso delle parti 
dalle quali è contornato. I progressi 
di questa specie di bubbone sono sem- 
pre lenti, e non è raro il vedere degli 
ingorgamenti di questa natura rima; 
stazionari per molti mesi, ed alcune vol- 
te per degli anni ; la gianduia passa allo 
ra allo stato scirroso. 

Il bubbone che sopravviene nel ci 
morrò, nel faUo cimorro, nella scab 
bia , ne] moccio, sarà descritto colle 
malattie, delle qnali ess\> non n è che 
un effetto ; noi non parleremo dunque 
qui che di quello che si sviluppa nel 
le ioguinaglia, vale a dire del bubbone, 
seguendo il rigoroso significato della 
parola. 

La castrazione e le infiammazioni 
o flemmonose, o sivvero cancrenose , 
volgarmente conosciute sotto i nomi 
d\ foruncolo o di punencciv, ne sono 
la cause ordinaria. 

Quello che succede alla castrazione 
sì manifesta da tre a sei settimane dopo 
1* operazione , rade volte più presto, 
qualche volta più tardi. Se ne attribuì, 
sce lo sviluppo alla insistenza dell' in- 
fiammazione ed air ingorgamento avve- 
nuto prima dell* apertura fatta alle bor- 
se, il quale ha posto ostacolo alla libera 
«scita della marcia e degli avanzi mor- 
tificali del cordone. 

Il cavallo, il quale è affetto da que- 

Di%. <T4gric, f 
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sta specie di bubbone, comparisce triste 
e sofferente ; l'appetito è diminuito, ha 
delta febbre e dalla costipazione, cam- 
mina diffìcilmente, e tenendo le gambe 
di dietro più staccate che nello slato 
naturale ; non si dispone mai, o poco 
e malamente per orinare : guardando 
alla regione inguinale, si trova il cor- 
done testicolare edi gangli linfatici gon- 
fi, duri e dolorosi *, e se questo stato 
persiste, ciò che bene spesso 1 addi- 
viene, il fianco come si accorcia, e si 
fa teso, le reni perdono la lor 
bilità e divengono curvate, e la r« 
della groppa che corrisponde alla parte 
malata dimagrisce visibilmente ; e tale 
atrofia finisce anche coli' estendersi a 



t 



sempre inutile Opporsi 
a questa affezione con la dieta, il sa- 
lasso, i temperanti e gli emollienti ; il 
tempo scorre, e lo stalo dell'* animale 
r aggrava in luogo di migliorare ; la ri- 
soluzione sempre assai lenta, non può 
essere che assai di rado ottenuta; bi- 
sogna dunque provocare la suppurazio- 
ne, rendendo maggiore la infiamma- 
zione locale. 1/ esperienza ci insegnò 
che per cogliere questo scopo bisogna- 
va far lavorare V animale a passo, od al- 
meno farlo camminare ogni giorno per 
più ore, fino a che V ingrossamento del 
tumore vi si opponga tutto a ques|o 
Passali alcuni giorni ei verrà 
più considerabile, V infiammazione oc- 
cuperà successivamente tutta la regio- 
ne inguinale, la quale si farà poscia du- 
ra, tesa, dolorosa e convessa, di con- 
cava che eli* era \ il cammino, in prin- 
cipio difficile, finisce coli' essere a po- 
co a poco quasi impossibile, V animale 
cangierà anche difficilmente di positu- 
ra ; il membro vicino al tumore si sco- 
sterà dalla sua direzione naturale, e la 
febbre avrà 
d' intensi t; 

aS 
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Lt cote coti «scodo, sarà me- 
stieri moderare V infiammazione, acciò 
termini colla suppurazione : il riposo, 
la dieta, i bereraggi nitrati, i clisteri 
emollienti, ed in certi casi, il salasso, so- 
no i mezzi generali che possono condur- 
re a questo risultato ; i bagni a vapore, 
le fententasioni ed i cataplasmi emollien- 
ti posti di sopra alla parte malata, pos- 
sono produrre dei buoni effetti ; ma 
r azione dei bagni e delle fomentacioni 
non essendo permanente, e V applica- 
tane dei cataplasmi essendo difficilissi- 
ma e sempre imperfetta, questi topici 
non detono essere considerali che co- 
me agenti secondar), e devono essere 
anteposte le arnioni fatte coir unguen- 
to populeo sopra tutta 1* estensione del 
tumore. Io otto o dieci giorni di que- 
sto trattamento, il bubbone ai rammol- 
lisce, e la fluttuazione si manifesta ; al- 
lora si eseguisce nella parte più elevata 
e più mòlle uoa incisione lunga tre di 



re una quantità considerabile di mar 
ciume bianco, assai consistente , feti- 
do, nel cui metto vi si scorge gli a 
vanti d«l tessuto mortificato. Eseguita 
una volta questa operazione, batterà, 
trattenere un petto di stoppa nell'a- 
pertura esteriore della *piaga, onde im- 
pediva che ella si appiccolisca di trop- 
po, e particolarmente che non si chiù 
àm avanti la cicatrittatione completa 
del vasto foro nel quale il marciume 
erasi accumulato. Si potrebbe pertan- 
to, durante i primi giorni specialmente, 
fare alcune injezioni raddolcenti per 
questa stessa apertura. 

Quanto al bubbone, che e il pro- 
dotto d* un furuncolo, aia cutaneo, sia 
lendinoso, egli percorre tutti i suoi pe- 
riodi più rapidamente che il prece- 
dente, ed esso può terminare sia colla 
risoluzioni', sin colla suppurazione : tul- 
li gli sforzi del veterinario, in questo 
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caio, devono avere per iscopo principa- 
le di rimediare alP aBcttone primitiva j 
perchè il bubbone presenterà tanto mi- 
nor sviluppo quanto la causa che ne 
lo avrà determinato perderà più pre- 
sto della sua intensità. I topici emol- 
lienti, suggeriti nel caso precedente, 
convengono egualmente in questo) 
ma si dovrà estenderne T applicazione 
sopra T ingorgamento che si appalesa 
lungo la vena aafena dal foruncolo 
fino al bubbone ; per il resto del tratti*- 
locale, è a conformarsi cen quan- 
to si dirà alP articolo Foaoacoi.o (ved. 
questo vocabolo). 

BUBBONE PESTILENZIALE. F. 
Pasve. 

Bl BONE ; Bubon. (Ort) 

Genere di piante appartenente 
alla famiglia delle umbellifere, di coi 
tre specie sono coltivate nella stufa tem- 
perata, mentre forse potrebbero alle- 
varsi in piena terra, nella parte meri- 



ta trasverse in circa, e si vede scola- dionale d 1 Italia, e queste sono il B. 



gaìbanum y il Ù. laevigatum ed il B. 
gommifero. Sono originarie dell'Afri- 
ca australe. 

Il Bubon galbanum à un arbo- 
o,- glabro, alto uno o due 
metri con fusto liacio, nodoso, del* 
la grossetza d' un dito, tinto di un 
color pórpora e coperto d' una pol- 
vere glauca. Le foglie, due o tre volte 
pinnate, hanno delle foglioline glau- 
che, al dissotto tagliate ad angolo o a 
ventaglio, incise, qualche volta loba- 
te, ed inegualmente dentate alla sommi- 
tà. L' ombrella è larga, convessa, ter- 
minale, composta d* un gran numero 
di raggi accompagnati da un involucro 
di dieci o dodici foglioline dritte, abbas- 
sate e membranose nei margini. I petali 
sono d'uo giallo verdognolo, ed il frullo 
è formato di due semi glabri, bislun- 
ghi, un poco conressi, e marcati ciascu- 
no da tre piccule coste longitudinali. 
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Il galbanum, che è la parte* im- 
piegata io iooiatria, stilla naturalmente, 
o per incisione, dai nodi del fusto di 
questa pianta ; quasi* è una sostanza 

trasparente, d 1 un color bianco, allor- 
ché è novella, e che diviene gialla od 
anche bruna col tempo. II suo odore 
è forte, ed il suo sapore è acre ed ama- 
ro | essa non si discioglii 
uè nell'acqua, nè nello spirito di 
né neir acquavite, e rinchiude maggior 
itila di resina che di gomma. 
La seconda specie si distingue per 
le sue foglie una o due volte pinnate ; 
per i suoi peiioli vellutati, compressi 
lateralmente, allargati ed escavati alla 
base, come anche per le sue fogHoline, 
che sono liscie, lanceolate, inegualmen 
te dentate a sega, ed una delle coste si 
prolunga piò che l'altra sopra il peziolo. 

La terza ha delle foglie decompo- 
ste, delle foglioline lisce, ed inegual- 
mente divise in ist riscie dritte ed acute. 

un 
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del Chili, e fiorente a metà della state. 
Appartiene alla famiglia delle persone r 
ed alla classe tttrandri* monoginia del 




sigliante 
del commercio. 

La gomma- resina della prima spe- 
cie non si somministra internamente, se 
non allorquando si desse la teriaca in 
cui entra: la si applica però nei cataplasmi 
per sciogliere i tumóri o per accelerarne 
la suppurazione ; in6ne egli entra nella 
preparazione di molti medicamenti. 
BUBONOCELE. (Zooj.) 

Erma inguinale che pnò essere 
cagionala, 1 .° dalla discesa dell* epiploo, 
epiploo-bttbonocele ; i.° dal solo inte- 
stioo, entero-bubonocele; 3.° dalla di- 
scesa dell' epiploo a dell' intestino, en- 
ferò ■ epiploo-bubonoeele. 

Bl DELLE. (Zooj./ V. IansTim. 
BUDLK1A GLOBOSA. 
Che cosa sia, e classificaxione. 
Arbusto sempreverde, originario 



t quindici piedi 
d* altezza, e forse più \ fusti bianchicci, 
opposti, e foltissimi di rami tetragoni j 
foglie opposte, lanceolate, acute, den- 
tala, increspate, nerognole al' di sopra, 
bianche ed accotonale al di sotto, lun- 
ghe da sei ad otto pollici, larghe da ano 
a due ; fiori odorosi, d* un color giallo 
dorato, disposti in cima di un pollice di 
diametro, regolarmente sferici, e portati 
da lunghi peduncoli all'estremiti dei ra- 
mi ed opposti alle foglie ; ealice quat- 
triOdo, piccolo ; corolla tubulosa quat- 
1 riti 'la ; stami corti, non isporgenti in 
fuori ; stimma uno ; caselle bislunghe, 
a valve bipRrtile o a quattro valve. 

Quest'arboscello cresce in tutti i 
terreni, e meglio riesce nei forti ed umi- 
di o in quello degli aranci ; domanda 
una esposizione calda, e vuol essere im- 
pagliato durante V inverno per lo : 
al suo pedale. Si moltiplica coi 
li, colle barbatelle, co* rimessiticci, e si 
potrebbe forse anche averlo dalle radi- 
ci ; le barbatelle si fanno col legno del- 
l'anno precedente, si tagliano in prima- 
vera, e si piantano in vasi sopra un buon 
leUtoiere sotto vetriata ; prendono ra- 
dice ordinariamente in capo a due me- 
si ne' paesi nostri settentrionali : biso- 
gna però far loro passare il primo in- 
verno nell'aranciera, ed incapo a due 
anni' soltanto si possono ripiantare nel 
luogo in cui devono restare': lo che non 
oc cur re ne' meridionali. 

Altre specie sono coltivate , • 
sono queste la B.saìviaefolia,\i\ fi sa- 
ligna, la B. glabe mina e la B. salici- 
folio le quali vogliono le cure usate per 
la B. globosa. 
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BUE. (Agric.-VeQ 

Che cosa sia. 
Il bue altro non è che il toro as 
soggettato alla castratone, i .° a fine di 
renderlo docile e piò atto al lavoro ; 
a.° per disporlo a più facilmente in 
grassarsi ed a fornire carni più tenere 
e saporite. Dai tre anni ai cinque di- 
cesi bue novello ; dopo questo termine, 
bue fatto. 

Utilità del bue. 
Sino da' tempi più remoti venne 
impiegato il bue nella coltura del ter- 
reno j e sempre ed ovunque fu tenuto 
come il più prezioso degli animali at- 
teso la grandissima utilità che da* suoi 
servigi ai popoli ne ridonda. E in vero, 
devono questi al bue i progressi fatti 
nelf agricoltura, e il grado di prosperi- 
tà a cui la vedono giunta. Gli ami 
perciò lo veneravano a segno, che era 
da loro coodannato chi V uccideva, 
come se ucciso avesse il castaido me- 
desimo. Neil' Egitto, e in alcune parti 
dell' Indie gli erano resi omaggi re- 
ligiosi in prova di gratitudine pei ser- 
vigi che presta air uomo, e come em- 
blema del rispetto dovuto all' agricoltu- 
ra. Ma perchè non ci dilunghiamo più 
oltre sopra cose di simile fatta, ecco il 
migliore elogio del bue che tessere 
mai si possa nelle seguenti parole del- 
l'* immortale Buffon: « Senza il bue .. 
la terra giacerebbe incolta ; aridi e ste 
rili sarebbero i campi ed i giardini ; 
tutti i lavori della campagna gravitano 
su di lui : egti è il domestico più utile 
della tenuta, il sostegno dell' economo 
campestre: in lui posa la forza tutta 
dell' agricoltura : anticamente era la 
molla principale della ricchezza delle 
famiglie, ora è anco la base della opu- 
lenza degli Stati, che non ponno reg- 
gersi e prosperare se non per mezzo 
della coltivazione del terreno e della 
abbondanza del bestiame: impercioc- 
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I che soltanto questi sono i beni reali, 
essendo tutti gli altri, compreso 1' oro 
e V argento, beai arbitrar) , rappreseu- 



no valore di sorta, se non in 
che ne dà loro il prodotto delle terre. » 
Delle diverse sorta di buoi che si 
allevano in Italia. 
Varia molto la taglia ed anco la 
forma de' buoi secondo la razza dalla 
quale derivano, e secondo 1' abbondan- 
za, non che la qualità dei pascoli e del- 
le acque, di cui ne' primi loro anni vcn- 
nudriti. A ciò intuisce pure il eli- 
rome si è detto altrove. Nelle regio- 
ni caldissime e in quelle assai fredde 
crescono meno elle nelle temperate. 
L' Italia stessa gli offre multo dissimili 
ne* diversi suoi Slati. Grandi sono t 
buoi della Sicilia e della Terra di La- 
voro nel regno di Napoli, aventi corna 
lunghissime e poco curve. — Quella 
parte dello Stato Romano, che antica- 
mente chiamavasi Umbria, possiede, si- 
no da' tempi remotissimi, una razza di 
buoi grandi e bianchi od anche rossi, 
Commendati non meno per le loro fat- 
tezze, che pel loro naturale. — La To- 
scana e la Campagna di Roma gli eb- 
bero ognora corti e raccolti, ma nelle 
fatiche robusti e vigorosi. — L' Ap- 
pennino li produce di una costituzione 
di corpo assai dura, tolleranti d' ogni 
difficoltà, di una taglia non molto grande, 
di corporatura asciutta , con corna 
comparativamente lunghe e grosse e dì 
forme non troppo belle. — Il Piemon- 
te abbonda in bestie bovine di alta 
taglia e grossa corporatura, ben pro- 
porzionale, robuste e forti. 1 buoi 
grossi di Sommariva, Sanfre, Raccont- 
ai, Vigono, Brà, Savigliano, Carama- 
gna, ec. pesano fino a i Coo libbre. 
Quelli di Fossano e .ùV prossimi co- 
muni, ancorché di ugual volume, pesa- 
uo mollo meno, e raramente oltrepas- 
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le iooo libbre. Il loro mantello è 
per lo più fermentino • ve ne tono dei 
bianchi, più rari tono i morelli o' i 
penati : le corna tono lunghe, ma non 
tanto grosse. Molto più piccole sono 
le bestie bovioe del Carrarese, atte pe- 
rò al lavoro e resistenti alla latica : le 
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docilità, al grave peso coi giunge ben 
presto e facilmente se viene ingrassato, 
e infina alla tenerezza ed al sapore 
squisito delle sue carni. Però oltre i 
suddetti, le provincia che hanno i loro 
confini estesi luogo la sinistra del Po, 
ne traggono pure dal Piemonte e dal» 



valli di Ponte e di Lanzo ne abbonda* I' Appennino ; e veggonsi di fatto i col- 
no per la buona qualità e copia de 1 pa- li valori de' piccoli poderi situali lun- 
scoli che vi sono : il loro pelame è in ghesso il detto fiume, massime se que- 
geoerale morello o fomentino, o bajo sii sieno montuosi, furti ed asciutti, la- 
Muro : le corna ne tono lunghe e pun< vorare il terreno con buoi di tal fatta, 
tute : i buoi grassi arrivano sino al pe- e specialmente con quelli denominati 



so di 800 libbre. L'alto e basso Montar 
rato, P Alessandrino, il Tortonese, il 



di bestiame bovino, ma ordinariamente 
nun del più grosso, per la siccità dei 
pascoli e scarsezza del foraggio. Più 
alto e più grosso è quello della Lo- 
mellina e del Vercellese ; però non è 
allevato tutto in que' circondar]' , m» 
in parte proveniente dall' interno del 
Piemonte, essendo quivi necessario che 
unisca ad una taglia elevata, una corpo- 
ratura piuttosto asciutta e non molto 
pesante, oode riuscire idoneo al lavoro 
delle valli coltivate a riso. — La Lom- 
bardia non ha buoi del paese: la mag- 
gior parte s' introduce dalla Svitzera. 
I buoi stessi, così datti 61 arcioni, di cui 
veggonsi provvéduti gli agricoli di que- 
sta fertilissima parte dell' Italia, altro 
non sono che allievi introdotti nella 
età di un anno dal paese dei Grigio ni. 
dal Cantone Ticino e dal Tirolò, ed 
allevali nei pascoli sì del piano che del 
monte non solo della provincia* di 
Brescia, ma anche di quella di Como e 
in tutto l' alto Milanese. Jl bue svizze- 
ro, e perciò anco il bresciano, è, senza 
esagerazione, uno de' migliori di tutta 
la specie, tanto se ne venga considera- 
ta la grossa corporatura, la bellezza 
delle forme e il vigore, come se riflet- 
dokezza del naturale, alla sua 



piacentini. Anehe nel territorio ve- 
neto s'introducono i buoi dalla Svizze- 
ri Tirolo, dall' Ungheria e dalla 
Dalmazia ; nondimeno se ne allevauo 
nella provincia di Vicenza e io altre 
del pari montuose, che nel vigore, nel- 
le forme, nella corporatura, e riguardo 
alle corna, rassomigliano al bue delle 
Alpi. 

Qualità che deve avere il bue. 
Qualunque sia la taglia del bue, 
perchè idoneo riesca al lavoro, o sia 
allo scopo cui è destinato, deve al pari 
del cavallo presentare regolarità di 
forme, avere certe bellezze, ed essere 
privo di difetti (Fedi Tav. XXXV ) 

La regolarità delle forme sta nella 
giusta proportione delle parti tra loro 
ed alla intiera corporatura. Se la testa 
è ben proporzionata, bisogna servirsi 
di essa per misurare le altre parti; che 
se ella è troppo lunga o troppo cortu, 
i quali difetti si conoscono, perchè Tal- 
una e la lunghetta Jet corpo, che so- 
no tra loro uguali, danno o meno o più 
di tre teste, allora conviene prendere 
un terzo di questa altetta o lunghetta, 
giacché si avrà cosi la stessa misura che 
darebbe lu testa se fosse bene propor- 
zionala. La lunghetta della lesta *>er 
tali sperimenti prendesi dalla linea ta- 
gliente che divide la fronte dall' occipi- 
te alla estremità del muso. 
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ti Ciò posto, nel bue «li forme rego- 
lari debbonsi presso a poco verificare 
le seguenti misure e proporzioni. — Il 
corpo ne sia quadrato, cioè abbiavi la 
di.ianza di ire teste dalla punta della 
spalla mila punta della natica, qoq ohe 
•dalla sommità della nuca a terra. La 
lunghetta dei giogoli, o giorgiei a, prc- 
m dalla metà dell' arco delie ganasce 
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sterno, immediatamente dietro le estre- 
mità anteriori ; ed alla lunghetta della 
cervice, presa dalla /accia posteriore 
del ciuffo ali 1 estremità posteriore, oa- 
si a al termine del garese deve princi- 
pia la schiena. 

Abbiamo detto altresì ehe H bue 
da lavoro deve avere certe qualità o 
bel lene, od estere immune, per 



cervice presa dalla parte mezzana della 
faccia posteriore del ciuffi sino al prio 
cipio del garese, sieoo eguali air alici. 
%a delle spalle presa dalla parte poste- 



punta della grassetta, e da questa alla 
parte mezzana della piegatura del gar- 
retto , seguendone P inclina none in 
dietro: alla eirconftrenma del muso nel 



lunghetta delle anche, presa obbliqoa 
mente dal davanti indietro, e dall' alto 
in baaao dal principio della groppa alla 
punta delle natiche : alla larghetta di 
nche da un lato all' altro; e fin al- 
alia larghetta della parte met 
tana della pancia, pure de un lato al- 
l'altro; avvertendo che tutte queste mi- 
aure sono di una testa. La distanta dia- 



noti sia nè troppo grasso, né troppo 
magro : è un difetto notabile si P uno 
che P altro eccesso : la corporatura ab- 
bia una ragionevole proporzione alP al- 
e lunghezza ; dipende dalla for- 
ra e torosità de' muscoli, non già dalla 
abbondanza della pinguedine: altrimen- 
ti il bue riesce pesante e sopraffatto pia 
dalla mole del proprio corpo, che dalla 

ed ancor più per 




ansi che no, non troppo grasso nè alto; 
per le pianure eonvien il bue grasso e 
lungo di corpo. Pai terreno fangoso, 
nelle valli, che abbondano di sorgenti, 
nelle risaie, e per vettureggiare si pre- 
ferisca il bue di gambe lunghe, asciut- 
te, di alta taglia, ma di corporatura 
secca e leggera. — Di qualunque cor- 
poratura e taglia ei sia, abbia la testa 



gonale, che si trova à*\fint posteriore corta, grossa, raccolta, ben 



del garese alla punta della grassello* 
aia uguale alla distanta che s' incontra 
dalla punta del gomito al principio del- 
la groppa ; stabilito che queste linee 
diagonali sono ciascuna di due teste. 
V alletta del corpo dalla sommità del- 
la parte posteriore del garese a terra 
sia di due teste e metta ed uguale al- 
l' alletta di esso corpo dalla sommità 
del principio della groppa a terra. 
L7 alletta del ventre, presa dalla parte 
mettano della schiena all' ombilico, aia 
di una testa e metta, ed uguale a quel- 
la del costato', presa dalla patte poste- 
riore del garese Gno al di sotto dello 



col muso che alquanto sporge all' in- 
nanzi ; non troppo lunga e sottile, non 
troppo breve e carica di carne ; non 
infetta da soprossi o altri tumori eagio- 
nati da colpi che sogliono dargli i bi- 
folchi mentre lavora. 

* Le orecchie sieno grandi, uguali, 
e ben fornite di peli fini e morbidi non 
solamente alla loro faccia esterna conves- 
sa, ma ancor più all'interna concava: se 
sono troppo sottili e pendono come uno 
straccio, mostrano por» forza nell* ani- 
male : si osservi se abbianvi Jìchi o 
escrescenze carnose, ulceri, ascessi, tu- 
mori infiammatorj. - Le corna vogliono 
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essere grosse , forti , mediucremaote 
lunghe, bene incurvate e lucide. Si 

cfaè succede ubollt" che uJori lot 
zando insieme o cadendo o per altro 
accidente se le schiantino, oppure se le 
smuovano ; ed allora V animale non 
può servire, almeno per quel lunghissi- 
mo tempo che ci vuole a ricongiunger 
le; si osservi inoltre se state sieoo 
traforate*, ciò indicherebbe che il hoc fu 
soggetto a qualche malattia , specialmen 
le di capo, per la quale è costume di 
fare de 1 buchi nelle corna ad oggetto 
di dare scolo agli umori. — Gli occhi 
si bramano grossi, viri, di un color 
nero brillante, immuni da difetti e vi* 
z\ che abbiamo accennato parlando di 
quelli del cavallo. — La fronte 
ga e crespe : il 

ci ampie e bene aperte : si osservi se 
entro queste trovimi lacerazioni, ulceri 
o polipi, o se ne scoli del muco denso 
e fetido. — Riguardo alla bocca 
essere 

della testa : non sieno troppo sottili, 
floscie o pendenti le labbra, ma robu 
sle, e T anteriore anche nera, ritoodata 
alle infuori e sempre umidetta ; i den- 
ti si desiderano egeali, bianchi e di 
zana lunghezza ; la lingua vuoisi 
contenuta nella bocca e scevra d* ogni 
lesione. Le malattie piò frequenti di 
parti sono * battoli, le a/le, per 



ej ■ ricci, o tomorelti la groppa. — Le reni 



lo più 

che occupano la parte interna degli an- 
goli delle labbra; la palatina, le paru- 
Udi ed epulidi, ossiano in&ammazioni ed 
ulcere delle geogive accompagnate spes- 
so da carie dei denti e da fetore 
delP alito ; la $quinan%ia o infiamma- 
zione delle -fauci ; il cancro volante, 
da non confondersi coli' ulcera benigna 
della lingua, cagionata sovente dal pao- 
li o, di cui abbondano alcuni pascoli, e 
dal foraggio verde e secco d' autuifuo. 
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— 11 muso sia un po' schiacciato e ne- 
rastro. -— Le paroudi, o ghiandole che 
^ìocciono q1 tli sodo delle com3 ( d^llc 



e la ruminazione si eseguisca sponta- 
neamente e a dovere. — Il collo piace- 
ri grosso, ben tarchiato, piuttosto cor- 
to che lungo, giacché in quest' nltimo 
caso sarebbe anco sottile e debole; e al- 
lora il bue non regge gran fatto al la- 
voro della terra, nè a tirare i carri : 
non sia deturpato da ragadi trasversali, 
da berli, da ulcere, da callosità, od al- 
tre goofietze che non di rado si gene- 
rano pel giogo mal fatto o per faticare 
a lungo sotto la pioggia. «— Le spal- 
le saranno larghe, grosse e forti ; il 
petto ampio, la giogaja pendente sino 

india} di reggiatùra, perchè questi si- 
gnificano che T animale ha sofferto 
grave malattie di petto : il costato faccia 
una lunga convessità per parte, diretta 
in arco d'alto in basso ai lati del corpo, 
onde la respirazione sia libera. Il bue 
stretto di petto riesce di poca lena, re- 
siste meno alla fatica, nun è idoneo al 
traino, e soggiace facilmente alle malat- 
tie de'visceri racchiusi nel petto mede • 
simo. — 11 garese dev' essere elto co- 
me la sommità della groppa, rotondo, 
toroso, e seguitare la convessità del cop- 
po. — La schièna sia dritta, larga, più 
bassa due pollici circa del garese e del- 



larghe, 



l'erme, robuste, un po* più besse della 
schiena, nè mostrino aver sofferto per 
sforzi fatti dall'animale, ni segni di co- 
riagine, cui indicano la pelle tesa, la 
crepitazione, il dolore, che esso prova 
quando premendo si fanno scorrere le 
dite lungo le reni. — La groppa bella 
è diritta ed alquanto rifonda ; le anche 
si bramano robuste, piane, quasi avval- 
late, ugualmente alte , lunghe e lar- 
ghe ; la coda sia bene attaccata, grossa, 
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fornita di crini morbidi, lunghi e p»«-i braccio sia fornito di muscoli nerboruti, 
ghevoli dalla tua meta inferiore alla sua non abbia croste, massime al lato inter- 
punta , che dovrebbe arrivare tino no, nè Iqpie alla punta del gomito : la 
alla mela dello stinco t si osservi che sua direzione naturale è leggermente in- 
umi sis affetta dalla rogna. — L' ano cimata, poiché le ginocchia del bue pie- 



non sia procideute , nè gonfio ; non 
olii a ne' suoi dintorni vesciche , esca- 
ve | verruche, fichi e condilomi. — 
11 ventre si desidera ampio: non pre- 
semi intavolature infiammate o ede- 
matose nella parte sua inferiore, nè er- 
nie ombilicoli o ventrali cagiooate da 
sforzi o da colpi di corna. — - Si osser- 
vi il prepuzio onde conoscere se abbia- 
vi il fimosi, se nella faccia interna od 
anche sulla ghianda vi sieno fichi, pori 

0 ulcere ; se Panimele sia afletto da go- 
norrea -, se piscia bene e liberamente, 
oppure in ciò mostri difficoltà, provi 
dolore,, ed anche ritenga del tutto le o- 
rine. — Il fianco sia depresso, bene di- 
stinto e mostri regolari i movimenti del- 
la respirazione. — Quanto alle estre- 
mità posteriori, la coscia sia ampia, mu- 
scolosa, e ncll'esaminarla il bue non dia 
<>egni di dolore, nè si risenta movendo- 
si, perciocché il caso contrario potreb- 
be far sospettare di sciatica o doglia 
vecchia : le gambe pure sieno provve- 
dute di muscoli forti, lendinosi e beo 
espressi ; le articolazioni ne appari- 
scano ben ritondate, dolcemente spor- 
genti ai lati, asciutte ; i movimenti sie- 
no liberi, facili, ugnali e non oflrano 
inditi di stento e di riucrescimenlo : il 
garello sia largo e secco, sema veruna 
spezie di gonfiamento osseo oppure 
umorale, come sarebbero* il cappelletto, 

1 vesciconi, le varici; senza crepacci, cor- 
be, giarde, ec. — Le gambe davanti ab- 
biano l'altezza dovuta nè più nè meno : 
se sono troppo lunghe, reggono meno 
alla fatica, si piegano facilmente ad arco 
indietro, e i piedi ne soffrono ; se trop- 
po corta, l'animale suol essere pesante 



gano un pò 1 l'ima verso dell'altra. An- 
che qui bisogna che il ginocchio aia 
asciutto con tendini bene distinti, senta 
gonfiamenti, pelatina, ulcere e soprossi 
od altro malore che lo difformi. Il bello 
stinco mostra la sua forza essendo gros- 
so e largo e colle sue corde di dietro 
assai distaccate e robuste senza gangli 
o altri tumori. La noca si trovi nella 
Slesia linea perpendicolare. Don abbia 
galle, ingrossamenti, uon sia rigida ed 
inflessibile ; ma i pasturali, che sono due 
in ogni gamba , devono avere dolce 
inclinazione all' innanzi, e grandezza ebe 
indichi vigore, senza enfiagione o cre- 
patura di sorta, senza soprapposte, in- 
capestrature, chiavardi, formelle, ec. 
— — I piedi sieno franchi ; le unghie lar- 
ghe, corte, lucenti, dolci al latto, non 
troppo secche nè troppo molli, uguali 
nello slesso piede e in tutti scevre da 
screpolature, solchi, depressioni o pro- 
minenze. Debboosi i piedi esaminare di- 
ligentemente per vedere, se sieno stati 
offesi dall'aratro, o irvqualche altra ma- 
niera ; se abbiano rilassamenti per lun- 
ghi e penpsi lavori ; se sieno grassi, o 
invece forti, due vizi che rendono il bue 
atto a zoppicare ; se vi ha disunghia- 
menlo, o disposizione alla caduta delle 
unghie per infiammazioni, ascessi o can- 
crena, per rinfondimento, per Jbnsetto 
di cui vennero o trovansi presi, se vi ab- 
bia il chiavardo lendinoso o incoronato, 
spesso semplice (i) ed ora maligno e at- 
taccaticcio, che viene comunemente o al- 
la piegatura del pasturale sopra i tendini 

(i) Tm uni diceii tappino il chiavardo 
'non coniugio»», perchè il primo sega>o 



ed affaticasi più dell' ordinario. L' anli- che 'si iu«uilctta e i* ci«udiL«iioiie. 
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flessori del piede, o alla corona tra 
i due talloni interni alla parte posterio- 
re della biforcatura, e qualche volta an- 
che «otto r unghia al luello. Si osservi 
inoltre se abbianri Svbatliture e ecchi- 
mosi alla suola, sproccature ed inchio- 
mini e, per le qoali fosse necessario 
solare il piede o spuntare V unghie. 
— Normale sia la diresiooe delle qoat 
Irò estremità. Si dirà che è tale, qualo 
ra una linea calata a perpendicolo dal 
1' unione del braccio coir antibraccio 
passi pel biforcamento del piede ; ed 
un'altra che scenda della sommità della 
groppa passando sull'articolazione della 
coscia, tocchi la punta «lei pie di dietro 
presso la divisione dell'unghia. Le gam- 
be in siffatto modo diretta opn sono 
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essere e che di latto vi hanno delle ratte 
>uone e degli individui eccellenti in 
ogni razza di tutti i colon. Diremo quin- 
di soltanto quali sieno i mantelli più 
comuni e generalmente preferiti, onde 
T agricoltore sappia denominarli e de- 
stinguerli uva faccia d'uopo. 

Il mantello de buoi più comune e 
il falbo o cervulo. Occorre esso più o 
meno chiaro e più o meno oscuro, od 
anche tendente al giallo. Il falbo chiaro 
sbiadato nominasi formeniino ; l'oseu* 
ro, o sagginato, dioeei volgarmente ros- 
se. Ma sia formeniino o rosso il man- 
tello, generalmente sond sempre bian- 
chi i peli al di sotto del venire e del 
torace e alla faccia interna delle estre- 



re dagl' inconvenienti che derivano su 
tali difetti. — Il cuoio piacerà denso, 
ma morbido e maneggevole, special- 
mente alle anche ed all' estremità della 
groppa. I peli sieno liscii, morbidi, lu- 
centi, pieghevoli, fitti e ben distesi gì' 
uni su gli altri : questo indica che V a 
nimole è sano ; mentre i peli rigidi, di- 
ri Iti, ineguali, e, come dicesi, rabbaruffa- 
ti, siguiGcano che è preso da malattia 
che gli mota, o che patisce a fausa del 



mità sì anteriori che posteriori. — Do» 
troppo piegate all' innanzi o alffodietro, po il falbo, il mantello più comune « H 
all' esterno o all' interno, e perei» libe- bianco, il quale come ne' cavalli distin- 



freddo. — Bisogna per ultimo, che il 
bue sia di un naturale dolce, piuttosto 
placido e lento che troppo focoso, ma 
noQ pigro ed inerte : sia obbediente alla 
vqce, sensi! ile al pungolo ; non mangi 
soverchio, né* troppo poro ; abbia una 
taglia piacevole, un'andatura franca, 
piuttosto agile, e certa destrezza nei 
movimenti. 

Alcuni credono che anche il vario 
mantello de'booi debbasi annoverare tra 
gì' indizi dai quali si desumono le loro 
buone o cattiva qualità : altri invece as- 
5erisc»na*rhe questo è un errore, poi- 
ché l'esperieota mostra che vi possono 

/>/*. dt \4gric. 7* 



guesi in bianco smorto e in armellino. 
— • Comuni sono pure in certi paesi t 
mantelli bovini di color nero, o morel- 
li, che sono pure o morelli mal tinti o 
morelli gioielli. 

Più rari sono i grìgi o leardi, i 
bai, i sauri, gli isabeUi, gli uberi. — — Si 
veggono pure de'buoi a mantello pez- 
zato di vario calore e pomellato ; 
che hanno la stella, la morfee, i re 
ni, o che sano balzani, moscati, ec. 
Delle qualità che si desiderano 
ne* buoi da mossa, e della manie- 
ra diversa <f ingrassarli. 
. I buoi che per la loro età, per i 
loro difelli, o per qualunque altra ra- 
gione cessano di lavorare, sono ingras- 
sati e condotti al macello. 

L'età più favorevole al loro ingras- 
samento è quella di sei a sette unni : 
non così bene, nè così presto, dice H 
signor Butgntwc, ingrassano i buoi che 
sono giunti a nove o dieci, e meno an- 
cora a dodici, comechè tale sia il costu- 
me di molli proprietarj : al di sotto 
poi dell'età suddetta, una nutrizione 

a6 
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abbondante • 

lo . larli crescere di volume, ossi, di 
taglia • di corporatura, senza cha si giu- 
g tiene al desiderato intentò. 

Non tutti i bnoi dei differenti pae- 
si, e nemmeno quelli del paese stesso e 

a ingrassarsi , quantunque 
•ieno nell'eli più opportuna a nudrili 
abbondantemente e bene. Alcuni diven- 
gono molto grossi, eppure il loro peso 
* comparativamente minore di quello 
di altri che offrono la stessa corpora- 
tura. Altri divengono egualmente gras- 
si, ma in diverso spatio di tempo. Del 
pari vario è il sapore e varia la squisi- 
tezza delle loro carni secondo la ratta 
d onde procedono, secondo l'età, il cli- 
ma, il silo in cui vengono ingrassati e 
secondo la natura degli alimenti che a 
questo scopo s' impiegano. I buoi sviz- 
zeri e bresciani ingrassati ne' pascoli 
doviziosi e col foraggio verde e secco 
de 1 fertilissimi prati irrigui della Lom 
bardia, sono grossissimi, Hanno addosso 
molla pinguedine,- ma la loro carni rie- 
scono meno saporite di quelle dei buoi 
medesimi ingrassati nell' alto Milanese, 
nelle provincia di Como, di Brescia, ili 
Bergamo, ed a»sai meno poi di quell 
dei buoi di Piemonte e dei* più grassi 
dell'Appennino. Le carni de' buoi vec 
chi sono dure, asciutte; quelle dei trop 
po giovani, tenere, ma poco saporite; le 
migliori sono le carni dei buoi di sette 
o olio anni ; età la più idonea, comesi 
è detto, pel loro il 

Ovunque si coltiva il terreno coi 
buoi, coloro i quali ne hanno otto o 
dieci poja, ne scartano ogni anoo un 
pajo o due per sostituirne altrettanti 
novelli, onde non tenerli più del tempo 
in cui prestano meglio i loro servigi, e 
non perdere la opportunità di venderli 
ancora a pretto ragguardevole. Quegli 
che ue hanno meno, gli rinnorellano a 
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giungono all' eli» li 
Vi ha degli economi rurali che gì" in- 
grassano assi medesimi, altri gli vendo- 
no, da ingrassare o agli stessi macellai, 
od a persone che a' appigliano a siffatto 
partito, onde procacciarsi i concimi ne- 

dei loro po- 



deri. 

Si conosce la buona disposiziona 
de'buoi a ingrassarsi dal complesso di 
certi segai, quali sarebbero la bianchei- 
ta e finezza delle corna, il corpo piut- 
tosto paffuto, il costato e il ventre am- 
pi ; la pelle morbida al tatto e ben di- 
staccata dai sottoposti muscoli ; il pelo 
dolce e come setoso ; le vene grosse, la 
testa corta e raccolta, massime il muso ; 
la dilicatezta e il viro colore delle nari- 
ci e degli orecchi ; lo sguardo, spiccato ; 
la punta del petto larga ; le gambe a 
piedi grossi ; le anche e le natiche pie- 
ue, la schiena larga, il garese convesso 
e carnoso, continuo colla sua convessi- 
tà a quella delle spalle. I mercatanti ba- 
dano altresì al loro paese natale ed alla 
loro età. Riguardami al contrario come 
cattivi indizi la molta giogaja, la pelle 
dura, le vene mobili e scorrevoli sotto 
le dita, e in generale le faltezte di una 
condizione opposta alla già accennata. 

Si possono ingrassare i buoi in 
tutte le stagioni dell'anno ; ma la espe- 
rienza dimostra che la primavera, se cir- 
costante di sorta non frappongano o- 
staoolo, dovrebbesi a ogni altra pre- 
ferire. Allora si raggiunge lo scopo 
assai bene, se mirasi n pervenirvi con una 
giusta gradazione ed usando di cure at- 
tente ed assidue. 

S' ingrassano essi in tre maniere : 
i .°al verde ; a.° al secco ; 5.° nelf uno 
e nelf altro modo a un tempo, o suc- 
cessivamente. 

La qualità ottima e I' abbondanza 
Ielle erbe sono le conditioni più impor- 
tanti per P ingrassamento de' buoi al 
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prati di qualità direna : in simile cavo 
pasture , ai conducono gli animali al importa di far successivamente panare 
prato di buon mattino ; tosto che il cai» i buoi dagli inferiori ai migliori, o di 
do principia a divenire molesto, si ri li- falciare le erbe prima di quelli e poscia 



; e quando sia cessato, si guidano 
di nuovo al pascolo, ove stanno sino al 
termine del giorno. La bassa Norman- 
dia in Francia abbonda di praterie dette 
colà erbaticci, che si destinano unica- 
mente a ingrassare i buoi due volte al- 
l'anno; Quelli che vi entrano in prima- 
vera sono di una taglia piccola, vi ven- 
gono condotti da lontani paesi ; vi si 
lasciano dentro finché abbisogni», e si 
ingrassano così al solo verde in brevis- 
simo tempo. In Italia, e massime nella 
Lombardia, si* mettono al. verde i buoi 
da mo%%a tanto in primavera che in au- 
tunno, ma ordinariamente dopo termi- 
nali i lavori e le seminagioni. In questo 
ultimo tempo si lasciano fuori onde 
mangino la quartiroìa così detta ; e 
quando non vi ha più erba affatto, o 
copresi la terra di neve, si vendono : 
eccetto che se allora non sono pur an- 
co grassi, vengono chiusi io istalla, e se 
ne compie l' ingrassamento col fieno, 
colle radici e col panello. I buoi, dei 
quali si comincia I' ingrassamento in 
primavera dopo le seminagioni, si man- 
dano alle pasture sìuo a tanto che la sta- 
gione non sia troppo calda ; ed inoltra- 
ta a questo punto, si tengono continua- 
mente nella stalla, somministrando loro 
giornalmente l'erba falciata de' prati, fra o 
a tanto che sienn grassi. 

Il numero de' buoi da ingrassarsi 
al verde dev' essere proporzionato alla 
estensione ed alta qualità degli e< baticci 
o de* preti,, qualità che varia nei fondi 
medesimi secondo h natura delle am- 
nate e le diverse stagioni ; e questo 
otta a indicare quanti se • ne possa- 
no mettere in uno spazio determinato, 
te vi 



di questi -, giacché a misura che a* in- 
grassano, diventano più delicati nella 
scelta del cibo. 

Aleuni che ingrassano buoi al ver- 
de, sogliono avanti tutto far loro cavar 
sangue, onde disporli a divenire grassi 
piò presto. Non crediamo giovevole in 
ogni caso nna simile pratica : tutto al 
più sarà ottimo consiglio il farlo qua- 
lora si destinino all' ingrassamento dei 
buoi appena tolti da gravi fatiche, da 
lunghi viaggi, e che diano sospetto 
di essere presi da qualche malattia di 
carattere infiammatorio. Oltre il sa- 
lasso, gioveranno allora anche i beve- 
roni leggermente purganti e rinfre- 
scativi. 

Durante l' ingrassamento bisogna 
abbeverare i buoi di acqua limpida, 
immune da cattivo sapore e affatto ino- 
dora. Se nel luogo stesso del pascolo 
non siavi un* ruscello o altra corrente 
che faccia all'uopo, si conducono altro- 
ve ; e qualora la situazione non permet- 
tesse loro di discendervi, si darà acqua 
in oppprtuno abbeveratoio due volle al 
giorno. 

La tranquillità è pure nna* circo- 
stanza che favorisce l' ingrassamento. 
Infatti consta, che diffici)roente 5 e non 
mai in breve spazio di tempo a' ingras- 
sano quo' buoi, i quali si nel pascolo 
che nella stalla trovansi esposti a ro- 
morj di varie aorla, aire voci, alle grida, 
nonché alla vista di uomini o di altri 
animali. Perciò i pascoli destinali' al- 
l' ingrassamento loro ■ te n go n si in alcuni 
luoghi del tutto circondati di gros- 
se siepi, onde vi pascano quieti e senta 
distrazione di sorta» 

L ingrassamento de' buoi al secco 



natura degli erhaitcci dei paioli e dei' «i otiient nelle stalle. Ordinariamente 
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cialmenle allora che si nmminisirino le 

farine de* rereali ed il panello, come ai 
è detto poc'anzi. 

La terza «laniera consiste nelP in- 
i in parte ol verde e in parte al 
secco f e quest' è la pratica di co- 
loro, i quali, scorgendo che i buoi non 
divengono grimi abbastanza presto al 
solo verde, danno ogni giorno una o 
dne razioni di fieno., aggiungendo, ove 
il credono necessario; verso il fine del- 
l' ingrassamento le farine de' cereali o il 
panello. Misto può chiamarsi pure il 
metodo di coloro, i quali cominciano 
l' ingrassamento al verde e lo terminano 
ni secco ; oppure dannò anche dell'erba 
giornalménte ai buoi in istalla, ore ai 
nutrono' 
la 



ttrono Specialmente di fieno. Mista è 
pratica dei Normanni che fanno en- 
ire nelle pasture i loro buoi, cui chia- 
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tono così ingrassati quelli d' inverno 
Finite le seminagioni d'autunno, non si 
lasciami \nù escire dalla stalla se non 
per farli passeggiare ed ab)>everaili. Le 
stesso si pratica se voglion»i cosi ingras- 
sare d'estMe. Si nutrono abbondante- 
mente di fieno scelto, a cui sogliono al- 
cuni mischiare la paglia, Porco e le fo- 
glie de' mais. Però sono pochissimi que- 
gli i quali giungono all'intento usan- 
do di queste sole sostanze. Alcuni dan- 
no anche dei cavoli, altri delle grosse 
rape tagliale a pezzi, e piò tardi la fa- 
rina di' mais, di segale, di frumento, op- 
pure di biada, le ghiande, e persino le 
cestogne ove ne abbondino. Certi in- 
vece alternano le razioni del fieno con 
una ragionevole quantità di navoni, di 
pomi di terra colti a vapore, di carotte 
contuse e bene impastale con acqua tie- 
pida insieme alle dette farine, ed anche 
a quella di grano saraceno, aggiunto un 
po' di sale. Jn fine vi ha di quelli i 
quali aggiungono il panello di semi di 
lino e di canape, delle noci, delle oli- 
ve, riscaldato prima, indi ridotto in poi 
vere e sciolto nell'acqua calda. Quatun 
que metodo turni' più vantaggioso, giu- 
sta le circostanze, bisogna dare gli ali- 
menti in quattro volte nella giornata, 
lasciando scorrere l'intervallo di. quat- 
tro ore'tra una volta e l'altra. Di buon 
mattino si amministra, per esempio, una 
razione di fieno, mangiata la qoale si dà 
a bere dell'acqua pura e non mai trop- rito da DesmareU nella eccellente 
po fredda : dopo quattro ore si ammi- 
nistrano o i cavoli, o le rape crude ta- 
gliale a pezzi, o la pasta di pumi di 
Urrà colli e di altre cose suaccennate : 
passato un eguale spazio di tempo, si 
amministrano le forine o il panello nel- 
l'acqua : alla sera si dà un'altra razione 
di fieno, ed ancora si abbevera I' ani- 
male. Avvicinandosi il termine dell' in- 
grassamento, non ti fanno cscire più 
doli» stalla nemmeno a bori* ; ed è spe- 



trare nelle pasture i loro buoi, cui 
mano d'inverno, durante l'autunno; 
gli ritirano nelle stalle per tutto il tem- 
po delle nevi, dando loro del fieno e 
delle radici, e li rinviano alle pasture 
nella successiva primavera onde ven- 
derli grassi nel mese di giugno. Misto 
può dirsi altresì 1' uso di quegli, anche 
Ira noi, i quali in primavera, oltre al 

la segale, le veeeie, le misture falciate 
verdi, e in autunno *l'ovena pure fai- 
ciala verde, e la foglia dell'olino, del 
gelso, delle vili e del pioppo. Nè di- 
verso è il costume de' Francesi, rife- 



M emoria suW ingrassamento de" v 
di alimentarli e nelle pasture e nelle 
staile. Si comprano, dice egli, verso la 
fine dell' inverno, che abbiano le qua- 
lità necessarie, e si nutrono al sécco 
fino a tanto che l'erba sia cresciuta ab- 
bastanza, onde possano trovare conve- 
nevole alimento nelle pasture. Da pri- 
lli» si assoggettano a leggero lavoro, e 
si conducono al prato non mai avanti 
che siasi dissipata del tutto la rugiada. 
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Scorto il meie di maggio, si lasciano 
giorno e notte fuori nelle pallore me- 
desime cinte di siepi, ove non attendo- 
no ad aliro se non a cibarsi. Alcuni ne 
diventano grassi abbastanza presto on- 
(V essere venduti prima dell' inverno. 
Gli altri, e quelli pure che s' impiega- 
rono nei lavori d'estate, si chiudono in 
altre pasture, ove trovino erbe abbon- 
danti sino al gelo, o sino a quando la 
stagione il permette. Allora si ritirano 
tutti i buoi in istalla ; si osservano, e a 
quelli che non traessero bastevole pro- 
fitto, si cava sangue dalla giugulare. Si 
amministrano loro poi giornalmente del- 
le rape tagliate a pezzi, ma in più volte, 
afGnchè non ne mangino troppo e pa 
tiscano indigestione. Si continua a dar 
ne per un mese e non più, altrimenti 
li rilasciano di soverchio ed ostano al 
l'uro ingrassamento; Alle rape si sosti» 
tuisce la farina di segale mista con quel- 
la di grano saraceno. Sa ne danno tre 
libbre ogni giorno per ciascon individuo 
in dtte volte nell' acqua. Durante pero 
1' uso delle rape e delle farine si dà ai 
buoi anche del fieno quattro volte al 
giorno , in tutto circa trenta libbre. 
Certi sospendono al di sopra della man- 
giatoia un tacchetto di sale, cui il bue 
lecca avidamente ed acquista cosi mag- 
gior appetito. 

Questi differenti metodi sono utili 
secondo le circostanze, e giuste la loro 
diversità convien appigliarsi all' uno o 
all'alno. Però, onde ottenere l'intento, 
imporla altresì di non trascurare le cau 
tele e te cure che lo' favoriscono. Gli 
animali devono, essere tenuti in una 
temperatura un po' calda e meno va- 
riabile ehe sia possibile ; mia volta al 
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nettissimo : nel luogo ove si tengono, 
regni il silenzio, la quiete, una piena 
oscurità, o tutto al più vi penetri luca 
bastevole, onde il bifolco vi passeggi 
sicuro.' • - 

Cinque o sci m'esi bastano per in- 
grassare il bue, quando non si omet- 
tano le cure e le sollecitudini a ciò ne- 
cessarie. Il disturbo è grande, ma il 
profitto è pure considerevole: non man- 
cano agi e ricchezze dovunque si col- 
tiva questo imporrissimo rumo dell'eco- 
nomia rurale. Quando »' ingrassnno a 
dovere sei buoi, giungesi a guadagnare 
no lire cento, cento cinquanta, o anche 
duecento per ciascheduno. 

Le diverse sorta di cibi su men- 
zionati non <|anno gli stesti risultamen- 
ti. I mercatanti di bestie bovine conosco- 
no al solo esame esterno, se un bue ( e 
cosi dicasi d'ogni altra ) è stato ingras- 
sato ai verde o al secco. Palpandone le 
carni, nel bue ingrassato al verde sen- 
tonsi molli e flosce, e a ugual volume 
un tal bue pesa meno che un altro in- 
grassato al secco. Quest'ultimo ha inol- 
tre" le carni sode, paffute e resistenti. I 
due animali scuritati si conoscono poi 
facilissimamente dal colore «fi esse car- 
ni : nel bue ingrassato al secco sono di 
un color rosso e la pinguedine di un 
color bianco, più abbondante e più so- 
da; nell'altro le carni hanno un colore 
meno intensi», e la pinguedine è Hi un 
color giallognolo tendeute al verdastro. 
Le carni del bue ingrassato al secco 
sono più 'saporite, si conservano più 
lungamente, ossia si corrompono meno 
presto di quelle del ime ingrassato t>l 
werde. Di due buoi ingrassati ambedue 
al verde, la carne del bue ohe sarà stuto 



giorno sieno streghiati, tlroppii-ciaii ajnudrilo in pasculi pingui, sostanziosi e 
dovere, e si asciughino quando veggunsi asciutti, si conserva meglio, ed è più pe- 



coperti di sudore: i letami sieno letali 
via due volte al gioroo, ed altrettante si 
rinnovi il letto con strame asciutte e 



sante che quella del bue ingrassato in 
pascoli umidi e bassi. La carUc del bue 
nucL ito* con farine di cereali ha U 
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pure le danno un eccellente sapore. Lo di paglia o di foraggio verde, nua la- 



carote e i pomi di terra cotti a vapore 
accelerarvi I' ingrastamento massime se 
combinati eolle farine de' cereali. Il pa- 
nello ronde la carne un po' oleosa, e le 
fa perdere «fi conseguenza il grato suo 
tepore. I buoi grassi pesano più nel V in- 
terno che nella state, durante la quale 
stagione la pinguedine è quasi liquida o 
almeno moltissima. 

Trattamento dei bue e della vacca 
al lavoro. 

S' impiega il bue ne' lavori della 
campagna, a tirare le vetture ed a tra 
scinare gravissimi pesi. Quanto ai pri 
mi, viene particolarmente adoperato a 
rompere il. suolo coli' aratro, pel quale 
sembra eh' egli sia stato* dalla natura 
prodotto. Ne farebbero prova all' uopo 
la grossezza del suo collo, la larghezza 
delle sue spalle, la mole del suo corpo, 
il lento suo passo, le gambe sue non 
molto alte, il naturale suo tranquillo e 
dolce, la grande sua pazienza. Sì at 



zoHe, nettare i campi dalle erbe e ra 
dici cattive, nonché 'da' tutte le altre 
materie inutili a dannose che gì' ingom- 
brano, e in fine ad oggetto di ugna- 
ture il terreno e coprire i semi. L'agri- 
coltore lo mette altresì al carro o ad al- 
tro per trasportare gì' ingrassi,' le ri- 
cotte, la legna e la terra ove abbisogna, 
e in egual modo a' adopera per con- 
durre i grani, il vino e diverti altri pro- 
dotti della campagna ai mercati, alle 
città o altrove. 

Si attaccano i buoi all' aratro e al 
carro in diverse maniere. (V. Accorri a 

USATO.) 

• Il bue che deve lavorare, vuol es- 
sere governato a donare e ben pasciuto 
Il miglior fieno mogspngo, falciato in 



vora mai bene,, ne legge a gravi e lun- 
ghe fatiche. Se abbiasi comodo e con- 
venga coli' economia del fondo, non. 
sarà male 1' alimentarlo nel tempo del 
massimo lavoro con qualche poco di 
biada, di crusca e di panello. Quando 
•V animale ha preso la metà del cibo, 
vuoisi abbeverarlo, lasciandogli prende- 
re»! resto di poi : imperocché molte vol- 
te, riBette il zig. Sandri, avviene che 
cessa di mangiare per troppa sete, e sa- 
rebbe gran fallo il dargli a bere e poi 
tosto adoperarlo quasi fosse abbastanza 
pasciuto. Non devesi mai sottoporlo a 
forte lavoro ad un tratto, ma coovien 
principiare da poco, leggiero, e proce- 
dere ir gradi, anche, rapporto alla dura- 
ta ; poiché il bue che è stato per ua 
tempo più o meno lungo ozioso, se ai 
operasse diversamente, potrebbe essere 
preso da qualche grave infiammazione 
ed anche morire. 

Il lavoro devesi eseguire nel tem- 
po e nel modo più acconcio. Il tempo 



tacca anco all' erpice per rompere le più opportuno pe' lunghi viaggi nella 



stale è la notte e le ore più fresche 
della giornata; nelle calde ti riposa in 
luoghi asciutti ed ariosi. Così si evita il 
danno che cagionami ai buoi il caldo 
eccessivo, la polvere e gì' insetti. Per 
arare, nella stagione medesima, fi ap- 
profitta dell'alba 6no alle dieci, prima 
del mezzodì, e dalle 4 dopo di que- 
sto uno al crepuscolo, Nelle altre sta- 
gioni è vario il costume : ordinariamen- 
te si comincia allo spuntare del sole • 
»i tralascia un' ora avanci mezzogiorno: 
si utorna.nl lavoro una o due ore do- 
po di questo é si continua fino a 
sera: alcuni sogliono invece lavorare 
dalle nove della mattina tino alle quat- 
tro od alle cinque dopo il mezzodì 
secondo la lunghezza della giornata. 



prati sanissimi, non delle marcite, è per Qualunque metodo si voglia preferire, 
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evitai. le piogge, la caduta delle 

ri, i freddi eccessivi a i tempi bur- 
rascosi. L'andatura del bue è lenta, 

ma con t i n uà : ti può accelerarla, quan- 
do occorre, colla voce, a ma si ime pro- 
nunciandone il nome, e tuando del 
pungolo. Però U bifolco non sia bar- 
baro ; ii guardi dall'esigere da lui più di 
quello che realmente può fare, e non si 
faccia spargere il sangue senta utilità ; 
pertanto non lo costringa a correre, non 
lo sottoponga a cariche superiori alle di 
lui forte : lo ajuti nella salite e nelle 
strade assai disastrose o sprofondate 
con attaccarvi degli altri animali; lo ri 
spermi nelle discese impedendo co'met 
ti conosciuti che il peso gli corra addos 
so. Se in qualche caso non bastano due 
buoi a tirare un grave peso, od a rom 
pere il suolo coli aratro, se ne mattai» 
due, tre, quattro paja, piuttosto che af- 
faticarne soverchio un pajo solo ed an- 
che inutilmente. Non se ne attacchino 
però troppi. 1 fondi sciolti si lavorano 
con un pajo ; i forti ne richiedono alcu- 
na volta due o tre paja secondo il grado 
di loro tenacità. Sì nel lavoro che nel 
viaggio il bifolco vegli perchè i buoi 
non patiscano pel caldo eccessivo, e non 
sieno tormentati dai tafani, dalle mosche 
e da altri insetti. Perciò è buona prati- 
ca quella di coprirli colla cortina, la 
quale, «dire difendere dalla pioggia, sce- 
ma n ci i V siate V incomodo loro, e tem- 
pera nell'inverno i! rigore dell'atmosfe- 
ra. Siccome poi l'acqua e la neve insi- 
nuandosi fra il giogo e la pelle cagiona- 
no di leggieri escoriazioni e gonfiamen- 
ti ; cosi sarà ottimo consiglio f nprav- 
venendo queste, per viaggio, il coprire 
la parte con forte saccone o con pelle 
preparata» bella posta. Non si dia ■ 
bere giammai ai buoi scaldati per lun- 
go cammino o per gravi fatiche. Di 
quando in quando si conceda loro qual 
che respiro anche nel lavoro, onde con- 
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servino sufficiente lena tntto il giorno : 
cautela necessaria eziandio per offiirt 
loro l'opportunità di orinare, e preve- 
nire cosi il pericolo .della infiammato- 
ne della vescica, alla qual tanno facil- 
mente soggetti. Tengasi per fermo, che 
si guadagna più in generale a non op- 
primerli soverchiamente, perchè se di- 
sguslansi, non si può ottenere da essi 
più nulla, comunque si usino de' metti 
violenti. La loro abituale dolcetta can- 
giasi alcuna volta in furore alla vista 
dell'oggetto del loro sdegno, del luogo 
ove ha cominciato, ec. 

Appena giunto all'alloggio co'buoi, 
il bifolco gli sciolga dal carro o dall'ara- 
tro conducendoli sobito nella stalla s' è 
inverno, oppure anche in altro luogo 
fuori, dell'aria e del sole, se. estate; li 
lasci per un quarto d'ora senta cibo, « 
ntanto ne strofini Cotto il corpo con 
fascette di paglia asciutta, detergendo 
poi con peata bagnata in acqua pura la 
polvere chè si fermò nelle narici, sulle 
labbra ed in bocca. Poscia si di loro a 
mangiare ; indi si osservi se abbiano ì 
piedi imbrattati di fango o di altra lor- 
dura, massimamente nella divisione, e di - 
terra, di ghiaja q sassolini ài di sotto 
tifila parte che tocca il suolo , e qualo- 
ra fosse così, si puliscano diligentemen- 
te. Ove il lavoro sia stato lungo e mol- 
to faticoso, al fieno potrebbesi aggiun- 
gere altra cosa di maggior sostante, co- 
me sarebbe un' po' di panello o qualche 
grano. . Quando P animale sembra svo- 
gliato, gli si lavi la lingua e il palato 
con una mistura di sale, aglio e salvia 
insieme contusi, ed aceto, e si sprutti 
anche il fieno con acqua salata. Non gli 
si darà a bere se non abbia finito di su- 
dare e presa una certa portione di fie- 
no. Ne' luoghi poi dove è necessario 
tenerlo ferrato, tutte le mattine il bi- 
folco ne visiterà i piedi per conoscerne 
lo stato de' loro ferri, pulire di nuovo 
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il hiforcemento delle unghie, ungere la 
pastoja, ec. - 1 ». » o betti. 

BUFOLO. 

Oltre le béstie bovine ordinarie, 
appartengono al genere bue diverte al. 
tre specie utili all'agricoltura ; ma noi 
ci limiteremo a pochi cenni intorno 
ni bufolo, il solo fra quelle che venga 
nella nostra Italia a tale scopo impie- 
gato. 

Questo grosso quadrupede è ori- 
ginario de 1 . climi caldi, vive in alcuni 
de' temperati e non regge ai freddi. 
Abbonda pertanto io Africa, come nel- 
l'Egitto, e massimamente nal Delta, oy,e 
cresce grostissimo e più robusto che in 
qualunque altra parie del globo, nella 
Guinea, al Capo di Buona Sperante, e 
ne' paesi più caldi dell' Asia, come nel» 
In Persia, al Mogul, ni Bengala, ec. Ora 
è pur comune nella Grecia. Sino dal- 
T anno 5g5 fu introdotto .in Italia, ore 
reso domestico, rive, produce e s* ado- 
pera a vantaggio dell' agricoltura anché 
preae'ntemente nelle pnludi Pontine del 
lo Stato Pontificio e nelle maremme di 
Siena in Toscana. Al tempo medesimo 
venne trasportato nella Borgogna in 
Francia, lina non tardò a morire, quan 
lurrqueii trovasse l'acqua e l'umidità 
per cui mostrasi tanto appassionato : 
egualmente non campò in altri luoghi 
della Francia stessa, ne' quali si volle 
poscia tentare d' introdurlo ; e solo vi 
prospera ne' poesi acquatici del mez- 
zodì, principalmente in quella parte del 
Dipartimento delle bocche del Rodano, 
•chiamata la Cnmergue, che rassomiglia 
in tutto ai suddetti luoghi paludosi 
d'Italia. 

Il buj'h è più grande, più robu- 
sto e meno docile del bue. La sua testa 
è piccola, o almeno poco proportioqatn 
alla mole del corpo. La fi onte è un 
po* convessa e non concava come nel 
bue t il muso ne è più largo, 
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alle sua estremità ; le narici situate più 
obbliquamente ; le orecchie più lun- 
ghe, più puntute, ma meno pelota ; gli 
occhi tono situati più vicino alle corno, 
piccoli ed infossati in orbile rotonde g 
le corna sono schiacciate, ossia appia- 
nate alle loro facce anteriore a poste- 
riore, termioantisi in -punta, attese ob- 
bliquamente in fuori, in batto e in den- 
tro, poi rivolte in alto, e di un color 
nero; appena harri l'apparenza della 
giogaja j il petto ne è ampio e molto 
toroto ; i piedi sono grossi e robustis- 
simi ; la coda ne è sottile, quasi nuda 
fino- a|la estremità, ove è gueroila di 
folla ciocca di peli. I quattro capezzoli 
della poppa sono posti sopra una linea 
traiversale da destra a sinistra, invece 
che nella vacca trovanti sopra una linea 
longitudinale dal di dietro in aranti. Il 
color della cute, non che dèi peli, ne è 
i-osian temente nerastro, tranne di quelli 
che formano- un dento e cretpo ciuffo 
sulla fronte, non che degli altri che 
guerniscono la estremità della coda, ove 
è bianco-gialliccio. I peli del óWso e 
della cervice appaiono alquanto più lun- 
ghi e rigidi degli altri, benché rari 
egualmente. In generale il corpo . ne è 
piuttosto corto, le gambe lunghe, U 
cuoio molto grosso e duro. 

Egli è un animale capriccioso ; 
s' adira repentinamente, anche senza 
motivo, minaccia e fa violenza. Tutte le 
sue abitudini tono grossolane ; ama i 
luoghi umidi e paludosi ; si sdraia a 
ravvolge nella polvere, nell' acqua a 
nel fango come i porci, dopo i quali è 
il più immondo dei quadrupedi dome- 
stici ; diffìcilmente ti lascia nettare. % 
strofinare o streggbutre : la tua figura 
raccapriccia ; Io sguardo ne è stupido 
e feroce a un tempo ; la grossa mole 
del corpo ne dinota la forza straordi- 
naria : nell'andare, ed anco solamente 
uei muoversi, allunga io avanti il collo 
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lo una maniera ignobile ; porta fa lesta nelf elà di quattro anni. La gravidan- 
molto basta , quasi tempre .inclinata [za dora un anno ; partorisce io prima- 



Terso terra, e perciò lavora eoo tutto 
U pé*> del corpo t il ano muggito è 
più forte e piò grave di quello del toro; 
le sue membra sono magre e. tutta la 
fisonomia assai tetra. Egli corre legge- 
ro e molto celere, specialmente discen- 
dendo : non solo sta volentieri nel- 
T acqua, ma ri si tuffa con lutto il. cor- 
po per piò minuti ; nuota benissimo 
ed attraversa arditamente t Comi piò 
rapidi e più profondi. Teme però mol- 
tissimo il fuoco. Il color rosso lo eccita 
al furore e ad affrontare qualunque mi- 
rtaccia o pericolo. Egli è così che nei 



vera, ed un sol feto ogni volta, dui al- 
latta essa medesima con piacere. Quan- 
tunque sia di un naturale meno feroce 
e violento del maschio, pure si lascia 
mungere difficilmente. Sì adira quando 
vuoisi far questo ; e solo con carette 
cantando il nome di lei, ed anche alla 
presenta del Infoino, si raggiunge 
T intento. Nessuna persona estranea 
può avvicinare la mano al copertolo 
senta che essa* non diventi furiosa e 
non cerchi di avventartele. Il latte suo, 
bianchissimo, chiaro, dolce, salubre, 
abbondante, ma di un leggier odore di 



divertimenti si giogne a renderlo furio- muschio, non è buono al pari di quello 
•o : prima mostrasi tollerante, ardito, della vacca, quantunque ricco di crema 
forte; poi si adira, diventa terribile, e di sostante caseosa. Si fabbrica con 
non conosce pericolo di sorla e perse- esso del butirro e dei formaggi. Parlori- 
guila T nomò accanitamente. Nello sta- sce due unni di seguilo, e si riposa ogni 
to di liberta si pretende che non tema il terso, qoontunque liceva il maschio 
leone e la tigre. Danneggia più dando anche in que»t' ultimo. Giunta air età 
di cotto che ferendo colla punta delle di dodici anni, non produce più oltre, 
sue corna. Il buf olino dev* .essere allevalo 

I bufoli, si maschi che femmine, come il vitello. Nel poppare però 
sono ardentissimt in amere. S" accop- 
piano come il loro e la vacca, e procu- 
rano di occultarsi in adempiendo a si- 
mile atto. Si amano vicendevolmen- 
te ; e quantunque rassomiglino molto 
nella loro configurazione esterna 
ancora più nella struttura interiore al- 
le bestie bovine ordinarie, pure non 
avviene che si accoppiino mai con que- 
ste, comunque spesso si trovino insie- 
me nella medesima stalla e pascolino 
ne* medesimi prati ; e neppure coli' ar- 
ie non si potè ottenere tale unione, co- 
me si ottime tra il cavallo e V asino : 
pare ansi, dice il sig. Brugnone, che 
tra quelle due specie siavi una vera 
anlipatia, da che le vacche non voglio- 
no allattare i vitelli della bufola % né lai posto ni lavoro. Si conduce esso sopra 
Infoia i vitelli delle vacche. Ino trailo erboso, lo si lascia schermi 

La bufala può estere fecoodala'per un momento, indi si fa cadere a terra 
Db. <f sigric.) 7* 37 



si colloca da un lato della madre, 
bentì di dietro tra le gambe, da lei a 
bella posta divaricate: nel trarre il lat- 
te non dà di cotto come il vitello, ma 
alta ed abbassa la testa continuamente 
e con grande regolarità fino a tanto che 
abbia terminato. Nell'età d' anni quat- 
tro si assoggetta alla castrazione inci- 
dendo gì' integumenti e togliendo via 
col taglio i testicoli. Dopo qualche tem- 
po gli si fa passare una specie di gan- 
cio, o mett^luna di ferro' attraverso il 
setto cartilagineo del» naso, le cui due 
punte o estremità entrano nelle narici, 
ed alte quali »' attaccano poi all' u< po 
due funicelle o redini the servono a 
far obbedire P animale quando è »oito- 
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per mezzo di una corda che gli viene tiva qualità. Esso è nn animale di una 
annodata alle gambe. Subito due uo- complessione robusta. Quindi è ■ poco 
.mini ti gettano «opra di lui, gli legano soggetto a malattie, e specialmente alle 
le quattro gambe insieme, mentre -un episootiche, che tono il flagello tefrìbi- 
terzo sedendogli sul collo, trafora il la delle cascine. 

setto e fa passare V anello- Finita l'o« I bufoli non si tengono nelle sta I- 
perazione, V animale è lasciato in libar- le ; si lasciano andare erranti pei bo- 



tà, e guarisce senza cura di sorta, ri- 
manendogli il gancio al fine suddivisalo. 
Campa dai ao ai a 5 anni : ma è raro 
che possa giungere a questo suo termi* 



sebi, e quando avvi bisogno di adope- 
rarli, si mandano dietro loro degli no- 
mini su piccoli cavalli, che gettano de- 
stramente una corda con cui li legano 



ne naturale, poiché, compiuti gli anni per le coma 4 ovvero si spingono con- 
dodici, d'ordinano viene ingrassato e tro i medesimi de' grossi cani r~ 
vendulo al macello. strati a tale esercizio, i quali li 

Un abito di corpo cosi selvaggio, 'cono per le orecchie, o li caw 
combinato con un naturale feroce e ca-. vanti a sè stessi ove devono trovarsi, 
priccioso, fa tenere il bufolo in conio | Finito o sospeso il lavoro, gli animali 
di un quadrupede pieno di pericolo, ritornano liberi e allegramente nel bo- 
indomo ; e perciò si ebbe ricorso a sco. Nelle paludi Pontine escono tal- 
jneszi i più violenti e barbati onde po- volta dall' acqua, e corrono alla voce 
terlo addime»ticare. Thiebaut de Ber- del loro padrone, senza che faccia me- 
neaud dice che per tal modo «e ne è ina- stieri di alcuna delle misure anzidette, 
sprito il carattere, fu reso intrattabile, Non è vero che la carne del bu- 
prodive ad eccessi di furore ed intol- Jolo sia nera, fetente e dura. £ssa, al 



leraote del giogo. Egli ripete anche in' 
questo luogo, che gli animali si doma- 
rlo colla dolcezza, e. che i cattivi trat- 
tamenti gì' inaspriscono ancora più. 

11 bufolo, domato in convenevole 
maniera, è utilissimo : s'adopera per la 
coltura delle terre e per tirare de* pesi, 
come i buoi Un paio di bufoli tirano 
quanto possono tirare quattro forti ca- 
valli, massime per cammini fangosi. 
Regge alla fatica più lungamente anche 
del bue. Solo gli viene questi ovunque 
preferito, nella coltivazione pure dei 
terreni umidi, perjjhè rompe soverchio le e più fitto di quello del bue, leggie- 
co' suoi piedi disvi e robusti la cotica rissimo, quasi pieghevole, ma ad un 
de' prati e la superficie degli altri tempo solido, e quasi iuipenetrabije ai- 



contrario, è bianca, gustosa, ed a molti 
non ne dispiace il leggiero sapore di 
noce moscata, atteso il quale altri la 
ricusano. Gli Ebrei, a Roma, ne fanno 
grande consumo : se ne mangia mollo 
egualmente nella Terra di Lavoro, ric- 
ca provincia del regno di Napoli e nel- 
le maremme. 

Diverse fabbriche si op profili ano 
delle corna, delle unghie e del pelo di 
questo animale. Il cuoio, preparato a 
dovere, costituisce un ramo di commer- 
cio assai considerevole : esso è più for- 



campt. 

Il bufolo mangia le erbe più dure 
delle in. 11 'culmi' e dei boschi, cui rifiu- 
tano le bestie buvine ordinarie, c nu- 
tresi, senza solfi irne incomodo, di stra- 
me, di paglia 0 di stoppie anche di cat- 



P acqua. G. MOMSVTTI. 

BUFTALMO * volg. Occhio di Bue. 
( Giù» din.) 

Che cosa sia, e classificauone. 
Genere di pianta coltivate ne' no- 
stri giardini per l'aspetto pittoresco che 
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presentono, a motivo della forma, colo- 
ro ed abbondanza delle foglie. Appar- 
tiene alla famiglia delle corimbi/ere, 
ed alla clasie swgenesia super/Ina del 



Caratteri generici. 
Fiori raggiali ; calice embriciate 
di dueo tre ordini di scaglie o fogli oli ne 
quasi eguali, più corte, o più lunghe dei 
raggi ; semente un poco membranose 
negli orli, coronate da un risalto den 
tato. 

■ 

Enumeratone delle specie. 

Fr* le dieci specie che il Da Moni 
de Coursct ha, citate, basti parlare delle 
seguenti. 

B. ARBORESCENTE ; B. arbore- 
scensi B. a foglie di laureola. 

Caratteri specifici. 
Arbusto allo tre a quattro jfiedi ; 
foglie opposte, lanceolate, congiunte, 
inlerissime, strette, verdi, glabre, al- 
quanto spatuliformi e persistenti ; rami 
bruni ; fiori gialli, solitari, portati da un 
lungo peduncolo. 

Dimora e fioritura. ' 
Originario delle isole Bermude, e 
sempre verde, e fiorisce in una gran 
parte dell'estate. 

B. FRUTESCENTE ; B. frufeseens; 
B. a foglie di licnide. 

• Caratteri specifici. 
Arboscello alto da tre a quattro 
piedi -, cauli drilli, sovente semplici : 
foglie opposte, intere, bislunghe, un 
poco lanceolate, congiunte ; fiori gialli, 
grandi, terminali, portati da' un lungo 
pednnculo, solitari. 

Dimora e fioritura. 
Questo sempre verde proviene 
dalla Virginia, e Borisce da giugno ad 
agosto. 

B. A GRANDI FIORI. 

Caratteri specifici. 
Cauli numerosi, semplici, alti 1 8 
a ao pollici j foglie alterne, strette, lan- 
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ceolale, glabre, leggermente addentella- 
le ; fiori grandi, solitarii,. di un bel 
giallo.. 

Dimora. 

Pianta perenne indigena, secondo 
alcuni, anche dell'Italia, e fiorente, da 
giugno a sctlembre. 

B. SALCIGNO ; JS. saliefolium , 
Linn. 

Carattere specifici. 
, Pelosa \ foglie- saliciformi, trincia- 
te '.fiori a raggi più stretti della specie 
a fiori grandi. 

• Dimora. 
Questa pianta, che poco differisce 
dalla precedente, trovasi pur anco in 
Italia.' 

Coltivazione. ' 
< Piante di piena terra, che amano 
un buon terreno, consistente, e molto 
calore nella state. Temono l'umidi là, e so- 
vente perdono le loro parti, perciò de- 
vono essere collocate più dappresso 
alla luce che sia possibile, e moderata- 
mente adacquarle. ' 

. Si moltiplicano facilmente colle 
barbatelle, coi rampolli e coi semi. 
Pel B. frutescente è rrieglio servirsi 
delle barbatelle, perché produce pochi 
rampolli. Le barbatelle si fanno nelPe- 
siale sopra un letto ombreggiato ed m 
vaso. Radicano in brave tempo, ma per 
levarle conviene attendere la seguente 
primavera. 

Si vuole poi che le foglie delle due 
ultime* specie sopra ricordate, abbiano 
il sapore del tè, e che quindi possano 
supplirvi. ## 
BUGLOSSA. 

Nome volgare dell* ancusa comu- 
ne, (V. T. 4, pag. 706 ) 
BUGULA. (Pastor.) 

Genere di piante della didinamia 
gimnospermìa^ e della famiglia delle lab- 
biate , le quali presentano i seguenri 
caratteri. 
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Calure quinquefido, quasi rguale ; 

corolla tabulata, labbia ta ; labbro su- 
periore piccolissimo, V inferiore trito - 
T>ak» ; itami più lunghi del labbro su- 
periore; semi quatiro ovoidi nel fondo 
del calice. 

Si conosce una dozzina di specie; 
noi però noè ne ricordiamo die due, la 
Piramidale (Jjuga pyramidalis, L'iati ). 
e la serpeggiante, vo>Ig. detta Erba mo- 



ra. Erba san Lorenzi, Ajuga replans, (oxalis acetosella) ; 5.° il composto, fi 



Linn. 

La prima ha le foglie radicali 
sai grandi ; i ./fori disposti a piramidi 
fitte as«ai v è biennale: la seconda ha Io 
stelo semplice, eretto, quadrangolare ; 
i polloni striscianti ; 1« foglie spatolate, 
intaccate ;s fori turchini a spiga. 

La prima si trova nei boschi aridi e 
nei pascoli asciutti, ed abbellisce la ver- 
dura con i suoi fiorì turchioi che sbuc- 
ciano al principio di primavera.; la se- 
conda alligna invece nei luoghi ami- 
di. Le foglie di quasi* ultima sono dai 
contìidini applicate sulle scottature e 
nelle piaghe : le capre poi e le vacche 
le mangiano ambi «lue volont'ieri; ma non 
è da curarsi di averla nei prati. 

IUGULA. 

Diconsi cosi impropriamente due 
specie di teucrio. 

BULBO. (ZoojJ 

In anatomia significa il globo del 
Tocchio ( vedi Occhio ) e la radice dei 
peli {vedi Pati). 

BULBO a CIPOLLA ; Bulbas. 
(Bot.) 

Si distinguono dai botanici cinqife 
sorta di bulbi: i.° il solido,, formato nel 
suo interno da una sostanza carnosa 
continuata, solida ed intiera, Io zaffe- 
rano (crocus sativusj ; il colchico (col- 
chicum autumnale), il tulipano (tulipa 
gesneriana)*c.\ a.°lo squamoso, compo- 
sto da grosse membrane o squame so- 
prapposte le une alle altre, che li ri- 
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eoprono in parta nella baie a sui lati, il 

giglio di S. Antonio (liìium candidum) ; 
3.° il tonacato, risultante da vari atrati 
o tonache addossate le une alle altre, e 
ohe intieramente si cingono ed involgo- 
no a vicenda, la cipolla comune (allium 
caepaji 4. 0 Varticolafo, composto di va- 
rie cipolline distinte tra loro, ma che 
comunicano le une colle altre per mez- 
zo di fibre intermediarie, 1' acetosella 



nalmente, risulta dall' unione di molti 
bulbetti. insieme uniti. 

I bulbi, continua Bertoni, vengono 
da alcuni distinti in veri ed in falsi. Il 
bulbo veto è un bottone a fiore più o 
meno grosso, che copra a termina il 
caudice, o corpo delle piante bulbose, 
come il giacinto, il tulipano, Voglio ec. 
Il bulbo falso si divide in supero ed in 
infero, perchè il primo cresce sopra U 
collo della radice, ed il secondo sot- 
to alla radice stessa. Il primo di questi, 
che più dell'altro si accosta al vero bul- 
bo, offre in alcune, specie, come nello 
spadino (gladtolus communit), alcune 
tonache esterne, ed il suo centro, ini luo- 
go di essere incavato, forma ona tube- 
rosità piena, e diviene nn caudice tu- 
beroso ascendente in forma di bulbo. Il 
falso bulbo infero, all'opposto, manca di 
tonache ; ed è una .tuberosità rassomi- 
gliantesi ad un bulbo, e ebe sembra 
trarre la sua orìgine della sostanza delle 
radici, come «elle Orchidi, ec. 

Si chiama ancora bulbo de" funghi, 
per la rassomiglianza che ha col bulbo 
delle piante gigliacee, queir ingrossa- 
mento che alcune volte si osserva alla 
base dello stipite di alcuni funghi, il 
quale ingrossamento continua colla ra- 
dice, e si assomiglia ad una clava. 

I botanici, per determinare le di- 
verse specie di bulbi, sogliono conside- 
rare la tessitura, forma, composizione e 
situazione de'medesimi. 
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Specie di malattia, che nel Saggio 
teorico-pratico sulle malattie dell* pian- 
te del chiarissimo professore Re, forma, 
U primo genere della prima .classe, la 
quale comprende le malattie costante 
«nenie steoiche, ossia derivanti da ec- 
cessi to vigore. 

Simile malattia attacca certe pian- 
te, che oltre ai semi producono ancora 
una quantità di balbi, i quali contri- 
buiscono, come i primi, alla propagasio 
ne e moltiplicazione delle piante. La mol 
tiplicaaione delle piante eseguita col 
meato dei bulbi nominasi vivipara , 
mentre ovipara si appella quella che ha 
luogo mediante i semi. 

La bulbomania si riscontra fre- 
quentemente nell'aglio da orto, il quale 
neir ascelle delle foglie ■ produce pic- 
cioli bulbi, i quali dovrebbero soltanto 
ritrovarsi nella radice. Curtis e Baimi 
ne hanno osservato ancora sullo stelo 
del favagello ( rammculu$ fi caria ) 
Devesi però avvertire, che le piante le 
quali sogliono produrre simili abbon- 
danti produzioni facilmente degenerano 
BULIMACOLA. 

Nome volgare della Ottonine*, 
BUMELIA. (G arditi.) 

Genere di piante appartenente al- 
la famiglia delle ilosperme «d alla classe 
pentandria monoginiu, che formava par- 
te dei s incrostili (sideroxyUon s LiunJ, 
e che venne separato, perchè i suoi 
frutti sono bacche d" una semema so- 
la, laddove quelle dei veri siderossili 
. ne hanno cinque. 

Le specie più importanti a cono- 
scersi per il coltivatore sono la Bumelia 
lieioide ( sideroxyllon fycioidesj, la B. 
setola (sid. tenax) e la B. inchinata. 

Fra i molti arbusti naturali al- 
l'Europa, la Bumelia non dovrebbe es- 
ser 1 " ul ti ma ad usarsi per siepe, e la In- 
chinata è soprattutto eccellente a tal 
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uso, per essere tempre ricca di rami, e 
per conseguenza di spine più al piede, 
che alla cima. 

.A tal uopo si propagano dai semi 
fatti venire dall' America, ebe devono 
spargersi in terrine, da sotterrarsi io 
on letamiere tutto vetriata. Neil' inver- 
no si mettono nell'a ranciere, e nella pri- 
ma vera seguente si ripiantano in vasi, 
che lasciali vengono ancora sotto ve- 
triata per qualche tempo, onde assicu- 
rarsi della loro ripresa. Si propagano* 
anco per barbatelle e per margotti ; ma 
['ielle mancati » spessissimo, e questi 
stanno alle volte degli anni senta pren- 
dere radice. 

BUNIA. (Paslori%.) 

Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle croci/ere ed alla classa 
(e t> adinamia siliqùosa di Linneo, con- 
lenente dodici specie, delle quali una 
può diventare assai interessante per i 
coltivatori, sendo che offre buon nutri- 
mento ai montoni^ e per eoi è deside- 
ratale di vederla moltiplicata. Questa è 
la Bunia orientale, la quale è vivace; 
s'altu di due in tre piedi, è somministra 
un'abbondante fogliame. 

Thouin (nel Di%, di Agricoltura 
pubblicato a Padova ed a Napoli) ne fa 
immensi elogi ; dice ebe si adatta a qua- 
lunque specie di terreno ; che piantala 
una volta vi si propaga senza essere col- 
tivata, e quindi che per questa disposi- 
zione di crescere in qualunque terreno, 
e per la qualità delle sue foglie, molto 
volentieri mangiale dai montoni, e so- 
prattutto per il suo crescere pronto e 
primaticcio, ai potrebbe trarne un van- 
ta gottoso partito per formarne dei pe- 
se oji di primavera. Egli crede che la 
coltivazione della Bunia sarebbe più 
produttiva ancora di quella del guado ^ 
ed avverte poi che quando questa pian- 
ta cominciei a ad impoverire il terre- 
no ove sarà stala semìrwUa, bisognerà 
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lasciarla crescere per qualche mese, e poi 
rivoltarla con una profonda aratura; 
così i suoi fogliami e le polpute sue ra- 
dici vi fi putrefaranno, formando un 
ingrasso entro a cui germoglieran- 
no di leggieri nuovi senti, seoaa ab- 
bisognare di molla concimatura, e se 
ne otterranno pascoli , senta ado- 
prar molto letame : vantaggi ambidae 
preciosissimi per V agricoltore. Però 
ulteriori ricerche di Pictet e di Poiteau 
non. confermarono se non in parte co- 
sinaiu vantaggi. , 

Giusta questi due scrittori , la 
Bunia va somministrata verde soltan- 
to alle vacche, le quali in principio la 
ricusano, ma poi vi si avvezzano : 
però le eoe qnalità nutritive non sono 
abbastanza palesi , e si richieggono 
nuovi esperimenti prime di decidere 
se convenga moltiplicarla o sovesciarla 
in preferenza di altre piante benissimo 

BUONA DAMA. Ved. Atwpuce dei 

fttAlMft. 

' BUONA VILLANA. > Varietà di 
BUON CRISTIANO.) Peea. 
BUON ENRICO. 

Nome volg. di una apecie di che- 
nopodio. 

BUPLEURO ; £«/>feurum. (Ortic.J 

Genere di piante della famiglia 
delle umbellifere, di cui se ne coltiva 
una specie nei nostri giardini come ar- 
boscello di piacere, ed è questo il Bu- 
plettrò orecchia di lepre, B. a foglie 
falcate, B. fruticosum, Linn. E viva- 
ce, alto 3, 4. * 5 piedi ; i suoi peta- 
li sono numeaosi, le sue foglie persi- 
stenti, bislqnghe, obblique e glabre ; 
i fiori piccioli,- numerosi, d 1 un bel 
giallo e disposti in ombrelle, comparenti 
Ha giugno in agosto. Esso domanda un 
terreno leggiero ed umido. - e si ripro- 
duce per semi «'per margotte. 
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. Vi abbiamo poi il Bu. polmóne, 
di Otte, B. rotundifolium, Linn.. il qua- 
le talvolta è tanto abbondante nei ter- 
reni asciutti e sassosi da portar danno 
alle messi < il bestiame lo mangia unito 
alle altre erbe. 

BURCHELLIA DEL CAPO . 
(Giardin.) 

Arboscello alto' due a tre piedi, 
spettante alla famiglia delle rubiaeee y 
i di coi fiori sbucciano -da maggio a 
giugno. Le joglie sono cordate, allun- 
gate. Questo arboscello «iole P aran- 
ciera ed un terreno leggero ; e si mol- 
tiplica per polloni e per margotte. < 
BURSARIA SPINOSA; Bursaria 
spinosa. 

Arboscello della nnova Olanda, 
della famiglia delle ramoidi. I suoi ra- 
moscelli fragili^ spinosi, si alzano da 4 
a 5 piedi. I suoi fiori sono piccioli, bis- 
lunghi, spatolati, sparsi, lucenti, riuniti 
in grappoli panicolati, e compariscono 
da agosto ad ottobre. Presso noi si 
coltiva io aranciera e domanda un ter- 
reno da brughiera. Si moltiplica per 
margotti. 

BURATTERIA.) _ 
BURATTO. Y^conom. rur.J 

La burraleria, dice Parmentier 
(Di-ùon. ragion, di Agric), che tanto 
contribuì colle sue ricerche e co* suoi 
lavori al miglioramento de' processi 

ratteria è una parte importantissima del- 
l' arte del mugnaio : essa aveva dig- 
gia progredito , quando conosciuta 
per anco non era dai fornai. 11 suo 
officio quello si è di separare la fe^ 
rina dalla, buccia, ossia crusca, due so- 
stanze molto distinte in tutte le semen- 
ze cereali. • 

Come tutte le arti, ebbe .la sua 
infanzia anche qnella della buratfe- 
ria.' Vi erano uomini che andava- 
no di casa in easa ad operare qnesta 
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depura ti one, e conosciuti essi erano sot- 
to il nome di setaccerà, perchè i baratti, 
di cui essi si servivano, avevano la for- 
ma di setacci. 

I panieri Hi giunco e di vetrice 
furono i [ii imi buratti conosciuti, ma 
estendo troppo radi, lasciavano passare 
quasi la totalità del grano, benché gros- 
solanamente macinato, di modo che la 
Zarina teneva seca quasi tutta la crusca 
data dal grano. Tale si fu nondimeno 
per molti secoli lo stato' della macina- 
tura presso i popoli più antichi, e ve 
ne sono ancora che nulla seppero in- 
ventare di meglio. 

Accrescendo il diametro delle 
ile per una triturazione di grani 



buratti più fitti, per ottenere una fari- 
na meno grossa, più pura, e per non 
lasciare tanta farina nella crusca. Il cri- 
ne degli animali, la lana, la seta, la ca- 
nape ed il lino furono adoperati -sue- 
cessivamente per formarne là tessitura. 
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Nei ruolini ordinari vi si. trova un 
buratto, ma tutta la sua operazione vie- 
ne eseguita nel giro del molino, e non 
serve se non a separare la farina dalla 
crusca. Nei molini economici all' oppo- 
sto questa parte della macinatura è 
molto più estesa : in essi costrutti ven- 
nero i buratti battenti per separare la 
prima farina per i tritelli fini, ed i bu- 
ratti particolari per le crusche semi-* 
grosse ; i. primi non sono ebe una spe- 
cie di sacco formato da stami di lana, 
il suo orifizio dal lato del canaletto è 
semi-piatto, sostenuto da un bilancino, 
attaccato alle sue due estremità da due 
stringhe di cuoio, e per questa estre- 
mità il grano macinalo entra nel bur- 



imperfetla, conveoue tenere i rato ncll'uscire dal canaletto, ed un mo- 



to convulsivo, che comunicato gli viene 
dal pilo e dalla bacchetta, scuote il bu- 
ratto da un'estremità all'altra, di modo 
ebe la farina sfugge per i buchi dello 
stame, frattanto che la crusca grossa va 
a cader fuori per l'apertura del bu- 



In oggi composti essi sono -di setacci ratto, che in quel sito è rotonda; la fa- 



diversi in quantità e qualità, per estrar- 
ne ^paratamente, soprattutto .dal fru- 
mento, la farina, i tritelli bianchi, i tri- 
telli bigi e le crusche, e per separare 
perfino quella pellicola interna della 
crusca, che si confonde Col tritello ed 
oscura la sua bianchezza. 

Qualunque però sia la perfezione 
acquistata dalla buratteria, le sarà sem- 
pre impossibile di restituire ad una fa- 
rina quelle qualità che le possa aver 
fi» Ito perdere una iriacinatura difettosa ; 
ma la buratteria meglio con-litionata e 
più economica sarà quella che verrà 
eseguita nel tempo stesso della uiacioa 
lura, perchè il «doppio trasporto, lo 
Jcemameoto, le spese per la mano d'o- 
pera, ec, portano stoapre seco aggravi 
ed imbarazzi, che possono essere evi- 
tali senza' veruno incoovenienle dal 
fornaio che buratta a casa sua. 



rina si scarica nel setaccio, il quale è 
un buratto della forma eguale al pri- 
mo collo stame alquanto più grosso 
per separare il tritello minuto dalla 
crusca , chiamata allora * crusca semi- 
grossa. 

Questi buratti hanno però alcuni 
inconvenienti, per essere ad essi subor- 
dinatogli molino, e per non poter bu- 
rattare ciò che le mole sono in caso di 
macinare, da che nasce un ingorgamene 
lo, che obbliga il mugnaio ad allentare 
il suo molino, o moderando la forza 
dell* acqua , o dando ad esso minor 
quantità di grano, a segno che la espe- 
rienza prova come il molino tritura io 
tal caso un qu.ar.lo di meno. Per evitare 
quest'ingorgamento, alcuni mugnai adot- 
tarono l'uso dei buratti più grossi, ma 
evitando questo, incontrarono uu dis- 
ordine maggiore, quello di propagare 
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in coìnowcio una farina mescolala con secondo la branche : parlando di «ina- 



la crusca. 

Il sig. Dransj s nella tua Memo- 
ria, che riportò il premio dell'Accade- 

nel 178/), reta- 



sto ne indicherò le diversità. 

I buratti sono composti necessa- 
riamente di due pt zìi principali : il bu- 
ratto propriamente detto, ossia cilindro, 



tivamente alla nupva maniera di co-je la gran cassa, ossia cofano di buia t- 
struire i nuovi molini da farina, prò- to. (fedi T»v. L.fl^. 1.) La cassa che 
pooe dì sostituire ai buraiti battenti i racchiude il buratto non viene qui rap- 
ii ratti giranti di forma ettagona f presentata, perchè facilmente può raf- 
* essi sono formati di quattro diverse figurarsi ognuno nò 'quadrato cupertò 



qualità di stami ; la prima è più fina 
di quella adoperata per gli altri bu- 
ratti, di modo che la furino, detta fior 
di farina, passa senta miscuglio di cru- 
sca e non mai guastata. 

I buratti poi intorno a cui ci fac- 
ciamo a ragionare piò particolarmente 
dietro i dettami di Hoùer (Dici, <f a- 
gricu.J sono quelli più in oso nei pic- 
coli poderi ; diremo iodi degli altri che 
rannosi introducendo nei grani. 

Chiaro risulta dal fin qui detto, es- 
servi due Sorta di buratti : il primo è un 
sacco di farina, o di stame o di tela, 
che serve a separare la crusca dalla fa 
rina : il secondo ha la stessa forma, ed 
agóce con gli stessi principi!. Questo è 
parimente un cilindro composto di fo- 
glie di latta, bucate con le grattuge, ov- 
vero da fili di ferro collocati circolar- 
mente gli uni vicini agli altri, e ad uno 
distanza tanto prossima da non lasciar 
passare il grano, ma soltanto le sue im- 
mondizie. Se fosse piatto a scoperto, 
questo sarebbe un crivello : tanto fi 
che P altro sono utili ed anti 
in un" economia domestica di qualche 
comiderazione. (fedi V articolo Cri- 
vello.) 

Dei buratti semplici. 

Inutile si rende il descriverli tutti 
e doe separatamente, giacché diversi 
non sono che nelle tele di finezza di- 
versa, e perchè il primo ha i buchi, il 



di tavole ; alle volte invece delle tavole 
il tutto coperto viene con tele grossa 
in vari doppi. La cassa del buratto da 
farina è un gran cofano di legno, lungo 
da sette in otto piedi, largo da diciottò 
in venti pollici, dell'alte? za di tre piedi 
circa, elevato sopra quattro o sei od 
otto sostegni di legno a foggia di piedi. 
Queste proporzioni devono essere più 
estese per i buratti da grano. 

Il cilindro A, qui rappresrntato, 
è pel grano : esso è guarnito altér- 
nativamente con foglie di latta, bucate 
a giorno come le grattuge CC, e con 
EEE, collocati paralleli 
gli uni agli altri. 

Nei buratti da farina vi sona tre 
o quattro divisioni, secondo la specie 
di pane che si vuol fare, e la cassa è 
divisa in altrettanti riparti fatti con ta- 
vole, quante, diverse tele vi sono per 
icoprire il cilindro, di modo che ogni 
riparto di tavole forma una specie di 
cofaoo separato, che contiene una fa- 
rina relativa alla finezza dello stame 
che copre il cilindro in quella parte, 
per cui si ricava la prima, la seconda e 
la terza farina ed il tritello, .da teloni 
chiamato, fiore fino di farina, farina 
bianca, farina ed anche grani, (fedi 
li Bia a.) 

Nell'economie domestiche di qual- 
che riguardo, la farina, come ritorna 
dal molino, trasportata viene nelP ap- 
partamento superiore al buratto : nel 
pavimento viene aperta una specie di 
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colatolo, format» o eoo tavola o eoo 
tela, che lascia cadere la farina nella 
tramoggia B. Se il colatoio è di legno, 
la tua estremità inferiore è turata eoo 
un* aste corsoia, da aprire e chiodare a 
piacimento, e serve a non lasciare co- 
lare se non la quantità sufficiente di 
farina che deva entrare nel buratto j 
se poi il colatoio è di tela, un semplice 
legame di vinco basta per chiuderlo : 
anche la tramoggia può avere un* egual 
asse corsoia alla sua base. Quando la 
farina è versata nella tramoggia, scorre 
nel cilindro, che sta in piano inclinato, 
ed allora vien esso fatto girare con la 
manovella F, ed il pendio induce la fe- 
rina a passare dallo stame più fino sullo 
stame più grosso la crusca finalmente 
cade per V apertura D, e contiene tal- 
volta una quinta cassa più grande delle 
altre per riceverla, ovvero si attacca a 
questa apertuYa un sacco che la riceve. 

In un buratto poi da grani, quale 
qui viene rappresentalo, le casse sono 
inutili : il grano nel suo passaggio è 
strofinato fortemente ogni qual volta 
Incontra alternativamente la latta buca- 
ta ; la polvere ed i grani cattivi scap- 
pano per lo crivello di filo d' acciaro, 
ed il grano buono n* esce cosi netto e 
lucido. Questo crivello è soprattutto 
eccellente per ripulire i grani guastali 
dalla golpe, dal carbone, o dai punte- 
ruoli : i -crivelli migliori per tale ope- 
razione sono quelli che hanno il diame- 
tro -maggiore, e possono averlo perfino 
di tre piedi. 
Del buratto composto, ossia crivello 
da vento. 

Io non so, continua Ro%ier, per-, 
che questo stromento chiamato venga 
crivello ; esso si allontana tanto dall' i- 
dea ordinaria del triVcf/o, che io mi so- 
no deciso di mentovarlo qui piuttosto 
che riportarlo all' articolo CaivEt-to. 
Il sig. DuhameJ, queir indefesso lavo- 

Di*. d Jgric.y 7* 
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ralore, al quale il pubblico è debitore 
di tanta riconoscenza per lo suo trat- 
tato sopra la conseivauone dei grani, 
ce ne diede una buonissima descrizio- 
ne, ed anzi la migliore che si conosca 
in tal genere. Secondo quella noi de- 
scriveremo dunque il buratto da vento 
che serve soltanto per lo grano. (Fedi 
la Tav. L.) 

Come con gli altri, cosi anche con 
questo il grano viene riposto in una 
tramoggia A, fig. %\ di là esce per un 
apertura B, fig. 4*7, che si rende più 
o meno grande, aprendo più o meno 
uoa porta corsoia C,fig. 7, ciò che si 
può facilmente eseguire girando un pic- 
colo cilindro D della stessa figura , 
collocato superiormente, nel di cui giro 
v* è un* apertura che carrisponde alla 
piccola porta. 

Neil' uscire dalla tramoggia il fru- 
mento si spande sopra un crivello E, 
fig. 5, fatto a maglie di filo d'ottone, 
larghe abbastanza perchè vi possa pas- 
sare il frumento buono. I grani aborti- 
ti, e la più parte dei carbonati, passano 
col frumento buono, e vengono poi re- 
spinti verso F.fig. a e 4, dalla corrente 
d'aria, di cui si parlerà appresso. 

Questo crivello è incastrato in un 
telaio di legno G,fig. 5, e contornato 
ai lati e nel fondo dalle tavole sottili 
HH. 

Si fa in modo che il crivello E 
penda alquanto per 1* innanzi ; e sicco- 
me questa circostanza fa che il fru- 
mento scorra piu o meno presto, si è 
padroni di regolare opportunamente il 
declivio del crivello, girando una tra- 
versa cilindrica \,fig. 4, la quale porla 
ad. una delle sue estremità una piccola 
ruota dentata hi fig- a » ritenuta anche 
da una linguetta. Col girare questa tra- 
versa, si va accorciando od allungando 
uno spago N, fig. 4< che alza od ab- 
bassa P estremità anteriore d«l crivello. 
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Ma! «.rado questo declivio del cri- 
vello il fiumeoie acni isoarrer ebbe può - 
tu, m «i ir asm russe d' imprimere al cri- 
vello un mòto di ir eoi i iu ; e questo si 
attiene -ciJ meccanismo se^ugeute. 

AàT estremità O dell' aste, Jìg. 5, 
oppue te a quella ove sia la manovella 
P, ^5. a, tì ha una ruota, Jìg. 8 e 9, 
la quale ha alcune tacche sula faccia 
verticale, malta dal lato detta cassa : 
u* pecco di legno, oasia una lunga leva 
uo poco curvata in R, risponde a que 
sta lacche eoa un 1 estrenUà S. 
leva tocca, ed è attaccata alla cassa con 
la punta R dell'angolo assai ottuso, for- 
malo da queste gambe : aiPest remila T 
della leva, opposta alla ruota dentata, 
è allaccilo uoo spago, che attraversan- 
do la cassa va a rispondere al crivello: 
da IT altro lato della cassa è uo altro 
pecco di legno V, fig. a, che forma con- 
tro-leva, e coma la leva del lato oppo- 
sto riapouoe al crivello col mezzo d'uno 
«pago, il quale attraversa la casta. K 
■cosa ovidente, che facendo girare Tasse, 
le tacche della piccola ruota Q dunno 
m moto d* oscillatone all' eatromità 
•della leva R ad essa corrispondente ; 
questo molo si comunica quindi al- 
4' estremità T, e di là al crivello col 
mesco nello spago T, e ciò gli dà il 

Questo moto determina il grano 
«correre a poco a poco sul crivello al 
«ju nito inclinato, e <ciò che non ha po 
tutu Ber le maglie, casca per l' estremi- 
tà, in l'orma di rete, sopra un piano in- 
clinato X,». 4, che lo getta fuori, e 
di rimpeito alla parte anteriore del cri- 
vello. Ciò che pu<sa per lo crivello su- 
periore, cade in forma di pioggia sovra 
no piano inclinato di gradi quaranta- 
cinque circa, ove il frumento rotolando 
trova uua grata o rete di li lo d* acciaro 
J*$' 4 8 °\ simile alla prima H. Jìg, 
<5, di cui le maglie però sono alquanto 
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più strette, affinchè il piccolo grano ca- 
da astila cassa in Rfjtg. 5, frattanto che 
il grano grosso si spanda dietro il cri- 
vello in T. 

Sopra omo dai lati della cassa si 
r serva una snano velia P, fig. a, che fa 
ta ruota dentata *7, la quale 
s' incastra in un'altra ruota a rocchetto 
G, stabilita soli' asse, che (a girare la 
piccola ruota dentata Q, Jìg. 5, di cui 
si è parlato. 

Questa grand'asse, die col meno 
rocchetto gira prestissimo, porta 
otto ale -II, Jìg. 4> (ormate da assicelle 
sottili, le quali imprimendo all'aria, da 
battuta, una forca centrifuga, pro- 
no vento considerabile , che 
scaccia ben lontano in F tutta la pol- 
vere, In paghe, ed i corpi leggieri i 
quali si trovano nel grano ; sia che at- 
traversato abbiano il crivello, sia che 
questi corpi eterogenei si trovino fra 
le immondizie, che cadono nel sacco in- 



nanzi al crivello. 

Per formarsi una giusta idea di 
questo strumento, bisogna figurarsi un 
uomo appoggia)* alla manovellw P,>£. 

2, che fa girare una ruota dentata N. 
Onesta ruota incastrandosi nel rocchet- 
to G, collocato sopra di essa, imprime 
un mota di rotazione abbastanza ga- 
gliardo alla grand' asse che fa girare le 

H > Jìg' 4» «ncbiuse nella cessa R, 
Jìg. a, ed alla piccola ruota dentata Q, 
Jìg. 3, situata dall'altro lato della stessa 
cassa: questa piccola ruota O imprime 
un moto di tremito alla leva TRS, Jìg. 

3, la quale fa muovere il crivello supe- 
riore L, fig. a, fintanto che gira la ma- 
novella. 

Un uomo versa il frumento nella 
tramoggia A : questo frumento scorre 
a poco a poco sul crivello superiora L, 
Jìg. a, che «vendo un piccolo pendio 
par I' iuoanzi. ed essendo in. uo tremito 
continuo, scaccia il fi amento, e lo fa 
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passare a puro a poco io formo di piog 
già : in questa cadala esso passa per un 
vento impetuoso, prodotto dalle ale H, 
fig. 4> dipendenti dalla grand' asse, e 
rade sopra un piano inclinato, ove si 
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questo solo punto la sua utilità : io ne 
riconobbi in esso un'ultra, pregevole per 
lo meno altrettanto, e questa consiste 
nel separare il grano buono da tutte le 
immondizie, a misura che viene trebbi i- 



Irova un secondo crivello B,_/f». a, ed to senza ebe occorra portarlo e ripor 



Wyfig- 4i detto crivello inferiore, che 
separa il grano grosso dal piccolo. 

Siccome i pezzi che compongono 
questo crivello non esigorfo un' esalta 
proporzione, cosi la scala, jìg. 1 1, ba 
sterà per indicare presso a poco quale 
esser debba la loro grandezza ; convie- 
ne però avvertire, che la grand' asse 
dev' essere di ferro, ed i fusi del roc- 
chetto G*dl rame, altrimenti questi due 
pezzi non dureranno molto j sarebbe 
anche utile I' aumentare la grandezza 
del crivello inferiore, e si potrebbe an 
rhc procurarsi dei crivelli, le di cui ma- 
glie animando! late fossero differente- 
mente per separare i differenti grani ed 
i differenti seuie. 

Questo crivello è ammirabile per 
separare dal grano buono la polvere, 
la paglia, i semi minuti, i grani carbo- 
nati, tutto ciò in somma eh' è più leg- 
giero e più grosso del frumento buono: 
vi separa anche esattamente lutti i gua- 
sti formati dalle tignuole, lo sterco dei 
gatti, dei sorci, ec. 

Affinchè il buratto-crivello produ- 
ca il miglior effetto possibile, conviene 
che il granaio abbia da due Iati opposti 
delle Gneslrine, ovvero abbaini; imper 
•ciocché collocando la estremità F del 
crivello, fig. 4, di rimpetto alla finestra 
opposta al vento, il vento che alti aver 
ta il granaio unendosi a quello del cri 
vello, scaccia ben lontano le immondi 
zie ; e perciò questo si rende un ottimo 
stromento, del quale bisogna piovve 
dersi, quando s' intende di formare dei 
magazzini di biada di qualche impor 
tanza. 

Ma non si limita nemmeno fino a 



tarlo dall'aia al magazzino, e dal ma-' 
gazzino all'aia. Per ventilare o staccia- 
re la biada , comò ordinariamente si 
suole, bisogna aspettare una bella gior- 
nata, ed una giornata, nella quale In 
forza del vento abbia qnalche attività, 
ciò che si può avere di rado in tempo 
dei calori grandi dell'estate. Se il grano* 
resta per molto tempo ammontiti hiato 
senza essere trebbiato, corre gran peri 
colo di riscaldarsi, per poco che la mes- 
se sia stata levala in tempo umido. Que- 
sto buratto crivello previene tulli gl'in- 
convenienti di siimi genere: per vaglia- 
re al solito, bisogna gettare all' aria ed 
in gran distanza il grano sporco ; que- 
sto, per la specifica sua gravità, cade il 
-•rimo e più da vicino, ma mescolato 
con ì piccoli globi di terra eguali al suo 
>eso : la polvere e le paglie più leggie- 
re sono portate più lontane dal vfento : 
a definitiva separazione tra il grnnu 
tuono, il cattivo e le immondizie non 
é esatta, di modo che si ha il disturbo 
di replicare per varie fiate la medesima 
operazione.' Fer ripulire il mio grauu 
col buratto-crivello ecco come io pro- 
cedo. 

Tutto il grano, eh' io voglio ripu- 
lire, è disposto sopra una linea di Ire 
in quattro piedi di larghezza, e di due 
piedi circa d'altezza : la lunghezza poi 
di questo parallelogramma è indetermi- 
nata, quando l'operazione si faccio allo 
scoperto ; se poi si fa al coperto, sarà 
questa lunghezza proporzionala al loca- 
le del fabbricato, ma preferibile sarà 
sempre l'eseguirla ad aria libera. Cin- 
que piedi distante dall'estremità del pa- 
rallelogramma io metto una griglia di 
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piedi, «Ito cinque, In [m 
quale sostenuta viene dal due lati alla 
parte superiore cun due pali di legno, 
provveduti alla loro estremità inferiore 
di una punta di ferrò, per essere con- 
ficcati nel suolo alla profondità d' un 
pollice : con questo metto dei sot topo- 
iti pali la griglia resta consolidata, giac- 
ché anch'essa è provveduta alla sua base 
da due punte di ferro lunghe un polli- 
ce, che si piantano nella terra in modo, 
che la sua traversa inferiore combacia 
con la terra in lutti i punti. L* inclina- 
zione di trenta gradi è quella, che si 
i griglia, e le sue maglie non 
>, che da sei ad otto linee di dia- 
stro. 

Due uomini armati di pale sono 
collocati olla testa del monte di biada, 
ed essi gettano alternativamente una, 
palala contro la griglia. Quando il moo 
te della biada passata per la griglia, 
quello delle reliquie di paglia, e la griglia 
stessa troppo distanti sono dal luogo 
del lavoro, i due eperai ravvicinano la 
griglia alla biada in monte, avendo pri 
ma sgombrato dal terreno con la loro 
pala il monte di paglia, e continuano la 
loro operazione : la biada passata è in* 
istato di poter essere portata al bu* 
ratto. 

Se mi si chiede a che 'serva que- 
sto primo lavoro, io risponderò, che se 
si gettano nel buratto le reliquie della 
paglia, e le spighe confuse col grano, 
ripetere bisogna per varie volte V Baio- 
ne del buratto, laddove basta essa una 
volta sòia, quando è stata adoperata la 
prima precauzione. Che se poi il grano, 
antecedentemeote cosi vagliato, ripassa 
to viene una seconda volta per lo bu- 
i alto, e può bastarne anche uno per qua- 
•l'ultimo esercitio ; se al di sopra della 
tramoggia si ebbe V avvertente di for- 
mare una specie di magazzino o serba- 
toio di biadai n il buratto ha questo 
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pieno, r operaio sarà oc ca- 
pato per tutta 'la giornata, ed anche 
senta fermarsi, se non avesse bisogno 
di riposo di tratto io tratto. Per poter 
riposare esso tira una piccola corda at- 
taccata ad una tavola corsoi», la quale 
abbassandosi, chiude l'apertura del ser- 
batoio. Io feci vagliare la biada in tutti 
i modi, e non ne ho trovato veruno nè 
più economico, nè più spicciativo, «he 
quello di cui ho parlate. Bisogna ricor- 
darsi bene, che nelle operazioni rurali 
non v'è economia, anche la più piccola, 
da trascurarsi. ,„ „. .., 

Già da lunga peata si vanno prò» 
ponendo ai buratti sopra ricordati pa- 
recchie modificazioni, le quali però non 
meritano ricordatione , se si eccettui 
quelle che costituiscono il così detto bu- 
ratto inglese a spanala, descritto da 
Lettane nella magnifica Collettorie di 
Macchine, e che qui riportiamo. (Fed. 
Tav. Ltjtfc. i e a.) 

La figura i ne rappresenta Iu 
esterno, e la a lo interno. Uoa cassa 
di legno, a, sostiene e porta un cilin- 
dro fermo, bbbb, costrutto di uoa tela 
di filo di ferro tanto più fitta, quanto 
più corrispondente alla parte più ele- 
vala della sua posizione e giusta i nu- 
meri 5, 4, 3s a, i. Quindi il buratto 
propriamente detto, <L occupa esatta- 
mente il centro del cilindro, ed ha tre 
rerchi, fjj\ sui quali poggiano parec- 
chie spa%%ole % ggggy di peli duri di cin- 
ghiali. Tali spaile nel rapido movi- 
mento di rutasione a cui soggiacciono, 
mercè il muoversi dell'asse che Je sorreg- 
ge, tendono senza posa a far risalire la 
farina introdotta* nel cilindro inclinato, 
e che naturalmente cade verso il busso, 
e spingono pure successivamente fuori 
della tela metallica le diverse moleco- 
le, in corrispondenza alla finezza che 
ha nei diversi luoghi. 

La farina cosi -soffr egala, fra i 
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tessuti metallici e le spazzole, in tutta la eie : il latte allora, che si' trova 
lunghezza del cilindro, è separata, per 
quanto e possibile, dalla corteccia o cru- 
sca, alla quale la macinatura V aveva 
lasciata unita. 

AH* nj-iicolo Hulino si troverà il 
compimento di questo articolo. 
BURRO. . 

Sostanta grossa, infiammabile, se- 
mi-solida, d'un sapore dolce, greto, su- 
scettiva di liquefarsi ad una temperatura 
di 18 in ao gradi del termometro di 
Jiéaumur, e di prendere una consislen 
za piuttosto soda, se viene esposta al 
freddo. L'arte di fare il burro è cono 
sciuta dall' antichità più remota ; qua- 
lunque sia però la procedura, che vi si 
adopera, esige essa sempre tre 
zioni essenziali, consistenti ; 

i ,° Nello sfiorare il latte ; 
a.° Nel battere' la crema, 
5.° Nello slattare il burro. 
Queste diverse manipulazigni si 
possono facilmente praticare in ogni 
luogo, ed influiscono di leggieri sulla 
natura de' risultati, talché si può facil- 
mente giudicare dulia qualità del burro 
e dalla dur«ta della sua conservazione, 
se esse furono perfeltamenle eseguite, 
o neglette in qualche punto. 

Sfiora luta ilei latte. • 
Si tenga per principio, che la cre- 
mo dà in geuerale un burro tanto piò 
fino e delicato quaut'è prò recente il lat- 
te, da cui fu levata, e vice versa. L' in 
tervallo quindi piò ordinariamente in 
terposto Ira il mungere e lo sfiorare il 
latte è. di dodici ora in estate, e di ven- 
tiquattro in inverno : se avvicinando 
sul liquore la punta del dito, si può 
levarla senza che resti unita a del lille, 
allora è il momento della sfibratura. 

Quest'operazione si fa in due ma- 
niere : la prima consiste nell'alzai e leg- 
germente la lei «ina. e rompere la pelli- 
cola grassa, che ne ricopre la superfi- 
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scola da quest* apertura in un 
destinato a riceverlo, in modo che la 
crema vi rimane sola ; la seconda ma- 
niera consiste nell' aprire il buco* prati- 
cato alla parte inferiore della letrina, la- 
sciandovi scolare il latte finche ne resti 
la sola cremo. Nell'una e nell'ulti a opera- 
zione le terrine riempiute olla slessa ora 
devono essere all'ora stessa anche vuoA 
late, e l'operazione ripetuta altrettante 
volte, quanto volle ne verranno munte 
!e vacche. 

• . • • " 

Battitura della crema. 

L'intervallo, che limette fra il 
momento, del mungere, e quello fissato 
per battere la crema, deve ne«essj ina- 
mente' variare secondo le stagioni, ed 
altre circostanze relative al commercio 
del burro, ed agli usi ai quali viene de- 
stinato. Quando la crema è versala nella 
zangola o nel catino, secondo la'quan- 
tità sopra la quale si traila d' operare, 
si tura l'uno e l'altro di questi slrutnenr 
li. La ragazza incaricata' d' imprimere a 
questo liquido il molo, deve continuar- 
lo senza interruzione, e fare in modo, 
ia sempre eguale e moderato. 
Si sa, che nell' inverno il burro 
stenla tanto a separarsi, che per acce- 
lerare V operazione è necessario il co- 
prire la zangola con una tovaglia calda, 
od immergerla nell'acqua bollente, ag- 
giungendo latte riscaldato alla crema, e 
collocare finalmente l'utensile vii-ino al 
fuoco ; parchi essere bisogna però nél- 
l'uso ài questi mezzi, perchè a carico 
tutti, cadono della qualità del' burro. 

I calori eccessivi prescrivono uua 
condotta totalmente opposta: la zango- 
la viene allora collocata in un bagno 
d'acqua fresca, si sceglie il momento del 
giorno rd - il silo. più fresco, si mette 
finalmente in opera lotto ciò, che può 
temperare la propensione della crema a 
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diventare acida, ed a dar* troppo pre- 
tto ti wo burro. 'Vfcffl 

Si riconosce che il burro è fatto, 
quando cade in grumi od a piccoli pesai 
in fondo alla zangola, ed allora te ne 
separa 11 fluido, in mezzo al quale esso 
ti trova ; ma questa separatane non è 
mai talmente completa, che non ne re- 
ati qualche parte negl' intertlitii Bel 
burro, e 1'» rifrazione, col metto della 
quale si eteguiice la separazione totale, 
ai chiama slattare il burro. 

Il burro d' inverno è per Io più 
pàllido o bianco, ma non è perciò privo 
delle sue qualità ; la perfetione di qué- 
sto prodòtto ti è latto nondimeno di- 
e dal suo colare giallo, piò o me- 
£iuico, che prende nella stagione 
dell' estate : convenne perciò procurar 
gli questo colore a ninfalmente. 

Colorazione del burro. 



La materia vegetale, che serve per 
dare il colore alla totalità del burro che 
si fabbrica in grande nel paese di Bray, 
è il fiore di calèndola. Di mano io ma- 
no che questo fiore vien colto., si tiene 
ammassato in vasi di creta, da che ri- 
sulta dopo qualche tempo un liquore 
denso e carico, che si passa per un 
pannolino, e si adopra. quindi in una 
proponine, "che ben presto suggerita 
viene dall'uso ; questa proporzione però 
è tanto piccola, che il burro non ne ri- 
ceve il Benché minimo sapore. 

Questa sostante viene ordinaria- 
mente sciolta in una porzione di crema, 
la quale aggiunta poi viene a qifella, che 
prova nella zangola, o nel catino il mo- 
lo di percussione. Nel momento dun- 
que, in rui si rompe la coesione del 
burro col latte, questa sostanza oleosa 
prence quel tanto di materia colorante. 
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Una quantità di altre materie co- 
loranti adoperata viene net diverti 
paeti dell'Europa per conseguire questo 
intento, come lo zafferano, le bacche 
della vescicaria, la terra Oriana bollita 
nell'acqua, il seme df asparagio, 11 sugo 
della carota gialla ; ma con un poco .di 
radice di b u g I ossa si può dare al borro 
ogni gradazione dal piò chiaro color di 
rosa fino al rosso più carico, aumentan- 
do o diminuendo la proporzione della 
radice. 

Affinchè il burro però possa cosi 
appropriarsi la materia colorante che 
gli viene presentata, conviene necass- 
riamente, che questa appartenga alia 
classe delle resine ; imperciocché le bar- 
babietole rossa e gialla, la cocciniglia, 
mescolate con la crema, non imprimo- 
no veruna tinta a questo x?orpo grasso, 
a motivo che il loro principio colorante 
è di natura estrattiva, solubile esclusiva- 
mente nell'acqua. 

Ma un tallo conosciuto dagli abi- 
tami della campagna si è, che se la Vac- 
ca, la capra, la cavalla, la pecora, e JV 
siua nutrite furono nelP estate sul me- 
desimo pascólo, il solo burro prove- 
niente dal latte di vacca è quello, che 
sia costantemente giallo, laddove nella 
stessa stagione quello delle altre fem- 
mine è più o meno bianco. Questa dif- 
ferenza dipende probabilmente dalla 
disposizione degli organi destinati a ri- 
cevere ed a preparare il latte, organi 
• he variano io tulli' gli animali, e sulle 
operazioni dei quali la natura ha getta- 
to un velo, che noi non arriveremo 
forte a squarciare giammai. 

Allo ài Mutilare il burro. 
V è chi limita qutst' operazione 
nel comprimere debolmente il borro 
fra le mani; altri ha l'uso di maneggiar 



che le conviene per . acquistare quellajio fortemente ed a diverse riprese, e di 
grada zi "ii e di giallo, che può canser- ! i ipetere i levamenti, finché l'acqua n'e- 

'«co chiara. 



vare essendo consolidala. 
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vantaggi ed i loro inconvenienti. Il pri 
ino dev'essere preferito, quando li trai- 
la della quotidiana preparazione del 
burro col latte munto recentemente o 
con una nuova crema, perchè le porzio- 
ni di latte,* che vi restano interposte, 
contribuiscono a comunicare a questo 
produtlo quel sap\>re dolce e grato, che 
cara iter ina la crema : ma quando si 
Vuol fare del burro da consci vani, non 
si potrà mai lavarlo abbastanza ; poiché 
il |alte così diviso alla superficie del 
burro, può fargli perdere alcune delle 
sue qualità anche nella sera slessa del 



» loro ebe, ove le operazioni complicate por- 
tano sempre maggiori- inconvenienti. 
L' oggetto principale consiste dunque 
nell'ottenere la maggior possibile quan- 
tità di burro, mediante i metodi più 
stmplici nella loro eiecuaione j ma aie- 
come il latte di vacca, per esempio, non 
perviene realmente al maximum della 
sua bontà, se noo quattro mesi dopo il 
parto, così questa è ali* incirca P epoca 
di formare le grandi provvigioni di 



I/aito di slattare il burro si ridu- 
ce ordinariamente nel gettarlo in terri- 
ne ripiene d'acqua fresca, perchè perda 
il calore acquistato dal movimento e 
dalla sua disunione col latte, e si rasso- 
di air aria ; viene poi disteso con un 
cucchiaio di legno, e rinnovata viene l'a- 
cqua fresca ; s 1 impasta e rimpasta il 
burro, se ne formano pallottole più o 
meno grandi, che poi si lasciano espo- 
ste m località freiche, onde acquistino 
consulenza, per poterle poi dividere in 
pesi d'una libbra, qunndo, si tratta di 
vendere il burro sopra il lungo, ovvero 
in masse di quaranta in cinquanta lib- 
bre, quando si vuol conservarlo o tras- 
portarlo lontano. 
fDclU qualità differenti del burro 
Non ai aia da per tulio fabbricare 
burri di gradi differenti di finezza : pos- 
sibile è però tale operazione con lo atee 
so latte, separando la erema, a misura 
che monta alla superficie. È cosa del 
pari provata, che il latte d' una stessa 
tratta, ma diviso in tre parti, e battuta 
i\el tempo, stesso la crema separata di 
ciascuna di queste tre parli, presentii 
tre gradazioni differenti di qualità $ ai 
PSJ però quanto sia difficile l'approfittare 
«li queai vantaggi nelle grandi fabbri- 



Vi sono ancora altri motivi, che 
determinano alla scelta dell'autunno per 
provvedersi di questo articolo : si con- 
sidera, per esempio, che il tempo suc- 
cessivo a questa stagione è tempo fred- 
e che nulla è meno favorevole alla 
conservazione del burro di quello che* 
il calore, perchè molle diventa esso nel 
caldo, crasso, oleoso, e facile a farsi 
rancio. Da ciò risulta,- che a tutt' altre 
circostanze pari, il burro di guaime, il 
burro di secondo prato, il burro tf au- 
tunno, i quali godono cotanta riputa- 
zione, la devono essi in gran parie al- 
l' indicato motivo*. 

Si può stabilire come regola quasi 
invariabile, che diciotto libbre di latte 
diano una libbra circa di burro, e che 
questa quantità sia il prodotto giorna- 
liero d'una vacca : vi sono vacche che 
ne danno due ed anche tre libbre, ma 
questi sono casi rari. In autunno dun- 
que, lo ripetiamo , riunisce il burro 
più particolarmente il maggior numero 
delle sue qualità , vi si trova nondime- 
no in commercio sotto stati diversi, i 
quali determinano il suo uso ed il suo 
prezzo : burro fresco^ burro rancio, 
burro coito, burro salato. • 
Burro /fesco* 
Si può ottenere il, burro alcu- 
ne ore dopo munto il Ulte: in esfate 
basterà versare il latte 'in bottiglie, e 
scuoterlo con forsa , i pesai 
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che vi si formano, gettali sopra tino 
staccio, ed uniti insieme, danno 'il burro 
più fino, e più delicato, che mai si possa 
ottenere. 

Ma questa maniera di battere il 
barro lent'àvere preventivamente leva- 
ta la crema dalla superficie del latte, è 
ben lungi dal rendersi la più economi- 
ca ; e l'esperienza prova, che la crema 
è quella, olla quale imprimere Conviene 
immediatamente la percussione, essendo 
quest'anche la procedura più general- 
mente usata • del resto poi in ogni sta- 
gione si può procurarsi un burro fioo 
e delicato. 

Uno dei migliori mezzi per conser- 
vare il burro lungo tempo fresco con- 
siste nello {lattare prima di tutto per- 
fettamente la sua massa, nel tenerlo poi 
sot t'acq uà frequentemente rionovata, nel 
sottrarlo all' influente del calore e del- 
l'aria, ravvolgendolo in un panno ba- 
gnato. 

Anche il freddo è nn agente capa- 
ce di prolungare la buonu qualità del 
burro -, ma siccome fra i corpi grassi 
non v'è alcuno, che più facilmente del 
burro perda il grato suo sapore, e sia 
più di 'esso proprio ad assumere quello 
delle altre sostanze, fra le quali si trova 
collocalo, cosi non bisogna mai essere 
indilTerenti nella scella del luogo, ove 
si vuol conserrare la propria provvi- 
gione. 

Il burro tende facilmente più o 
meno sollecito a perdere il grato e 
dolce sqo sapore, per prenderne uno 
talmente agro, che I' organo del gusto 
anche meno delicato può immediata-» 
mente sentirlo in una grandissima massa 
di cibi, al quali una piccolissima poi rio- 
ne di colai burro servì di condimento ; 
e rjdotto a que»to stato, porla il nome 
di burro rancio, di burro forte: quindi 
è, che par guarentire questo prodotto 
del latte pei un. tempo più o meuo lun- 
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go da una tendenza simile, bisogna pri- 
varlo da qualunque umidita 'ritenuta 
nelle sue diverse lozioni, e soprattutto 
da quella materia caseosa, con la quale 
esso ha maggiore o minore aderenza. 
Burro forte o rancio. 

Siccome la porzione di 'latte disa- 
nimato nella crema è quella, che costi- 
tuisce lo stato rancio* del burro, cosi 
bisogna avere V attenzione, come già da 
noi venne raccomandato, di manipolar"- . 
lo, uscito appena dalla zangola, in ogni 
sua parte, e di lavarlo a più riprese, 
finché r acqua n' esca chiara e limpida. 

Il burro però è di già rancio alla 
volte prima d' essere assoggettato alla 
percussione, perchè, secondo la. cattiva 
abitudine di molti contadini, viene bat- 
tuto sette od otto giorni soltanto dopo 
d'estere stato munto ; restando quindi 
per lungo tempo cosi nella crema, rice- 
ve un gusto forte, che non può essere 
distrutto totalmente dalla percussione, 
dalle lozioni, a dalle altre operazioni 
susseguenti. .1 i 

Non ti è donna di governo, che 
non conosca, e non adoperi qualcbe ri- 
cetta per addolcire i boni fot ti, quando 
il rancinme Jori* proviene dall' essere 
stati imperfettamente slattati, o dall'a- 
vere troppo soggiornato nella crema. Il 
primo rimedio si è, di aggiungere al 
momento della battitura una maggiore 
o minore quantità di latte, nuovo ; il fe- 
condo consiste nel fargli sciogliete in 
gran lavacro, e poi anche senz'acqua, e 
manipolarli per lungo tempo, onde se- 
pararne quell' umidità qualunque*, che 
potessero per anco ritenere. Con que- 
sti due mezzi faedi ad eseguirsi in ogni 
luogo si pervieni a diminuire gli effetti 
del ranciume. . 

Noi abbiamo detto già quanto ba- 
sta, per dimostrare il grandissimo in- 
conveniente di non battere-il burro nel- 
le casciue, che una volta ogni sette, olio 
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giorni, quao il» si vuole averlo .li buona 
qualità. Questo metodo con tulle 1« tue 
imperfezioni trovò nondimeno difenso 
ri, i quali pretendono, che il burro ri 
lultante da una crema fresca sia meno 
conservabile di quello proveniente da 
una crema più vecchia. 

Nelle operazioni per fabbricare il 
burro succede lo stesso come in molte 
altre pratiche difettose, le quali, eome 
più semplici e più comode pregiate so- 
no pel solo motivo, che favoriscono 
la pigritia e la cupidità di coloro, i qua 
fi più ordinariamente le adopraoo. 

Convenire bisogna però , che il 
burro più perfetto, collocato anche in 
luogo fresco, e riparato dall'aria, perde 
insensibilmente la dolcetta sua nato 
le, ed acquista un ranciume ingrato ni 
gusto del pari che nocivo alla salute ; 
per cui, mal grado tutte le precauzioni 
possibili, conservarlo non si potrebbe 
dall'una all'altra stagione, nè traspor- 
tarlo lontano in. buono stato, se fatto 
appena, oon si ha la premura di cuocer 
Io o di salarlo. 

Per assoggettarlo ad una di que- 
ste due preparazioni non è necessario 
di essere tanto scrupolosi solla sua scel- 
ta : sarà acconcio a tale oggetto, anche 
se acquistato abbia «li già un gusto al- 
quanto farle, per essere rimasto trop 
po tempo nella crema. Così ridotto, 
diventa esso on supplemento del bur- 
ro, da conservarsi nei rasi che tal con- 
dimento divenga ruro e costoso. 
Burro saluto. 

Due stagioni per salare il burro, 
che si mette in commercio, si osserva- 
no ordinariamente: la primavera per la 
provvigione dell' estate, e V auluiino 
per quella dell' inverno ; quest 1 opera 
zione però, benché semplicissima, vie 
ne suvente negletta, ed incompiuta re 
sta nei suoi effetti. 

La oatura del sale non è giù una 
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circostanza indifferente per la qualità 
del burro ; in Bretagna si adopera il 
sale pnrìficato ed imbianchito per uso 
delle cucine, onda salare il burro fino, 
ed il sale grosao e nero per lo burro 
<r approvvigionamento. Per incorpo- 
rarlo col burro, conviene premettervi 
due operazioni, prima asciugarlo nel 
forno, e poi pestarlo in polvere: on'al» 
tra avvertenza consiste nella proporzio- 
ne che si deve adoperare ; il burro 
fino che si sala immediatamente dopo es- 
sere stato slattato, per consumarsi sul 
luogo, ne domanda una quantità mino- 
re ; quello che viene spedilo lontano, 
ne domanda di più : questa proporzio- 
ne sta però fra un" oncia e due di sale 

sale nel burro, 
bisogna stratificarlo, e poi impastarlo 
con ogni porzione di burro, finche sia 
bene incorporato : questo burro, coti 
salotti, bisogna quindi metterlo in vasi 
ben netti di creta della capacità di cin- 
quanta o sessanta libbre ; ivi viene pi- 
giato in modo, che arrivi a riempiere il 
vaso fino a due pollici sotto I 1 orlo ; 
sette od otto giorni dopo, il burro sala- 
to si storca dalle pareli del raso, si re- 
stringe consolidandosi, e diminuendo 
per conseguenza il suo volume, lascia 
cosi certi' intervalli i quali non man- 
cherebbero di determinarne V altera- 
zione, se occupati non venissero dn 
Una salamoia forte abbastanza perchè 
sopra galleggiare vi possa un uovo ; 
e poi si ricopre il burro col sale allo 
un pollice. 

Burro tolto. 
Le pratiche giornaliere delle don- 
ne di governo, le quali tengono il bur- 
ro al fuoco, fintanto che precipitato si 
sia al fondo della caldura, danno una 
materia, che da principio si condensa, 
poi m consolida e finalmente s' indura. 
Questa materia, la quale altro non è se 



Digitized by Google 



■ 36 BUR 
non la sostanza quagliosa esìstente nel 
Ih ite, che conteneva ancora il burro, 
essendo una volta compiutamente sepa- 
rala, e sottratto avendone il calore tot* 
tu V umidità, può conservarsi, come il 
burro salato, per vari mesi senza darò 
nel rancio, e può essere sostituita al- 
l' olio per le insalate, allo strutto per le 
fritture, ed al burro fresco per le salse 
bianche. 

Bisogna nondimeno convenire , 
che ad onta d' ogni possibile precau- 
zione il burro anche meglio cotto fini- 
sce a lungo andare col diventar ranci- 
do, e the in caso tale va soggetto alla 
sorte di tutte le materie grasse animali o 
vegetai ili, sottoposte tutte più o meno 
alla medesima alterazione. Quando si 
acquisteranno dati maggiori sulP affini- 
tà dell" ossigeno con diversi corpi, si 
può sperare che la chimica arrivi forse 
a togliere al burro questa rancidezza, 
onde richiamarlo, se non alla primitiva 
sua perfezione, ad uno stato almeno che 
permetta di adoperarlo per quegli usi, 
ai quali come rancido è meno opportu- 
no: questo risultato sarà una prova no- 
vella dei servigi che le scienze posso- 
no rendere alla società, quando dirette 
sono verso oggetti d' utilità generale. 

Vi esiste anche un altro metodo 
per prolungare la conservazione del 
burro, il quale inerita senza dubbio la 
preferenza, perchè, lungi dal cangiare 
le sue qualità intrinseche, esso ne ng- 
giugne piuttosto delle altre; e questo 
è il metodo che ha per oggetto d* in- 
trodurvi del sale. 

La fragilità dei vasi e V incomoda 
loro forma non permette che adopera- 
re si possano per contenervi il burro 
destinato alla navigazione ; si cerca 
quiudi di sostituire ad esso dei vasi di 
legoo, ma questi gli fanno prendere ben 
presto un ingrato sapore : bisognerebbe 
dunque trovare un legno che uou gli 
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comunicasse sapore veruno ■ c questo 
pure sarebbe un oggetto degno di fer- 
mare T attenzione di quegli uomini, 
che coltivano le scienze per renderle 
utili alla società. parmantier. 

Credevasi poi che il burro, detto 
la Prevalese, ossia il bprro di Breta- 
gna, differente fosse di sapore, ed an- 
che di colore e di consistenza dagli 
altri burri, per V effetto del pascolo e 
della razza delle Tacche ; ma Thessier 
ci fece avvertiti che non dipende da 
questo, ma si bene dal mudo della sua 
fabbricazione. 

u Quel burro, dic'egli, è d' un'eccel- 
lente natura, perchè vien fatto con la 
crema fresca, e generalmente in quantità 
grande alla volta. Fabbricato e lavato ap- 
pena, viene riposto, dopo essere stato 
annaffiato col latte fresco, in altrettante 
focacce più o meno grandi, ma rare volle 
del volume minore di tre o maggiore di 
sei libbre, iu una specie di tortiera col- 
locata sopra la cenere calda, e viene 
coperto con un forno da campngoa dì 
rame, mettendovi sopra parimente del- 
la cenere : ivi resta per alcuni minuit, 
più o meno, secondo il volume del- 
la focaccia, e la sua natura resta cosi 
cangiata. ># 
BURRONE. 

Questo vocabolo si applica a quel- 
le masse più lunghe che larghe e pro- 
fonde, quali le acque piovane portano 
via in certe circostanze dai terreni in 
declivio. (/'. il vocabolo Pioggia.) 

La sola differenza che vi ha fra 
un burrone ed un torrente consiste 
nella maggior durata, nella maggior lar- 
ghezza e netta maggiore profondità di 
quest 1 ultimo. (Fedi il vocabolo Tou- 
lurro.) 

Il dissodamento delle foreste sul- 
le vette delle montagne ha sempre reso 
i bulloni più pericolosi. 

Qualche volta con una sola palala 
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di terra, con un tasso, con 
•cina si poò impedire la formazione 
d* un burrone. Per conseguenza un 
coltivatore attento deve trasportarsi con 
una vanga o con una zappa in tempo 
della procella, ove più da temerti so- 
no i burroni, per dirigerli nella manie- 
ra meno nociva alle sue raccolte ; e 
dovrà ami con lavori adattati alla 
sua località disporre le cose in modo, 
che le acque piovane seguano sempre 
la medesima direzione, (fedi i vaca 
boli Fosso, Scolo, ec) 

lo osservai da per tutto che uno 
dei metti più efficaci per diminuire la 
formazione dei burroni nei declivi*) col- 
tivati a vigna od a cereali, è quello d 
piantare alcune siepi perpendicolari a 
quei declivi ; siepi, a traverso le quali 
P aequa si divide e cessa d > essere pe- 
ricolosa. Nè si dica che V ombra, che 
le radici di tali siepi siano nocive alle 
coltivazioni, perchè ccd tenerle basse 
e col coroporle d* arbusti provveduti 
del loro fittone, questi inconvenienti di 
ventano quasi nulli. 

In molti luoghi si scavano dei fossi 
per diminuire la lunghezza dei burro 
dì ; P acqua così si arresta in quei fossi 
e diminuisce la violenza del suo corso 
vi depone poi anche la terra da essa stra- 
scinata, e quella terra può essere in se- 
guito riportata economicamente ove 
manca, (fedi il vocabolo Tbasporto.) 

Un mezzo molto degno d' essere 
imitato per impedire gli effetti dei bur- 
roni à quello di scavargli espressamen- 
te nei giti, ove sogliono ordinariamente 
formarsi, dando loro tutte le necessarie 
diramazioni e selciandoli con grosse 
pietre. Buse. 
BUSSOLA. 

Affatto superfluo qui diventa il 
descrivere la bussola, e V indicare la 
maniera di costruirla, tanto più che 
mostrandola soltanto si può farla me- 
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■ fa- glio conoscere, che non si farebbe con 
un lungo discorso ; e tanto più che il 
suggerire ai coltivatori di fabbricarla 
da loro stessi, sarebbe un consiglio con- 
trario molto air ecdhomia. Utile credo 
però per essi il possederne una, se non 



Uro per levare le mappe delle loro 
proprietà. La spesa non è molto forte, 
ed una bussola di rame può durare se- 
coli, buona sempre quanto nel primo 
giorno, (fedi il vocabolo Calamita.) 
BUTTERO. (Med. vel.J 

In alcuni paesi viene cosi denomi- 
nato impropriamente il Vaioolo delle 
pecore, (f. questo vocabolo ) 
BUTTALMO. f. Buftalmo. 
BUZINO. 

Specie di pietra calcarea, il più co- 
munemente prodotta dalla decomposi- 
zione delle altre, e nuovamente depo- 
sta dalle acque ad una piccola profon- 
dità od anche alla superficie della ter- 
ra ; essa differisce o poco o niente dal 
Toro, perchè è porosa, tenera e legge- 
ra, (fedi il vocabolo Maina ) 

Il buzino è alle volle tanto tenero 
che le gelate d'un solo inverno bastano 
per renderlo proprio a servire d'ac- 
conciamento ; s" indura poi anche tal- 
volta all' aria in maniera di diventare 
per sempre improprio a tale oggetto, ed 
in questo caso può essere adoprato con 
vantaggio nella costruzione dei muri. 
Non di rado è tanto superGciale, che 
può essere colpito dall'aratro, ed i suoi 
frammenti allora si confondono con la 
terra. Il buzino è per sé stesso infecun- 
do, quando è puro, e rende spesso in- 
feconde le terre a lui soprapposte, eol- 
I* assorbire troppo presto 1' acqua delle 
piogge ; esso è poi anche qualche volta 
naturalmente una specie di marna, o lo 
diventa col mezzo della calcinazione, e 
produce effetti sorprendenti, quando è 
mischiato conia terra vegetale, (fediti 
vocabolo Calcareo.) 
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IABAN1S. (Agric.) 
Specie >V innesto, oggidì molto 

us» tu ne' vivsj di piante. 

CACALIA. (Giard) 
Che cosa sia, e classificazione . 
§. i . Genere di piante a fiorifloscu- 
losi, appartenente alla famiglia delle co- 
rimb'fere secondo Jussieu, ed a quella 
delle senccionce giusta Cassini, ed alla 
sia poligamia uguale del 



Caratteri generici. 
§. a. Calice semplice o le più Tolte 
circondato alla base da diverse sgua- 
mette ; Jlosculi tutti ermafroditi 
cinque tintagli ; semi coronati ; 
sessile. 

Rnumeraiionc delle specie. 

§. 5. Quaranta specie conta questo 
genere, diviso in due setioni a norma che 
le specie sono o Quiescenti con le foglie 
crasse o carnose, ovvero erbacee, con 
le foglie sottili e non succulenti. Cassi- 



fiori di un giallo 
alla sommità. 

Questa erba perenne fiorisce in 
agosto e ottobre. 

C. ANTEUFORBIA; C. anteuphor- 
bium. — Volg. Anteufvrbio. 

Caratteri specifici. 
Fusti cilindrici, ramosi ; rami drit- 
ti ed ascendenti, carnosi, alti tre o quat- 
piedi : foglie sparse, ovali, piane, di un 
verde pallido, e terminate da una pic- 
colissima pania. 

Questo frutice sempre verde, è 
originario dell' Etiopia e del Capo di 



C ARTICOLATA ; C. articulata ; 
C. runcinata, Lam. — C. laciniata, 
Jacq. 

Caratteri specifici. 

alti due o tre 
piedi, cilindrici, sugosi ; rami e cauli 
giovani articolati, le articolazioni molto 
fragili : Joglie pirciuolate, sparse, ru ti- 



zi; poi non ritenne in questo genere chejcinate o astate, verdi, coperte pure della 
le piante frutescenti, e delle altre for-'medeaima efflorescenza glauca ; fiori 



niò un genere da lui detto Adekosule. 
(P . questo vocabolo). Noi quivi cre- 
diamo di ricordare quelle specie, qua 



di un bianco rossiccio, in corimbo ter- 
minale. 

Questo frutice sempre verde è 



lunque sieno, che comunemente si os- originano dell" isole Canarie, e fiorisce 
servano nei giardini o che sono di qual- io novembre. 

ehe utilità nella medicina e nella eco-! C. ASTATA ; C bastata, Lion. 
nomia domestica. Caratteri specifici. 



C. A fOGLIEDI VERGA D'ORO; 
C. saracenica. 

Caratteri specifici. 
Caule alto di due o tre piedi, 
dritto, striato, ramoso ; foghe alterne, 
lanceolate, appuntare, dentale, sessili } 



Fusto coperto da una polvere 
glauca ; fogli* astate, triangolari, ap- 
puntate, dentate a sega e picciuolate ; 
fiori bianchi, raccolti quasi in racemi 
allungati e terminali ; antere nere e 
contenenti ciica cinque flosculi. 
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E nn* erba perenne originaria di 
Siberia. 

C. CARNOSA ; C. carnosa, H. K. 
Caratteri specifici. 
Foglie cilindriche, carnose, curva- 
te ; peduncoli terminali nudi, uniflori. 

E un frutice sempre verde, ori- 
ginario del Copo, e fiorente in giugno. 
C. CILINDRICA ; C. cilyndrica, 



Caratteri specifici. 

Cauli cilindrici, camusi, legnosi, 
gracili, glabri, alti cinque o sei decime- 
,ri 5 Joglì* «easili, carnose, cilindriche, 
appuntate, aperte, ditposte in cinque 
ordini ; fiori gialli in numero di cinque 
ad otto, disposti in corimbo terminale, 
molto aperto. 

E un frutice fiorente in diversi 
tempi secondo la temperatura che se gli 
somministra. 
C CICERINA. 

Sinonimia. 

C. sonchifolio, Linn. — C. a fa- 
glie di sonco o di cicerbita j Cicerbita 
indiana j Occhio di Venere ; Cacalia 
coccinea, Curlis. 

Caratteri specifici. 

Fusto minuto, cilindrico, alto un 
piede ì foglie alterne, amplesiicauli, li- 
ri tur mi, dentate, glauche di sopra; lobo 
terminale grande e di un bel violetto al 
disotta ; fiori di un rosso croceo or- 
dinariamente in numero di tre e termi- 
nali. 

E un 1 erba annua, originaria delle 
Indie, e fiorente in luglio. 

C. COMPRESSA; C. ficoides. - 
Volg. Pianta del balsamo. 

Caratteri specifici. 

Fusto grosso, poco ramoso, cilin- 
drico^ alto da due a quattro piedi } fo- 
glie sparse verso la sommità, sugose, 
strette, appuntate, un poco compresse 
dai due lati, coperte da una efflorescen- 
xa glauca biancastra e che sfregnndule 
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diinno nn odore di trementina ; fiori 
di un bianco giallastro, disposti in co- 
rimbo terminale. 

È un frutice sempre verde, ori- 
ginario del Capo, e fiorente da luglio a 
novembre. 

C. LANCIOLATA O A FOGLIE 

DI NE RIO; C. kleinia. 

Caratteri specifici. 

Caule allo tre a qoatlro piedi, 
cilindrico, ramoso, nudo sino alla som- 
mità ; foglie ammucchiale, sparse, pia- 
ne, appuntate, lanciolate, di un verde 
pallido e biancastre ; fiori piccoli, bian- 
castri, in corimbo terminale. 

E un frutice sempre verde, ori- 
ginario delle isole Canarie, fiorente in 
settembre. 

C. ODOROSA 5 C. odora. 
Caratteri specifici. 

Fusti diritti, ramosi, segnati di 
cicatrici bianche e un poco prominenti, 
le quali son lasciate dalle foglie che ca- 
dono ; foglie sessili, lanceolate, sparse, 
nascenti all' estremità dei giovani ramo- 
scelli ; peduncoli che reggono i fiori in 
ombrella. 

É un frutice crescente nelle mon- 
tagne dell' Arabia. 

C. PAPILLARE ; C. papillaris. 
Caratteri specifici. 

Caule alto tre piedi, irlo, così pu- 
re i suoi rami, per causa di certi tuber- 
coli troncati, i quali sono prodotti dal- 
le basi di vecchi peiioli ; foglie cilin- 
driche, appuntate, sparse, glauche alla 
sommità dei rami. 

È un frutice bienne e sempre 
verde originario del Capo. 
C. PENDENTE ; C. penduta. 
Caratteri specifici. 

Fusti carnosi, ramosi, tricolomi 
verso la sommità, ricoperti di squame 
giallastre, impuntate, subulale, embri- 
ciate in più file a spirale che fanno le 
veri di foglie j in ciascuna squama 
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esiste una produxiune semicilindrica, 
segnala di ponti bianchi e di tre linee 
verdi \Jiori porporini, soliiarj, termi- 
nali , retti da peduncoli coperli di 
squame. 

È un frutice che si trova irf Ara- 
Lia ne ile montagne, dove pende dalle 
rocca. 

C. STRISCIANTE ; C. repens. 
Caratteri specifici. 
Queita specie ha molli rapporti 
colla ficoide. Cauli più bassi, alti un 
piede al più, numerosi in forza della 
natura rampicante della pianta ; foglie 
non compresse dai due lati, ma soltan- 
to dui di sopra al disotto; radice stri- 
sciante. 

E" un frutice sempre verde, ori- 
ginario del Capo e fiorente in giugno. 

C S AETTI FORME; C. suaveolens 
— Volg. V ainiglie a? inverno. 
Caratteri specifici. 

Steli numerosi, striali, dritti ; fo- 
glie alterne, astato-saettiformi, dentale, 
liscie ; fori bianchi, a corimbo termina- 
le ; picciuoli dilatati. 

E un'erba perenne originaria del- 
la Virginia, e fiorente nella siale. 
Coltivatone ed usi. 

§. 4- La Saetti forme e la Cicerina 
vivono in piena terra, ma le altre voglio- 
no l'aranciera. Le specie frutescenti esi- 
gono la coltivazione dette piante crasse. 
Amano tulle un terreno mediocre ed una 
esposizione di levante, meno YAnteufor- 
bia e V Alpina le quali vanno collocale 
a settentrione. — Si moltiplicano per 
semi, ma le perenni assai meglio e più 
sollecitamente col diriderne le radici nel 
corso della siate. La C. astata fiorisce 
fino ad autunno avanzato. Per aver- 
ne sempre dei fiori si andranno taglian 
do in qualche pianta i primi, e s' irri- 
gherà in abbondanza. — I fusti secch 
della Odorosa servono per fare delh 
fumigazioni, specialmente nel vajuolo 
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stante il bnon odore che hanno. Le fo- 
glie della C. strisciante si acconciano 
in aceto. Gl'Indiani mescolano la Cice- 
rina cogli erbaggi, e la tengono sicco- 
me un eccellente condimento pel pesce. 

CACAO. V. Caccao. 

CACAPUZZA. 

Nome volgare della euphorbia la- 

tyris. 

CACATREPPOLA; Caccatreppo- 
la ; Cacatreppolo. 

Nomi volgari dell' eringio. 

CACCABELLI. 

Nome volgare dei frutti di diver. 
se rose. 

CACCAO. (Agric.) 

Genere di piante dicotiledoni del- 
la famiglia delle malvacee (bit nei iacee , 
li.) e della classe poliadelfia pentan- 
dria di Linneo , il quale è costituito 
da 5 06 specie. Credevasi un tempo 
che tutte le qualità di caccao che si 
trovano in commercio fossero prodotte 
dalla sola pianta della Theobroma ca- 
cao del Linneo, ma le recenti osserva- 
zioni del celebre Marlius distruggono 
t;de opinione, e ci avvertono eh' esse 
sono dovute a specie ben distinte. La 
T. bicolor, la T. gnsancntyis, la T. an- 
gustfolia, la T ovalifolia ed il Caccao 
di Guatimala, appartenente ad una 
specie ignota, somministrano tutte dei 
•«sui che si versano nel commercio pro- 
miscuati e soli sotto i nomi volgari di 
grosso e piccolo Caracca, di Caccao 
delle isole, di C. marignone, di C. di 
Cajenna, di C. barbigi, di C. del Suri- 
man, e di C. guaiachino. I flutti di 
tali piante sono certe cassule grandi, 
coriacee, legnose, penlagone, con cin- 
que loggie, ripiene d' uno polpa gelati- 
nosa ed acida, e di semi delio grossetza 
e forma d' un' oliva, attaccati ad una 
placenta centrale : questi semi sono 
ijuelli che portano il nome di caccao. 
La polpa di quest'albero è grata «1 
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gusto, e da essa fabbricati Tengono dei 
liquori ripescanti. 

Coltivatone 
Quesl' albero non può essere con 
servato in Europa in altro modo che 
negli stanzoni caldi. Tutto ciò eh' esso 
richiede, ai è una buona terra leggera, 
nè troppo «sdutta, nè troppo umi 
una esposizione difesa dai venti impe- 
tuosi : dedicate per lo più gli vengono 
le terre nuovamente dissodate, e fra i 
suoi intervalli piantare si sogliono dei 
banani, scavandone la terra, e rivol- 
tandola quant' è mai possibile. 

Usi. 

Le mandorle del caccao, ossia il 
caccao propriamente detto, si rende 
in commercio un oggetto di Somma im- 
portanza. Se nt rilira un olio, che si 
condensa naturalmente, e che prende 
allora il nome di burro. V olio miglio- 
re si ricava pestando le mandorle 
e gettandole in un gran vaso pieno 
d 1 acqua bollente : e V inferiore conse- 
gnando allo strettojo la loro sansa, già 
smunta per la prima operazione. In 
Europa bisogna torrefare le mandor- 
le prima d' estrarne Polio, attesoché 
giungono desse già disseccate. II buon 
caccao non deve avere verun odore, 
ed è assai nutritivo i i Messicani ne 
formavano il principale loro alimento, 
allorché per la prima volta colà si reca- 
rono gli Europei. Tutti conoscono il 
cioccolato, il quale altro non è, se non 
se il caccao pesto, poi finissimamente 
macinato, ed unito collo zucchero, con 
una piccola dose di cannella o di vai- 
niglia. Questo cibo, o bevanda di cui 
si fa un consumo tanto considerabi- 



le nelle città, 



l'o 



lo della cupidigia dei coltivatori, a mo- 
tivo delP alto suo prezzo, e più ancora 
per la massima di far sempre valere 



CAC 83 1 

li agH articoli di consumo che proven- 
gono dall' estero. 

I dolori emorroidali cessano spes- 
se volte prontamente quando vi si ap- 
plica del cotone imbevuto di que- 
sf olio. Le persone che vi sono sog- 
gette possono utilmente farne uso due 
o tre volte al mese, per prevenire il 
ritorno degli accessi, e far fluire dolce- 
mente le emorroidi. — In zoojatria vie- 
ne usato esternamente come gli olii 
dolci ; e giova per le setole dei capez- 
zoli, e per le scorticature. 
CACCIA. 

In ogni tempo, e presso tutti i po- 
poli, r uomo si è dedicato a questo 
esercizio, che, applicato ad inseguire 
le fiere prende il nome speciale di cac- 
cia grossa ; che eseguito con uccelli 
rapaci chiamasi falconeria, e che con- 
serva propriamente il semplice nome 
di caccia allorché adoprasi il solo 
schioppo. Gli altri mezzi poi ai quali 
hanno ricorso i cacciatori e gli uccella- 
tori per prender gli uccelli, e le insidie 
che loro tendono, hanno ricevuto di- 
verse denominazioni, come all' Abbe- 
veraroio, col Cavallo, col Chioccolo, 
colla Civetta, del Duino, col Diavo- 
laccio, del Frcgrolo, della Fistierel- 
i.a della fraschetta, della Gaggia, coi 
Lacci, con le Nasse, del Peretajo, del 
Passo c»n le Pekirb, cui P.ou ai. alla 
Proda, della Paratella, delle Ritrose, 
al Ripasso, con la Ragraja, con la Re- 
te, o sott'acqua o aperta allo spec- 
chietto, del Ql'AGLIBRAlO, COH lo SPEC- 
CHIETTO, coi Volartiri, della Tela, del- 
la Zampogna. (Ved. queste voci.) 

Molto si srrisse per sapere se in 
una società agricola bene organizzata, 
la caccia rsser dovesse un diritto co- 
mune, oppure rimaner riserbata ad al- 
cuni indiridui della medesima. Noi ab- 
biamo in proposito la nostra legislaiio- 



prodotti del proprio suolo, preferendo- 'ne, ed essendo questa che deve dirigerci 
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nel presente articolo, è mestieri Tede- 
re quali leggi la regolano , al qua! 
uopo ooct potremo for meglio che ri- 
portare quelle dotte parole che il chia- 
rissimo dott. A. Lroremoni esponeva 
nella sua classica opera: Le Jnttitu%io- 
m del diritto pubblico interno del Re- 
gno Lombardo- Veneto. V. Il, p. l54« 

» Ls inopportuna cacciagione di- 
strugge prima che sia resa adulta, la ge- 
nerazione dei volatili e degli altri ani- 
mali che sogliono cacciarti. D'altro can- 
to non devesi colla caccia recar danni 
alle altrui proprietà ; nè sono poi <f af- 
fidarsi armi a persone che col pretesto 
della caccia potessero turbare la pubbli- 
ca tranquillila. Fu per tutti questi mo- 
livi, che le leggi hanno determinato i 
tempi e i modi nei quali si potesse an- 
dare a caccia. 

» E' perciò generalmente vietata a 
tutti la coccia senza averne ottenuto la 
licenca. Questa licenza vale per tutta la 
estensione delle Provincie soggette al 
rispettivo Governo, e viene ancor «luta 
mediante il pagamento delle relative 
tasse qui sotto indicate ; cioè, per le li- 
cenze di caccia coU'archibogio, lire 3o 
austriache per ciascheduna licenza e per 
ogni anno. Ma la lassa della licenza pel 
semplice porto di armi non è che dì soli 
centesimi 90 austriaci. Per la caccia con 
roccoli e lese, dette volgarmente patta- 
te, la tassa è di lire 10:59; per la 
caccia con altre reti appostate con pre- 
parazione del sito, di lire S.ag ; per la 
caccia con reti portatili, con giuochi, 
con lacci, ec., di lire, a:C5. Ma per la 
caccia con cani da corso conviene ri- 
portare una speciale licenza, esprimente 
questo genere di caccia, e per essa si 
esige la lassa di lire 8 austriache, né 
può la detta caccia esercitarsi da più di 
due persone insieme unite, che abbiano 
ottenuta la stesta licenza, e con più di 
due cani. 
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» Per tutti quei modi di caccia che 
esigono qualche opera o adattamento 
sul fondo o alle piaote altrui, è neces- 
sarie, oltre la licenza, il permesso altre- 
sì del proprietario del fondo. 

* La licenza di caccia coli' archi- 
bugio è personale, e non può cedersi ad 
alcuno. Viceversa è in facoltà di chi ha 
riportata la licenza per roccoli, ed altri 
generi di caccia che esigono una situa- 
zione ferma con preparazione di sito, di 
far esercitare la caccia anche da altre 
persone. 

n La licenza della caccia non vale 
che dal giorno 30 di luglio fino all' 8 di 
aprite, ed è quindi proibita qualunque 
sorta di caccia in tutta la estensione del 
Regno dal giorno 9 di aprile a tutto il 
19 di luglio di ciascun anno. Per tulio 
il tempo suddetto è vietala parimente la 
vendilo e la compera della cacciagione. 
Chi vende e compera cacciagione m 
detto tempo, oltre la perdita del gene- 
re, paga lire 3 italiane per ogni volati- 
le, e lire 6 italiane per ugni quulunque 
quadrupede. 

» Riportandoti la licenza unita di 
cacria in più pioniere, si paga pel gene- 
re di caccia che importa la lassa mag- 
giore, più la metà della fissata per gli 
altri generi di caccia accordali, salve le 
seguenti avvertenze. La caccia col fucile 
richiede un' apposita licenza, nè può 
quindi accumularsi con altro geuere di 
caccia, e perciò deesi pagare la intiera 
tassa per la medesima. Per quella dei 
roccoli, ed altri generi di caccia, i qua- 
li esigono preparazione di luogo ed ap- 
postamento di reti, quando non si pos- 
sano esercitare in tale vicinanza I' uno 
dell'altro da potei essere guarentiti con 
una sola licenza, devousi levare tante 
apposite licenze quanti sono i luoghi di 
esercizio, pagaudo per ciascheduna l'in- 
tiera lassa. Il pagamento dell' intieia 
tassa [ni geucTfl di caccia portante la 
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tasta, maggiore, e dello mela per gli nitri 
esercì*), può quindi aver luogo soltanto) 
quando ti riporta 1» Itctbin unita per 
più generi di caccia ; ne la licenza unita 
non li può riportare «e non che per 
quei generi di eaccia che possono eaer- 
aitarti contemporaneamente e sopra uno 
stesso luogo, e Cheti cogliono esercita- 
re alternativamente, onde V individuo 
. in attitudine di ciocia possa sempre es- 
tere munito della licenza, non potendo 
una licenza coprire più esercizi i in Ino- 
ghi dittanti Pam» dall' altro, ai quali ti 
voglia attendere contemporaneamente. 
Le tese, detta volgarmente passate, an- 
nette ai roccoli, e costituenti col roccolo 
un giuoco solo, qualunque tia la loro 
lunghezza, non abbisognano che della 
aola liceozapel roccolo; mate il giuoco 
è ditgiunto in modo, che per l'etercitio 
sia necessario un catutto diviso, ti deve 
per quetto levare una parziale licenza, 
e pagare per etta la tassa stabilita. Del 
retto le reti appostate con preparazione 
di tito ed i roccoli possono nello ttelto 
anno venatorio trasportarsi da una al- 
l'altra località, ed esercitarsi colla mede- 
sima licenza ; ma devono individuarti 
nella licenza le località nelle quali ti 
vogliono esercitare, ben inteso che il 
luogo in cui ti esercita il giuoco deve 
essere tempre guarentito dalia debita 
licenza •• 

a i w psa vea • 

m Da qualunque licenza è tempre 
eteluta, i .° la caccia per mezzo di pa- 
tte o tementi atte ad avvelenare} ft.°Ia 
caccia delle lepri quando il terreno è 
coperto di neve, nonché di lepri, volpi, 
e timili quadrupedi, con P uso di lacci 
di rame o di ferro; 3.° la caccia dei cer- 
vi, caprioli e daini ; 4-° quella con cani 
da corto fino a tutto settembre ; 5.° la 
eaccia nei fondi altrui chiusi, o in quelle 
parti dei non chiusi in cui esistono se- 
minali o frutti danneggiagli dal pas- 
saggio dei cacciatori a dei cani ; 6.° la 

Di» a* .-igne, 7* 
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caccia nei boschi e nelle valli del Ti- 
cino, dichiariti caccia riservata della Co- 
rona. 

» E' poi ritenuto fondo chiuso, ad 
effetto di escludere la libertà di andarvi 
a caccia, quello solamente eh 1 è cinto da 
ogni parte con ripari, tali, che dimostri- 
no manifestini ente 1* intenzione del pro- 
prietario d" impedirne 1' ingresso co- 
stantemente, non tolo alle bestie, ma an- 
cora alle persone. 

» I proprietari, possessori e colti- 
vatori dei terreni, nei casi di violaziooe 
dei recinti, agiscono per denuncia dinan- 
zi 1« Giudicature politiche, essendo proi- 
bita ogni via di fatto. Chiunque poi, 
sebbene monito della licenza , arreca 
danno colla caccia all'ali rui proprietà o 
ai frutti pendenti, à tenuto alla reinte- 
grazione. E' aperta perciò al possessore 
r azione civile nella via più sommario 
innanzi al Pretore, nella cui giurisdi- 
sione è posto il fondo danneggiato. U 
cacciatore soccombente nel giudizio , 
oltre il valore del danno dato, può, es- 
sendovi colpa, secondo le circostanze, 
essere condannato in nna multa a favo- 
re del possessore, nella sommi non più 
di lire 5o milanesi, e non minore di 
lire ao. 

» I cacciatori che girano enlParchk 
bugio e con altri ordigni devono tener- 
ti lontani almeno per centocinquanta 
patti dai roccoli, dalle passate e dalle 
altre caccie di reti collocate con prepa- 
razione di sito, allorché il proprietario 
di esse è In attualità di caccia colle me- 
desime. Chi contravviene è condannato 
ad una multa non maggiore di lire 5o 
milanesi, nè minore di lire io a favore 
del proprietario suddetto. 

» Chi va a caccia è obbligalo di 
avere con sé la licenza, e di palesare il 
proprio cognome, nome e domicilio ali* 
guardie di Polizia e di Finanza, od ■ 
qualunque simile Agente del Governo 

3o 
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animali perniciosi di simile specie, co- 
me gli orsi ed altre bestie feroci. Ma 
questa permissione non si deve 
dere alla caccia degli storni, dei 
ri, ed altri uccelli che possono soltanto 
nuocere alle sementi. 

» Le licenze della caccia, anche 
per tutta la estensione soggetta al rispet- 
tivo Gorerno, sono rilasciate dai Regi 
Delegati alle persone domiciliate nella 
rispettiva Provincia. Essi possono ricu- 
sarla, se hanno motivi in contrario. Le 
licenze, dopo firmate dal Regio Delega- 
to, e prima che se ne possa far uso, 
sono registrate presso l'Intendente del- 
le Finanze, che risiede nello stesso Ca- 
po-luogo della Provincia, e le tasse si 
pagano nella Casse dell* Intendenza me- 
desima. 

H Per ottenere però la licenza del- 
la caccia colParchibugio è necessario un 
certificato positivo di moralità, da ri- 
portarsi dalle rispettive Deputazioni 
comunali, con l'attestazione di due pro- 
prietarj del Comune, con cui assicurino 
che il petente è conosciuto qual uomo 
dabbene, ed incapace di fare cattivo uso 
della permissione eh* egli domanda. In 
vista di tale certificato i Regi Delegati 
di Provincia accordano la licenza, qua- 
lora non abbiano motivi io contrario. 

v Si ritiene poi come presunzione 
legale di trovarsi taluno in attualità di 
esercizio di caccia, alP oggetto di stabi- 
lire avanti l'Autorità competente la pro- 
va della contravvenzione alle D pori- 
rioni di sopra esposte, e di far assog- 
gettare il contravventore alle penali re- 
lative, quando P individuo armato di 
per la rifusione dei danni cagionati ai fucile, con licenza di portar armi per la 

propria difesa, sarà trovato nelle cam- 
pagne, senza essere munito di apposita 
licenza di caccia, col detto fucile carico 
di minuto piombo, di palline o granine, 
fino «1 diametro dei così detti panetto- 



ni cai: 
che lo richiegga, come pure ( ove esi- 
stano ) ai campari dei comuni. Chi ri- 
fiuta di farlo, è punito colla multa di 5o 
lire milanesi, e può essere accompagna- 
to al Comune più vicino per esservi 
riconosciuto. Ogni opposizione colla 
forza alle guardie, o agli Agenti di Fi- 
nanza o dei Comuni come sopra, è pu- 
nita a norma delle leggi. 

» Chi è trovato a caccia non mu- 
nito della licenza è punito colla multa 
di 90 lire milanesi. Giustificando egli 
però di averla ottenuta prima, la mulia 
è ridotta alla metà della tassa pagata 
per la licenza medesima. Chi contrav- 
viene alle Disposizioni contenute nei §§. 
977 e 979 e P UQ 't° colla multa di lire 
1 80 milanesi. Le multe riscosse appar- 
tengono per un terzo al Tesoro, e per 
due terzi alP inventore denunziente. 
Nel caso d' insolvibilità il multato sog- 
giace ad un giorno di carcere per ogui 
sei lire di multa. * 

» Per le contravvenzioni intorno 
alla caccia la Regia Finanza procede 
come in ogni altra causa di contravven- 
zione alle leggi di Finanza, e si multa 
nesmeute P Autorità politica pel porto 
delle armi, qualora la caccia si fosse 
citata con l'archibugio senza la 
di portarlo. Ha P azione di grave tra- 
sgressione politica è prescritta se non è 
incoata la procedura entro quindici gior- 
ni dalla commessa contravvenzione. Per 
lo contrario, 1 azione per la multa pe- 
cuniaria esigibile della Regia Finanza 
per la contravvenzione alla legge sulla 
caccia non si prescrive che col lasso di 
sei mesi. L'azione civile, per ultimo, 



terzi, a termini dei §§. 981 e 903, non 
si prescrive che pel decorso di tre 
anni. • 

h Nella proibizione generale della 
«-acci» senta licenza non è compresa 



l'uccisione dei lupi delle volpi ed altri ni di forma volgarmente da lepre, od 
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avente eoo tè tale munizione, ancorché 
non abbia altro arnese da caccia e non 
•ia accompagnato da cani. 

CACHESSIA. (Med. veter.J 

I nosologi, ebe scrissero ne|P ulti- 
mo secolo, ti tono serviti della parola 
cachessia, per indicare dei groppi o 
datti di malattie, che etti componevano 
di affezioni differenti fra ette, ti per le 
loro canta , la loro natura , la lo- 
ro tede, che pel trattamento eh' ette 
esigevano, e pel modo di terminazio- 
ne di cut arano lutcettibili. Gli uni han- 
no fatto dipendere la cachessia da un 
vizio della mitrinone, proveniente dal- 
l' alterazione degli umori, dalla cachi- 
mia ; altri, pei difetto della potenza 
atttmilatrice, ec. : in questa guisa si ri- 
conoscevano cachessie acquose , bi- 
liose, latteose, sanguigne, urinose, pu- 
rulenti, cancherose, scorbutiche, ser 
piginose, cancrenose, ec. 

Trascinai i dall' autorità dei nomi 
di Sauvages, Culìen e di Bordeu, i ve- 
terinari hanno dovuto necessarieroen- 
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mente sopra quelli della nutrizione. Per 
la qual cosa ben chiaramente ti vede, 
la cachessia una alteraiio- 



tta determinata, non un carattere co- 
mune, secondo il quale sia possibile sta- 
bilire una classe di malattie, come ave- 
va fatto Sauvages, ne una o molte 'ma- 
lattie estenuali, ma il risultato natu- 
rale dei progretti di certe malattie cro- 
niche, non arrenate nel loro decorto, e 
che appunto esistettero per lungo tem- 
po senza ettere guarite avanti la ma- 
nifestazione dello stato cache tico : sarà 
quindi la cachessia allo state di morbo, 
ciò che è il temperamento allo stato di 
salute. 

Bisogna ben guardarsi dal confon- 
dere la cachessia colla Diatesi (vedi que- 
sto vocabolo ) ; questa è la predisposi- 
zione a una malattia, la riunione delle 
condizioni le più favorevoli atte a svi- 
lupparla, mentre che la cachessia è uno 
stato particolare della malattia, perve- 
nuto al suo maximum d' intensità. 

I sintomi che annunziano l'esisten- 
te riconoscere le malattie cachetiche 'za della cachessia tono, in generale, la 
negli animali: non è dunque sor- diminuzione e la irregolarità dell' appe- 



prendente che Chabert abbia scritturilo, il dimagramento, la perdita delle 
che la putridena del montone è una forme e del vigore, i sudori abbon- 
vera cachessia ; ma non è poi di danti durante un esercizio leggero, il 
facile spiegazione, che mentre i me- gonfiamento delle gambe, la decolora- 



dici danno costante significato alla pa 
rola cachessia, altri veterinari, af- 
fibbiandone un altro, te ne servono 
per indicare anche questa stessa putri- 
dità del montone, col nome di ca- 
chessia delle bestie a lana. 



, è una alterazione 
profonda , generale e speciale del- 
l' organismo , manifestantesi nelP ulti- 
mo periodo di certe malattie croniche, 
dovuta alla prolungata influenza che 
la parte malata esercita sopra i diffe- 
renti apparecchi organici , e nolabil- 



zione delle membrane, 1' infiltrazione 
della congiuntiva, l'aderenza della pelle 
alle parti eh' etsa ricopre, o l' infiltra- 
zione del tessui o cellulare sottocutaneo, 
e per conseguenza gli edemi ed anche 
1' anasarcay P idrotorace, V uscite, la 



con Bar- febbre lenta, la 



il 



teismo, ec. 

Per ciò che concerne le malattie 
che possono essere complicate dalla ca- 
chessia, vedi nei vocaboli Csftcao, Scab- 
bia, MOCCIO, PoTBIDEZtA DILLE BB8TIB A 



■ 
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malaticci per cattiva 

CACIO, fedi FoaauoaiO. 
CACIOLA. (Orlic.) 

Varietà di Pera. 
CACOCBILIA. (Zooj.) 

È la depravata chi 
CACOCBIMIA. (Zooj.) 

E la coti detta depravazione ed 
abbondai», dei fluidi del Cor|M>. (P . 
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C A CHETICI o CA£OCHTM ICI. «tante ali men uri solide, la quale ve qua- 
(Zooj.) ti sempre unita alla cardialgia. 

CACOSTOMACO. (Zooj.) 

Cattivo stomaco. 

CACOSTOMO. (Zooj.) 

Animale ohe è ammalato alla bocca. 
CACOTRISIA. {Zoo}.) 

Cattiva nu trilione. 
CACUIDE ; Caustica, F. Re. 
Che coiti sia, e cìassificavione. 
Erba perenni «pattanti alla fami- 
glia delle ombrellifere ed alla classe pol- 
iandria digiaia del Linneo. 

Caratteri generici. 
Calice intero ; petali cinque lan- 
ceolati, eguali ; fiori gialli \jrut\o gran- 
le, qpasi ovale, angoloso, a corteccia 
spugnola a sugo» ; invoiacri polifilli, 
qualche voltarramosi \ semi grossi, for- 
mati da una tostarne spugnosa. 
Enumeratone delle specie. 
De Candolle (Prodr. 4, pag. a36- 
670) registra quindici specie di cacri- 
di ; però è mestieri sapere che mol- 
te altre specie, fra le quali alcune bellis- 
sime raccolte in Africa e descritte da) 
Desfontaines, aono oggidì riposte in di- 
versi altri generi. 
C. A FRUTTI ANGOLOSIi Cachrys. 



CACOCNEMO. (Zooj.) 

Animali che ha deformi i garetti, 
o le falangi molto sottili in proporzione 
della mole. 

CACOETE. (Zooj.) 
Ulcere maligne di 
guarigione. 

C A COLE. (Zooj) 

Zacchere , pillacchere chiamasi 
quell'aggruppamento di lana che fessi 
nel treno posteriore degli animali per 
lo sterco che esce ri all'ano. 
CACOLIA. (Zooj.) 

Depravazione della bile. 
CACOPATIA. (Zooj.) 

Qualunque cattiva a 
CACOPRAGIA. (Zooj) 

Depravazione delle viscere che 
servono alla nutrizione. 
CACORITMO. 

Polso irregolare che non 
alcun ordine. 

CACOSFISIA. (Zooj.) 

fe V irregolarità o cattivo stato del 
polso che osservasi in certe 
gravemente pericolose. 
CACOSI. (Zooj.) 

Cattiva disposizione del corpo. 
C ACOSINTESIA. (Zooj.) 

Cattiva composizione de) corpo. 

CACOSITIA. (Zooj.) 



Nausea od avversione per le so- 



Caraiteri specifici. 
Caule alto da due a tre piedi, su- 
goso, liscio, striato, ramato ^ 
pie, ricomposta con fogliette 
frastagliate e moltifide ; fiori gialli ; 
ombrelle a molti raggi sfrutto liscio. 
Fiorisce in luglio. 
C. SICILIANA -, C. siculo. 
Caratteri specifici 
Caule sugoso, striato, ramoso, al- 
to da due a tre piedi ; foglie radicali 
ampie, ricomposte, a fogliette lineari, 
appuntata, d' un verde nericcio } fiori 
gialli ; frutto irto. 

È originaria dcUa Sicilia, e 
in agosto. 
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C. TOMENTOSA* o*yA> confettano nell'aceto per oso della ta- 

C tomento**, PI. — C. patti- rota. Nei giardini dee coltivarti la To~ 
— C. panarli/olia, Yahl. mentosa siccome la pià avvenente : la 

sua ombrella principale ha 4 8 pollici 
di diametro e circa 80 raggi. 
CACTO. ) , r . 
CACTOIDl.J < Ulara,n ' 

Famiglia naturale di piuntt dico- 
tileduni polipetale, che hanno un calice 
tubuloso e non persistente, posto sopra 
T ovario, e composto di più fogliette 
scagliose spesso embriciate. Ln corolla 
consta di petali numerosi, ineguali, di- 
sposti in rosa e sopra diversi ordini. 
Gli stami sono in numero indetermi- 
nato, ed inseriti alla sommità del calice, 
dal mezzo dei quali sorge uno stilo co- 
ronato da più stimmi. 11 pericarpio è 
uoa bacca carnosa, ombellicute, di fi- 
gura ovale o bislunga, la cui superficie 
è liscia o spinosa, contenente in una sola 
loggia più *emi rotondi o angolosi di- 
spersi nella polpa. 

I cacti sono piante viraci, carno 
se, succulente, provvedute di aculei a 
mazzetti e provveduti di foglie. Cre- 
scono in luoghi secchi, e quasi non ab- 
bisognano d' acqua per vegetare, onde 
sembra che si nutriscano colla propria 
loro sostanza. La forma n 1 è bizzarra, 
e la singolare loro fitonomia li fa di- 
stinguere da tntte le altre piante, in 
mezzo alle quali si conoscono a primo 
I aspetto. Alcuni sono molto bassi, ro- 
tondi, e rassomiglianti in qualche mo,- 
do a melloni spinosi. Altri hanno i 
fusti dotati di più angoli, semplici o 
composti, a* innalzano diritti, ovvero 
serpeggiano a diverse altezze, e rap- 
presentano o cerei o grossi serpen- 
ti. Parecchi altri finalmente sono com- 
posti da articolazioni 
•chiamate, dai due leti più o 
ghe, che nascono le une «opra le altre, 
e che hanno a nn dipresso la forma di 
racchetta. 



Caratteri specifici. 

Caule alto da due a quattro piedi, 
saldo, liscio, ramoso, dritto, leggermen- 
te striato -, foglie imitanti quelle dell* e- 
racleo, pubescenti e di color cenerino ; 
le radicali grandissime, a pinoe inegual 
mente lobate; lobi ottusi, erenati negli 
orli; fiori bianchi, con cinque petali ova 
li, quasi eguali, disposti in una ombrella 
grandissima, di sette a dieci pollici di dia 
metro; involucro universale a molte fo- 
gliette strette, lanceolate, lobate o den- 
tate alla sommità; le ombrelle! te aventi 
esse pure un involucro p"lifillo, a fo- 
gliette lineari ed acute ; stami cinque 
più lunghi della corolla ; stili due ; se- 
mente bianche, striate, pelose 

E' originaria delie vicinanze di 
Algeri : fiorisce in principio di prima 



a LISCIA. 

C. laevigata, Lam, — C. mori 
Vahl. — C. peuccdanoidcSy 



Caratteri specifici. 
Foglie ricomposte come quelle 
delle ferole ; fogliette o lacinie corte e 
setacee ; semente non solcate, ma glabre 
e lisce. 

E* originaria dell' Italia e della 
Barbarie. 

Coliivatione ed usi. 
Siffatte piante vivouo assai bene in 
piena terra : tu ito al più la Tomentosa 
ne* paesi freddi si seroina in vaso tenu- 
to in aranciera, e la si trapianta poi a 
luogo nel secondo anno. — Il terreno 
sia piuttosto forte, bene ingrassato e 
profondo. — Si moltiplicano per seme, 
il qoale spargesi appena maturo: nè al- 
tre cure richieggono essendo molto reu 



Le foglie della prima specie si 
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Q ne sua famiglia, che è la quinta della 
XIV classe del Tableau du Régne Vi- 
gétal) ec. del sig. Ventenant, compren- 
de più di: dugento specie, che i bota- 
nici hanno classificato negli otto generi 
seguenti : 

Mamillaria, D. C. 

Melocatus, D. C 

Cereus, D. C. 

Epiphyllum, Herm. 

Opontia, D.C. . 

Peneskia, Plum. 

Rhìpsalis, Gei e ria. 

Sopra le specie del caclut opun- 
t ia. e più ancora sopra la opuntia co- 
chinili/era , la qoale è più conosciu- 
ta sotto il nome volgare di Nopax (ve- 
di questa voce), vive appunto la cocci- 
niglia . insetto d'un prodotto importan- 
te nel commercio. 

I Francesi hanno introdotto il no- 
pai nella loro colonia in Algeri, dove 
la sua coltivazione promette grandissi 
mi avvantaggi. 

Turpin, nel t. II degli Annali di 
Fromont, diede una monografia sag- 
gia, ma curiosa, della famiglia dei cacti, 
e la quale nou istimiamo a proposito 
di qui riprodurre. 
CADAVERE. (Zooj.) 

Animale morto. L'apertura dei ca 
daveri è oggetto di somma 
allo zoojatro. 

CADUCHE. (Boi.) 
Addietliro dato alle Brattee, che ca- 
dono avanti la formaziooedel frutto: cosa 
per altro molto rara , e che sembra sol- 
tonto esclusiva alla cassia bracteata ; 

Al calice (calix caducus) , che 
rade nel punto stesto in cui la corolla 
si a jiie. lì papavero erratico o rosolac- 
cio (papawer rhoeas) ; 

Alla corolla (corolla caduca) , sa 
cade poco dopo il suo aprimento, ovve- 
ro prima degli stami. La ruta dei prati 
(thalictrum jlavus) ; 
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k\\* foglia (fogliti,.» piiy i, 
non sussiste per tutto Testale, ovvero se 
cade prima della maturazione del frutto; 

Air involucro (involucri»** cadu- 
cum), quando cade poco dopo lo svilup- 
po dell'ombrella, come nel genere Aera- 
cleum ; 

Allo stimma (stigma caducum) t se 
cade unitamente alla corolla e agli alami 
prima dello stilo ; 

Ed alle stipuU (stipule caducae), 
che cadono molto per tempo, o prima del 
finire della primavera, come nei ciliegi. 

L' epoca della caduta di qualche 
parte di una pianta offre sovente al bo- 
tanico caratteri da non trascurarsi per 
distinguere alcune specie o anche alcu- 
ni generi di piante. 

Tuttavolta nel determinare tali ca- 
ratteri vengono impiegati i tre seguenti 
aggettivi, cioè : caducus, deciduus, per- 
sistei. Il primo si adopera per indi- 
rare quelle parti le quali cadono assai 
per tempo rispetto a tutte le altre. Il 
secondo si applica a quelle, la cui ca- 
duta, sebbene meno primaticcia, pu- 
re è di molto anteriore rispetto alle 
parti più tarde "a cadere. Quindi ne 
segue, che non conviene confondere il 
caduco col deciduo. Il terzo finalmen- 
te . viene impiegato per quelle parti, 
le quali sussistono più a luogo del- 
le altre. 
CADUCO. 

Male. Fed. Epitassia. 
CADUTA. (Med. vet.) 

Un animale può cadere a terra, in 
un fosso, in un precipizio, o impaccia- 
lo nella sua bardatura, o contrariato 
o. sforzato incautamente e di troppo nel 
suo movimento, o diretto verso luoghi 
pericolosi, od anche per vizio di strut- 
tura o di difetto, o per debolezsa negli 
arti. Quanto più il fosso o il precipizio 
sarà profondo, più la caduta sarà siala 
precipitosa ; quanto più il suolo sarà 
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duro, ineguale, pietroso, Unto maggior 
mente saranno a temersene le conse- 
guente, e tanto piò sari d' uopo affret 
tursi a ricorrere ai meni atti a preve- 
nirne o diminuirne la graverà. 

Il volume, i piedi dell'animale, 
la maggiore o minore agilità e flessibi- 
lità del corpo • delle membra, sono 
capaci d' influire sulle 
della caduta. 
Gli accidenti, che possono essere il 
risultato d'una ceduta, dice BarthéUmy 
juniore, sono: le piaghe, le contusio- 
ni, le lussano ni, le fratture, le squar- 
ti diaframma, allo stomaco, al 
alla milxa v all' intestino ; la rot- 
tura di qualche grosso raso accompa- 
gnato da emorragia interna più o me- 
no forte, e la commozione del cer- 
vello o delia midolla spinale, da cui 
ne possono risultare gli stordimenti 
ed anche le paralisi , parsiali o ge- 
nerali. 

In questi differenti casi, la caduta 
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già da qualche ora, se lo slato del pol- 
so autorizza a pensare che fi abbia 
emorragia interna, e se lu stomaco è 
pieno, bisognerà fare un^al 
nario, e piuttosto rinnovarlo 
volte in ventiquattro ore. 

Quanto alle bevanda vulnerarie, 
che si ottengono facendo infondere un 
miscuglio di 
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ed astringenti, come V assedio, la sal- 
via, la lavanda, la menta, la melissa, 
Patanasia, l'iaopo, le mille-foglie, il pie- 
de di leone, la pervinca, la veronica, Te- 
derà terrestre, ed anche la vulneraria 
svizzera, delta faltrank y non merita- 
no la fiducia della quale generalmente 
godono, e non potsedono tutte le pro- 
prietà che loro si attribuiscono. Questa 
preparazioni potrebbero forse presen- 
tare alcuni vantaggi allorquando evvi 
inliriztamenlo, o stupore, quando biso- 
gna rianimare l'attività vitale, o ben an- 
che quando lo stomaco è pieno ; ma 
ce 



non essendo che la causa di affezioni tirate in ben più larga dose che noi 
reclamanti i mezzi speciali, così ne 
parleremo in ciascuno degli articoli re- 
lativi. Limitandoci poi ad indicare i 
mezzi generali che sooo applicabili a 
tutti i casi di caduta violento, qualun- 
que sieno d' altronde gli accidenti pro- 



si fa ordinariamente. 

Per preparare una bevande vulne- 
raria, accostumasi associare, in quan- 



tità eguali, tre o qua Uro 
precettate, e di farle infondere nell'acqua 
bollente ; ma generalmente una sola 
dotti, diremo che il salasso, il ripo« Idi esse può bastare: V assenzio, per 



so e la dieta, usati convenevolmente 
ed in tempo opportuno, benché sem- 
plici appariscano a prima vista, ba- 
stano spesso a prevenire lo sviluppo 
delle malattie gravi, e, io tutti i casi, 
essi ne diminuiscono non poco l'in- 
tensità. 

Per ottenere dal salasso il ri- 
sultato vantaggioso che si è in diritto di 
attendere, bisogna cb' esso sia geoeroso 
e praticato il più presto possibile, qua- 
lunque aia, d* altronde, il tempo Ira- 
scorso dopo f ultimo reficiameoto del- 
l' animale. Se f accidente poi avvenne 




esempio, à pianta essenzialmente aro- 
ed è acconcissima per deter- 
gendole eccitamento, ed an- 
che per favorire la digestione. Gli ani- 
mali poi i quali, cadendo, restami pia- 
gati alle ginocchia od agli stinchi, si di» 
cono coronati. 

CADUTA DEI CRINI. 

Questo è un sintonia che procede 
da molte malattie, ed annunzia la debo- 
lezza ; pio osservabile" si rende nelle 
malattie di petto quaodo pervenute so- 
no all' ultimo loro grado, ed in 
guenza di furti iufiai 
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CADUTA DEI DENTI. (Fedi De» 

TIZIO».) 

I denti cadono od epoche itabili te 
.«alla natura. (Vedi 'Età'.) 

CADUTA DELLA MATRICE. 
Così si chiana f arrovesciamento 
di questo viscere. Tale rovesciamen- 
to è spesso l'effetto d'un aborto, o 
delle mal condotte operazioni nel parto: 
può derivare anche da forti infiatama- 
tioni, e da una cattiva posizione nel- 
l'ano del paitorire : esso è più frequente 
nelle vacche, che negli alti grandi ani- 
mali domestici. (Fedi HlTOUìlU»TO 
BELLA m a tu io e e Parto.) 

CADUTA DEL MEMBRO. 

E quello slato particolare in cui 
H mèmbro noo può più rimettersi nel- 
la sua vagina. (Fedi il vocabolo Pa- 
rinosi.) 

CADUTA DELL' OMBILLICO. 
S'intende per lo più l'uscì La d'una 
porzione dell' intestino tenne pel foro 
uinbillicale. Un accidente tale ha preso 
denuniinsziooi differenti, secondo !• na 
tura delle parli che formano il tumore. 
(Fedi Esoarsxo.) Fra gli animali do- 
mestici i più soggetti a tale malattia so- 
no i giovani cani. 

CADUTA DEL V\ZLO.(Fed. Moda.) 
CADUTA DEL RETTO. 

Uscita contro natura dell' eslre 
mila posteriore dell' intestino retto a 
lo sfintere : questo accidente 
da grandi infiamraationi in 
conseguente di sforzi violenti, ed è pro- 
dotto da percosse, o dall' introduzione 
di corpi estranei nell'ano 

II trattamento suo è relativo olle 
di terse causa che lo hanno prodotto. 
(Fedi H vocabolo Retto.) 

CADUTA D'ACQUA. 

Cosi si può chiamare ciò che nella 

tiero, ciò che cade dall'alto d'una rupe ; 
in un giardino poi ai 
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una cascata piccola. (Fedi il vocabolo 
Cascata.) 

CADUTA DELLA PÀLPEBRA. f/'. 
Palpebra.) 

CAEPA. (Orticai.) 

campa: 

CAFFÉ' ; Cojfe* arabica. 

Che cosa sia, e ci 
Albero esotico, appartenente 
miglia deHe rmbiacee, ed alla classe 
pcniandna monoginia del Linneo. 
Caratteri generici. 

liccolo, a cinque denti } 
corolla ipocrateri forme, col lembo spar- 
tito ; stami fuori del tubo ; bacca co- 
ronata dal calice, contenente due semi 
coperti di arillo, piani- solcali da una par- 
te, convessi dall' altra. 

Caratteri specifici. 
Steli verticali, ramosi \JogUe ova- 
li, lanceolate, acute, splendenti, inte- 
gerrime ; fiori bianchi, odorosi, ascel- 
lari, sessili ; bacca rossa, simile ad una 

• Dimora e fioritura. 
Piantu perenne, originaria dell'A- 
rabia, sempre verde, e fiorente in estale. 
Coltivatone. 
Quest'albero nei climi caldi, ove 
1" inverno non si fa sentire, ai coltiva in 
grande, dice il Gallinoli (Eleni bot.) s 
e preferisce le colline e le montagne. 

te, un suolo asciutto, calcare e ben la- 
vorato. Si dispongono le piante a quat- 
tro braccia e mezzo di distanza fra loro. 
Sebbene il caffè possa elevarsi nota 
braccia, noti ostante,, quando è giunto 
all' alletta di tre, gli si taglia la cima, 
onde possa farai più facilmente la rac- 
colta. Si eseguisce questa neli' ottobre, 
o nel novembre, ma la pianta fino al 
quinto anno della sua età non dà un 
abbondante raccolto. La maturità del 
frutto viene iudicata dui color rosso 
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cupo della bacca. In tale tinto si coglie 
a li porta a certi mulini particolari, on- 
de liberarlo dai suoi inviluppi, a quin- 
di seccalo e spogliato dalla pellicola, 
che ticuopre il seme, viene finalmente 
vagliato. Tutto ciò si fa per mesto di 
macchine, toccando oi Negri soltanto 
distenderlo sopra lavole, alP oggetto 
di sceglierlo dai frantumi e dai cor- 
pi estranei. Cosi viene posto in com- 
mercio. 

Fra noi non può coltivarsi che co- 
me oggetto di curiosità, mentre ri- 
chieda la stufa. Nei climi freddi, oltre 
la stufa caldo, abbisogna dello strato di 
vallonca *, ma nei paesi temperati può 
slare in tempo di estate anche allo sco- 
perto. Io tale stagione si adacqua fre- 
quentemente, spruszando V acqua sulle 
foglie, lo che nell 1 inverno non dee farsi 
che con moderazione, altrimenti la pian- 
ta perisce. Si tiene nei vasi non mollo 
grandi, ripieni di una terra sostanziosa 
piuttosto tenace. Si propaga per mar- 
gotti, o per semi maturati nelle nostre 
stufe, immediatamente appena raccolto, 
e disposto in ono strato caldo. In due 
anni possono con quest'ultimo m 
zo aversi piante alte quasi un brac- 
cio. Amerebbe di esaere travasato ogni 
anso. 

Nel luogo nativo il caffè è sogget- 
to a motte malattie comuni agli altri al- 
beri, ma più frequentemente è danneg 
giato da un verme che lo rode al basso, 
e da colpi improvvisi di sole. Se e co 
stretto a vegetare sul tofo, muore assai 
più presto del suo termine naturale, li- 
mitato circa ai ao anni, vivendo sempre 
languidamente. Fra noi poi per poco 
ch'egli soffra, o per mancanza di calore, 
o per essere in un vaso troppo gran- 
de, o per non avere la terra adattata, 
viene assalito da certi picroIV insetti 
propij delle stufe, ovvero dalle formi- 
che. Non vi è in tali cosi che tramutare 
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la pianta, ponendola in migliori circo- 



Commercio, proprietà, uso e prepa- 
rauone del caffè. 

Fra tutte le derrate, dice De-Can- 
(lolle, che non souo di prima necessita, 
non v* è forse alcuna, il cui commer- 
cio propagalo ed aumentato si sia con 
una rapidità maggiore a quella del caffè. 
I primi navigatori francesi, che diretta- 
mente recali si siano a Moka per fai e 
acquisto di caffè, furono i Maluim. Nel 
1709, durante la guerra di successione, 
armarono essi due vascelli per quel por- 
to, e ritornarono carichi d'una quantità 
grande di questa merce. Negli anni 
1732, 35 e 34 la compagnia delle In- 
die veudette sei e settecento cinquanta 
migliaia di caffè di Moka e non più di 
26 a So soldi la libbra: negli anni 
» 74*- 49 * 5° essa ne pose in vendita 
altrettanto di questo, con mille ottocen- 
to, o mille novecento migliaia di cafie 
borbone ; ma il primo ascese dai 4» ai 
45 soldi, ed il secondo fu venduto a 20 
e ai. Dopo il 1750, malgrado le tanto 
moltiplicate piantagioni di caffè nelle 
colonie occidentali francesi, questi prez- 
zi si mantennero quasi sempre egusli 
fino all'epoca della rivoluzione. Il pregio 
in cui venne ad un tratto, fu cagione 
che i medici ne scrivessero contro e 
sostenessero lunghe tesi. Anche in 
Oriente diventò questa bibita oggetto 
di ridicole controversie e di severe 
proibizioni, ma i suoi detrattori non 
fecero fortuna in nessun paese ; si rise 
delle generali loro osservazioni e da 
per tulio prevalse 1* abitudine ed il 
gusto di essa. 

Il caffè contiene gran porzio- 
ne d' acido, estratto gommoso, resi- 
noso ed astringente ; molto olio, sale 

Zt 
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fìsso « sale volatile. Col fuoco perde 
V afrezza e la parte acquosa della mu- 
tilatine, non meno che la sue prò 
prielà saline ; V olio che contiene di- 
venta empireumatjco) ed emana quia 
di quel piccante odore che urta e 
piace. 

Brugnatelli ha scoperto potersi 
avere dal caffè un bel colore verde atto 
ad impiegarsi per la pittura. 

I) chiarissimo autore, avendo os- 
servato che con alcune oncie di semi 
dì caffè tagliuzzati minutamente, posti 
in un recipiente di cristallo, e coperti 
d'alcune chiara d'uova, si era tinta Tal 
bumina, dopo doJici ore, di un bel 
colore verde smeraldo, fenomeno già 
annunziato da Seguin ( negli AnnaUs 
de Chi mie , l. 92), ed avvedutosi 
inoltre che posti essi semi nel siero 
rosso del sangue umano, ne era pre- 
cipitata la materia colorante del san- 
gue in colore rosso vivacissimo, ed il 
siero soprannotante si era tinto di un 
bel colore verde, fece i seguenti tenta 
ii vi Pose in infusione t semi di caffè 
tagliuzzati 0 non torrefatti, io sufficiei 
te quantità di acqua pura, nella quale 
fossero sciolti alcuni grani di soda. Scor- 
se a 4 ore, l'acqua che dapprima si era 
fatta giallastra, si trovò tinta di verde, 
che poi diventò di un verde smeral- 
do mollo profondo. — Chiuse un' on 
ria di questa tintura verde in un reci 
piente di cristallo con turacelo smeri- 
gliato, in cui rimanevano soltanto alcu 
ne bolle d' aria atmosferica. Scorsi sei 
giorni, la temperatura essendo 1 5°, la 
tintura perdette affatto il colore verde, 
e diventò di colore giallo cupo. Versate 
10 un bicchiere alcune gocce della tin 
tura gialla , essa riprendeva in pochi 
minuti secondi il suo colore verde ca- 
rico. ~- Svaporala la tintura verde fino 
alla siccità ; indi rammollita con un 
po' di acqua gommata , e stesa con 
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pennello sulla carta, la tingeva in color 
verde. 

Pose un'oncia di semi di caffè ta- 
gliuzzati minutamente in due once di 
alcoole, a cui aggiunse due dramme di 
soluzione di suda, e fece scaldare al- 
quanto il miscuglio in un recipiente di 
vetro. Scorse dodici ore, il liquore era 
verde : colore che si rese mollo più 
bello e intenso dopo due giorni di 
macerazione. Ila versato un poco di 
acqua sull'alcoole colorito, onde vedere 
se si separava la materia colorante ; ma 
essendo essa solubile nell' acqua non 
fuvvi alcun precipitato. Svaporata la 
solutioue alcoolica verde al sole, in 
contatto dell" aria, è rimasta la materia 
colorante di un verde smeraldo bello, e 
più splendente di quello ottenuto col- 
T acqua alcalinula, e quindi più op- 
portuno da usarsi nella pittura. 

Bivio ha fatto le seguenti interes- 
santi osservazioni ed esperienze, risguar- 
danli la materia colorante dei caffè. Ha 
veduto egli che versando un poco di 
iofusiooe,' o decozione di caffè sopra un 
pannolino si produce una macchia , 
gialliccia nel centro, e di un bel ver- 
de sui lembi, che vanno a costituire 
una zona circolare, più o meno ampia. 
Onde spiegare tal fenomeno pensa l'au- 
tore, che l'olio aromatico del caffè sia 
quella sostanza, che, ossigenandosi, dia 
la materia verde, e dice averne sperienze 
direite, le qoali appoggiano cotale sup- 
posizione : dal che ne viene, che facen- 
do un'infusione o decozione, l'acqua si 
carica- bensì dell'olio aromatico, ma 
non tralascia pertanto di sciogliere ezian- 
dio la materia estrattiva. Dunque si han- 
no queste due sostanze in soluzione, la 
prima delle quali è fluidissima, la se- 
conda, per sua natura, è solida ; e non 
è liquida, se non in quanto il veicolo la 
mantiene in tale stato. Posto ciò, bit • 
cosi spiega il fenomeno. Versando uu 
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poco di infusione o decotione sul pan- 
nolino, questa, a tolto prima, lo inzup- 
pa, e poi lentamente va dilatandosi ; le 
molecole però estrattive non possono 
scorrere sì agevolmente quanto le al- 
tre : finché il fluido è abbondante cam- 
minano aneli' esse, ma poscia rimango- 
no inceppate, e si attaccano al panno- 
lino ; nè la tenue quantità di fluido su- 
perstite allo inzuppamento di quella da- 
ta area baila a strascinarle, che già la 
solidità loro è quasi restituita. Non è 
però così delle fluide, o sia oleose, che 
attirate dalla tela proseguono il loro 
ramiamo insieme col solvente, non aven- 
do il naturale ostacolo della solidità, 
che le faceta lente e le ratteoga. Dunque 
le prime, ossia le estrattive, che tingono 
in gialliccio, restano nell' area cenlrale, 
e le altre, che si spingono più innanzi, 
sceverate intieramente da quelle, danno 
origine, in seguito, al contorno verde 
che compare. Si immagini una maniera 
di feltrazione, di cui sia scopo lo sceve- 
rare le molecole estrattive, come se fos- 
sero altrettante particelle rude e gros- 
solane ; ma che questa filtrazione, anzi 
che eseguirsi in modo verticale, attra- 
versandosi il pannolino per la gravità 
del liquido, si faccia in direzione oriz- 
zontale, venendo in cambio il liquido 
attratto successivamente dai fili conti- 
gui , che procacciano inzupparsi. Ne 
verrà allora, che, di mano in mano, 
andrà il liquido dilatandosi, trapassando 
da un filo all'altro, deporrà le molecole 
estrattive fino a rimanerne totalmente 
spoglio ; e così ridotto proseguirà a fil- 
trarsi, nè cesserà prima del suo intero 
esaurimento. Tra la macchia, segnata 
nell'abbandonare la sostanza estrattiva e 
quella, in cui il pretto liquido si espan- 
se, correrà manifestissima differenza, la 
quale costituisce il fenomeno testé enun- 
ciato. Da questo non differisce quello, 
che di sovente ci cade sottocchio nelle* 



macchie di vino, e che la buona gente 
riguarda come il testimonio veridico, 
che toglie il velo alla frode di quelli 
industriosi, che vi mescolano V acqua, 
onde trarne guadagno. La macchia del 
vino dipende dalla materia estrattiva, 
che non è né vino, nè liquida, ma nel 
vino liquido sciolta ; e quella porzione 
poi, che oon ci si presenta, se non che 
umettata, senza colore visibile, dessa 
è realmente inzuppata del vino, privo 
quasi affatto di ogni atomo colorante. 

L' autore, a compimento del suo 
lavoro, cioè onde ottenere dal caffè una 
lacca verde, prese un ettogramma di 
caffè ben soppesto, e ne ricavò otto 
ettogrammi di decozione di ossisolfato 
(solfato) di rame. Coli' aggiunta della 
soda caustica, tntla la materie colorante 
si separò in un precipitato del peso di 
io5 granirne, che, asciugandosi in con- 
tatto delP aria, acquistò un bel colore 
verde : al liquido più non rimase, che 
una leggerissima tinta castagnina. La 
lacca diventò sempre più bella pel co- 
lore, lenendola umettata in contatto al- 
Paria atmosferica, e non iscajiitò, per 
quanto esposta, per ben 16 mesi, all'a- 
ria libera, applicata sopra una carta cou 
acqua gommata. Essa è insolubile ed 
inalterabile nell'acqua fredda o bollen- 
te. L'alcoole purissimo e l'etere, gli os- 
ticarbonati ( carbonaii ) di soda e di 
potassa, non ne cangiano menomamente 
il colore. L' orione delP ammoniaca dis- 
copre il rame ; la potaisa la cangia in 
cilestro, e si colora in verde ; la soda 
appena ne ritrae una leggerissima tinta 
verde, senza alterare il colore della lac- 
ca. Il latte di calce niun effetto produce 
sul colore medesimo. La lacca resiste suf- 
ficientemente all' azione degli acidi, 
poiché, tranne il solforico ed il sacca- 
rico (ossalico), gli altri non distruggono 
mai iolieramente la materia colorante. 
Anzi l'ossiacetico (acido acetico) scioglie 
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la materia colorante, e ai ottiene una 
soluzione di un bellissimo verde ; ed 
incorporando la lacca con un quinto d 
quell'acido concentratissimo, si produce 
un nuovo, aia del pari assai leggiadro 
colore. La Urea sul tanto spruzzala col- 
l'ossiacelico diviene aitai più bella ne) 
suo colore j la quale operazione deve 
però farsi senta prima avvivarla di co- 
lore, col tenerla inumidita all' aria, e 
quella maniera di perfezionare il colore 
è a questa assai preferibile. Si fecero 
già, nota agl'aio, applicazioni prati- 
che d«l novello colore, le quali riusci 
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sua ciliegia diseccata i Turchi formano 
una bibita gustosa e rinfrescante, no- 
minata il caffi alla sultana : si da an- 
che lo stesso nome alla decozione leg- 
gera del chicco non tostato, presa eoo 
un poco di zucchero, e questa bibita 
serve molto bene per ridonare l'appeti- 
to. Taluno fa il suo caffè col chicco to- 
stato bensì, ma intiero o spezzato sol- 
tanto, anziché macinato. 

La torrefattone del caffè, la sua 
riduzione in poi r ere più o meno 6na, e 
la sua infusione nell' acqua fredda o 
bollente, sono le preparazioni 



rono soddisfacentissìme, ed e perciò nemenle oggigiurno adottate per la 



che noi stimammo opportuno riportare 
quivi tutte (e osservazioni de' due illu- 
stri chimici italiani. 

L'autore termina avvertendo, che 
spera di condurre a maggior perfezione la 
preparaziooe della lacca, sostituendo al- 
l'ossilo lfa lo di rame qnello d'allumina; e 
noi lo speriamo certamente stante le mol- 
te e non dubbie prove del suo amore 
per l'arte, e della sua solerzia -nel lavoro. 

11 caffè puro, vale a dire infuso 
nell' acqua bollente, ajuta la digestione, 
tiene risvegliati gli spirili, e forti6ca Io 
stomaco ; il suo uso ordinario può pre- 
venire 1' apoplessia, e tutte le malattie 
soporifere ; ma non convieue punto alle 
persone di un temperamento asciutto, 
«niente e sanguigno, o che hanno il si- 
stema nervoso troppo irritabile; i flem- 
matici poi, coloro che tono piuttosto 
pingui, che hanno un genere di vita 
sedentario, possono prenderlo quoti- 
dianamente senza timore. Gli Orientali 
ne bevono molto ; alle volte fino a tre 



composizione di questo liquor* , ma 
ciascuna di tali preparazioni esige mol- 
te cautele ed avvertenze, cui trascu- 
rare non si devono, se conservar sì 
vuole ul caffè la sua fragranza ed il 
suo proprio sapore : perde etto in 
parte e quella a questo, a non ha 
più la stessa virtù, quando mescolalo 
viene col latte ; nondimeno il caffi con 
la crema è una bibita assai gustosa. Al-, 
lorchè s' introdusse la moda di fare 
questo miscuglio, veniva da principio 
cotto nel latte puro, e questo metodo, 
durò per molto tempo ; ma ora si fa 
prima il caffè nell'acqua, e vi si aggiun- 
ge poi una maggiore o minore quantità 
di crema o di latte. 

Per fare un buon caffè, il prim* 
requisito sarà la buona qualità del gra- 
no : questo dev' essere perfettamente 
secco, difficile a rompersi sotto il dm- 
te, d'un colore giallognolo, fragrante, e 
privo di qualunque altro odore ete- 
rogeneo. Per tostarlo si usa del cilin- 



o quattro once in ventiquattro ore: essi dro o tamburo di latta, cui si fa gi- 
ne estraggono prima una decozione dal j rare sopra un fornello della stessa mi- 



«•affé crudo, poi lo fanno seccare, lo to 
stano leggermente, lo pestano in una fi 
nissima polvere, e questa polvere viene 
poi da essi infusa nella decozione bol- 
lente del caffè crudo. Dalla polpa della 



terìa : vero è, che il primo grano bru- 
ciato nel tamburo prende un odore in- 
grato, ma tolto rimane un tal inconve- 
niente dopo essersi servili per qualche 
tempo di detto utensile. 
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1/ inglese Riccardo Evans ulti- 
mamente propose alcuni miglioramenti 
■Ile macchinetta comune per torrefare il 
caffè. Il suo scopo è, di abbrustolire il 
caffè ad un grado convenevole, affine 
di ottenere lo svolgimento di tutto il 
suo aroma, perdendo il meno possibile 
del principio aromatico, ed evitando di 
carbonizzare una parte della sostanza 
( come troppo spesso avviene tra noi 
nelle botteghe dei caffettieri e dei dro- 
ghieri, ed anche nella domestica econo- 
mia ). Ma egli, benché investito di una 
patente di privativa, non presenta se 
non che la macchinetta consueta, che 
da tutti si adopera, cioè un cilindro di 
ferro che gira sopra un aite condotto 
da un manubrio, ee. Egli è bensì vero 
che a quel cilindro egli ha aggiunto un 
coperchio semicilindricu di ferro fuso, 
alfine di ritener meglio il calore ; una 
ruota ad ingranaggio per rendere più 
facile e più regolare il movimento, ed 

detrasse, affine di poter togliere il ci- 
lindro dal fornello e posarlo su di un 
piede o cavalletto espressamente dispo- 
sto. Queste aggiunte assai dispendiose, 
non potrebbono adattai si se non che 
ad una macchina in grande ; ma noi 
esporremo il miglioramento più essen- 
ziale che può applicarsi con vantaggio 
a qualunque apparecchio. ! 

Alle due basi del cilindro sono « 
adattate due lamine inclinate che agi i 
tano in modo Convenevole i grani del I 
caffo, e li riconducono sempre verso la 
parte di meato del cilindro, ove mag- i 
giormente si ri imi da una quantità più i 
grande di grani. 1/ asse che attraversa i 
il cilindro, è un cilindro anch'esso, o I 
sia un tubo tutto pieno, nella parie che < 
»ta di dentro, di piccoli fori; l'una delle I 
estremità dell' asse, quella che è attac- i 
rata al manubrio, è solida e non ha al- I 
cuna uscita ; l'altra è forata e lascia con . 
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- ciò libera uscita al vapore ed ai pro- 
i dotti gaz osi. Opposta direttamente a 
I quel foro, o a quell'orifizio, si tiene una 
I laminetta di metallo; allorché i gas 
s escono senxa più bagnarla sensibilmen- 
I te, la torrefazione può reputarsi com- 
; piota, e non avvi pericolo di carboni/, - 
i zare I» materia. 

1 Questo è il solo migliorare eot o alla 
i macchina che può servire utilmente e 

- facilmente, e con poca spesa adattarsi ■ 
tutti gli apparecchi conosciuti. 

1 Un altro inglese, il sig. Dum, ha 
: anche inventato di nuovo un vaso per 

- la preparazione del tè o del caffè in 
i bevanda, per mezzo del quale egli crede 
1 di o: tenere più efficacemente Paroma di 
> quelle due sostanze. Il Taso può fabbri- 
1 cani coi metalli ordinarj, o anche di 
, porcellana, terra cotta, ec. 
1 Nelf interno di esso, e a poca di- 
1 stanza dai lati e dal fondo, trovasi un 
1 piccolo crivello, in mezzo al quale si 
1 sospende un sacchetto che contiene il 

tè o il caffé. Il crivello può essere di 
1 metallo, e anche una lamina bucherata, 
1 ma di un metallo però che non possa 
, essere attaccato dalla infusione di quelle 
sostanze ; il sacchetto può essere di se- 
ta, di cotone o di altre materie, ma at- 
taccato in modo che possa facilmente 
togliersi dal luogo oode pulirlo dopo 
I' uso che se n" è fatto ; conviene pure 
che il sacchetto rimanga disteso sopra 
un piccolo graticcio mentre si Tersa il 
tè o il caffé. 

Meno penoso diventa il tostare il 
caffé in tal guisa che nella padella : du- 
rante r operazione bisogna mantenere 
nel fornello un fuoco mite ed eguale, e 
far continuamente girare la manovella 
del tamburo: il grano si ritirerà dal 
fooco tosto che avrà preso il colore 
della cannella ; che se l'azione del fuoco 
fosse resa più veemente, il principio 
•leoso del caffé diverrebbe eropireuma- 
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tico, e renderebbe questa bibita pia no- 
ci r a che salutare. Dopo di avere scosso 
il tamburo ali 1 aria per due o tre minu- 
ti» si versa il grano sopra un corpo 
freddi), come il sasso od il marmo, onde 
ì suoi principi si concentrino nel calFè 

«tesso ; e quando è raffreddato del tutto, 
si ripone in un vaso qualunque e si 
tiene esattamente chiuso : P uso di sof- 
focarlo nella caria od in uoa pezza è 
cattivo, perchè questi corpi gli tolgono 
la sua parte oleosa, che cosi va affitto 
perduta. 

Non conviene macinare giammai il 
caffè prima che sia intieramente raffred- 
dato : finché conserva un resto di ca- 
lure è alquanto grasso e pastoso, ed in 
tale slato imbarazzerebbe la noce del 
molino, e stenterebbe passarri olire; 
bisogna nondimeno lasciare trascorrere 
P intervallo più breve che sia possibile 
fra la torrefazione e la sua infusione, 
come sogliono fare gli Arabi. 

L' infusione del caffè può farsi 
nell'acqua fredda o nell'acqua bollente ; 
tanto l'uno che l'altro di questi due me- 
todi offre un vantaggi» ed un inconve- 
niente : infuso nelP acqua fredda perde 
esso meno del suo aromatico e dei suo 
principj oleosi cui mezzo dell' evapora- 
zione, ma molti di qaei principi che ri- 
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utensile per fare in nn momento caf- 
fè eccellente ; questa è una speeia di 
greca, nella quale le parti balsamiche e 
spiritose di tale sostanza, ataccate e por- 
late via dall'acqua bollente, passano con 
esse per nna graticola di latta o di por- 
cellana, forata da una infinità di piccoli 
buchi : il liquore scorre in un vaso sot- 
toposto al fondo del recipiente del caf- 
fè, che si può anche di là ritirare nel- 
P atlo stesso mediante una cannuccia a 
chiave, e questo liquore ha tutti i carat- 
teri d' un caffè ben preparato e natura- 
le ; è chiaro e limpido, non caricalo, né 
intorbidato dalle più piccole particelle 
della sostanza ditciolta , presentando 
nella tazza un colore pressoché nero, 
con un orlo di color castagno. Alcuni 
caffettieri di Parigi hanno per lo più 
l'uso di chiarificare il caffè con la colla 
di pesce, per renderla più brillante, ma 
gli vìcn tolta in tal guisa gran parte della 
sua fragranza. 

Una Caffettiera per preparare il 
caffè ha fatto costruire Bartolommeo 
Zanon da adoperarsi a bagno-mqrìa, la 
quale merita di essere quivi conosciuta. 

k t Jig. i. ( Tav. XXXVI. ) È la 
cogoma fornita all' estremità superiore 
di un coperchio che chiude ermetica- 
mente. Dalla parte opposta al manico 



tiene, restano nella sua polvere, ossia, vi è un pertugio che si apre e si chiude 
nel sedimento, senza passat e nel liquo-jcon una specie di zipolo a seconda dei 
re: P infusione neir acqua bollente gli bisogni ; tanto il coperchio superiore, 
estrae all'opposto lutto ciò che si irova'eome lo zipolo sono legati con due ca- 
ia esso di fragrante e di spiritoso, la-; Untile. 



sciandone però evaporare una parte ; 
d'ambe le parti in tal guisa si guadagna 
• si perde, ponendo però ben mente 
alle rispettive circostanze : il metodo 
d' infonderlo nelP acqua bollente sarà 
preferibile, purché ritirata venga la caf- 
fettiera dal fuoco versata entro appena 
la polvere, e sia quindi ritenuta ben co- 
perta. I nostri artefici invantarono già 
da qualche tempo un ingegnosissimo 



B, fig. a. E* questo il vaso inser- 
viente pel bagno, il quale va coperto a 
perfezione dall'altro pezzo (Jig.'S). 
Questa terza figura ha nel mezzo un 
foro rotondo, capace di contenere in 
esso la Jìg. i ove ne risulla P intiero 
appsrecchio D,Jig. !\. 

La cogoma è formata di latta di 
ferro, ed il vaso pel bagno di rame ; 
per altro sono di parere che la cogoma 
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neglio ti' argento. La spesa 
ne sarebbe mite, e la durata lunghissima. 

Per Tire l' infusione di caffè con 
questa cogoma il metodo è facile. Basta 
porre il caffè torrefato e polverizzato 
nella cogoma con quella quantità di 
acqua che è necessaria, indi collocarla 
nel vaio del bagno pieno d' acqua, ed 
avvicinare 1' apparecchio ai carboni ar 
denti per farlo bollire pochi minuti; po- 
scia ritirarlo dal fuoco, lasciarlo in quie- 
te un momento, ed il caffè sarà fatto. 

Conosciamo molti vasi col messo 
dei quali si prepara nelle famiglie l'infu- 
sione di caffè, cioè a fuoco nudo, a bagno- 
maria, ma di forma diversa da questa, 
a lampada od a spirito di vino, a sem- 
plice infusione coll'acqua bollente, ec. ; 
ma secondo anche altrui osservazioni 
troviamo questa cogoma la più atta per 
una tale operazione. 

Siccome la sciensa chimica inse- 
gna che per fare le infusioni in genera- 
le, fi rende necessario che il calore sia 
moderato, e che i vasi che si adoprano 
siano chiusi, niente perciò v'ha di me- 
glio che adoprare il bagno ad acqua, ed 
il vaso coperto come questo per fare 
r infusione di caffè. 

Gol calore del bagno ad acqua non 
a' innalza che la sottansa la più sottile 
del caffè, sciolta nel vapor acqueo, che 
va a condensarsi nelle parete superiori 
della cogoma, e che poscia torna a ri- 
cadere nel liquido sottoposto. 

L* infusione di caffè preparata con 
questa cogoma a bagno-maria non si 
carica molto della parte estrattivo-ama- 
ra; quindi non contenendo che pochis- 
sima di questa, e tutta la sostanza più 
sublime del caffè, la bibita riesce più 
gradita. 

Pei caffettieri che hanno bisogno 
di tener preparata l' infusione di caffè in 
tolti i momenti, questo è l' istrumento 
a proposito. Possonu essi preparare a 
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piacere una quantità di porzioni di caf- 
fè in una sola volta nella cogoma sur- 
riferita, e tatto il caffè nel modo già in- 
dicalo, ae lo leva dal suo sedimento, 
versandolo chiaro in un' altra cogoma 
<V argento similmente formata nel suo 
bagno bollente da conservarsi per tutta 
la giornata. Con questo mezzo il caffet- 
tiere ha sempre il caffè pronto nella sua 
officina, disponibile alle ricerche dei 
concorrenti. 

Coloro poi che avessero disponi- 
bile un po'di vapore, come per esempio 
nelle tratture da seta ne'bsgni, e meglio 
nelle cucine a vapore (Apparati di La- 
mare, di Rinaldini, di Cattaneo, ec. ) 
devono avere la macchinetta da caffè 
proposta dal Rinaldini. Consiste que- 
sta in un sol vaso a doppia parete, che 
si scorge nello spaccato, fg. 5, entro 
coi passa a circolare il vapore median- 
te un tubetto che ai Bdatta allo scal- 
datele. Vicino all' orlo superiore del 
medesimo lato si vede una piccola can- 
nuccia t, che serve ad emettere nell'at- 
mosfera il vapore esuberante, e questa è 
costrutta in modo, che giunto il vapore 
ad un certo grado di espansione atto a 
fare bollire il caffè, manda un forte si- 
bilo, ch'è il segnale che V infuso è pre- 
parato. Il beccuccio v che 
lamente a cerniera, comunica 
pacità centrale del vaso. Si approfitta 
usando di questa caffettiera dello stesso 
vapore dello scaldatore ; si ha il van- 
taggio, che vi bolle il caffè stando per- 
fettamente chiuso senza aver uopo d'es- 
sere rimescolato, e si ottiene così un in- 
fuso assai carico d' aroma, e di princi- 
pio estrattivo ed amaro, con maggior 
risparmio pure di caffè , bastandone 
quattro scrupoli e mezzo per ogni lazza 
d' infuso. 

CAGLIATO LATTE. (Econ. dom.J 
Il latte di tutte le femmine nel 
farsi acido, separa da sé certa materia 
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più o meno abbondante, d' un bianco 
ira orto, volgarmente delta cagliato, e 
dai chimici poi nominata materia ea 
scosa. Essa è <r ordioario 
tremolante come la gelatina 
è separata di fresco, ed ha sapore 
assai grato : col tempo passa indi alla 
(ermen iasione acida, e finisce col pu- 
trefarsi. Forma poi la base dei formag- 
gi, e sensa il suo concorso non si può 
mai ottenere, che che dir si voglia io 
contrario, quella materia tanto adope- 
rata, conosciuta in commercio sotto il 
nome generico di formaggio. 

Fra tutte le parti constitnenti il 
latte, la più nutritiva è la materia ca- 
seosa: essa sola, in mancanza d'ogn' al- 
tro alimento, basta a mantenere in buo- 
na salute per qualche tempo l'indivi- 
duo, che ne fa uso. 

Molti medici celebri, fra i quali 
C idlt raccomandano Y uso del caglia- 
to, anche acido, in certe cache »sie, nel- 
lo scorbuto, ed in alcune affezioni di 
stomaco accompagnate con vomito ; ma 
quest' uso sembra più propagato nelle 
campagne che nelle citta. E verisimile 
che servir possa efficacemente in tut- 
te quelle circostante, ove si reputino 
necessari gli acidi blandi associati a- 
gli alimenti; fino ad ora però P impiego 
di questa sostanza non si è propagato 
abbastanza nella cura delle malattie si 
interne, che esterne. L'oso più comune 
del cagliato consiste nel mangiarlo solo : 
spesso condito viene con lo zucchero o 
con gli aromi, ed allora offre una vi- 
vanda grata, rinfrescativa, e per lo più 
di facile digestione. 

Il sig Unse, durante il suo sog- 
giorno alla Carolina, faceva un uso fre- 
quente del latte caglialo: ogni sera, in 
tempo <Y estate, egli ne mangiava nna 
terrina, e con questo mezzo crede d'es- 
sersi sottratto alla febbre gialla, quan- 
do percorrendo giornalmente le paludi 
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sotto la sferza d'un cocentissimo sole ai 
si esponeva a pigliarla più facilmente 
di quegli abitanti, che quotidianamen- 
te a centinaia gli morivano intorno. 

Un chimico distinto, il sig. Bra- 
r.onnnt , ha fatto ultimamente alcune 
ricerche sopra questa sostanza e sul 
latte, lusingandosi di poter offrire nuovi 
mezzi alla società (Annali di Chimica 
e di Fisica, i8So, t. XLIII). Noi et 
prestiamo pertanto di darne conto, ri- 
portando quanto il chiariss. sig. Henry 
presentava alla Società reale d Agri- 
coltura. 

Dopo i numerosi lavori pubbli- 
cati da Parmentier e da Deyeux sul 
latte, pochi si occuparono a studiare 
questa materia, onde conservarla du- 
rante i viaggi di lunga durata. Il sig. 
Appert, a dir vero, aveva indicato il 
mezzo di conservare il bile ; ma come 
spessii le persone incaricate di tal biso- 
gna ne chiudevano male i vasi, così il 
liquido prontamente si alterava, e con 
ciò si perdeva il frutto d' un lungo e 
dispendioso lavoro. 

Il processo del sig. Braconnot è 
molto più semplice, e presenta maggiori 
vantaggi. Infatti, egli utilizza la parte del 
latte che spesso è perduta nella fabbri- 
cazione del siero, e da cui si trae 
un debole partito separato che abbiasi 
la materia butirrosa ; fornisce il mezzo 
di preparare colia sostaoza caseosa 
un formaggio solubile, ed anco una 
utilissima per la preparazione 
di molti cibi ; converte infine tale so- 
stanza caseosa in sciroppo, facendo- 
ne disciogliere un peso eguale di zuc- 

wci ih *■ ■ 
11 formaggio solubile del sig. lira, 
connota egualmente che la gelatina, paò 
conservarsi senza alterazione ; esso si 
vende ad assai basso prezzo, special- 
mente nei luoghi ove la grande quan- 
tità di coagulo ottenuto nelle campagne 
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è |>iu che sufficiente al nutrimento del- 
l' Uomo ; eri associato in diverse ma- 
niere tigli alimenti, presenta oca pre- 
ziosa risorsa, specialmente nei viaggi di 



Processo per ridurre il latte sotto un 
picciolo volume. 



Il sig. Braconnot dice a ragione 
che il lotte contenendo, oltre la so- 
stento caseosa ed il burro , anche 
T acetato di potassa ed una materia 
estrattiva, le quali contribuiscono a 
renderlo poco piacevole al palato, sa- 
rebbe cogliere un gran punto ove si 
trovasse il messo dì privarlo di tali 
materie, e nello stesso tempo lo si reo 
desse sotto forma più solida ed op- 
portuna ad una illimitata conservazione. 



Egli prese adunque due litri e chiuso, e si può 
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mente omogeneo ; questo sciroppo , 
allungato con una grandissima quantità 
di acqua (circa 8 once sopra una di 
sciroppo), darà un liquore d'un bianco 
opaco, assolutamente eguale al latte 



Rotule di latte. 
Per rendere questo sciroppo an- 
cora piò facile a conservarsi ed a tra- 



ridurlo sotto forma di rotule. A 
effetto, ecco il modo da esso inse- 
gnato. Quando la pasta è molle e con- 
sistente, la si getta sopra una carta h 
pulverata di succherò, la si stende 
un rullo, la si divide in proporzioni e la 
ii secca in una stufa. Così queste rotu- 
le sì conservano facilmente purché sia- 
no riposte entro un vsse di vetro ben 



di latte, li espose ad nna tempe- 
ratura di 45° cent., ed aggiunse, a dif- 
ferenti riprese, dell' acido idroclorico 
allungato con trenta parli di acqua: co- 
sì egli ne separò il borro e la sostanza 
caseiforme procurandosi una massa coa- 
gulala che nuotava net siero. É con 
questo coagulo che il sig. Braconnot 
prepara la conserva di latte, sotto for- 
ma di sciroppo più o meno Gsso. 

Preso quindi di questo coagulo, 
(in cui il burro è necessario per dargli 
un gusto piacevole ed una specie di 
consistenza) lo si separa dal siero, e lo 
si Ai «I (sciogliere ad nn dolce calore, 
con cinque dramme di sotto-carbonato 
di soda cristallizzato ed in polvere : ta- 
le soluzione, che prontamente si effet- 
tua, costituisce un mezzo litro di cre- 
ma o frangipane che si pnò aroinatiz- 



di 

Quando si prendano parli eguali di 
frangipaue e di zucchero, e si scaldino 
con precauzione, ne risulterà uno scirop- 
po molto piacevole al gusto e peifettu- 

Dn. <f Jgric, 7* 



in viaggio 
per zuccherare il caflè. 

La principale precauzione che fa 
d' uopo osservare, si è, di non operare 
che ad una temperatura poco elevala. 
Se si scalda troppo il latte allorché si 
vuole coagulare la sostanza caseiforme 
essa acquisterà della consistenza, e saia 
difficile di liquefarla poscia col sotto 
carbonato di soda. Quando si giunge 
0 produrre questa liquefazione se si 
eleva egualmente la temperatura, si for- 
ma dei grumi che bisogna necessaria- 
mente separare, specialmente se non si 
ebbe cura di spremere esattamente il 
siero ; e la materia prende allora il gu- 
sto di burro cotto. . . / 

Gli stessi inconvenienti si presen- 
tano trasformando, la sostanza caseifor- 
me liquefatta in sciroppo o in conserva 
mediante io zucchero. In ogni caso, im- 
porta molto d'agitare costantemente, per 
prevenire la formazione d' una pelicola 
alla superficie della materia, e la disec- 
cazione d' una porzione di questa ma- 
teria aopra le pareli del vaso in cui si 
opera. 

f 3a 
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Al contrario, quando si agisca 
ad una temperatura sotto di 5o° cent., 
si ottiene una sostanza caseosa molle, 
d'un piacevole sapore, facile a lique- 
farsi, e con 

si ha uno sciroppo, una conserta molle 
e delle rotale. 

Le rottile del sig. Henry si trova- 
rono piacevolissime -, esse possono ri- 
guardarsi come un buon condimento, 
specialmente ove si aromatuaino colla 
vaniglia, col Bore d'arancio od altrimen- 
ti : esse avrebbero, in oltre, il vantag- 
gio, sopra le differenti preparaiioni di 
cucina che si fanno col latte, di conser- 
varsi e di poter servire a formare tutte 
le altre, poiché, come lo sciroppo e la 
conserva di Braconnot, esse possono 
rigenerare del latte, disciogliendole in 
una sufficiente quantità d' 

Questo latte, prodotto dallo sci- 
roppo, dalla conserva o dalle rotule, è 
sempre zuccherato, ed ha il sapore del 
latte bollito. Lo sciroppo, la conserva, 
le 

no dunque divenire oggetti utilissimi 
per la marina e pel viaggi di lunj 
durala. 

CAGLIO. (Zoo)., ed E con. dom.J 

Materia coagulata, che si trova 
ventricolo dei vitelli e degli altri 
« drupedi, allorquando si cibano ancora 
di latte e che serve alla formazione de 
cacio. Aperto Io stomaco dell' 
si toglie il ventricino e se ne 
latte cagliato che comparisce sotto for- 
ma di grumi ; si lavano questi con acqua 
fresca, si asciugano con un pannolino, 
quindi si salano e si rimettono nel ven- 
tricino il quale si tiene 
libera perchè possa seccarsi e coi 
servarsi. 

CAGLIO. (Hot.) 
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animali domestici («), spettante alla fa- 
miglia delle rubòiacee ed alla 
monogmia * 



Corolla monopetala piana ; re 
serpeggianti, fOSSe; steli tingili, qua- 
drangolari -, foglie capillàri disposte in 
verticilli ; fiorì piccoli disposti in pan- 
mirriti*» terminali : semi due. rotondi. 
Enumeratone delle specie], l 0/ • 
Molte specie del, caglio trovarsi 
fra noi, delle quali alcune sono troppo 
comuni per non interessare qua* cotii- 



cbe utilità*. ;j i«*>x 1 1 irmi ^/stfcffl 
C ATTACCAMANI. . i.^/ .j? 
GalUunì aparine, Litui, «r- Yolg. 

A 'parine. Appiccammo* a) 

Cu, atteri specifici. « *U0t*<J 
Verticilli dì Mi od otto fogli* lan- 
ceolate, dentellate, spuntonate ; artico 
Iasioni pel use j frutti aspri di punte un- 
inate ; gambetti di un sol fiorav 

Questa pianta) annue Uovaai lungo 
le siepi fd i boschi nei luoghi incolli 
ed aridi. . 

C. BIANCO. ^09* »4m 
G. mollugo, Linneo. — r Yolg. 
iUoUugo ; Robbia sabatica ; Pergola- 
to ; Ingrassa bue» 

Caratteri specifici. 
Verticilli da otto foglie ellittiche, 
acute, disposte in gii u ni fusto che è an- 
goloso, debole ; frutti lisci. 

E comune nei boschi, fra le siepi 
e nei prati. 
C. GIALLO. 

• Gallium veruni. — Yolg. Presuo- 
la t Gallio ; Erba zolfina. 

Caratteri specifici, 
Verticilli di otto foglie lineari; 
racemi a guisa di spiga con molti fiori 
gialli leggermente odorosi;,/ÌMÌo strialo, 
scabro, .et » 

(i) Alle oche pisce specialmente Vapm- 



Che cosa sia, e classi ficamione. | 
Genere di piante appetite dagli | rime ; alle cpre ed ai meotoni i\ vero. 
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È comunissima negli stessi luoghi 
della precedente. 
C. ULIGINOSO. 

Caratteri specifici. 

Verticilli di tei foglie lanceolate, 
ruvide, mucronate, spinose ai loro bor- 
di ; grappoli dei fiori poco numero» ; 
/rutti pelosi. 

Trovati abbondantissimo nelle pa 
ludi, sulle me degli stagni e nei boschi 
umidi. 

Colliva%ione ed usi. 

Non giova perdersi intorno alla 
coltura di queste piante nostre comuni, 
dappoiché veruno a ciò ti si dedica. Ma 
se a qualcuno ne venisse il destro basta 
che le semini, e che, nate le pianticelle, 
vi accosti dei ramicelli affinchè possano 
appoggiarsi e crescere un po' più del 
consueto. 

Il caglio ebbe suo nome dalla pro- 
prietà che gli si attribuiva di rappigliare 
o cagliare il latte. Tutti, a italiani e 
stranieri, vanno ripetendo che mentre 
da Dioscoride fino a noi, non si era tro- 
vato un'autore, il quale osato avess« di 
manifestare qualche dubbio su tale 
proprietà, sursero Parmantier, Bosc, 
Deyeux, e qualche altro francese non 
solo a dubitarne, ma si pure a mo- 
strarne la fallacia dell' asserto. Però 
questa osservazione era già stata fatta 
dal nostro celebre Bergio (Mal. med. t 
pag. 64) ; molli ulti i, ed ultimamente 
anco il chiarissimo nostro sig. Oussone 
di Napoli (Di*, rag. a* agric. voi. VI, 
pag. 34» • pie di pagina) ne la aveva- 
no confermata : ora i Francesi, come 
al solito, non vestirono che le nostre 
piume, e, fattisi più belli, trovarono, pur 
troppo ! lodatori anche in Italia. Ma 
senza perdersi in queste fole, si badi 
piuttosto al vantaggio che irar se ne 
possa dalla radice delle tre prime spe- 
cie sopraddescritte. Raccolta in autun- 
no od in primavera, ripulita e disposta 
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a strati con la lana entro una legger» 
soluzione di allume, dà alla lana stessa 
un bel color rosso, ed in tutte quelle 
gradazioni ( impiumi ) che ottengonsi 
dalla robbia : basta soltanto che la dose 
ne sia tre o quattro volte maggiore. La 
qual proprietà della radice è tale da tin- 
gere in rosso le ossa e fin anco il latte 
che secernono gli animali. La pannoc- 
chia poi del caglio vero tinge in giallo si 
bene che gli arrendateli inglesi V ado- 
perano per tingere i loro formaggi e 
renderli (dicon eglino) migliori. 

£ perchè adunque non potremo 
coltivare all' uso della tintura anche 
queste piante ? ... Inoltre nelle paludi, 
sulle rive degli stagni e ne' boschi umi- 
di propagare con vantaggio potrebbesi 
il e uliginoso, sendochè in tali situazioni 
difficilmente avremmo altre piante che 
ci diano un migliore foraggio echesieno 
più di questo appetite dagli animali. 

A. VBAKCESCHt. 

CAGNA. (Zooj.J 
La femmina del cane. (Vedi Case.) 

CAGNUOLO. (Zooj.J 

Falsa situazione del gomito del ca- 
vallo, e in conseguenza anche dell'avam- 
braccio e delle articolazioni falangce, 
quando quello sporga troppo allo infuo- 
ri : in tal modo la punta dello zoccolo 
volge all' indietro ed i talloni all' infuori. 
Questo difetto affatica molto I' animale 
nel suo < animino. 

CALABRONE. (Entom.) 

Genere d' insetti della famiglia dei 
florilegi, non confondibili col pecchio- 
ne, o specie di grossa vespa, come vol- 
garmente si fa. 

CALABRESI. (Zooj.J 

Fra i cavalli del Regno delle due 
Sicilie, quelli della Calabria sono i più 
piccoli, ma di grande agilità, spirito e 
bel moto, ed ottimi pel maneggio e pel 



tiro. 
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CALADIO COMMESTIBILE. 

Nome sotto cui fri conosce I' nro 
esculento di cui attiriamo altrove parlato 
( t. 5i p. 358 K 

CALAMAGROSTIDE ; Calama- 
grostit. 

Genere di piante stabilito da /fof/i 
in ditcnpilo delle agbostidi e delle caw- 
' we. Differisce questo dalle ogrostirii. 
perchè le sue loppe sono setacee, e dul- 
ie canne, perchè le sue spilette sono 
uniflore. 

Tre specie di questo genere meri- 
tano d' essere qui citate come interes- 
santi per i coltivatori. 

La calamagbostidb delle sabbie, 
nrundo arenaria, Linn ; la c alam tfiio- 
stidr casjica , phalaris arundinaeea . 
Lino. ; <• la calamagbostidb colobata, 
(intrido colorata. Wild. Di tutte e 
ire si farà menzione all' articolo Camita. 

CALAMAIO ; Sepia (Maìacov.) 

Genere di animali molluschi che 
servono di nutrimento ad un gran nu- 
mero di animali marini: In bassa gente 
se ne ciba pure spesse volte. 

CALAMAIO TOTANO, V. Totako 
CALAMAIO AROMATICO. V. Acu- 
ito CALAMO. 

CALAMENTO. 1 V. Melissa cala- 
CALAMINTA. | mbntha 
CALAMO SELVATICO. V. Imde 
CALAMITA. (Min.) 

Minieru di ferro nello stato metal 
lieo, che ha la proprietà d'attrarre il 
ferro, e di dare ad un ago di questo 
metallo, sospeso sopra un perno, la fa- 
coltà di rivolgersi verso tramontana. ■ 
La calamita non può per sè stessa 
interessare minimamente il coltivatore: 
ma una bussola, un ego cioè calamitato 
e rinchiuso in una scatola, nel di cui 
fondo contrassegnati siano i trentadue 
venti, diventa ad esso utilissimo, tanto 
per servire di scorta ai suoi passi nelle 
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foreste, quanto per levare le mappe 
delle sue possessioni R 
Alla Bussola è dovuta la facilità 
d'attraversare i mari, ed il gran com- 
mercio per conseguenza, che unisce og- 
gi giorno tutte le parli del mondo ; e 
sotto questa relazione rende essa al no- 
stro, come al coltivatore della China, il 
servizio di propagare il consumo delle 
sue derrate, facendone anche aumenta- 
re il valore. {V e di il vocabolo Bcisoi.a.) 
— Siccome, avverte bene il nostro 
Gnssone, non n tutti gli abitanti delle 
campagna faeil riesce il potersi procu- 
rare una bussola, e spesso loro bisogna 
riconoscere il rispettivo meridiano, o i 
paoli cardinali dell'orizzonte : cosi sug- 
ir eri a ni loro un mezzo quanto facile 
e senza dispendio, altrettanto sicuro e 
praticabile in ogni luogo. — Abbiasi un 
ago da cucire, fino per quanto si può e 
non adoperato ancora per questo uso.' 
Si lasci leggermente cadere sulla super- 
ficie dell'acqua in un bicchiere, tazza, 
piatto, fonte, ec. purché sia l'acqua atea- 
se tranquilla. L' ago a poco a poco ai 
rivolgerà con un estremo al nord e col- 
l'altro ni sud, segnando cosi la direzio- 
ne del meridiano magnetico, eh' è sem- 
pre diverso dal meridiano vero. Per con- 
seguire facilmente l'intento nel porre in 
opera il mezzo indicato è necessario so- 
lo una certa destrezza onde far lieve- 
mente e pHrallelamente cadere l'ago sulla 
superficie dell'acqua ove restar deve 
galleggiante ; per poco che cadesse ob- 
hliquamente si affonda, ed allora biso- 
gna estrarlo, asciugarlo ben bene con 
panno o carta, e ripetere i tentativi, > 
quali in breve divengono di facilissima 
esecuzione. 

CALAMO AROMATICO. 

Nome proprio dell' acoro obobo- 
so. (V. questo vocabolo.) 

CALAMO SALVATICO. 

Nome volg. dell'Iris pseudoacorus. 
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CALANCOE. 

Nome geut-rii o di alcune 'piante 

che servono ili ornamento ne' giardini. 

fi CoTM FDOKE.) 

CALANDRA. 

Nome volgare della larva del pun- 
teruolo della biada (vedi questo voca- 
bolo Ji ed altresì di una specie di lodo- 
la (alauda calandro). 

CALANDRINE A GRANDI FO- 
GLlF^Calandrinia grandi/olia. (OrtirJ 
Pianta \ivace del Chili, apparta 
nente alla famiglia delle porcellane, ed 
alla classe decandria monoginia di Zi in 
neo. Essa si coltiva presso noi nei 
giardini dì piacere, dove fiorisce doran- 
te la state. Domanda la stufa temperata 
nel)* inverno, ed on terreno leggiero, e 
si moltiplica facilmente per semi e per 
barbatelle. 

CALASI. (Zooj.J 

Rilasciare, rilasciamento. 

CALA SIA. (Zooj.) 

Malattia d'occhi cagionata da rila- 
sciamento delle fibra della cornea. 

CALASTICI. (.Zooj) 

Farmaci aventi la facoltà di rila- 
sciare le parti, la cui troppa tensione 
reca dolore : differiscono poco dagli am- 
mollienti. 

CALATIDE. (Bot.) 

Nel tarassaco, nel carciofo, nell'e 
lianto, ec. la sommità de) peduncolo s 
dilata, si copre di fiori, ed ha intorno » 
questo una o più fila di biattee. Gli an 
tichi botanici indicarono questa dispo 
sizione particolare di fiori col nome 
molto inesatto di fiore composto. Alcuni 
botanici moderni cercarono un nome 
nuovo : VEhrard propose quello di an- 
ihodium, il Richard quello di cepha 
lanthum ì ed U Jtfirbel quello di cala- 
thidit , perocché questa infiorescenza 
suole avere l'aspetto di una canestrins 
di fiori. 
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Cosi chiamasi la membrana «.he 
avviluppa il tuoilo dell' ovo, e eh' e at- 
taccata ai due poli, vale a dire, ai lega- 
menti gelatinosi che esistono alla sua 
base ed alla cima. 

In botanica poi, si chiamano con 
lai nome i vasi del funicolo o cordone 
ombelicale, che penetrano nel seme mer- 
cè l'ombilico, si prolungano talvolta nel- 
lo interno delle tuniche seminali sotto la 
forma d'un nervo semplice o diviso e 
anaslomizzato, e la cui estremità d' or- 
dinario colorala è sempre più o mei.'» 
rigonfia, o meglio con tal nome si chia- 
ma questa estremità, la quale da Gaert- 
ner venne considerata come P orobilico 
interno del seme. 
CALA SI O. (Zooj.) 

Piccolo tubercolo che si presenta 
nel margine delle palpebre, assomiglian- 
te ad un grano di grandine, indolente, 
mobile e bianco. Il metodo curativo 
consiste nell" aprire il tumore onde 
estrarre il grano, ed indi medicare la 
piaga col miei rosato, senta coprire l'oc- 
chio con qualche collirio, anodino co- 
me erroneamente si insegna da molti 
xooiatri. 

CALBIGA. 

Varietà di frumento. 

CALCAGNI. (Zooj.) y. TaiLon. 

CALCAREO. (Zooji) 

Osso posto posi «noria esala alla 
carrucola ed alla faccia posteriore del- 
l' inferiore estremila «Iella tibia. Difidesi 
in estremila supeiiore ed inferiore; la 
superiore è libera, tuberosa, forma la 
punta del garretto e stive ad alcune in- 
serzioni; l'estremità infciioie ha una in- 
cavatura ineguale e ruvida che serve ad 
inserzioni lendinose e legmneniose. • 

CALCAR. (Bot.) /*. Spkose.- 

CALCAREA. (Min.) 

Si dà questo nome ad ui.a specie 
di pietra, che ha per caratteii principali 
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di scioglierti negli acidi, e di calcinar-] piante, che crescono sopra di lèi, se- 
ti al fuoco : essa è composta da una Inondo l'osservazione di DecandolU, sa- 



natorie semplice, che si 
a o? acido carbonico. Ben di 

ara nella 



si 



natura, 

«d è quasi sempre mescolata, e spesso 
•oehe intimamente colf argilla , cui quar- 
zo, col ferro, ec. i . ■ i 

Tre torte di pietre calcaree ti di- 
stinguono in geologi»: i .* la pietra cal- 
carea primitiva, che si trova in vicina n- 
sa del granilo, i di cui strati non sono 
mai orizsontali, e spesso ansi perpen- 
dicolari : questa è la più pura, ed ab- 
bonda nondimeno di quarto ;a. a la pie- 
tra calcarea secondaria, o calcarea anti 
ca, che contiene delle conchiglie pai li 
coleri, come le ammonite, le bilennite, 
le terehratule, eo., « che ti trova in 
qualche distante dai graniti, o sopra 
fianchi delle catene che ne tono com- 
poste : questa contiene sempre dell' ar 
gilla e del ferro in abbondanze} 5.» la 
calcarea ternaria o coachiglifera, ehe 
più comunemente torma il vero carpa di 
oselle montagne, le quali più al allonta- 
nano dai graniti t questa è quasi intie- 
ramente composta di conchiglie marine 
di specie diverse da qoelle soprindicate, 
e delle quali parecchie vivono anche in 
oggi nei mari: esea deve evidentemente 
la. eoa esistenza alla distruzione di tali 
conchiglie, ed i suoi strati sempre, o 
quasi tempre orizzontali, e frammezzati 
con latrali di argilla, di sabbia, ec, con- 
fermano eon maggior evidenza ancora 
questa sua origine. Raramente anche 
questa si trova pura, mescolata estendo 
con l'argilla, eoo la tabbia quarzosa, e 
col ferro in gran quantità, ed alle volte 
U sue parti sono tanto poco cannette, 
che separare si possono con l'unghia. 

La calcarea della prima sorte for- 
mata venne dalla stessa causa, e poco 
dopo il granito : questo è il marmo bian- r 
co, il marmo statuario, ed è raro. Lejiinue opposizioni. 



ad essa particolari. 

La calcarea della seconda torta 
formata venne in parte dagli elementi 
della prima, ed in parte dalla distruzio- 
ne di quei crostacei, che vivevano in un 
mare antsriora forte di vari milioni di 
anni a quello, ch'esiste attualmente. Se 
rondo i fatti ertati da Cuvier e Ifr on- 
dularti nella ìuro Memoria sulla geolo- 
gia di Pariglia CaaT* /«W» questo vo- 
cabolo ) appartiene a questa seconda 
t - »• è - » ■•• » '\ . i « > slìa 
La calcarea della terza torte for- 
mata venne nel mare attuale, ssa ad 
un' epoca quando le sue acque erano 
due volte più alte, e quando i climi eta- 
no divertì dai notili, giacché il 
della Francia non contiene che 
glie, di cui le simili ora abitano soltanto 
nei mari fra i tropici (i ). 

Di queste tre sorte le due oltane 
le sole che interessar de- 
vono il coltivatore, perchè esse forma- 
no la materia delle montagne, ed influi- 
scono sulla natura del suolo : e quan- 
tunque esae abbiano un aspetto e pro- 
prietà litiche differenti, 
no nondimeno in tanti e tanti 
che impossibile diventa il fissare la laro 
finitima separazione : tanto 1' una che 
l'altra tono fra noi copioaittime, e ser- 
vono a diversi usi. _ 

(i) La calcarea terziaria ronchi gli fera 
non sempre trovasi a qualche distanza dui 
monti primitivi. D'inatti rinvenni receute- 
inente in Calabria ultra un banco estesissi- 
mo di tufo caloare sul piano delia Bfelìa 
addossato immediatamente su) granito, di 
cui è formata tutta quella giogaia di monti. 
Questo banco è pieno zeppo di testacei, tra 
quali predominano le terebiratmle, i balani 
e le madrepore. Bisogna confessare che in 
fatto di geologia, non essendosi ancora esplo- 
rala che pochissima crosta' delia nostra ter- 
•a, i canoni generali vanno sottoposti a con- 
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La calcare 

ilnicnlt chifl 
Se ha la graoa mullu omogenea 
vale a dire, «e suscettiva si mostra <l'nn» 
bella levigatura, questa si adopero per 
fare lo strato superiore di tavole e la 
volini, e pee la incoroiciatura dei cam- 
mini. ( fedi il vocabolo Marmo. ) Non 
avendo poi queste qualità, serve a fab 
bri care, ed a fare la calce. 

La calcarea ternaria si chiama prò 
priameote pietra da fabbricare, pietra 
da calce, quando è dura, ed anche 
quando è mescolata con una quantità 
grande d'argilla. v wuuin 1 ^ Lì A! 

Questa è poi quella, di cui qui si 
trai 

io ; mentre le pre- 
cedenti, a motivo dell* omogeneità , o 
della durezza delle loro molecole, ed in 
della 



In natura del suolo che le ricopre, 
tunque i loro frammenti dispersi vi na- 
so ven te in gran copia. 
I paesi provveduti di calcarea ter 



ivi è qnasi sempre V argilla quella, che 
ricopre il macigno, o separa i suoi stra- 
ti ; ma quando questa pietra priva si 
presenti» di quest'ultima sostanza, il suo- 
lo allora à dei piò impropri 

Vi sono piante, che ben devono 
tutta la loro prosperità ai terreni calca- 
rei : ve ne sono altre, che non vi pos- 



viene ge~. Si danno tali pietre calcaree, che 
non soffrono alterazione scruna dalla 
loro esposizione all'aria : se ne danno 
altre, che non tardano punto a decoiii- 
p' r visi, a ridursi cioé^D frammenti più 
o meno «rosai, e per6no in polvere. 
Queste ultime sono ordinariamente le 
più cariche d'argilla e di sabbia ; talora 
la semplice alternativa del caldo e del 
freddo, dell'umido e dell* asciutto basta 
per produrre un tal effetto, talora ce- 
dono, aoltento alle gelale più rigide, ta- 
lora ad una produzione di salnitro, ec. fu 
qualunque di questi casi però il risulta- 
to d'una tale decomposi zio n e diventa un 
conciato ento eccellente per le terre 
diventa una vera Maaiu. ( V. 
questo vocabolo.) 

Tutte le pietre calcaree ridurre si 
possono ad uno. alato proprio per ser- 
vire d'acconciamento, facendole calcina- 

cioè in cal- 
ce : e quelle fra esse poi, che contengo- 
no soltanto poca argilla e poca sabbia, 
producono maggior effetto in un volu- 
me eguale alle altre. (/'. Calce.) 

Essendo le pietre calcaree teraia- 
rie il risultato della distruzione degli 
animali marini concbigli/eri, forx' è che 
spesso contengano qualche piccola por- 
zione della materia animale e di quel 
marino, che in quantità entrar do- 
vettero nella loro composisiooe, quan- 
do furono formate j ed in tal caso, de- 
componendosi spontaneamente, agisco- 
no esse non solo come acconciamento, 




del Uno strillo, della brunella a 
grandi, della scabbioso colombaria, del* 
V euforbio esule, ec. basta per indicar- 
le : inutilmente si cercherà di piantarvi 
U castagno, vi languirà esso per due o 



e poi finirà «ol 



le piante poi usate nella grande coltiva» 
rione si trovano in vece in un tal terre- 
no bene assai collocate. 



Tutte lasciano sulla lingua, quando si vuole 



di molto preaiose per i coltivatori, po- 
chi dei quali però aciaguratamente ca- 
paci sono di distinguerle. Riconoscere si 
possono all'odore che mandano, quan- 
do vengono calcinate, ed al sapore che 



assaggiarle. Sarebbe da desiderarsi, che i 
mioeralogisti, ed i chimici facessero, o 
nei loro viaggi, o nei paesi di loro 
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dimora, indagini cdpact d' 
collivatorì su tale oggetto, il quale po 
irebbe col tempo diventare importanti! 

Vi tono luoghi, che ricoperti fu 
ronb dal mare ad un'epoca assai mo 
derna in confronto di quella io cui for- 
mate vennero le pietre ralcaree, anche 
della t^rza corte : ivi ai trova un depo- 
sito immenso di conchìglie, o di fram- 
menti di conchiglie, senta coerenza, me- 
scolate con sabbie argillose. Anche que- 
sti deposili si possono adoperare per 
l'acconciamento delle terre, ed in alcu- 
ni luoghi si ndoprano anche effettiva- 
mente. (V. il vocabolo Conchiglie.) 

• ' Gli amici dell'agricoltura possono 
con ragione lagnarsi, che non si a Copri- 
no quanto pur si dovrebbero gli accon- 
ciamenti calcarei, essendo essi indubi- 



C AL 

cilttà di lasciarvi impresso la traccia del 
piede nel passeggiarvi sapra. Queste 
schegge calcaree sono assai preferibili a 
quegli avanti d'argilla plastica, cha tal* 
volta adoperati vengono a tale oggetto. 



ii . 



CALCATREPPOLA o CALCA- 
TREPPA (Boi.) 

Nome volgare dell' eringio, del- 
l' .agarico eringio, e delie centaurea 
calcitra pa e $ostitiali$: 
CALCATRIPPA. (Boi.) 
Nome volgare del genere 
r. Sprone di cavaliere. 
CALCE. (Miner.) . 

La calce, che secondo alcuni si 
vuole prodotta da selci calcinate e ma- 
cerate dai tempo, da altri si crede un 
semplice disfacimento d' animali pu- 
trefatti, come da taluno bizzarramente 
tatamente i migliori in qual ai sia rela-lsi pensa easere il frutto della digestione 
zione per le terre argillose. II motivo 
n' è, i ° V ignorante in cui si travano i 
coltivatori quasi tutti sopra l'eccellenza 
dei loro effetti : a.° la spesa significan- 
te, ch'essi ordinariamente domandano. 

Al vocabolo Pibtea parleremo del- 
l'utilità della pietra calcarea sotto i rap- 
porti fisici ed economici ; ai vocaboli 
Marra e Calce dell'utilità parleremo del- 
la pietra calcarea come acconciamento ; 
ed al vocabolo Cbeta terremo discorso 
della coltivazione propria ai terreni ec- 
cessivamente calcarei. 

E* possibile eziandio il trarre di- 
rettamente qualche utilità in agricoltu- 
ra dalla calcare». Per esempio, quando 
in un giardino formar si vuole un viale 
di subbia, vantaggioso sarà lo stabilirlo 
sopra uno strato di schegge provenien- 
ti da una cava di pietre calcaree, ovve- 
ro sopra le stesse pietre calcaree ridotte 
in minuti frammenti, affinchè duri per 

più lungo tempo, sia coli' impedire che 

1,1 . (i) Impropriamente dal volpo dassi il 

guastato non venga dalle ocq.e piova- ns J di cr p ela p e di lerrCDÌ crel ». air >r _ 

ne. aia coli opporre un ostacolo alla fa- e ai fondi argillosi. La rera creta è 



delle conchiglie, è una Urrà 
bianca, di sapore alcalino e caldo, di 
odor urinoso quando si bagna ; che 
esposta al fuoco Don si volatizza, nè si 
fonde a qualunque temperatura se non 
sia mescolata ad altre terre, o ai cimen- 
ti ai fuoco in crogiuoli d' argilla ; che 
all' aria umida s' imbeve d' umidità, si 
gonfia e si risolve in una polvere bian- 
ca, e se l' aria contenga dell' acido car- 
bonico, attrae ancor questo e diventa 
effervescente. Gli acidi carbonico, sol- 
forico, fluorico, muriatico, boi ari co e 
vari altri, si combinano facilmente alla 
calce, dai quali binai j ne risultano terre 
di diversa forma e a t u vi tà, co me che dagli 
ossidi diversi provengono tutti qua* co- 
lori di cui si vedono tinte. L'acido pre- 
dominante nella calce suol essere il car- 
booioo, il quale si trova in essa com- 
binalo in proporzione del 54 per 100 
del suo peso. I coralli, la creta (i), le 
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incrostazioni pietrose, i marmi, le conchi- 
glie, la pietra calcarea, le steattiti, le pe- 
trificazioni, le stalattiti ed altre pietre di 
simil genere, non «uno che corubinazio- 
ni di calce e d'acido carbonico. 

La f<>rza delle acque che rapida- 
mente scendono dalle montagne secou- 
darie e dalle colline macinauo e tritu- 
rano a vari gradi i massi calcarei di cui 
esse sono l'ormate, producono òn« terra 
calcare, la trasportano e disperdono 
sulla pianura. Questa terra tanto utile 
alla vegetazione, se in soprabbondante 
quantità o sola ritrovasi a formare il 
fondo dei terreni, è inetta a qualunqu 



coltivazione si per d forte calore che Quindi la calcina estinta non migliora 
eccita, che per la sua scioltezza e facili-] la terra se non se dividendone le parti. 



CU a5; 
so di vidi) oro. La terra calcare {carbo- 
nato di calce) invece lo fertilizza mec- 
canicamente e fisicamente. Home disse 
che probabilmente la calcina non è più 
viva nè solubile quando comincia ad 
agire solla terra, e che vi seconda la 
vegetazione ; e che perciò la calcina di 
case vecchie, avendo perduta tutta la 
sua forma, passa per migliore della cal- 
cina viva affatto, nuova e fresca. Mollo 
a proposito si esprime perciò anche il 
celebre nostro cav. prof. Re, quando 
dice : « La calce cruda fertiliiza mol- 
to i terreni, e la viva assai meno, per- 
chè è spogliata dell 1 acido carbonico. 



ta con cui t vapora l'acqua. La pura calce 
è quella che specialmente rende sterili 
terreni quando la s' impieghi in dose 
sproporzionata, stantechè, priva d'aci- 



Siccome poi incorporata ai fondi torna 
a riassorbirà V acido carbonico, ed e 
in istato di presentarlo alle piante j cosi 
in progresso di tempo si accresce la sua 
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do carbonico, agisce sulle piante con azione fecondatrice. Da riè può rilevar 



tuf i la sua forza alcalina, e brucia e 
corrode le sementi e le radici. I letami 
per la soa forza' si distruggono : il gas- 
acido-carbonico della terra viene assor- 
bito, e le piante restano prive dei prin- 
cipi! più confacenti alla loro vegetazio- 
ne. La calce per altro è utilissima alla 
per la proprietà che ha di 
re i fondi tenaci, di promuovere 
la scomposizione dei concimo, d' imbe- 
versi con facilità della pioggia e della 
rugiada, e specialmente perchè assorbe 
e si combina al gaz-acido-carbonico 
dell 1 aria , dal quale, dopo V acqua, 
traggono le piante il loro maggior nu- 
trimento. La calcina viva (calce) per- 
ciò, sparsa sul campo, non feconda che 



si che il cuocere la calcina per darla ai 
campi non è già il mezzo più acconcio 
a renderla alla a giovare ad essi. Ma sic- 
come non vi è sinora altra via più eco- 
nomica per ridurre in polvere la mate- 
ria calcare aftinché s' incorpori bene nel 
fondo, ha bisognato ricorrere ad essa. <• 
La calce dev 1 essere aparsa sui terreni 
argillosi. Questa terra, secondo Gio- 
berti costituisce fertile un fondo quan- 
do entri iu un miscuglio quarzo&o-ar- 
gilloso in tagione di una decima parte 
dove cadono 4o pollici d'acqua, e di 
circa un terzo, dietro le analisi di Berg- 
mari) in quelli ne' quali vene codonn 
a j ■ I terreni che mancano addito di 



calce sono stentissimi. La presenza di 
il terreno come ingras- quest' ingrasso meccanico rende i fondi 

tenaci più sciolti, corregge la loro fri - 
gidità, r acqua moderatamente vi sla- 
gna e svapora ; permeabili all' aria, a» 
sorbono e s'impregnano di quanto con- 
tiene di principj fecondanti ; le radio 
si distendono, e vi trovano rifuggili 

35 



nn carbonato di calce unitamente a un po- 
co d'ossido di ferro, e a qualche alira so- 
stanza terrea o bituminosa. Dessj è bianca 
e farinosa. Bagnata si agglutina, ed egual- 
mente cha l'argilla ha tmogno A ingrassi 
divid.tor. per IcrtiliiwrU jncecankaiueote. 
Dit. fÀgric 7* 



♦ \ 



■ » 



d by Google 



,58 



GAL 



! 



C A L 



quale ritrovavano utilissima agli ulivi 
e alle viti. Le ceneri delle piante che 
contengono calce, nonché l'osservazio- 
ne del dott. Anderson, che il frumento, 
i piselli ed altre piante duo possono 
maturare in terreni mancanti di calce, 



copia di nutrimenti. Plinio ci narra che , recherebbe donno al seminato, e riesci- 
gli Stediri e i Pittoni rendevano ferii- Irebbe anche di minor incomodo al con- 
tissime le campagne colla calcina, la tadino. • 

Le conchiglie sono utilissime per 
ingrasso dei terreni argillosi quanto la 
calte, e sono impiegate io alcuni paesi si 
nel 1< ro stato naturale che calcinate. Ab- 
biamo nella Biblioteca britannica, che 
alcune terre che si direbbero sierilissi- 
ci assicurano ch'ella è utilissima alla] me, perchè sembrano composte quasi di 
vegetazione. Bertrand la considera co- 
me uno degli elementi eh' entrano nel- 
la composizione delle piante, e la di- 
stingue dall' altre terre colla denomi- 
nazione di elementare. Le sementi rav- 
volte nella calcina sgallata all' aria, o 
immerse per 24 ore in acqua di calce, 
si sviluppano con maggior facilità, e 
vegetano più vigorose e robuste. Un 
metodo tanto utile praticato alla semen- 
te del frumento ne preserva la messe 
dalla desolati ice infezione della fuliggi- 
ne e della golpe (1). La calce può es- 
sere impiegata vantaggiosamente pei 
terreni anche sciolta nell'acqua, mentre 
Duhamel ci porta on esempio di uno 
che, uvendo fatto spargere nello spazio 
di 600 pertiche quadrate 60 libbre di 
calce estinta neJl' acqua e ridotta in 
latte, fe<e una raccolta di frumento as 
sai piò bella che nelle terre vicine ben 
letamate (3). Questo metodo, secondo 
me, sarebbe da preferirsi a quello di 
sparger la calce viva, stantechè non 



(t) Re. Saggio Teorico pratico sulle 
malattie delle piante, p. 385. M* truca to. 
Memoria Boi. Georgica sopra alcune spe- 
cie di frumenti, p. a5. 

(1) Alston pretende che l'acqua di 
calcina non nutrisca le cipolle de' vegcla- 
l.i|i, e ch'ella non acceleri i" accrescimento 
oVgli arboscelli e dell'erbe, locebè sarebbe 
contrario all'opinione e alla ripetuta espe- «»■ chimica sappiamo che i fosfati for- 
rienza di Duhamel. fFalerius per altro fa mano parte dei vegetabili. Pott e Mar- 
riflettere ragionevolmente che le osserva- 1,,,.^ ne rinvennero nei grani. Fau- 

rumento che 
fosfato 



semplice sabbia, rendono ogni anno la 
più abbondante raccolta, specialmente 
di cereali ; e si conobbe che tale ferti- 
lità proveniva dalla quantità di conchi- 
glie quasi polverizzate che vi erano 
frammiste. 

La calce poi, unita all' acido sol- 
forico, conosciuta comunemente sotto 
la denominazione di gesso (solfato di 
calce), calcinata e ridotta in polvere, 
serve mirabilmente per ingrasso del tri- 
foglio (trifolium pratense) e dell' erba 
medica (medica go Sativa), nonché di 
tutte le piante leguminose coltivate nei 
fondi argillosi, ile dice essersi esperi- 
meniato proficuo ancora ai frumenti 
(tt iticum) e persino ai cappucci (bras- 
sica oleracea capitata ) , ponendone 
due pugni intorno alla base del loro 
gambo, impedendo e togliendo in tal 
modo la nebbia e facendoli prosperare 
assaissimo. Dobbiamo l'utile scopetta 
di questo fossile al celebre Mayer, che 
lo rinvenne nel 1 768 nel distretto di 
Koupferzel negli Svizzeri. 

Si trova la calce io alcuni luoghi 
unita anche all' acido fosforico, dalla 
quale, come si fa sapere il prof. Ile., se 
ne trae grande vantaggio per 1' agricol- 
tura, come per esempio nei dipartimen- 
ti del Crostolo e del Panaro. Dall'i 



■ graff ne rinvennero nei ,,, 
rioni d A Iston riguardano l'acqua di cal-i° "Z. 

cin. sol. e indipendentemente da ogoi!? Me, " , trovo che « lI f " 
«Uro nutrimento. I avena contenevano più 
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loro grani che nei loro culmi ; Saussu- 
re col mezzo di replicate incinerazioni 
confermò la presenza dei fosfati nelle 
piante, la loro copia nelle sementi, e ci 
fece conoscere che anche le altre parti, 
come le foglie, e specialmente nel loro 
sviluppo, T alburno, il legno e la scor- 
ta, benché in minor dose, ve ne con- 
tengono sensibilmente. Il fosfato di cal- 
ce esiste specialmente dove furono se- 
polti degti animali. Le ossa umane cal- 
cinate, nonché quelle di qualunque al- 
tro animale, i cranj, le corna ed altre 
parti ossee somministrano una terra di 
tal fatta. 

Le terre nelle quali predomina la 
calce devonsi denominare calcari. Dal 
volgo sono distinte colle dono min . ioni 
di calde e di sciolte (Maizocato, Trat- 
talo sulle terre.) 

CALCEOLARIA. (Ortic.) 
Che cosa sia, e classifica%ione. 

Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle scrojolariee o personale, 
ed alla classe diandria monoetnia del 



Caratteri generici. 

Fusto legnoso o erbaceo j foglie 
qnasi sempre opposte ; fiori disposti 
in mazzetti ascellari e terminali ; calice 
di quattro lobi disuguali ; corolla con 
tubo cortissimo, divisa superiormente in 
due labbri, V inferiore prolungato in 
un'appendice vota, calceiforme e ripie- 
gato soir apertura del tubo, ed il supe- 
riore cortissimo che sovrasta a due sta- 
mi le cui antere sono lunghe, ricurve 
e con direzione orizzontale ; stilo cor- 
to ; stimma ottuso ; frutto in Cassola 
conica bi Inculare , aperta all' apice, qua- 
drivalve, perisperma. 

Enumerazione delle specie. 

Se ne conoscono di già in Euro 
pa più di sessanta specie, tutte, meno 
una (la calctol. fothergUlii) y originarie 
delf America meridionale fra la catena 
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degli Andes e del Grande-Oeeano, va- 
le a dire , principalmente del Chili. 
L* introduzione delle calceolarie non 
venne fatta, presso noi, che nel 1830. 
Si distinguono in due classi, le erba- 
cee e le legnose : tutte* sono rimarche- 
voli per la singolare conformazione 
dei loro fiori, e la maggior parte sono 
estremamente leggiadre, eleganti e cu- 
riose. Le specie poi oggidì più coltivata 
in Europa sono le otto seguenti. 

C. A FIORI VIOLETTI ; C. arach- 
noidea. 

Caratteri specifici. 
Arboscello delicato e di difficile 
conservazione, tutto coperto di lana 
bianca ; fiori ò" un violetto carico, dis- 
posti in corimbi alla sommità di lunghi 
pednncoli. 

C. A FOGLIE DI SALVIA; C. 



Caratteri specifici. 
Arboscello bell'altezza eguale del- 
la C. eccelsa ; fiori egualmente eguali e 
più piccoli della stessa. 

C. BICOLORE ; C. bicolor. 
Caratteri specifici 
Arboscello vivace, la di cui asta 
fogliata, alta da 1 a a 18 pollici, é ter- 
minata da un corimbo di fiori grandi 
riccamente marciati di porpora sopra 
un fondo giallo. 

C. ECCELSA ; C. excéhu. 
Caratteri specifici. 
Arboscello alto da due a tre pie- 
di ; fiori gialli, numerosi, in corimbi 
terminali ; fiorente tutta la state. 

C. DEL TOUNG ; C. Toungii. 

Caratteri specifici. 
Arboscello che può- alzarsi a quat- 
tro piedi e più, offrendo uniti da cin- 
quanta a duecento fiori perfetti. 
C. IN CORIMRO ; C. corymbosa. 
Carotieri specifici. 
Arboscello vivace, producente 
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molli fasti annuali, leggeri, lunghi 
piedi ; fiori gialli % piccoli. 

C PIANTAGINEA ; C. pianti, gmca. 
Caratteri specifici. 
Erba vivace ; getti uno u più, 
ahi da 6 in 8- pollici, terminati ciascu- 
na da un mazzetto di Cori gialli, da due 
f\po a aei, grossi e punteggiati di por- 
pora al di sotto. 

C. RUGOSA; C. rugosa. 

Caratteri specifici. 
Arboscello meno forte e meno 
frondoso della C. a foglie di salvia e 
della eccelsa, benché i suoi Gori sieno 
più forti. 

Coltivaxione. 
La coltura delle calceolarie è, in 
generale, assai semplice. Si coltivano 
in viso entro terra leggera o di brughie- 
ra, al mese di ottobre; temono gli estre- 
mi della siccità e dell' umidità ; V infer- 
no si chiudono in istnfa temperata, do- 
ve fa d'uopo collocarle alla luce. Le le- circostanze 
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goose si moltiplicano per barbatelle sot 
terrate, le erbacee colla divisione dei 
loro piedi, e tutte per semi che esse 
producono assai facilmente : il seme si 
sparge a strati in primavera. Quando le 
piante hanno acquistato una sufficiente 
grandezza, si portano nelle ajuole dove 
si lasciano fiorire, e dove danno dei 
semi maturi. Quanto alle barbatelle, si 
replicano ié* epoche diverse e così si 
hanno dei fiori durante tutto Tanno. 
CALCEOLO; Cypripediùmcalccolus. 
Pimta delle Basse-Alpi, osserva- 
bile per la forma singolare della parte 
inferiore della sua corolla che rassomi- 
glia ad uno zoccolo. Questa pianta, la 
quale è della ginandria diandria e del- 
la famigli* delle orchidee, non sa assog- 
gettarsi alla coltivatone, e può essere 
conservata appena un anno o due nei 
giardini di botanica i più ben governati : 
inutile quindi si rende il diffondersi so- 
pra tata più a lungo. 



GAL 
CALCINACCIO. 

Data viene questa denominazione? 
ai frammenti dei muri, perchè molti 
muri costrutti sono in pietra calcarea : 
in seguito poi si diede a questo voca- 
bolo un significato più esteso. 

La differenza tra il calcinaccio e 
la calcarea è tanto poco considerabile, 
che la loro maniera d 1 agire dev' essere 
quasi la stessa ; ancora però non sono 
state intraprese, eh" io sappia, esperien- 
ze comparative, capaci di dare qualche 
lume sul grado di superiorità di quello 
o di qnesta. La vecchia calcarea, che 
noi qui piuttosto chiameremo argilla 
plastica, calcinata di nuovo, non ri- 
prende che ad un grado assai debole la 
faccia di rendersi duttile, ma contiene 
però quasi sempre dei nitrati di potas- 
sa, di soda, «li calce, dei ninnati con 
base della stessa natura ; e questi sali 
poi, specialmente il sale marino, in certe 

ac- 



conciamenti. 

L' effetto del calcinaccio pqó agi- 
re meccanicamente, o chimicamente, od 
in un modo e nclP altro al medesimo, 
tempo ; sicuro è però sempre il suo ef- 
fetto, qualunque sia la natura del ter- 
reno e P oggetto della coltivazione. Il 
calcinaccio viene tritato con piloni, e 
poi mescolato con la terra nelle prime 
arature d'autunno. Il soverchio suo uso 
tende a diventare nondimeno nocivo, 
potendo rendere esso la terra troppo 
minuta, e dare all' arqna piovana un 
passaggio troppo sollecito. Alcune os- 
servazioni provarono , che porta un 
gran vaneggio P adoperare il calcinac- 
cio immediatamente dopo la demolizio- 
ne d' on fabbricato : ridotto in polvere 
fina, e mescolato col letame, aumenta 
di mollo l 1 energia del letame medesi- 
mo ; eccellente in somma è il calci» 
naccio come acconciamento, e non ha 
in suo disrapito, che P inconveniente 
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della spesa significante per lo tuo tra- 
• porto. 

Debbo fare qai ancoro 1* ossei va- 
ziooe, che le molecole del calcinaccio 
sparse sulla terra non appariscono no- 
cive alle radici delle piante, quando 
disciolte dall' acqna a* infiltrano con 
essa nel terreno, (f. il vocabolo Sei r- 
stiTZ.) Che se gli alberi piantati nei giar- 
dini, composti per lo più d' argilla pla- 
stica, periscono spesso in tempo delle 
grandi siccità dell' estate, ciò proviene 
dalla mancanxa di umidità, e non già 
dalP essere le loro radici incrostate di 
tal materia, come a me consta per reite- 
rate espenente. aosc. 

CALCINARE LA BIADA. 

Metterla nella calce. (Fedi Carie, 
Carboni-, e Calciwatcra.) 

CALCINATO. (Econ. dom.J 

Si chiama biada calcinata quella, 
il di cui grano magro, secco, rugmo e 
appassito contiene poca farina : vi sono 
luoghi ore questa chiamata viene biada 
ritirata. 

La biada riscaldata, dice Thessier, 
dà buon pane e bella farina; può esse- 
re seminata senta temere che non i spun- 
ti, a meno che non sopraggiunga la ge- 
lata al momento quando essa è in lat- 
te, ammollita cioè da un principio di 
vegetazione. Qaesto effetto viene attri 
boito alla mancanza di nutrimento nel- 
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re Reticolare di Buhard^ od al gene- 
re Uredo di Persoon. (Fedi questi vo- 
caboli) 

Secondo 1' opinione di molti, ed 
altresì mia, i funghi non danno già veri 
semi, ma germogli seminiformi, che si 
sviluppano quando favoriti si trovano 
dalle circostanze. Di queste circostanze 
la più importante consiste nell' essere 
essi immediatamente attaccati ai grani 
nell'atto della seminagione, giacché im- 
pregnati essi sono d' una specie d' olio 
grasso, che al semplice tocco li fa sture 
aderenti a qualunque corpo. Ora sicco- 
me il loro numero è incalcolabile in 
ogni grano, e con ragione più forte an- 
cora in ogni spiga, in ogni gregna, in 
ogni campo, così una gran quantità di 
questi germogli seminiformi non può 
mancare d' unirsi ai grani sani, quando 
per mezzo della trebbiatura separati 
vengono questi dal comune loro svilup- 
po, e dispersi per ogni parte in forme 
di polvere. 

Ogni grano, che porterà sulla sua 
superfìcie anche un solo di questi ger- 
mogli seminiformi, secondo le esperien- 
ze di molti coltivatori, e specialmeoie 
di Tillet, di Theisier e di Iiene>Iell<> 
Prevòt, può dare mia spiga, i di cui 
grani suscettivi saranno di cariarsi o 
di cartonarsi, e più certo sarà per 
onsegoenza un lai effetto, e più consi- 



la spiga, quando la biada è allettata, j derubile quando il grano ne porterà pa- 



eppure ut gran caldo che arriva all'im- 
provviso. 

CALCINATURA. (Econ. rur.J 

Operazione per la quale, col mei- 
co della calce, si distruggono i germi 
della caria e del carbone, due malattie 
dei germi che ragionano perdite enor- 
mi ai coltivatori. 

È cosa ornai provata dall' osserva- 
zione, che la Carta ed il Carbore sono 



recchi, e più ancora quando ne sarà 
intieramente coperto, come accade so- 
vente. 

Credibile quindi si rende, che to- 
gliendo o distruggendo I' organizzazio- 
ne di questi germogli seminiformi, si 
perverrà ad impedire che le spighe, le 
quali dar devono quel dato grano di 
biada, non abbiano grani cariati o car- 
bonati : e ciò è quanto la pratica di 



una pianta parassita interiore della fa- tutti i coltivatori giunse a comprovate 
miglia dei funghi, appartenente al gene- col ietto. 
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Perciò lavando e rilavando nel- 
r acqaa la biada cospersa di questa ca- 
ria o carbone polverizzalo, si viene a 
diminuire il numero delle spighe caria- 
te o carbonaie nel campo, ove se ne fa 
la seminagione. 

Perciò stroGnaudo la biada, che 
si trova nella circostanza medesima, con 
la sabbia, con P argilla, con la cenere, 
se ne ottiene il medesimo multalo. 

Lo stes*o succede, ed anzi in un 
modo molto più completo, quando si 
lava questa biada in acque d'acido sol- 
forico indebolito, di acelo, d' arsenico, 
di tulli i sali ove il rame entra come 
parie costituente delle Ire specie d* al- 
cali puro ; quando questa biada s' im- 
piego» di grasso, di sapone, d' olio, ec. 

Di qualunque mezzo però il più 
forile, il più economico, e forse anche 
il più certo, è quello della calcinatura, 
quello cioè di mescolare il grano con 
la calce viva ; imperciocché questo 
mezzo agisce meccanicamente e chiim- 



camente nel tempo stesso : meccanica- grande 
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dar mexzo alla calce di spengersi al- 
l' 1 aria, se non avrà potuto spengersi 
nell'acqua o darle tanf acqua che 
basti per ispengere prontamente tutta 

la calce. 

La prima lozione serve a togliere 
una parte dei germogli seroiniformi del- 
la caria e del carbone, come anche ad 
impregnar d' acqua la superficie del 
grano. Si adopera la calce viva piutto- 
sto che la calce spenta, benché pru- 
denza insegni d 1 impiegarvi quest' ulti- 
ma, perchè nel momento appunto in 
cui la calce viva assorbe P acqua, di- 
venta essa più che mai caustica, ed as- 
sume quel grado di calore che aumen- 
ta considerabilmente i suoi effetti. Cer- 
to si è, che se tutta la caria distrutta 
non resta da tale operazione, non potrà 
esserlo in nessun altro modo col mez- 
zo della calce ; ed allora converrà ado- 
perarvi una liscivia saponacea, ossia 
un alcali caustico ; ciò che diventa di 
una spesa tale da non potersi usare in 



mente, togliendo, come P argilla, i ger- 
mogli seminiformi ; chimicamente, bru- 
ciandoli con la sua causticità. 

Quasi tanti poi sono i metodi di 
calcinare, quanti sono i coltivatori che 
calcinano : tutti Tngliono nvvantaggÌHre 



La seconda maniera di calcinare 
consiste nello squagliare la calce vi vn in 
una sufficiente quantità d'acqua, per- 
chè arrivi alla consistenza d' una pap- 
pa chiara jnell'immergervi il grano, col- 
locato però in certi panieri ben radi ; 



sui loro vicini, e quasi tutti altro non! e nel lasciarlo ivi cosi immerso per un 



fanno che aumentare la loro spesa e 
perdere più tempo. 

Secondo i principii della teorica 
il modo migliore di calcinare è quello 
che meno degli altri viene adoperato : 
consiste questo nel lavare prima di tut- 
to, e rilavare nelP acqua la biada desti- 
nata alla calcinatura ; nel mescolarla 
poscia così bagnata con i>na piccola 
ma sufficiente quantità di calce viva ri- 
dotta in polvere non molto Gna. Dopo 
di aver rimestato continuamente il muc- 
chio di biada così calcinata per una' 
niezz' ora, si potrà distenderla tutta per 



tempo più o meno luogo io proporzio- 
ne alla forza della calce. 

Ho voluto mettere nno presso 
air altro questi due metodi, perchè en- 
trambi hanno i loro vantaggi : quelli del 
primo consistono nelP effettuare con 
maggiore sicurezza il bramato intento, 
c nel dar luogo a più prontamente se- 
minare il grano; quelli del secondo so- 
no <T impregnare il grano d' una mag- 
giore quantità d' acqua, e di accelerare 
per conseguenza la sua germinazione- 
Tocca ai coltivatori la scelta, avendo ini 
riflesso l'epoca in cui vogliono seminare, 
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o lo stato dell' atmosfera, o quello del- 
la ter*. 

Non ho parlato né della propor- 
zione della calce, né di quella dell' ac- 
qua ; perchè la qualità della calce è 
tanto varia, che non si trovano nini 
due le quali siano consimili. (Vedi il 
vocabolo Calce.) In generale la miglio- 
re dev' essere sempre preferita ; sic- 
come poi in questa, come in ogni altra 
operazione d'agricoltura, bisogna pren- 
dere in considerazione sempre la spesi», 
converrà così contentarsi di quella cal- 
ce che si potrà ottenere più facilmen- 
te. Si dovrà mettere tanto più calce, e 
tanto meno d' acqua, quanto più impu- 
ra sarà la calce : il metterne di più sa- 
rebbe indifferente, se temer*» non si do- 
vesse che il troppo grande riscalda- 
mento del grano non cagionasse la mor- 
te del germe, anzi non lo bruciasse co- 
me ragionevolmente dicono i coltivato- 
ri. Questo è quasi il solo inconvenien» 
te a cui si riducono i pencoli delle cal- 
cinature ; si può però facilmente preve- 
nire anche questo, quando si proceda 
con la dovuta prudenza. D' altronde, 
come si vede al vocabolo Calce, questa 
è una materia, la di cui diffusione sulle 
terre è sempre vantaggiosa, ed ogni cal- 
cinatura difende dalla caria e dal car- 
bone non solo , ma aumenta i pro- 
dotti delta raccolta. 

Thessitr, che non si può mai om- 
mettere di citare quando si tratta delle 
pratiche della grande agricoltura, crede, 
che cento libbre di calce di buona qua- 
lità sieno la dose competente per calcina- 
re otto sestieri di frumento, e queste 
quantità esigono per lo meno dugento 
sessanta bóccoli d'acqua, con l'avver- 
tènza d'aumentare la misura dell' acqua 
quando il grano è molto asciutto, per- 
chè esso allora ne assorbe di più. 

Quei coltivatori i quali, temendo 
che la calce viva bruci il loro grano, pre- 
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feriscono la calce spenta oli' aria o nel- 
l' acqua già da qualche tempo, sono 
obbligati d' adoperarne quantità mag- 
giori, e contuttociò sicuri non sono di 
riuscire a preservarsi dalla caria. Pa- 
recchi fra essi, per conseguire con mag- 
giore certezza il loro intento, uniscono 
alla calce il sale marino, il salnitro, il 
sugo di letame, 1' orina e lo sterco di 
volatili o di vacca stemperato nelP ac- 
qua, nella filiggine, nella cenere, ec. Que- 
sti supplimenti, eccettuata la cenere, o 
sono inutili, o contrari sono al propo- 
sto scopo, e solo aumentano V attività 
germinativa delle semenze. 

Tutti i coltivatori senza eccezio- 
ne, ma soprattutto quelli del centro 
e del settentrione della Francia, devono 
annualmente calcinare la totalità dei 
loro frumenti. La piccola spesa, alla 
quale li esporrà quesi' operazione, sarà 
compensata largamente dalla riuscita 
delle loro raccolte ; imperciocché vi 
sono situazioni, ove i grani cariati for- 
mano un terzo della totalità. Io dico 
quelli del centro e del settentrione, 
perchè le biade dure del mezzogiorno 
vanno meno soggette a tal malattia, e 
perchè quelle a calmo solido, che si 
chiamano biade d' Africa, non- se ne 
mostrarono per anco intaccate. Io re- 
puto la calcinatura d' un interesse tan- 
to importante per la società, che stime- 
rei opportuna una legge che obbligasse 
a tale operazione quei coltivatori, i 
quoli malgrado i vantaggi che sono si- 
curi di ritirarne, sono attaccali ai loro 
pregiudizi in modo da riGularc un simile 
benefizio. 

L'orzo e l'avena, benché frequen- 
temente infestali anch' e**i dal carbone, 
raramente vengono calcinali ; eppur* 
sembra che la spesa non ne sia tanto 
grandé da distoglierli da una tal pre- 
cauzione. 

Maggiormente sviluppato si troverà 
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un tale argomento agli articoli Golpe, leggermente cotonose, alcune dentate 
NiTii.AGiMEE, Urbdo, Fbbhesto, A ve- |a sega, altre alquanto lobate Verso la 

base ; calatidi terminali, solitarie, cilin- 
driche e più piccole che nellu stellata ; 
periclinio glabro, formalo di squamine 
coriacee , embriciate . ciascuna delle 
quali è terminata da un'appendice cor- 
nea, concava, ovale, contornata da nove 
o undici denti spinosi, aghiformi, quasi 
tutti eguali fra loro, e analoghi ai denti 
della cerniera delle conchiglie bivalvi ; 
corolle porporine, ugnali ira loro, e le 
cipsele prive di pappo come nella stel- 
lata. 

Questa pianta bienne trovasi sui 
cigli dei fossi, e fiorisce nei mesi di lu- 
glio e d' agosto. 

C. SOLSTIZIÀLE. 

Sinonimie* 
C. solstitialis, L»ink. — Centau- 
rea sohngialis, Limi. — Volgarmente 
Calcatreppola, Cardo stellato , Cece 
prete* Erba della Madonna, Spino 
giallo. 

Caratteri specifici. 
Fusto eretto, poco ramoso, alato, 
alto un piede circa, guernito di foglie, 
le superiori delle quali sooo lineari, le 
inferiori assai larghe, profondamente si- 
nuate a lira e terminate da un gran 
lobo ; calatidi poste in cima ai ramo- 
scelli aventi il periclinio globuloso, or- 
dinariamente glabro , compatto di 
squamine embriciate, ciascuna termina- 
la da cinque spine, quella del metto 
incomparabilmente più lunga ; cipsele 
del disco pappose, e nò quelle della co- 



ni. Orso e Cu.ce. bosc 
CALCIO. (Zoo).) 

Dicesi il vibrare che la bestia fa 
d' uno de' su»i piedi per allontanare 
e percuotere ciò che V è molesto c 
nojoso. 

CALC1STRUZZO. 

Nel suo senso più rigoroso questo 
vocabolo significa una composizione 
di mattoni o tegole ridotte in minutis- 
simi frammenti destinali a formare la 
malia ; sotto tal nome s' intende ali* 
volte però anche la pustolana, i frani 
menti di pietra calcarea e per6no la 
sabbia. L' uso del calcistrutzo è com- 
mendabilissimo in tutte le costruzioni, 
e specialmente in quelle che si fanno 
sotto acqua. (Tedi ti vocabolo Smalto.) 
CALCITI! APA. (Boi.) 
Che cosa sia, e classificazione- 
Genere di piante appartenente al- 
la classe singenesia poligamia frustra- 
nea, ed alla famìglia delle sinantere e 
della tribù naturale delle centauree 
(Cassini), riunito da Linneo nel suo 
genere centauree* ma da Jussieu e da 
altri considerato come costituente il 
tipo di quello di cui parliamo. 
' Caratteri generici. 
Squamine formami il periclinio, 
coriacee, terminate tir apice da un 1 ap- 
pendice spiniforme, ramificata, pennata. 
Enumerazione delle specie. 
Abbiamo ao specie di centaure, 
ma a noi basta riferire delle quattro 
seguenti. 

C MIACANTA. 

Sinonimìa, 
C. myacanlha, Cu*s. — Cento u 
rea myacantha, Decand. 

Caratteri specifici. 
Fustn gracile, ramoso , debole, 
glabro \ foglie ravvicinale verso la cuna 
ei ramoscelli, sessili, 



Pianta annna, comune lungo le 
vie e a piè dei greppi nei luoghi aridi, 
dove Gorisce nei megi di luglio e d'ago- 
sto, e si fa distinguere per i suoi fiori 
gialli. 

C STELLATA. 

Sinonimia. 
C. stellata. Lauik. — Centaure* 
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cale tir tipa, Linn. — Volg. Calcatrep- 
pola^ Calcatreppolo, Calcatreppa, Ce- 
ceprele, Cardo riccio, Ippofesto, "Spina 
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sì mostra per tutto l' inverno nel cen- 
tro delle sue loglio radicali, ricercale 
vengono avidamente «lai lan< iulli, i quali 
le mangiano come quelle del carciofo, 
e le chiamano per conseguenza foglie 
el picciolo carciofo sali/etico ; queste 
scaglie sono piuttosto amare, ma grate 
al gusto. Tutte le partì della C. sudori- 
fera sodo amare : i fiori sono Ioni- 
ci, sudoriferi, febbrifughi, aperitivi e 
vulnerarj, e sono adoperali frequente- 
mente. 

Danni. 

La C. stellala è sovente, come già 
fu detto, tanto abbondante, che neces- 
sario si rende il distruggerla, e vi si rie- 
sce facilmente, spezzandola fra la terra 
in inverno, con una zappa, giacché la 
sua radice non rimette più. Si può far 
anche V operazione medesima alla fine 



Caratteri specifici. 

Fusto ramosissimo, formante un 
cesto stellato, rotondato, alto uo piede 
circa , angoloso, appena pubescente : 
foglie pennatofesse, colle diviiioni stret- 
te, lineari e distanti ; calatidi sessili, 
4erminali, circondate da brattee in for- 
ma di foglie, indipendenti dal pericli- 
nio, il quale è sparso di spine giallastre 
e grandissime ; corolle porporine e le 
cipsele mancanti di pappo. Nel tempo 
del bocciamento, le calatidi che son per 
scoppiare, pare che portino una stella 
spinosa d'un aspetto molto grazioso 

Questa pianta annua o bienne è co- 
munissima in tutta V estate, nei campi 
incolti, umidi, sassosi o sabbiosi, nel- 1 dell'estate, per raccogliere gli steli che 
Torlo delle vie, e qualche volta in tanta servono a riscaldare il forno, a dare 
abbondanza, che si oppone al passag- della potassa, ad aumentare la massa del 
gio od al pascolo dei bestiami, nessuno letame, ec. ; ma in caso tale i suoi semi 
dei quali la mangia ; essa fiorisce dalla j di già caduti o cadenti in forza del la- 
metà della state fino alla fine dell' mi- glia stesso, la propagano di nuovo. Le 
tunno. galline amano mollo questi semi, e si in- 



C. SUDORIFERA ; Centaurea be- 
nedicta, Linn. — Volg. Cardo bene- 
detto. 

Caratteri specifici. 

Steli assai pelosi, lanosi, scanalati, 
ramosi, alti più d* un piede ; foglie bis- 
lunghe, seghettate, pelose, semi-decor- 
renti, alquanto spinose \ fiori gialli, ter- 
minali, circondali da brattee. 

Piaota annua crescente nell* Eu- 
ropa meridionale, e fiorente alla fine 
di primavera,. 

• Usi. 

La C. stellata dà un' abbondante 
raccolta alle api : le sue foglie sooo 
amare, dolce la sua radice, e questa co- 
me quelle servono in certi paesi d' ali- 
mento. Le scaglie del calice de' suoi 
fiori, specialmente del fiore unico, che 

Vii. a*Agric. t 7* 



grassano, ma siccome esse non sanno an- 
dare a cercarli in fondo al calice, così 
convien battere la pianta col coreggialo, 
perchè ne approfittino. 
CALCOLO. (Zooj.) 

Gli animali domestici, e special- 
mente il bue ed il cavallo, esposti sono, 
non altrimenti che V uomo, a formare 
delle concrezioni pietrose nella loro ve- 
scica, nelle loro reni, ec., concrezioni 
che causa diventano della loro morte. 
(Vedi Pietra) : non parliamo poi dei 
calcoli del Fegato, del Cervello, degli 
Intesimi (detti betoar), della gianduia 
prostata, ec., perchè questi non sono 
soggetti a medicature. 
CALOAJA. 

Parte inferiore del Lambicco, quel- 
la in cui si ripongono le materie da 

34 
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distillarsi. {Fedi questo, non che il vo- 
cabolo Acquavite.) 

Dato viene questo 
a quei vasi di ferro faso, più larghi che 
profondi, i quali servono a far bollire 
l'acqua, a cuocere i legumi, ce. : questi 
vasi vengono soprapposti al fuoco col 
metro d'un anello e d'una catena, ov- 
vero incastrati sono in un fornello co- 
strutto espressamente. 

portano lo stesso nome anche qnei 
vasi di rame d'una grande dimensione, 
che medesimamente collocati vengono 
stabili per l'uso di certe arti. 

Vi sono paesi, ove i coltivatori si 
servono di caldaie e testi di ferro fuso 
per tutti i bisogni loro domestici, a ciò 
determinai dal bosso loro prezzo ; uten- 
sili simili però sono assai fragili, si gua- 
stano per la ruggine, e danno un cat- 
tivo sopore agli alimenti che vi si fanno 
cuocere. Altrove oggidì si vanno usan- 
do delle caldaie di pietra dolce, ma 
queste hanno l'inconveniente di spez- 
iarsi facilmente quando si raffreddano. 

Dall' «Uro lato le caldaie di rame 
ed i vasi di terra, usati in tanti altri 
luoghi, sono ancora più pericolosi, a 
motivo del verde-rame che vi si forma, 
o del vetro di piombo che vi si attacca. 
(fedi Rami, Piombo ed Ossido) 

Ben riflettendo a tutto, i vantaggi 
e gì' inconvenienti da una parte e dal- 
l'altra vengono a compensarsi. 

Un coltivatore non può dispen- 
aarsi d' avere caldaie di differenti 
grandezze, per riscaldare P acqua del- 
le sue liscive, per far cuocere i pomi 
di terra, le carote, i cavoli, che dà ai 
suoi porci, ai suoi montoni, ec. 
CALDERINA. (Bot.) 

Nome volgnre della fumaria offi- 
cinalis, e del tenecio vulgarif, detto 
anche Cai.dercgia. 
CALEBASSO. (Bot.) 

■ s > dà questo nome «Ha prugne 
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che più e piò presto s' ingrossano della 
altre, e che cadono prima d'essere ma- 
ture.* Pare certo, che questo stato di 
malattia sia prodotto dalla larva <f un 
insetto, ed anzi forse dal pcstbucolo 
del rniT.Mi. 

CALENDARIO DI FLORA. (Bot.) 
Danno alcuni questo nome a quel- 
la qualunque siasi raccolta di osserva» 
tioni le quali stabiliscono giorno per 
giorno 1' epoca in cui le diverse piante 
di uno stesso paese sviluppano comu- 
nemente i loro primi fiori. Linneo die- 
de il primo di tali osservazioni; quindi 
ddanson a Parigi e più completamente 
Durande a Digione diedero ciascuno 
un Calendario di Flora adattato ai 
luoghi, nei quali abitavano. Aoche il 
celebre Scapoli nella sua Flora Comi- 
ca ci ha dato il Calendario' delle epo- 
che in cui fioriscono le piante nella Cir- 
molo. Simili Calendarj per altro, come 
ben riflette Bertoni fintiti. Bot.), non 
possono essere rigorosi ed esclusivi ; 
imperocché la diversa temperatura delle 
stesse stagioni in un medesimo paese 
può spesso ritardare od affrettare l'epo- 
ca della fioritura delle stesse piante. In- 
fatti i diversi Calendorj espressamente 
fatti pei giardinieri ed agricoltori non 
impongono alcun precetto preciso sul 
tempo più conveniente di eseguire cia- 
scuna operazione. 

Linneo però non istette solo ad 
indicare P epoca della fioritura delle 
piante, ei diede alle sue osservazioni un 
nuovo aspetto, più vasto ed utile anche 
agli agricoltori. Osservò egli in primo 
luogo le diverse operazioni della natu- 
ra, le quali si eseguiscono più presto, o 
più tardi, secondo gli anni, ma sempre 
nello stesso tempo le une in rapporto 
alle altre ; e così mentre* parve che et 
cingesse di una ghirlanda di fiori il ra- 
pido corso delle stagioni, presentò nel 
tempo istesso delle osservatici le quali 
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si possono tatto giorno applicare nella 
pratica dell'agricoltura : ha coti segnato 
un rapporto fra le operazioni delia na- 
tura e quelle dell'arte. 

Per tre anni consecutivi osservò 
egli nelle diverse provincie della Svezia 
i rapporti naturali della germinazione 
a del tempo in cui le piante mettevano 
le luro foglie. Un risultato prezioso di 
questo suo lavoro fu, che ciascuna spe- 
cie di seme poteva in generale essere 
riportata ad una specie di albero, il 
quale, quando metteva le foglie, indi- 
cava T epoca più propizia per seminar- 
lo. Trovò egli infatti che tra gli alberi 
la brtulu era per la Svezia lu più pro- 
pria ad indicare colla produzione delle 
prime sue foglie il tempo per seminar 
T orzo. 

In qnesto senso un Calendario di 
Flora farebbe una raccolta di osserva- 
zioni intorno alle epoche della germi- 
nazione, ed intorno al tempo in cui le 
piante si vestono di foglie e Cori, in cui 
maturano i semi, e si privano di foglie; 
ed ove fosse ben fatto offrirebbe agli 
agricoltori una guida più sicura e più 
facile della /una, di cui non si possono 
ancora lasciare gP incertissimi oracoli. 

CALENDARIO RUSTICO. 

Almanacco, in cui mese per mese 
indicate vengono tutte le operazioni 
dell'agricoltura. Spesso innondando si 
vanno le campagne con calendari di 
questa specie, gli uni più cattivi degli 
altri. Il farne ano buono è affare molto 
difficile : i prctui disposti sopra tale og- 
getto dalla Società d'agricoltura della 
Senna nulla produssero di soddisfacen- 
te ; lungi però dal perdere il coraggio, 
radd oppiar devono gli amici dell'agri- 
coltura il loro zelo, onde provocare la 
compilazione di un'opera cotanto utile. 

CALENDULA. V. Fiorrancio. 

CALENDULACEE. (Boi.) 

Piccolissimo groppo di piante, for- 
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moto da Cassini a carico di alcune si- 
nanleree : egli lo pose fra le tUantce tf 
le arto/idee* 

CALENZUOLA. 

Nome volgare della euforbia. 
CALEPO. (Zoo'}.) 

Difficile, pericoloso. 
CALIBRO. (Zooj) 

Termine anatomico indicante In 
maggiore o minore capacità, o aia lume 
de'vasi del corpo animale. 

CAL1CANTEME PIANTE; JW 
tae calycanthemae, Veni, j Salicariae, 
Jusi. (Bot ) 

Famiglia di piante dicotiledoni po- 
lipetale, la di cui fruttificazione e com- 
posta di un calice libero, tubolato o or-* 
ceolato e persistente: corolla costituita da 
un numero determinato di petali inse- 
riti alla sommità del calice, ed alternanti 
colle divisioni di questo \ in alcuni ge- 
neri però essa manca : alami in numero 
eguale a quello dei petuli, qualche volta 
in doppio numero, attaccati nel mezzo 
del calice: antere picciole, che s'aprono 
in due loggie per mezzo dì solchetti la* 
terali : ovario semplice e libero i stilo 
unico \ stimma spesse volte capitato : 
casella circondata, ovvero coperta dal 
calice, unita o moltiloculare, polisper* 
ma : semi mancanti di perisperma, ma 
che hanno l'embrione diritto, e la radi- 
chelta inferiore inserita sopra una pla- 
centa centrale. 

Le piante appartenenti a questa 
famiglia sono di rado frutescenti, ma 
bensì erbacee ed annue. Hanno un fusto 
soventi volte cilindrico, diritto e guarnì* 
to di rami tetragoni, alterni od opposti. 
Le foglie che sbucciano da bottoni co* 
nici e nudi sono semplici, opposte ori 
alterne, sessili o quasi sessili. I fiori qua* 
si sempre ermafroditi, spesso sprovve- 
duti di corolla, risiedono nelle ascella 
delle foglie, ovvero sono posti alla som- 
mità dei fusti e dei rami. 
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In questa famiglia, che è ìa VII 
della XIV classe del Tableau du regne 
vegetai, ee. del sig. Venlenant, vengono 
compresi undici generi solto due divi- 
sioni cioè : 

i fi Le calicanteme a fiori dotati 
di petali: pemphis, ginoria, lausonia, 
lithrum, acisanlhera, parsonsia, Cup- 
hea. 

a.° Le calicanteme a fiori sovente 
apetali : isnardia, ammonio, glaux, pe- 
pli*. (Nonveaù Dict.cTBist. Nat.,\om. 
IV, pog. i5i.) 

Calicanteme da alcuni vengono 
ancora chiamate quelle piante che dan- 
no la corolla e gli stami inseriti sopra il 
calice coH'orario risiedente al di sotto 
per cni non sì può vedere che per di 
fuori. Linneo ne'suoi frammenti di mc~ 
todo naturale ha formato un ordine di 
piante, ossia il quarantesimo, a cui ha 
dato questo nome, e vi fece entrare i 
generi : epilpbium, oenothera, lithrum, 
ghujr, rhcxia, ec. 

CALICANTO j Batteria, Adan. c 
Hill. 

Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di arboscelli vicinissimo 
alla famiglia delle rosacee, ed apparte- 
nente alla classe icosandria poliginia 
del Linneo. 

Caratteri generici. 
Foglie semplici ed opposte ; fiori 
che compariscono doppi a cagione dei 
petali numerosi e come confusi col ca- 
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una coda o punta particolare, e restan 
racchiusi nel calice che si è camhiato in 
una bacca alquanto bernoccoluta alla 
superficie per cagione delle vestigie sus- 
sistenti delle sue numerose divisioni. 

Enumerazione delle specie. 

Le specie più interessanti a cono- 
scersi sono le seguenti. 
C. NANO. 

Sinonimia. 
C. /crai, Mx. — C. levigotus, 
Spreng. — C. fertilis, Walter. — C. 
nanus, Duhm. 

Caratteri specifici. 
Cespuglio alto tre o quattro pie- 
di ; rami sottili, eretti, coperti d' una 
scorza scnn\/oglie opposte, pcziolate, 
ovali-allungate, appuntale, interissime, 
rugose, estrema meo te glabre, nitide, di 
un sol colore, luccicanti al di sopra, un 
poco pallide nella pagina inferiore : fiori 
di colore scuro che tira al rosso, di 
odore poro manifesto, più piccoli di 
quelli del pnmpadour , e posti sulla 
cima dei ramoscelli -, calice guernito di 
scaglie corte ; petali più corti ; pedi- 
cello, portante i fiori, lungo tre linee. 
Dimora e fioritura. 
Arbusto originario della Carolina 
e della Virginia, fiorente in maggio-ago- 
sto. La sua fioritura dura meno di quel- 
la del pompadour. 
C. POMPADURA. 

Sinonimia. 
C. fioridus, Linn. — Buttneria, 



lice sqnammoso e colorato che gli so- Duham. — Batteria, Miller. — Volg. 



stiene ; petali appuntati, posati sopra il 
calice e disposti in una Ala interna ri- 
spetto alle di lui foglioline ; stami nu- 
merosi, inseriti nell'orifizio del calice e 
più corti de)le divisioni di questo ; an- 
tere bislunghe, congiunte ai filamenti, 
diritte e solcate ; ovarj numerosi, si- 
tuati in fondo del calice e terminati da 
uno stilo persistente ; stimmi glandulo- 
si ; semi che finiscono superiormente in 



Calicanto della Carolina, Pompadour, 
Albero degli anemoni. 

Caratteri specifici. 
Arboscello alto da tre a sette pie- 
di, ramosissimo, formante un largo ce- 
spuglio rotondo ; rami di un bigio bru- 
no \ foglie opposte, peziolate, ovali-ap- 
puntate, intiere, larghissime, glabre e 
di un verde appannato al di sopra, un 
poco cotonose e biancastre al di sotto ; 
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fiori di un colore porpora senro e co- 
me pavonazzo, solilarj. peduncolati, ter- 
minali ; corolla formata di petali più 
luoghi delle divisioni del calice. 
Dimora e fioritura. 
Arbusto originario della Carolina, 
fiorente in maggio-agosto. 

C. PRECOCE o DEL GIAPPO- 
NE ; C. precox. 

Caratteri specifici. 
* Arboscello, \ cui rami aono gial- 
lo gnoli ; ffgUe opposte, peziolate, ter- 
minate in punta allungata, molto più 
lunghe di quelle delle descritte specie, 
interissime, venose, alquanto rugose, di 
nn sol colore, di un verde giallo, molto 
splendenti, ma scabre al di sopra a 
causa di molle glandulette ; fiori gial- 
lognoli, sparsi di punti rossi ; 
senza coda. 

Dimora e fioritura. 
Arbusto originario del Giappone, 
fiorente in dicembre e gennaio. 



Queste piante reggono beoe in 
piena terra. Amano i terreni mediocre- 
mente tenaci, ossia piuttosto leggieri e 
sostanziosi. Si moltiplicano sradicando 
alla fine delP inverno i polloni che sor- 
gono in abbondanza, e mettendoli su- 
bito al posto : anche le margotte, pra- 
ticate in primavera ed in autunno, rie- 
'sconu facili e danno; dopo uno o due 
anni, delle ottime piante. 

D 1 Jmbournay ottenne nn buon 
liquore dal calicanto pompadura, met- 
tendo nell'alcool una piccola quantità 
di ramoscelli polverizzati ed aggiugnen- 
dovi dello zucchero. 

CALICE ; Cali*. (Boi.) 
Vocabolo derivante dal greco, che 
corrisponde al verbo latino aperire y ab- 
tcondere. 

Il calice è V invilnppo esterno 
del Bore, che lo ricopre prima del suo 
schiudimelo. Secondo le « curate os- 
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servationi di Jussicu, esso è prodotto 
dal prolungamento della scorsa del pe- 
duncolo, c Linneo lo definisce carter 
plantae in fructificatione pracsens . 
Linn. PUH Eot. pag 5 a. 

Generulmente è di un colore ver- 
de, ed esiste quasi sempre, essendo esso 
destinato a proteggere gli organi ses- 
suali. Avvegnaché, le forme, che que- 
st'organo presenta siano variabilissime, 
ciò nullaostante se ne ossecrino in esso 
di costanti, onde Magnolio e Linneo 
baono tratto partilo per istabilirc dei 
metodi calicinali.il ralice presenta tutte 
le medesime parti, di cui consta la cor- 
teccia, cioè l'epidermide, il tessuto cel- 
lulare, \f fibre, ed i vasi propri c linfa- 
tici. L' epidermide riscontrasi qualche 
volta colorato come il fiore, per it 
che da alcuni è stato considerato come 
una corolla. La superficie interna nVI 
calice è più sottile, più tenera e più 
puhia delP esterna, la quale è più ser- 
rata, meno levigata, e spesso glandolo- 
sa, setosa, e qualche volta guarnito <k 
spine o di aculei, per cui presenta al 
tatto una superficie molle o rozza, secca 
o viscosa. 

Nel garofano, nella rosa, ed in 
molte altre piante le parti della fratti* 
Gcazione, cioè gli stami ed i piatili ven- 
gono circondati da due inviluppi, l'uno 
interno di diverso colore, che è la co- 
rolla, I' altro esterno d'ordinario verde, 
il_quale appunto è il solo che si presen- 
ta alla vista primo che il fiore sorta dal 
bottone ; questo è il calice. Ora, in un 
numero minore di piante le parti della 
loro fruttificazione non constano che di 
un solo inviluppo. In questo caso i bo- 
tanici non vanno unanimi nello staliilire 
se quell'unico inviluppo sia calice o co- 
rolla. Si vede infiliti, che il Botanico «fi 
Svezia in alcune cip ostarne si trovava 
neir incertezza, se l'organo che descri- 
veva fosse calice o corolla. Imperocché 
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come fa riflettere Fentenan^ egli impie- 
ga sovente nella descrizione de 1 suoi ge- 
neri questa espressione, corolla ni ca- 
ìycem mavis. Inoltre si osserva che es»o 
ha dato il nome di calice nel romice a 
quella parte eoe nel rabarbaro ha chia- 
mato corolla. .y. 

In mezzo a tale dubbiezza di de- 
terminazione i signori de Jussieu, e 
Fentenant si sono ingegnati di precisa- 
re colla maggior chiarezza le diuerenze, 
che passano tra questi due accetsorj 
inviluppi. Quindi, secondo Jussieu^ la 
corolla è queir inviluppo del fiore rare 
volte nudo, ma quasi sempre ricoperto 
da un altro invoglio esteriore, il quale 
è una continuazione del libro del pe- 
duncolo. In quest* inviluppo si osser- 
vano moltissimi vasi spirali o trachee, e 
non dura mai al di là di un certo teru- 
po, ma cade ordinariamente cogli stami, 
ni tu mia il pistillo senza mai far corpo 
con esso ; infine presenta le sue divisio- 
ni disposte alternativamente cogli stami, 
quando però il loro numero sia Io stes- 
so. 11 calice per lo contrario è una 
espansione dell'epidermide e della cor- 
teccia del peduncolo, che persiste alla 
caduta degli itami, che fa corpo col 
pistillo, ma che manca di vasi spirali, 
od almeno non ne ha, che uno scarsis- 
simo numero. Calix integumentum fio- 
ris exterius .... corticosa pedun- 
culi fiorii producilo : corolla ini trias 
tegumen ex libro pedunculi nata- Just., 
Jnlrod. in HisL Plant. Dalla mancanza 
adunque delle trachee , che secondo 
Jussieu formano il distintivo carattere 
dei calici, egli ha escluso dal numero 
delle corolle quelle parti che da altri si 
chiamano petali nelle cucurbitacee e 
gigliacee^ perchè in esse appunto non 
vi si scorge traccia alcuna di vasi spi- 
rali. Mirbel però ci assicura che negli 
integumenti fiorali dei g'gl'i giacinti, 
iridi t ac. si ritrovano le trachee, come 
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esse del pari esistono sui calici delle 
/•ore, sassifraghe ec. Alti i botanici poi 
avevano pensato, che i pori corticali, che 
secondo le provenienze di tali organi 
esser dovrebbero sul calice, e non nella 
corolla, potessero distinguere P un dal- 
l' altro tali integumenti. Ma lo stesso 
Mirbel si oppone dicendo, che possonvi 
essere dei calici senza pori corticali, e 
che questi pori si riscontrano sui fila- 
menti degnatami in diverse specie di 
piante : (Anmlts de Museiun. Ann. V, 
pag. j 4 4 e >e £- ) e siccome tulli con- 
vengono intorno alla grande analogia, 
che passa tra i filamenti e le corolle, 
così diviene probabilissimo, che si tro- 
vino anche delle corolle con i pori cor- 
ticali. 

Lo spagnuolo Cavaniltes, celebre 
botanico, volendo semplificare la cosa ha 
proposto di chiamare corolla quel deli- 
cato inviluppo di colore diverso dal 
verde, che immediatamente attornia, o 
circonda il germe. Quindi quando in 
un fiore se ne ritrovano due, d più 
esterno di colore generalmente verde, 
che sempre proviene da un prolunga- 
mento dell' epidermide della corteccia 
del peduncolo, viene da esso chiamato 
calice. Ha inoltre Io stesso Cavanilles 
proposto , seguendo i celebri signori 
Philibert e Mirbel, di non fare nessuna 
distinzione tra calice e corolla, consi- 
derando conseguentemente questi due 
invogli quasi fossero parli dello stesso 
invoglio. Finalmente volendo abbraccia- 
re il sentimento dei signori DccandolU 
ed Erhart y si dovrebbe chiamare un tal 
organo col nome di perigonio ( perigo- 
nium). li perigonio adunque viene es- 
senzialmente formato di due membrane 
di natura diversa, V interna delle quali 
chiamano corolla e P esterna calice ; 
queste due membrane il più delle volto 
sono distinte, ed allora il perigonio è 
doppio ; altre volte poi esse sono atlac- 
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cole insieme, e costituiscono allora il Conviene perù distinguere il calie* 
perigonio semplice. comune ed il calice parziale. Il primo è 

Il calice viene considerato come quello che è comune a molti fiori risie- 
parte accessoria e conseguentemente denti nello stesso ricettacolo, come nel 
non essenziale ai fiori. Imperocché si ri- 
scontrano molte pinole, come per esem- 
pi'» le amentacee e le gramignacee, i 
di coi fiori mancano di calice, o almeno 
si suppone, che ne vadano mancanti, 
onde delle specie di scaglie ne fanno le 
veci. Esso però in quelle specie di ve- 
getali, che mancano di corolla, serve 
a proteggere g'i organi della riprodu- 
zione, e le scaglie dei cereali vengono 
lubricste da un umore glutinoso proba- 
bilmente destinato a modificare P azio- 
ne dei raggi solari. 

L'utilità poi che i calici arrecano 
n quelle piante, che ne sono provedu- 
te, consiste nel servire di appoggio alla 
corolla, e nel formare una doppia dife- 
sa agli «lami ed ai pistilli, massime nel 
tempo della loro mollezza, in cui cor- 
rerebbero incontro a mille pericoli. Ciò 
sembra provarlo quéi fiori privi di ca- 
lice, i quali hanno generalmente i loro 
petili più forti, e gli organi generatori 
più vigorosi e robusti. Oltre di ciò sem- 
bra il calice uno di quegli organi desti- 
nati ad elaborare meglio i sughi neces- 
sari allo sviluppo dei fiori, o a quello 
dei frolli, ed è probabile, che in quelle tutte queste parole. J Alcuni vi hanno 
piante, che fioriscono avanti la compar- voluto aggiungere le scodelle, come ca- 



t aro ss aro, nella scabbiosa, ec. 
però di questi fiori riuniti sopra un 
ricettacolo comune, e compresi da un 
calice comune, può avere un suo ca- 
lice parziale, come nella scabiosa, nel 
cardo ec. 

Il secondo, cioè il calice proprio 
(calyx pmprim), e quello che appar- 
tiene ed è proprio ad un sol fiore, co- 
me nella rosa, ne' garofani, nelle 
le, ec. Il calice parziale proprio può 
sere libero (liberus) o aderente (adhae- 
rens). Egli è libero quando contiene il 
germe o il pistillo, ma senza esservi at- 
taccato. All'incontro è aderente quan- 
do trovasi come agglutinato col germe. 
La distinzione del calice rapporto al 
germe somministra dei caratteri molto 
sicuri e solidi nella distinzione dei di- 
versi generi. Serve ancora di somma uti- 
lità per la divisione delle famiglie. 

Linneo, e tutti quelli che non vo- 
gliono dipartirsi dal suo sistema, distìn- 
guono sette specie di calici, cioè il Pe- 
ri auto o Boccia, riRvotocao 0 Invoglio, 
la Gluma, I'Amento, la Spsta, la Ca- 
littra 0 Si-EG vttojo e la Tolva. (Fedi 



sa delle foglie, ne facciano le funzioni 
medesime. Esso finalmente, ad esclusio- 
ne di tutte le altri parti della fruttifica- 
zione, ha la proprietà di assorbire V a- 
cqun, che trovasi sparsa nell'atmosfera, 
di decomporla, di fissare la base del 
gas idrogeno, e di tramandare del gas 
ossigeno. 

Colale proprietà conosciuta da 5«- 
nébier* fu osservata anche dal sig. Tol- 
lard nei calici embriciati dei cardi, ne- 
gli invogli delle piante ombrelli/ere, co- 
me pure nelle stipale e nelle brattee. 



liei appartenenti ai licheni. 

Tra lotte queste diverse specie di 
calici, secondo i moderni botanici, non 
vi è che il solo perianto (perianthium), 
il quale meriii portarne il nome. Imper- 
ciocché a questo solamente spettano i 
veri uffizi di quest'organo, non ricono- 
scendosi nelle altre specie alcun rappor- 
to colla parte definita e nominata. 

Disfatti l' involucro e V involucel- 
Io vengono ora considerati come am- 
minicoli, perchè le piante ombrelli- 
fere, nelle quali principalmente essi si 
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ritrovano, hanno schiere, oltre di essi, 
un picciolo calice, il quale è più o meno 
apparente. Parimenti la spala non si ri- 
tiene in oggi più per un calice, giacché 
essa non sta attaccata al ricettacelo, tuu 
soltanto veste i rami. Si sa inullre, che 
né lu vulva, uè la calittra hanno alcuna 
analogia col vero calice di què* vegeta- 
bili a cui appartengono. InGne P amen- 
to non è egli piuttosto, come lo sono 
V invoglio, la gluma e la spala, formato 
da pure brattee ? 

Da alcuni crittogamisti il nome di 
calice venne dato alla calittra, ma dai 
più viene per esso inteso il Pebiuosio o 
Perichlzio. (Vedi queste parole) 

Dalla considerazióne del numero, 
delta forma, del margine, della punta, 
proporzione, situazione, durata, compo- 
sizionc e sostanza del calice, i botanici 
friggono dei caratteri, che utilmente 
vengono da essi impiegati per la distin- 
zione delle diverse specie di piante. 

. V. BERTAHI. 

CALICESTEMONI VlkRTE.fBot.) 
fedi Inserzione. 

CAL1CETTO ; Calyculus. (Dot.) 

Vocabolo, che ordinariamente vie- 
ne impiegato per indicare un picciolo 
calice esterno, il quale cinge un calice 
più grande, come nel garofano ( dian- 
ih us caryophyllut ). 

CALlCl.NALl SPINE ; Spinae Ca- 
lycinales. (Boi.) 

Quelle che si trovano inserite so- 
pra il calice. Molte cento uree ce ne 
somministrano degli esempi. 
CALICINE ; Calycinus. (Bot.) 

Parola che può venire interpretata 
in tre diversi mudi : i.° che ha rappor- 
to col calice, onde si dice metodo cali- 
cino, cioè fondato sopra il calice ; a.° 
che è della natura del calice, ovvero 
ohe fa le funzioni di questo, onde glu- 
ma ealicina, che fa Puilicio di calice co- 
mune -, 5." finalmente, che ù provvedu- 
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to di Calice, perciò quando si dice pian- 
te calicine s' intendono quelle, i di cui 
limi souo muniti di calice. 

CALICIS TI ; Calycistae. (Bot.) 
Nome dato da Linneo a que'buta- 
uici, i quali si sono servili del calice 
per base dei loro metodi. Magnoho e 
Linneo meritano questo nome, perché 
il primo nel 1730, ed il secondo nel 
1 7 55 hannjujormaio un metodo desunto 
dal calice.Tpwirt., Pliil Bot., pag. 1 5. 

CALIDg/Zoo/V Riscaldati. 

CALIGO. (Zooj.) V. Cecità. 

CALINCvfZoo» 

È la nafte della briglia ch'entra in 
bocca al cavillo, e si prende anche per 
quella parte delle mascelle che termina 
da ogni lato cogli angoli della bocca. 

CALITTRA-, CUFFIA, BERRET- 
TO o SPEGNITOJO ; Calyptra.(BoL) 
Si dice di queir inviluppo o spe- 
cie di membrana .semplice fatta a foggia 
di cappuccio acuto o dB sjpjgnitojo, che 
da principio copre la^jpsfrte superiore, 
ossia la sommità della pisside o peri» 
carpio dei muschi. Questa membrana 
dapprima vi aderisce, ma in seguito, a 
misura che si accosta alla maturila, si 
dissecca e cade. La calittra chiamasi an- 
cora col nome di spegnitojo, perchè si 
rassomiglia a quelP isliumento che vie- 
ne impiegato per spegnere le candele. 

La calittra venne dal Linneo col- 
locala nel numero dei calici. I moderni 
botanici però, segueudo Edwig, la ri- 
guardano come corolla, e chiamai pe- 
l ichezio (pcrichaetium) il calice comune 
dei fiori femminei, quando matura il 
frutto. Questo calice rinchiude uno o 
più pistilli, e alP intorno ha molli (ìli 
capillari, i quali, effettuatasi la feconda- 
zione del germe, si riuniscono al loro 
apice e formano la calittra. 

Per esattamente caratterizzare la 
calittra si considera la sua direzione, 
torma, superficie c dui ala. , 



Digitized by G< 



GAL 

CALLA. (Gi a ni in.) 
Che cosa sia, e classi fi emione. 
Genere di piante erbacee, appar- 
tenente alla famiglia delle aroidee ed 
alla classe monoteia poliandria del 
Linneo. 

Carotieri generici. 
Spala piana o in cappuccio ; spa- 
dìce cilindrico, coperto di antere e dì 
ovari nudi; jfi/t cortissimi ; stimmi acu- 
ti ; bacche polisperme. 

Enumera%ione delle specie. 
Due sono le specie conosciute, e 
che vengono da noi descritte, la prima 
come pianta economica, la seconda co- 
me graditissima ai giardinieri 
C. ACQUATICA. • 

• Sinonimia, • 



C. palustri*. 
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spesso superiormente coperto di stami 
ed inferiormente d'ovarj ; fiore esalante 
un odore molto soave. 

Dimora e fioritura, j 
Questa pianta perenne è-oiigi na- 
ri a dell' Etiopia c del Capo di Buona- 
Speranza , e fiorisce da febbraio in 
aprile. * 
Coltiva-Jone ed.usi. 
La prima vive nelle paludi, dove 
si estende colle radici alla superficie 
del fondo; la seconda è veramente d'a- 
ranciera, ma ne' nostri paesi mei idi. ma- 
li può vivere anche in piena terra ove 
trovi una buòna esposizione. 

Vogliono un terreno leggero e co- 
stantemente umido ; e si moltiplicano 
soltanto per rimessiticci, i quali si leva- 



lus aquatilis, Dad. — Volg. Dragontea 
acquatica ; Calla delle paludi. 

Caratteri specifici. 

foglie più piccole di quelle della 
C. d Etiopia, cuoriformi, acute, glabre ; 
scapi alti da tre a quattro pollici, ter- 
minati da una spata piana, verdiccia al 
di fuori ; ovarj sparsi su tutto lo spa- 
dice fra mezzo gli stami ; amento uno, 
corto e florido nella sua lunghezza. 
Dimora e fioritura. 

Pianta perenne che abita i luoghi 
paludosi del nord dell' Europa e del- 
l'Alsaaia, fiorente in luglio ed agosto. 
C. D'ETIOPIA. 

Sinonimia. 

C. ethiopica, Linn.— - Volg. Piede 
di vitello djfrica, Dragontea africa- 
na i Aro et Etiopia. 

Caratteri specifici. 

Foglie radicali, dritta, a pezioli 
lunghi e scanalati., saettate, grandi, aguz- 
ze e lisce; scapo cilindrico, alto due o 
tre piedi, terminato da upa spata di un 
bel bianco, in forma di cornetto aper- 



Dracuncu- no in autunno e tre o quattro giorni 



dopo aver cessato di annaffiarle. 

Le radici della prima specie si 
raccolgono dai botanici in primavera, 
prima che germogliano le foglie, ov- 
vero in autunno: c dopo avelie b*n 
lavate o pulite dalle fibre capillari, si 
seccano e si tagliano in pezzetti non 
maggiori di un pisello e si riducono 
in farina colla macina. Questa (arimi 
si cuoce in acqua alla consistenza di fa- 
rinata. Si lascia quindi deporre per 
circa quattro giorni, si decanta l'acqua, 
ed il residuo, che con tal mezzo ha per- 
duto P acrimonia, si secca e m mescola 
con la farina di piante cercali, e se ne 
fa ottimo pane. 

CALLAJA. (Ecnn. rur.) 

Apt^Rkra naturale od artifiziale di 
una siepe o d' un bosco. Una callnj.i di 
siepe è sempre indizio d'una trascurata 
coltivazione : n<*i boschi, che non han- 
no strade abbastanza comodo, si fanno 
spesso callaie per trasportare il legname 
tagliato. 

CALLICAIIPA AMERICANA; Hit, - 
rt, Duham. — Anonymns bacate- 



lo, il quale ..circonda uu 

drico coperto di fiori gialli : tpadice r«i, Pluk — Johnionia, Miller. 
Dh tf Agnc, 7* 55 
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ca si sia, bisogna seminari* in vati con- 
tenenti terra di brughiera, e quindi 
collocarli in primavera sopra strati cal- 
di e sotto invetriate : la seminagione 
però non è impiegata, attesoché è 
lunga. .* , 

I rimessiticci sono sempre nume- 
rosi in ciascun anno, allorché V arbusto 
e in un terreno ed in una esposizione 
convenevole.: Questi si levano o in au- 
tunno per piantarli nei vasi e far loro 
passare V inverno nell'aranciera, o in 
primavera per metterli allo scoperto so- 
pra il campo. In generale, essi sono 
assoi forti per non avere es 
te bisogno, di esser prii 
nel semenzajo. j 

Le margotte si fanno in primavera 
coi ramoscelli d'ogni età, e per ordina- 
rio, specialmente quando il terreno è 
fresco o che V anno è. stato piovoso, 
esse prendono molte radici nel corso 
della state } quindi si levano e si rimet- 
tono al posto nella primavera seguente. 
Per più di sicurezza, ai può levare un 
anello dalla scorta od allacciare i rami. 

Le barbatelle si fanno o al principio 
di primavera allorché il succo comincia 
a scendere, e coi ramoscelli dell ultimo 
getto, o io mezzo della state coi ger- 
mogli ancora freschi. In un caso e nel- 
l'altro, esse si collocano nei vasi o sopra 
letto caldo o sotto invetriata, o in una 
terra di brughiera in pieno nord, se- 
condo la latitudine che si abita. L'anno 
seguente si possono ripiantarle o sepa- 
ratamente nei vasi o nel semenzaio per 
esser messe al posto quando che oc- 
corra. 

Egli è sempre bene di conservare 
in vasi nell' aranciera alcuni piedi di 
callicarpo, in caso che V inverno faccia 
pei tre tutti quelli che si hanno in piena 
tutto l'inverno, ove si possano difendere | terra ; ma ciò accade essai di rado nei 
dagli attacchi degli uccelli; ma subitO|nostri climi quando si abbiano prese le 
<h' esse sono raccolte, qualunque epo- convenienti precauzioni. Spesso i fusti 
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Che cosa sia. 
Arboscello, originario della Caro- 
lina, il quale coltivasi ne' nostri giardi- 
ni, piò per godere della bella figura che 
fa alla fine di autunno quando, estendo 
per cadere le foglie, le frutta vi stanno 
sulla pianta disposte a' nodi, di quello 
che pe' suoi fiori piccoli ed erbacei 
che appariscono in primavera. 

Classificatione. 
Appartiene alla famiglia delle ver- 
hennc.ee ed alla ellisse tetrandria mo- 
nogmia del sistema sessuale, e fa parte 
di un genere che comprende ben ven- 
tidue specie, e non dodici soltanto, come 
si dice nel Dizionario di agricoltura di 
Padova, e come si ripete pure in quel- 
lo che ora pubblicasi a Parigi (voi. 
V, pag. 8»). 

Caratteri generici. 
Calice cilindrico con quattro den- 
ti ; corolla infundibuliforme e quadri- 
fida nel lembo ; bacca a quattro semen- 
ze callose ; foglie opposte e fiori in 
mazzetti ascellari. 

Caratteri specifici. 
Foglie quasi sessili ovato-seghet- 
taie, sotto tomentose a fiocchi, come 
anche i fusti giovani ; fiori e frutti a- 
scellari, quelli piccoli rossastri e disposti 
in corimbo, questi di un bel color rosso- 
porpora o bigio di lino e formanti un 
verticillo. 

Coltivazione. 

Teme ne' nostri paesi settentrio- 
nali i freddi rigidissimi, e perciò quivi 
vuol essere coperta di Ama un 

terreno leggero ed assolutamente umi- 
do ed ombreggiato. Si moltiplica per 
semi, per rimessiticci, per margotte e 
per barbatella. 

Le semenze possono, con vantag- 
gio, essere Usciate sull' albero durante 
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muoiono senza che le radici siano state 
attaccate c. alluni esse in primavera get- 
tano di nuovo dei germogli vigorosissi- 
mi, i quali surrogano gli amichi. Non 
è però che in piena terra dove questo 
arbusto goda di tutti i beni ed egli è 
sempre cattivo e magro nei vasi. 
CALLIGONO CAPPELLUTO ; C. 

comosum. (Orlic) , f 

Grazioso arboscello appartenente 
alla famiglia delle poligoni ; indigeno 
della Barbarie e dell' Egitto, e descritto 
pria di ogni altro dal sig. Desj'ontaine. 
Esso cresce naturalmente nei terreni in- 
colti e sabbionosì. I snoi ramoscelli tono 
n»roerosi, minuti ed articolati ; i suoi 
fiori, d'un bianco verdognolo, hanno un 
odore ravvicinatesi a quello dei fiori 
di tìglio, e nascono in piccioli gruppi, 
lungo dei giovani rami, portati sopra 
dei peduncoli che sortono dalle artico- 
lasioni. Il caìUgono si moltiplica per ri- 
messiticci e per semi, che ai deono spar- 
gere sopra letto caldo in un terreno 
leggero, ben diviso e frammischiato ad' 
un poco di sabbia. Si ricovera nell 1 in- 
verno nell* aranciera. 

CALLIST ACHIDE j Callistachys. 
<Ort) 

Arboscello grazioso della Nuova- 
Olanda, appartenente alla famiglia delle 
leguminose, portato fra noi dal ca- 
pitano Banditi, durante la sua spedizio- 
ne alle (erre australi, fatta al comincia- 
tnento di questo secolo. La callistacHi- 
de lanceolata, una delle due specie ap- 
portate dall'Australia (l'altra specie, la 
€. dittico, non ha dato fiori), è ora di- 
vulgata in molti dei bostri giardini. 

Essa giunge a tre piedi circa di 
altezza. Le sue foglie sono semplici, 
lunghe, lanceolate, intiere, molto aperte 
durante il giorno, e raddrizzate la fera ; 
d*aj> colore «nericcio, quasi veni celi a te. 
I «noi fiori gialli, della grandezza di quel- 
li del falso ebano , sono disposti in 
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grappoli dritti e chiosi all' estremità dei 

petali. Si moltiplica per semi, per bar- 
batelle o per margotte, e si coltiva nella 
terra di brughiera. L* inverno abbiso- 
gna dell' aranciera. 

CALLITR1CHE. (Bai., Econ. rur.J 

Piante, volgariheflte dette Erba 
gamberaia, Gramigna dei pesci, Stel- 
larla acquatica, il cui genere appar- 
tiene alla famiglia, delle najudi ed alla 
classe monandna diginia del Linneo, 
offrendoci seguenti caratteri. 

Foglie opposte di un bei verde, 
disposte a rosetta e galleggianti sopra 
1' acqua ; fiori ascellari j calice diviso 
in due parti ; corolla nulla ; stame uno 
con lungo filamento su cui sia un'ante- 
ra : pistillo uno con uno siilo e due 
stimmi ; cassula tetragona, biloculare 
e tetrasperma. 

Noi ricordiamo qui con J?o,c 
questo genere di piante affinchè quelli, 
fra gli altri agricoltori, i quali nulla 
trascurano di eiò che può recar loro 
vantaggio, le strappino, al principio di 
autunno, con rastrelli a denti di ferro 
od anche con le mani, e le trasportino 
sui loro letamai per aumentarne la 
massa, o le depongano sulte rive delle 
acque stesse, ove si decompongono e 
formano un eccellente terriccio. 
CALLO. (Giordin.) 

Escrescenza prominente e sòlida, 
occasionata dalla saldatura <V un mmu 
rótto, d'una scorza lacerata, o d'un' in- 
cisione «prestamente fatta. 

Quando un ramo è stato scheg- 
giato, accorgendosene prontamente, ed 
avendo 1' attenzione di i i v vicinwre le 
parti disgiunte più esattamente che sia 
possibile, riparandole anche dal contatto 
dell' aria coli* unirle solidsmeute insie- 
me, si riesce a ridurlo nuovamente in- 
tiero ; ma si stabilisce nel tempo stesso 
un' escrescenza al sito della frattura, e 
questa escrescenza si chiama callo. 



Digitized by Google 



I 



*7f> C A L 

Quando i rami d' un albero ven- 
gono incisi, sia perpendicolarmente, sia 
orizzontalmente, dai due lati dell'incisio- 
ne si vrfnno formando tosto dne rigonfia- 
menti delti cercini, e questi cercini, col- 
V ingrandirsi o col confondersi insieme, 
(ormano un 1 escrescenza ossia un callo. 

Per ciò che riguarda poi il van- 
taggio che si può ricavare dai cercini c 
dai calli, per accelerare la maturità dei 
frutti, per aumentare la loro grossezza, 
o per moltiplicare gli alberi, vedi Par- 
ttcolo Cenane. 

CALLO. (Mtd. Peter.) 

Così chiamata viene on'escrescen- 
zu che si forma o Mila parte superiore 
d'I collo del bue, o solle parti laterali 
ddle coste del cavallo. 

Il primo, dice Roiier, quel callo 
cioè che occupa la parte superiore del 
collo del bue, riconosce per causa la 
confricazione continua del giogo sopra 
quella parte. 

Questo tumore è doro, insensibi- 
le, e sembra ordinariamente formalo di 
materie fluide, condensate nel tessuto 
della pelle. 

Si rimedia facilmente a questa spe- 
cie di callo, portando via con istro- 
roento tagliente le lamine esteriori d'una 
tale escrescenza, dopo però avervi ap- 
plicato alcuni cataplasmi emollienti , 
quindi si lascia la piaga per alcuni gior- 
ni col solito digestivo, fino alta sua Com- 
piuta cicatrizzazione: un trattamento 
simile può convenire anche a tutti gli 
altri calli che si formano nelle altre par- 
ti del corpo del bne. (V. Callosi*!.) 

Relativamente poi al callo che pro- 
viene dall'ammaccatura della «ella e del 
basto, spertétmente sulle parti laterali 
delle coste, snl principio favorirne In- 
sogna la risoluzione con frequenti fre- 
gagioni d' acquavite e sapone ; se ad 
onta di questi topici non si risolve, cou- 
vien attenderne la snppu razione, e co- 
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tninciare dall' aprirne V ascesso, onda 
dare uscita alla materia accumulata, e fa- 
sciarne poscia la piaga col solito digesti- 
vo. Noi vediamo il più delle volte, che 
la suppurazione si stabilisce da sè me- 
desima sotto il catto : allora si deve ac- 
celerarne la caduta del collo, portando- 
lo via col gamautte, dopo di averlo ba- 
gnato con una decozione emolliente : 
benché l'amputazióne sia dolorosa, essa 
è nondimeno preferibile alle unzioni di 
unguento che si sogliono fare, tanto 
piò che la marcia potrebbe internarsi, 
rodere le coste, e bucare anche ibpet- 
to : fatta I' operazione, la piaga verrà 
fasciata col digestivo sopra indicato. Se 
il zonjatro, dopo di aver messo allo sco- 
imelo la piaga col gamautte, si accorges- 
se della frattura delle coste, allora do- 
vrà lasciar riposare 1' animale onde la- 
sciar tempo alle due estremità di que- 
gli ossi di riunirsi. 

Dicesi pure callo h riunione di 
due porzioni di ossa fratturate. (Fedi 

Fa ATTfRA .) 

CALLOSITÀ . (Med r#er.J t p- 
Noi diamo questo nome alle escre- 
scenze dure, secche, bianche o grigia- 
stre, ed insensibili, le quali si formano 
talvolta sui margini della piaghe e delle 
ulceri antiche. • 

Per ottenerne la guarigione basta 
talor applicarvi gli emollienti, ma più 
spesso è uopo ricorrere ai caustici, 
come la polvere di aHurne calcinato, il 
precipitato rosso (deutossido di mer- 
curio) ec, n meglio ancora al taglio od 
alla cauterizzar ione : e diciamo meglio, 
perchè in cosiffatta guisa più pronta-' 
mente si distruggono le callosità, e si 
favorisce quindi la suppurazione e la 
cicatrizzazione. Hr*-*^i 

CALLOSITÀ' DELLE RADICI. 
ffiot.) 

Specie di malattia astenica, che co- 
stituisce il genere acno deHa scennda 
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ciane ilei Saggio teorico-pratico sulle 
malattia delle piante del chiarissimo 
professore Re. Questa specie «li morbo 
non deve confondersi con nlcunc escre- 
scenze più o meno voluminose prodotte 
da amputazioni, e che tante volte si os- 
servano sul ceppo e sulle radici degli 
alberi, ma bensì per callosità intender 
ai deve quel maggiore o minore volume 
che si osserva non di rado nel ceppo 
delle radici degli alberi, ed in ispecie 
■eli olmo, acero, mandorlo, ulivo, ec, 
c massime in quella parte che talora 
vediamo a Cor di terra. La causa che 
produce tal morbo si deve attribuire 
alla mancanza d' umore, alla difficoltà 
che provano le radici di potersi libera 
mente estendere, e talvolta ancoro alln 
scarsezza di calorico a misura del biso 
gno che aver possono le piante stesse. 

Quantunque riesca più facile il 
prevenire, che il rimediare a questo 
male col porre le piante in un terreno 
o loro confacenti ; pure trattandosi di 
piante non molto vecchie si può, secon- 
do il sullodato professore, tentarne la 
cura, e forse sperarne un buon effetto 
nel cambiare allatto il terreno, e sosti- 
tuitene del buono e senza risparmio 
ingrassato. 

CALLOSO : Callosus. 

Dicesi di qualunque parte, la quale 
abbia delle durezze e callosità. Perciò 
chinmansi, callose le foglie del cheiran 
tus callostts , le stipole delf aspala- 
thus callosa, i semi dei fagiuou i quali 
in vicinanza dell' ombelico hanno duo 
callosità. 

CALMANTI. fXooj.J F. Asodijw. 

CALMARE. (ZonjJ 

Termine di cavallerizza col quale 
si suol intendere di scemare V ardenza 
del cavallo. 

GALMELEA (Hot.) 

Nome volgare del mezereo. 
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CALMI A. (Giardin.) 

Che cosa sia. 
Genere di ari. usti sempre verdi 
graziosissimi, i quali sono un vero or- 
namento de' giardini, sì per la elegauza 
della loro forma, che per V avvenenza 
de' loro fiori. 

Class ijica zio ne. 
Spetta alla famiglia delle rodora- 
cee ed alln classe decandria, ordine mo- 
noginia del sistema sessuale di fAnneo 
Caratteri generici. 
Calice a cinque parti ; corolla in 
forma di coppa aperta, il cui lembo 
è diritto, quasi cinquifido, guernitn al 
di dentro di dieci fossette, le quali for- 
mano al di fuori dieci tubercoli ; stami 
dieci inseriti nel fondo della corolla, a 
filamenti curvati ; antere collocale den- 
tro le fossette ; casella a cinque Jogge; 
foglie coriacee sempre verdi. 

Enumerazione delle specie. 
Cinque sono le specie di calmic 
che precisamente si conoscono, ma di 
quattro soltanto terremo parola. 

CALMIA A FOGLIE STRETTE ; 
Kalmia angusti/olia*. 

Caratteri specifici. 
Arboscello di quattro a cinque piedi, 
ramosissimo ; rami piuttosto gracili ; 
/nglie avvicinate, ternate, ovali-lanceo- 
late, glabre, interissime, molto minori 
di quelle della specie seguente, di un 
verde tetro, qualche volta glauco ; fiori 
di im rosso vivo, disposti in corimbi 
laterali, i quali in forza dell'essere vici- 
ni, sembra che formino dei verticilli ; 
alle volte si veggono anche dei corimbi 
terminali. 

Dimora e fioritura. 
Arboscello originario dell' Ameri- 
ca settentrionale, fiorente in giugno e 
loglio. 

Varietà. 
Abbiamo una varietà: a joylk 
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semiale, ed anche le varietà O lOtU 
varietà seguenti : 

x. C. tardiva; K. serotino. 

a. C. nana ; K. puntila. 

3. C. luccicante- ; K. lucida. 
C A FOGLIE LARGHE ; £. lati 
/olia. 

Caratteri specìfici 
Jrboseelh alto da tre a quattro 
piedi, ramosissimo, in grosso cespuglio 
ristretto e rotondo, alle Tolte aperto, 
coado le posizioni ; foglie alterne, av- 
vicinate, bislunghe, interissime, peziola 
te, ferme, glabre e di un verde liscio; 
fiori numerosissimi, di un rosso 
ce, leggermente porporino, carnicino, 

• i t • • 1 

in 



larghi corimbi terminali, e molto 
graziosi. 

Dimora e fioritura. 
Quest'arbusto proviene dalT 
rioa settentrionale e fiorisce in giugno. 

c. Glauca ; k. glauca, li. — E 

rosmor ini folta, DomonL — K. pohf- 
folio, Wang. 

Caratteri specifici. 
Arbusto alto un piede 
circa di al tetra, che forma un cesto ro 
tondo ; cauli dritti, ramosissimi ; rami 
ascendenti, rossi, giallognoli, molto già 
bri ; foglie opposte, quasi sessili, liuea- 
ri-lunceolate, intere, cogli orli rivoltati 
al di sotto, verdi e glabre al di sopì a. 
pallide e molto glauche al di sotto ', fiori 
di un bel rosso in corimbi terminali, 
maggiori ds*quellt delle due specie pre 



CAL 

dromeda daboecia o meuieva ; fiori 
ascellari, disposti in grappoli terminali, 
coli» corolla bianca al di luori e por- 
porina al di dentro. Questa, veramente 
distinta, benché i suoi fiori rassomiglioo 
perfettamente a quelli della C. a foglie 
strette, cresce- nella Carolina e nella 
Giorgia, e fiorisce in autunno. 
4 Coltwoua. 
Tutti questi arbusti, dice Base 
(Dn. di Agricoltura), domandano im- 
periosamente la terra di brughiera, es- 
sendo le loro radici tanto delicate, 




essi i geli più 
forti, quindi qualunque esposizione è 
per essi buona; ma quella di messo- 
giorno, sarà sempre da preferirsi, pur- 
ché con frequenti annaffia menti correg- 
si voglia queir ardita, alla quale più 
d 1 ogrT si tra va soggetta in estata la ter- 
ra di brughiera esposta al sole. 

Le calmie si moltiplicano dai semi, 
che provengono dal loro paese nativo, 
giacché quelli, ch'essa prc 
ropa sono poco buoni : 
che propagate dai margotti, e talvolta 
anche dui polloni. 

11 seme si sparge in primavera 
nelle terrine sopra caldina sorda : non 
bisogna minimamente coprirlo di ter- 
ra, ma tenerlo sempre fresco, spargen- 
dovi intorno alcune ciocche di mosco : 
il piantone spuntato continua a restare 
per due anni nello stesso, vaso, e può 
quindi essere ripianta 
isolato, qanto in piena terra, ma 
pre in una terra di brughiera, 
ta con terriccio di foglie. 

I margotti si fanno in primavera, 
e restano alle volte due anni e più pri- 
ma di formar radice, e conviene sop- 
portare con pazienza questa lentezsa. A 
tale specie di riproduzione si sacrifica- 
no per lo piò alcuni piedi, che guasta- 



Dimora e fioritura. 
Arboscello proveniente dalla Ca- 
rolina, fiorente in maggio. 

C. PELOSA ; K. hirsuta, Wall. — 
X. ciliata, Bar tram. , 

Caratteri specifici. 
Cauli ramosi, ascendenti e gue- 
niti di foglioline sparse, ovali, quasi ses 
sili, pelose, cigliate negli orli e le quali 

hanno molti rapporti con quelle dell'ozi- no la forma di quelli destinati ad ador- 
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rare, ed n portar fiori. Quando hanno vetri. Queste ti ottengono tagliando la 



pianta ad una certa altezza avanti la 
fioritura, e così sforzandola a gettare 



preso uoa sufficiente radice , separati 
Tengono dalle loro madri eoi taglio prì 

ina dell' interno, ed io primavera poi dei rami laterali, dai quali ai 
soltanto si strappano per collocarli di- quelli che si vogliono mettere in barba, 
rettamente al posto. Se sono molto denteile, 
boli, si attende ancora un altro anno per: CALORE. (Fis.) 



Questa parola, che indica una sen- 
tante ripetuta, e tanto semplice 
da non rendersi necessario nò tampoco 



colorito. Si è pur dette materia del 



eseguire quest'operazione : difficili sono 
le cairn le a riprendere, spe- 
se sono un poco forti, e per- 
ciò bisogna legarle, cioè praticar loro j possibile il definirla, essendo pai 
un' incisione anulare, ec. dal Te fletto alla causa, è stata spesso ado- 

La calmìa a Joglit larghe non dà perata nel medesimo 'senso del vocabolo 
mai, o dà assai di rado dei polloni ; le 
anno molti, e non 
di favorire questa 
le. , 
Le calmie sono, per anco assai ra- 
re, per essere lente a moltiplicarsi, e 
molto ricercate : la Co foglie larghe, 
di tutte per certo la più bella, è sempre 
carissima in commercio : tutte offrono 
alcune varietà, ch,e non furono indi- 
cate, perchè poco rilevanti, e per- 
chè dipendenti forse unicamente dall'e- 
sposizione, o dalla natura del terreno. 

CAL OMERI A A MA RAMO IDE; 
Calomeria amaranthoides. (Ort.) 

Arbusto della famiglia delle Jioscu- 
lose ; il Justo y molto semplice e dritto-, si 
alza da 7 in 8 piedi; le foglie sono alter 
ne, sessili, bislunghe, amplessicauli, ru 
gose, crennlate, lanugginose alla loro 
inserzione, e lunghe da 8 a 9 pollici : 
i fiori son piccoli ma assai numerosi, 
a- lembo porporino, disposti in 
lunga pannocchia terminale, pirami- 
dale, a rami molto minuti-pendenti con 
grazia. , 

Questo pianta bienne, originaria del- 
la Nuova-Olanda , fiorente quasi per 
tutta la state e V autunno, è tuli 1 adatto 
singolare. Essa domanda )' aranciera, e 
nasce nel terreno da aranci. Si molli- 
plica dai semi, che dà in picciola qoan 



do si è creduto dover cessare dal ri-* 
guardare il calore & la luce per le di- 
verse modificazioni d 1 uno stesso prin- 
cipio, che si era t distinto col nome di 
fuoco. Per conseguenza vennero asse- 
gnati due stati a questa materia, quello 
di color latente, o combinato, in un 
corpo, e quello di color Ubero, allor- 
ché* sviluppandosene, si comunica agli 
altri corpi, movimento eh' è indicato 
dal termometro. (F. Tkhmometro e Ter- 
moscopio.) j 

Le proprietà chimiche, dice La- 
croix (Dict. éet Scie. nai.). del calore, 
che teranno annunziate all'articolo Ca- 
lorico , ricevettero nuove spiegazio- 
ni dopo le ricerche di Rumford, Leslie^ 
la Roche, ec, giacché è oggidì ben pro- 
vato che il calure si propaga in due modi 
distintissimi, cioè, la comunica%ionc im- 
mediata e r irraggiamento. , 

Nel primo di questi modi, un coi - 
po si risralda al contatto d 1 un altro, ed 
il calore passa successivamente da ogni 
molecola del corpo a quelle che le sono 
contigue, ma non con molta maggior 
lentezza in certi corpi che in altri. Pare 
che V aria sia quel corpo nel quale ai 
rende più difficile questa comunicazio- 
ne, giacché viene a riscaldarsi per il solo 



tilà, o per barbatelle sotto campane a effetto delle correnti che risultano dai 
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cangiamenti operali nella tua densità dal- 
le variazioni della temperatura, e che. 
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facendo arrivare al centro del calore le ticolo IWerstuba, e »«<& 
molecole meno riscaldate, le trasportano 
]¥>i nelle regioni più fredde. Questa 
circolazione ha pur luogo negli altri 
fluidi, e per quella principalmente la 
quale si stabilisce tra il fondo e la parte 
superiore d'un vaso posto sul fuoco, il 
liquido in esso contenuto giunge a ri- 
scaldarsi. 

Nel secondo modo della sua pro- 
pagazione, il óalorg, come pure la luce, 
si spaude o nell'aria, o nel vuoto, per 
raggi suscettibili di esser reflessi, refrat- 
ti, ed in consegucnta raccolti per mez- 
zo degli specchi concavi o dei cristalli 
lenticolari. Scheelc aveva osservato que- 
st'ordine di fenomeni ; ma le belle espe- 
rienze di Marco Augusto Pictet lo 
hanno messo fuori di qualunque dub- 
bio, dimostrando che la sola riflessione 
bastava per far salire o scendere nn ter- 
mometro collocato al fuoco d'uno spec- 
chio concavo, che ricevesse i raggi-ema- 
nati da un altro specchio nel di cui 
fuoco si .trovasse un vaso pieno d'acqua 
bollente o di neve. 

Riguardo all' irraggiamento del ca- 
lore, i corpi differiscono tra loro in ra- 
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alla sua distribuzione locale ed alle sue 

variazioni sul globo terrestre. (F. 1 ar- 



dove si troverà quanto è relativo al 
Calore delle piante e degli animali.) 
CALORIA. (Jgrie.J 
Dicesi dagli agricoltori caloria quel 
ristoro che le terre sfruttale per le ri- 
colte del grano, ricevono coi soversci e 
con ogni sorta di concime o ingrasso. 

( V. AVVICBHDAMEWTU, SoVBilSCI C CoH- 

ClME. ) 

CALORICO. (Chun.) 

I chimici chiaman calorico la ma- 
teria che produce la sensazione del ca- 
lore, il quale in effetto altro non è che 
la conseguenza dell'azione di questa 
materia sui nostri organi. , . • <« r 

Questo affetto, il più apprezzato 
generalmente dagli uomini, dipende del- 
l'accumula mento del calorico nei nostri 
corpi, o dall'applicazione di corpi più 
caldi, net modo stesso che il freddo ò 
dovuto alla sottrazione del calorico ef- 
fettuata da corpi più freddi. 

Quantunque sia più d' un secolo 
che ri discuta sulla causa del calore, at- 
tribuendola alcuni unicamente al movi- 
mento intestino delle molecole nei cor- 
pi caldi, e riferendola altri ad una tnate- 



gione della materia, del ca lore ,e deli ria per se stessa esistente; i chimici 
grado di pulimento ; d'altronde, io pa-j adottano questa ultima opinione, e la 
rità di circostanze, le superficie bianche tengono, se non come provata* almeno 
m pulite riflettono meglio il calore^ e le come molto più probabile della prima, 
nere ed opache lo lasciano più faci I me n- Infatti se a cagione della estrema legge- 
te passare, talché convien dare il primo rezza del calorico nou se ne può di-C 1 



calore all' interno d'un cammino, ed il 
Secondo ali' interno d'urta stufa. 

Le moliqilicatissioie ed assai va- 
riate esperienze, che sono state futte 
sulla facoltà conduttrice dei corpi, e 
Bull' irraggiamento della loro superficie, 
han data la spiegazione e la misura d'un 
no*abil numero di fenomeni utili all'e- 
conomia domestica, sia per propagai e, 
*i« per coose/vare il calore. In quanto 



mostrare P esistenza come corpo, per 
mezzo del peso, si può per lo menu as- 
sicurare, ch'egli obbedisce alle leggi del- 
l'attrazione ; poiché si .combina a diffe- 
renti corpi, con gradi differenti di forza, 
per ciascun di essi. 

Per avere idee nette sul calorico^ 
fa d'uopo descrivere le principali pro- 
prietà che vi sono riconosciute e che lo 
caratterizzano essenzialmente. Ben si 
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' omprende non potersi dare qui intorno 5.° Corpi diverti ammettono fra le 
ad esso che pochi precìsi cenci, troppe toro molecole quantità differenti di co- 
pagine richiedendo la sua storia compiuta lotico per giugnere a uo grado uguale 

di temperatura, e ciò dicesi capacità 
pel calorico* Si giudica e si determina 
questa capacità, e in conseguenza il ca- 
lorico specifico, o mescolando della pol- 
vere o dei liquidi che non agiscono chi- 
micamente fra loro, dopo averli disu- 
gualmente scaldati, o paragonando la 
temperatura, che risulta da questa mi- 
scela, alla temperatura primitiva di eia- 



e circostanziata ; e tali cenni appunto 
trarremo dall'articolo che nel Diucma- 
rio di Sciente naturali dettava il celebre 
Fourcroy. 

i.° Il calorico penetra tutti i cor- 
pi, veruno dei quali lo arresta o gli è 
impermeabile: per altro insinuandosi in 
essi, ne percorre il tessuto con maggiore 
o minor facilità o prontezza. I corpi che 
si scaldano subito e in tutta la loro con 
tinnii à, come i metalli, si dicono buoni 
conduttori ; e si dicono cattivi condut 
tori del calorico quelli, che non lo am 
mettono* in tutta la loro massa, se non 
con lentezza e non uniformemente, co 
me il legno, il carbone, ec 



3.° Il calorico penetrando i corpi 
ne disgrega le particelle e ne aumenta i 
puri : così dilata i solidi e rarefa i liqui- 
di, facendo passare i primi allo stalo 
liquido, il che è indicalo colle espres- 
sioni di fondere, liquefarti struggere, 
e i secondi allo slato elastico, o arcifor- 
me o gasoso o vaporoso. 

3.° Sebbene i corpi scaldati, dil 
lati, rarefatti, fusi e resi gasosi, si pos- 
sano considerare come combinati col 
calorico, è più esatto il riguardarli co 
me un semplice cambiamento di sta 
lo r e non come una vera combinazione; 
poiché le più volte il calorico se ne se- 
para spontaneamente, e gli lascia così 
ritornare al loro primo stato. 

4-° In ragione che le particelle o 
molecole dei corpi s'allontanano più o 
meno dalle altre, per eflfetto del calori- 
co che vi s'introduce, la loro attrazione 
reciproca diminuisce, e quella cV esse 
hanno per le molecole degli altri corpi 
s'accresce nella medesima proporzione; 
il perchè ci serviam del fuoco per faci 
l'ilare le combinazioni e le operazioni di 
chimica. 

T)ìi. a* Agric, 7* 



scun corpo, o esponendo nel calorime- 
tro ciascun corpo scaldato allo stesso 
grado e teuendovelu finché sia ritorna- 
to a zero di temperatura: in questo ulti- 
mo caso il calorico specifico è determi- 
nato dalla quantità diversa del ghiaccio 
strutto. 

6.° Se dopo il primo enunciata 
rimanesse qualche difficoltà per ben de- 
terminare la differenza del calorimetro 
destinato a misurare il calorico speci- 
fico col termometro fatto per indicare il 
calore servibile o la temperatura dei 
corpi, si rappresenterebbero benissimo 
i duo istrumenti e le proprietà eh' essi 
indicano, impiegando la bilancia ordi- 
naria, che si usa per determinare nel- 
l'aria il peso esatto di una sostanza qua- 
lunque, e la bilancia idrostatica, colla 
quale pesando i corpi nell'acqua si de- 
termina, colle quantità di liquido da essi 
scaccialo, la perdita del loro peso, e la 
loro gravità specifica. 

7. 0 Le sperienze dei moderni pro- 
vano che i corpi passando dallo stato 
solido allo sialo liquido e da questo allo 
slato gasosu, e viceversa, cambiano nel 
tempo stesso di capacità pel calorico. 
Così P acqua gelata, V acqua liquida e 
l'acqua in vapore non ha in questi tre 
stali la medesima capacità, cioè, esige 
quantità diverse di calorico per innalzar- 
si a uno stesso numero di gradi di tem- 
peratura : ecco come ora si dà dai fisici 
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un Talora alatto alle parole stato dei 
corpi, cambiamento dei corpi, poiché 
l'esatto cambiamento di questi ita nella 
loro relazione col calorico. 

8.° Dalla differente proprietà dei 
corpi di lasciar passare o di condurre il 
calorico e di ammetterne quantità diver- 
se per la loro specificità, si conclude 
che questo principio obbedisce ad at- 
trazioni chimiche, che ha affiniti eletti- 
re, che variamente combinasi con varj 
corpi, e in conseguenza che ha una esi- 
stenza propria, e non deve esser comi- 
derato come una semplice modificazio- 
ne, di cui tutti i corpi sono più o meno 
suscettivi. 

g.° La qual conclusione è confer- 
mata dal vedere che in tutte le combi- 
naaioni chimiche vi è assorbimento o 
sprigionamento di calorico, che la quan- 
tità di questo corpo che entra in un 
composto, n' esce quando questo com- 
posto venga distrutto, o vi rientra quan- 
do si ritorni a riformarlo. 

io.° Facendo agire il calorico li- 
bero, il calore o il fuoco sopra corpi 
composti, V allontanamento che si pro- 
duce nelle loro molecole costituenti ne 
cagionano la scomposizione, e ciò in 
due modi : i.° non alterando le materie 
ch'esso svolge colla volatilizzazione : e 
questa è l'analisi vera e semplice, il che 
non effettuasi che sopra qualche com- 
posto binario, un principio del quale 
sia volatile e l'altro fisso ; 3.° svolgendo 
due o tre principi alla volta, i quali si 
uniscono diversamente e in proporzioni 
diverse da quelle in che erano nel pri- 
mo composto : e questa è l'analisi falsa 
o complicata che avviene nei composti 
ternarj o quaternari*. 

Ecco ciò che v' ha d* essenziale a 
sapersi intorno alle proprietà del calo- 
rico ; e rimandiamo il lettore agli arti- 
eoli Calobe e Attrazione moi.ecoi.abe 
di questo Dizionario, dove este pro- 
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prietà si trovano maggiormente svolte. 
Quanto abbiano detto basta per com- 
prendere i fenomeni della natura e l'uso 
del fuoco nelle arti. P". Fuoco, Luce, 
Forublli, Fosioitb e Temperatura. 

CALORIFICA MATERIA. (Ckim.) 

Si i chiamata talvolta calorìfica la 
materia del calore: ma essa è meglio in- 
dicata col nome di calorico, nome che 
è più semplice, più breve e più espres- 
sivo. V. Cai.ob.ico. 

CALORIMETRO. (Chim.) 

Il calorimetro i un istrumento 
utilissimo ai fisici ed ai chimici, serven- 
do loro per determinare la quantità di 
calorico contenuta nei corpi. Può esser 
rappresentato come una sfera o una 
palla d* acqua ghiacciata o di ghiaccio a 
zero, con una incavatura tale nel mezzo 
da contenere un corpo qualunque, che 
scaldato fino a un grado determinato, 
vi si tenga finché non sia scesa la di lui 
temperatura a zero. Questo raffredda- 
mento non può accadere senza che 
il corpo ceda parte del suo calorico 
alle pareti interne della palla di ghiaccio 
che si fonde in proporzione della quan- 
tità ch'esso assorbe. Perciò la quan- 
tità dell' acqua fusa a zero é la misura 
di quella del calorico. 

In luogo d'una vera sfera di ghiac- 
cio, si mette del ghiaccio pesto in certi 
invogli di latta sottile, ricoprendosi gli 
uni cogli altri in modo, che la tempera- 
tura esterna non eserciti influenza ve- 
runa sul ghiaccio fuio nel centro. La 
parte centrale vuota forma una specie 
di laboratorio, dove si pongono i corpi 
a raffreddar fino a zero ; un serbato jo 
riceve l'acqua fusa dal corpo scaldato ; 
si pesa questa, e dalla quantità del 
ghiaccio sciolto si deduce la quantità 
del calorico tolto al corpo caldo. Mercè 
di questo istrumento, che dobbiamo allo 
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stadio di Lavoisier e di Laplace, siam 
giunti • sapere, che diversi corpi scal- 
dati a uno stesso grado fondono quan- 
tità differenti di ghiaccio, e contengono 
in conseguenza proporzioni diverse di 
calorico ; il che si dice capacita pel ca- 
lorico nei corpi. F. Calorico e Calore. 

CALPESTARE. (Zooj.) 

Lo scalpitare o il premere ehe fa 
il cavallo coi piedi la terra. 
CALTA. F. Fiorrancio. 
CALTA DI FRANCIA. F. Tagbtb. 
CALTA DI TUTTI I TEMPI. F . 

CbXBRDULA OFFICINALE. 

CALTA TERRESTRE. F. Calbb- 

MH.A ABVBBSB. 

CALTA PALUSTRE. (Fedi il vo- 
cabolo Fabbabbcio.) 

CALVELLO. (Bot.) 

Nome volgare che si dì ad una 
varietà di grano gentile, trUicum hyber- 
nuffl, senza resta. 

CALVILLA. (Bot.) ^ ^ 

melo, malu$ communi*, i cai frutti si 
trovano descritti dal Micheli, dal Du- 
hamel e da altri sotto i nomi di Mela 
calvilla da esiate, M. c. bianca e rossa 
d'autunno, M. c. malingra, M. c. ros- 
sa, M. e. bianca da inverno. F. Melo. 

CALZA D' IPPOCRATE. (Zooj.) 
£ un saeco di forma conica fatto 
di una grossa tela di lana bianca più o 
meno fitta, della quale gli agricoltori si 
valgono per parcare i vini. 

CALZARE. (Agric.) 

Operazione con cui si alta la terra 
intorno al piede di un' erba, di un ar- 
busto o di un albero, o per aumentare 
il numero delle radici di certe piante, 
ed attivare in tal modo la loro vegeta- 
ti on e, come il formentone, il miglio, il 
pomo di terra, la patata, il cavolo, ec.; 
• per assicurare un albero appena pian- 
talo e provveduto di poche radici eoo- 
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tro gli sforzi del vento ; o per privare 
d" aria gli steli e le foglie di alcune 
piante che si vogliono render bianche, 
e più tenere per mangiarle, come il se- 
dano, il cardo, ec.j o per guarentire da- 
gli insulti del gelo quelle piante che lo 
temono, come i carciofi*, ovvero per 
conservare la freschezza intorno ad un 
inoesto per incisione latto a piena terra. 
Cosiffatta operazione poi si eseguisce a 
seconda dei casi o colla lappa, o colla 
vanga, o con queir aratro che dicesi 
Coltivatore. F. questo vocabolo. 

CALZATO FUNGO ; Fungus pe- 
ronatus. (Bot.) 

Quello che inferiormente appari- 
sce coperto da una sostanza quasi ete- 
rogenea, agaricus peronatus, Heyne. 

CALZATO, ossia ALTO CALZA- 
TO. (ZoojJ 

Distinguesi con questo nome quel 
cavallo in cui, oltre i piedi boluini, i 
peli bianchi delle gambe si estendono 
al disopra del nodello, giugnendo tal- 
volta fino al ginocchio o al garretto. 
CALZE A BRACA. 

Nome volgare dell' aquilegia vol- 
gare. 

CALZONE SVIZZERO. 

Varietà di pera, più conosciuta 
sotto il nome di bergamotta svinerà. 
CAMAGROSTIDE. V. A caos-m».. 
CAMALEONE BIANCO. F. Caru- 

BA SEBZA CACIO. 

CAMALEONE NERO. 

Questa è la Carlina cauhnala. 

CAM ARA. (Boi.) 

In molti vegetabili il fiore contie- 
ne un certo numero di ovarj che diven- 
tano tanti pericarpi distinti, i quali tutti 
insieme formano un frutto composto. 
Quando questi pericarpi non hanno nè 
valve nè suture apparenti, e provengo- 
no da ovarj che non avevano stilo, il 
Mirbd dà loro il nome di eremi. Quando 
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sdii formati da una sola valva pie- 
gata nello sua lunghezza e snodala agli 
orli, si dicono follicoli. Quando hanno 
una organizzazione come quella del le- 
gume, cioè, quando son formati di due 
valve congiunte per due suture margi- 
nali, una delle quali mostra l'attacca- 
tura dei semi, allora pigliano il nome 
di cantare. 

Il frutto composto di comare è 
dello elairione ; il fratto composto di 
eremi è detto cenobione ; quello com- 
posto di follicoli (che fon sempre due) 
haJI nome di doppio follicolo. 

CAM AROMA. (Zooj.) 

Frattura del cranio, nella quale [t 
porzioni dell' osso rotto si sollevano al 
di fuori a guisa di volta. 

CAMBIO. (Zooj.) 

Termine di cavallerizza di doppio 
significato. 1/ uno è fazione di volgere 
il cavallo, conducendolo dal circolo de- 
stro al sinistro internandosi nel centro ; 
l'altro è la contrapposizione delle gam- 
be che fa il cavallo nel galoppo per ga- 
loppare giustamente da destra a sinistra 
e viceversa ; tale operazione si effettua 
tanto in circolo che in retta linea. 

CAMBIO DEI TERRENI. V. Per 

MUTA. 

. CAMBIO. (Fisiol veget.) 

Il cambio è on succo mucilaggino- 
so, il quale sembra essere il sevo elabo 
rato e sul punto di essere assimilato ; o, 
propriamente parlando, è desso il tessalo 
vegetale allo «tato nascente. Da priuci- 
pio non vi si scorge che una materia 
trasparente e scolorata , la quale ha 
In consistenza e V aspetto della gomma 
disciolta nelf acqua. Di seguito vi si 
scopre, dice Mirbel, nella sua Esposi- 
zioni della Teoria vegetale ( pag. 87 e 
88 ; Parigi, 1809), piccioli globuli che 
si prenderebbero di leggieri per bol- 
le d' aria, ma nei quali si riconosce 
ben tosto gli otricelli nascenti. Que- 
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sti otricelli uniti insieme fanno un tesi» 
suto continuo. Fra essi ve ne hanno 1 
di quelli, le pareti de 1 quali restano 
sottili, ed 1 differenti diametri di 
scuno sono quasi eguali, e la 
sa forma ciò che si chiajpa tes 
le o corto. Altri si allungano in fu- 
si o in piccioli tubi cilindrici, a le 
loro pareti acquistano spesso nota- 
bile grossezza : la loro riooione costi- 
tuisce il tessuto allungato o legno- 
so. Altri divengono lunghi tubi sem- 
plici o ramificali, e costituiscono i tu- 
bi puntati, raggiati, crivellali, fessi, 
ancllari, i tubi spirali (trachee), i tubi 
misti, 1 vasellini del latex. Queste parti 
isolate, ovvero riunite, e diversamento 
combinate ed ordinate, compongono 
tutti gli organi dei vegetabili. 

Le piante della organizzazione la 
più complicata, continueremo con Mir- 
bel, egualmente che quella della orga- 
nizzazione la più semplice, cominciano 
dunque per non estere che del cam- 
bio.' Di seguito tutte senza 



ne, passano «Ho stato otriculare, e fi- 
nalmente quasi tutte per effetto delle 
metamorfosi che il cambio subisce, for- 
mano una miscela di otricelli e di (ubi. 

Il cambio poi, come si disse e si 
vede, non è un fluido. Benché esso non 
abbia molta consistenza, pur tuttavolta 
egli non scola nei vasi, ma si sviluppa 
e si solidifica li ove sì mostra : e, se è 
permesso il dirlo, è il risultato im- 
mediato della fanciullezza del tessuto 
preesistente, fecondato per mezzo dei 
succhi nutritivi. Ogni particella che na- 
sce, ogni accrescimento in una parto 
vecchia, essendo figlio della nutrizione, 
si annunzia necessariamente per mez- 
zo di un deposito di cambio; e, secon- 
do la legge costante della generazio- 
ne, questo prodotto e della stessa es- 
senta dalla materia organizzata che lo 
ha generato. ( V. Elementi di 
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teget., t. i , p. a 1 5 e a 1 4 dello stesso 
Mirbel) 

Quando si stacca una pontone di 
•corta dBl tronco di uà albero io pieno 
succo, si trova tutta la «uperGcie del 
corvo legnoso ( vedi questa parola) 
intonacata da una materia mucosa, la 
quale altra cosa non è che cambio. 
Se questa materia resta esposta all' arie 
ed alla luce-, essa si dissecca e si disor- 
ganizza, come un feto strappato dal seno 
della madre aranti che i suoi orga- 
ni delicati abbiano presola menoma con- 
sistenza. Ma se il pezzo di scorza stac- 
cato è riposto immediatamente al se 
posto, il cambio produce del legno e del 
libro, e riunisce le porzioni separate. 

Ognun sa che facendo una forte 
legatura attorno il tronco d'una quer- 
cia, d'un tiglio o di qualunque altro al- 
bero do'nostri climi, vi si forma al diso 
pra del legaccio un ingrossamento o 
gonfiamento tasto più compatto quanto 
la vegetazione dell'albero è più vigore 
•a : invece al disotto del legaccio, ti 
tronco serba la sua forma primitiva 
Si ottiene un risultato del tutto simile 
sopra il ramo, il ramoscello ed anche il 
peziolo ; almeno ciò sembra provato da 
più esperienze che Mirbel fece sopra le 
foglie della vite. 

Che se si stacca un anello di cor 
teccia, invece di legare il tronco, il ra 
mo o il ramoscello, si svilupperà un ri- 
gonfiamento considerevole al margine 
della piaga superiore ed uno picciolissi- 
oo al margine della piaga inferiore. 

Queste esostosi sono formate certis- 
simamente da una produzione conside 
revole del cambio al disopra del le- 
gaccio o al margine della piaga. Ma qua- 
le relazione vi ha egli fra la formazione 
di tale rigonfiamento e la legatura o lo 
scortecciamento anellare ? Perchè tal 
gonfiamento comparisce costantemente 
al disopra del legaccio piuttosto che al 
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disotto? Semplice ne è la ragione. 1 suc- 
chi nutritivi (il latex dello SchulUJ si pre- 
parano in maggior parte nelle foglie. Se 
nulla si oppone al loro corso (è sempre 
Mirbel chVparla), essi passeranno nella 
corteccia dei ramoscelli, ove si trovano 
dei vasellini disposti a riceverli ( vedi 
il vocabolo Latice ) ; e dalla corteccia 
dei rami e del tronco, essi discenderai 
no fino nelle radici. Ma se la comunica- 
zione fra le foglie e le radici è intercet- 
tata, i succhi nutritivi non potendo né 
indietreggiare, nè avanzare, si arreste- 
ranno al luogo ove sarà l'ostacolo, e la 
produzione del cambio diverrà tanto 
più abbondante, quanto più la sostanza 
alimentare che doveva nutrire le parti 
inferiori vi sarà consumata. Ciò è al 
vero che, mentre la parte superiore dei 
tronco molto più ingrosserà che nello 
stato naturale, la parte inferiore ingros- 
serà appena, e le radici non daranno 
che poco o nulla di produzioni novelle. 
Infine, se l'ostacolo al movimento dei 
succhi nutritivi non cessa Ja morte del- 
l'albero ne sarà ben presto la ineiitabi- 
le conseguenza. 

Perchè una barbatella metta radi- 
ci, bisogna che alquanto cambio si formi 
alla sua base. Ove si pongano in terra, 
ad un' epoca conveniente e con tutte le 
richieste precauzioni, giusta la natura 
delle specie, delle porzioni di rami le- 
gnosi o erbacei, bentosto un movi- 
mento succoso si stabilirà nei rami, 
dei succhi nutritivi si elaboreranno nel- 
le foglie o, in loro mancanza, nella gio- 
vine corteccia ; quindi discenderanno da 
luogo a luogo, dalla j iarte superiorità 
inferiore, e camroin facendo, alimente- 
ranno il tessuto che produrrà il cam- 
bio. Questo tessnto nascente sboccherà 
alla base, e lo si vedrà, sopì a la sezione, 
uscire fra la corteccia ed il legno, ora 
lutto di seguito, sotto forma di radici, 
ora sotto quella di capezzoli gelatinosi, 
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i quali bea presto divenendo ctricel- congiuniero, fecero un intonacamento 
/art, formeranno il rigonfiamento , e che si estese sopra tutta la parte de* 
più tardi produrranno pure delle radi- nudata, e diventarono ©tricelli riuni- 
ci. La grossezza del gonfiamento sarà 
proporzionata, in una data specie, al nu- 
mero ed al vigore delle foglie che por- 
terà la barbatella, e tale gonfiamento, 
da principio «ssai lieve, si allargherà 
e finirà col ricoprire tutta la selio- 
ne. S" innesterà sopra il tessuto otri- 
cellare della corteccia e della midolla : 1 ceppi di abete a foglie di tasso (abiti 
ma non contrarrà aderenza col tessuto \taxifolia) i quali erano in pieno succo. 



ti in tessuto : dopo Duhamel, 
esperienza spesso ripetuta I 
to lo stasso risultamento. 

Un latto ancora più evidente si 
presentò al celebre Dulrocltet (vedi 
Arch.dibot. % t. a, pag. a5i-). Questo 
dotto ha trovato nelle foreste del Jura 



legnos.» organizzato (interiormente. Le 



radici che sopravverranno si formeranno anni ne fossero atterrati; ed ha potuto 



nella massa stessa del gonfiamento, in 
continuazione del nuovo tessuto legno- 
so prodotto dal cambio, fra la scorsa 
ed il legno, simultaneamente col tessuto 
molle del gonfiamento 

Si può, mediante le barbatelle 
fatte nell'acqua, veder nascere il cam- 
bio, e svilupparsi il rigonfiamento e le 
radici. Le barbatelle acquatiche riescono 
nelle stufe calde per quasi tutte le specie 
rare e delicate, che si cerca invano di 
moltiplicare cogli altri processi, e dicia- 
mo quasi tutte appunto perchè alcune 
resistono anche a questo : tale è, per 
tempio, il caryophyllus aromaticus. 

Le foglie, bisogna pertanto ripe- 
tere, non sono le sole che diano ori- 
gine ai succhi produttori del cambio. 
Una memorabile esperienza di Duha- 
mel (vedi Fisica degli Alberi, t. a, 
p. 4 » e seguenti) c' insegnò da gran 
tempo, che vi si forma del cambio 
alla superfìcie dei corpi legnosi del pru- 
gno, deWolmo, ec, senza che si possa 
spiegare il fenomeno che ne segue col- 
la presenza dei sughi nutritivi. Duha- 
mel staccò delle porzioni di scorza dai 
tronchi di diverse specie, copri le pia- 
ghe con inviluppi di vetro, e vide nasce- 
re dei capezzoli gelatinosi sopra il le- 
gno, alla estremità delle irradiazioni otri- 



benchè i tronchi già da quarantacinque 



assicurarsi per certi contrassegni, che 
durante questa lunga serie d* anni, i 
ceppi non avevano cessato di crescere 
in grossezza. Tuttavolta l'aumento 
totale del diametro non era che di 
otto linee, eiò che è ben poco in com- 
parazione dell' accrescimento ordinario 
degli alberi, e che pertanto deva sem- 
brare considerabile per qualunque ai 
faccia una giusta idea dei 
prova un albero par lai 
sue foglie. Del resto, l'esempio che for- 
nisce V abete a foglie di tasso, sorpassa 
tt tal punto la misura comune, che quan- 
tunque esso confermi la regola, di- 
viene, per eccesso, una specie di ecce- 
zione : noi non conosciamo finora alcun 
albero che, privato del soccorso delle 
sue foglie, offra una vitalità sì tenace. 
{Fedi Y articolo Abete, pag. 55, voi. I, 
di questo nostro Dizionario, ove al §. 
a4 si parla di questo fatto. ) 

Egli è poi col mezzo del cambio che 
si opera P innesto : pratica non meno 
utile che curiosa, e di cui sembra che 
non si abbia ancora apprezzato tutta 
P importanza fisiologica, come spieghe- 
remo in ultra parte (vedi Fbcokpswowe). 
I / innesto consiste nella unione acciden- 
tale di due parti vegetali, appartenen- 
itremìtà delle irradiazioni otri- ti alla stessa specie od a specie diffe- 
cellari. I capezzoli si moltiplicarono, si reoti, la quale non può seguire che 
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per V incontro e la saldatura del cambio 
dell'una e dell'altra parte. Ove vogliasi, 
per esempio, innestare a scudo una spe- 
cie di rosa sopra un'altra , si stacchi dal- 
la prima specie, in tempo conveniente, 
picciola porzione di scorza, uno scudo 
io una parola, il quale porti al soo cen- 
tro una giovine gemma di bella apparen- 
za ; si fenda a guisa di T la corteccia 
della seconda specie; si sollevi i due 
pezzi laterali ; si applichi sopra il legno 
la parte viva dello scudo, e si ricopra 
questo coi due pezzi di scorza, avendo 
cura soltanto di lasciar libero il ger- 
moglio. Tale è il lavoro del giardinie- 
re, ma vediamo qual sta quello della vt- 
getfi%ione. 1 due cambi si formano si- 
multaneamente nelle due parli messe a 
contatto \ ciascuno dà i prodotti che gli 



sono propri, e il nuovo tessuto legnoso de in che 
della seconda specie si congiunge al 
nuovo tessuto legnoso della prima 
Egualmente succede dei due novelli tes- 
suti corticali. Ti ha continuità fra essi ; 

in comune, ed impertanto essi 
distinti ; ciascuno conserva 
caratteri della sua specie. Quest' è 1' al 
leanza delle due differenti nature, ma 
non la loro confusione. 

Qualche volta il cambio dt\V indi- 
viduo diventa un utile ausiliario del 
cambio del vegetale che s' innesta. Ta- 
gliati, per esempio, tutti i rami d'un al- 
bero, sì che non rimanga che il tronco 
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Si ritrova it cambio nell' otrìcello 
pollinico ( voglia m dire, nell'otricello che 
contiene il polline nascente), e trovasi 
pure nel polline : Mirbel non sapreb- 
be imporre un altro nome alla materia 
mucosa, la quale, avanti la formazio- 
ne degl'integumenti del polline, ne in- 
viluppa i granellini, ne riempie lo spa- 
zia che li separa dalla parete dell'otri- 
cello pollioicd, ed un poco più tardi pro- 
duce queir integumento esteriore , il 
quale è palesemente, m molte specie e 
forse in tutte, una mescolanza di pic- 
cioli otricelli disposti in membrana. 
Mirbel riconosce egualmente il cambio 
nella materia che s* ioterpone fra i gra- 
nelli e la parete del tegumento interiore, 
il quale non è così che un o i ricello o una 
riunione d'otricelli. Infine, egli non ve- 



vivente, si formerà forse del cambio 
fra la corteccia ed il legno, ma questo 
vegetazione clandestina non trovandosi 
molto attiva per far nascere un germo- 
glio, V albero sarà in pericolo di morte. 
ColPunione d'un germoglio straniero, il 
coltivatore può salvarlo. I due cambi 
stabiliscono la comunicazione fra il ger- 
moglio ed il tronco ; e così quest'ultimo 
otterrà, col soccorse* dell'arte, quegli or- 
gani vitali che la sua debolezza lo ren- 
deva incapace a produrre. 



due altre 



questa 

mischiata ai granellini, e la cui parte 
superficiale si mostra come in una fal- 
sa membrana, mentre il resto, tratto 
dall'integumento interno che si al- 
lunga in budello, penetra con esso nel- 
l' interno dello stimma, ed anche, se il 
celebre nostro jémici non cadde in 
errore, anche nella cavità dell'ovulo. 
( Vedi Carri le6rosi, Fscordaziore, 
, Orgarooshia vegetale e 

Polmre. ) 

CAM BUCA. (Zooj.J 

Bubbone, ascesso, o ulcera nella 
parti genitali. 

CAMEDRIO. F. Taocaio. 
CAMELINA. F. Dobella. 
CAMELLI A. (Giardin.) 
Che cosa sìa, e classifica%ione. 
Genere di piante vicino alla fami- 
la delle auramiacee, ed appartenen- 
te alla elasse monadelfia poliandria del 

Caratteri generici. 
Foglie persistenti, verdi cupe, 
'lustre, dentale a sega, alterne ; fiori 
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non odorosi, grandissimi, tinti d' or- 
dinario d' un bel rosso o bianchi ed 
anche variegati ; calice coriaceo, di 
cinque divisioni, embriciata ioferior- 
mente di molte specie rotoudate, mi- 
nori, concave e biancastre ; petali cin- 
que ovali, coerenti alla base e molto 
più gcandi del calice ; slami numerosi, 
i cai filamenti riuniti imitano una co- 
rona ; antere un poco ovali; stilo uno ; 
stimma uno ; casella legnosa perifor- 
me, a tre solchi, tre cucchi e tre se- 
mente. 

Enumerazione delle specie. 

Non sono d' accordo i diversi 
scrittori intorno al numero delle spe- 
cie che costituir devono il genere in 
discorso. Il nostro ab. Berlese, di Co- 
uegliano, il quale siede ornamento e 
decoro della Società di Orticulttira di 
Parigi, e che, non ha guari, pubblicò la 
migliore dissertazione che si abbia in 
proposito (Monograph'ie du Genre Ca- 
melia, on Essai sur sa culture, eie. 
Paris, 1837), le fa ascendere a nove. 
Però egli stesso confessa (pag. 5 2) che 
la C. axillaris gli sembra una pianta 
da doversi porre fra le Gardenie. E 
infatti tale arboscello, cosi denominalo 
dallo Sims e «lai Roxbtirg, veniva già 
separato dalle Camellie, e mentre lo 
Sprengel (Sys. veg. 3, pag. 12G) lo 
nomina 8 Io descrive per la Gardenia 
anomala, Io Sweel (Horl. brit.J lo 
disse Polyspora orili, tris . Lindley 
(Boi. reg., tom. 980) fu quello che in- 
nanzi tutti ci diede una nuova Camel- 
li a col titolo di enryoides,tn» il nostro 
Berlese (pag. 55) fu forse troppo f.i- 
cile nello accollarla per ispecie, etl ove 
avesse gettalo uno sguardo nlle parole 
di Beatlie Bonlh (Trans, qf Jlort. 
Soc. of Land., v. 7. par. 4)1 avrebbe 
veduto forse che con più saggio accor- 
gimento esso è da aversi per la Theo 
Buryoidtt del Douglas. Altri scrittoli 
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in proposito seguirono » dettami di 
Loureiro, e come lui (Fior. Cochin. % p. 
499) ci diedero la C. drupifera, che 
più esattamente dallo Sprengel (3, p. 
127) si pose fra le Me sue sotto la 
indicazione di bracteala. 

Ma senza perderci in ulteriori di- 
samine, meno in quanto ora esponem- 
mo, seguiremo dappresso V illustre no- 
stro concittadino, ben compiacendoci 
di cogliere anche questa occasione che 
di nuovo alloro adorna Y Italia, e ri» 
porteremo il frutto delle sue dotte os- 
servazioni intorno alla coltivazione di 
piante così avvenenti e ricercale. 

C. A FOGLIE DI OLIVO. 
Caratteri specifici. 
Foglie oblunghe, quasi sessili* un 
poco crespe nella pagina anteriore, ine- 
gualmente dentate ; bottoni dei fiori 
piccoli, ovali, un poco tomentosi, con 
iscaghc giallastre ; fiori semplici, bian- 
chi, di mezzana grandezza. 

C. DI FOGLIE STRETTE; C. 
sasanqua, Thunb. • 
Caratteri specifici. 
Arboscello a rami aperti, rossa- 
stri, e vellutati in gioventù; foglie al- 
terne, ovali, ottuse, dentale a sega, più 
strette che nello specie precedente, di 
un verde brillante di sopra c di un 
verde pallido di sotto, rette da picciuo- 
li lunghi mesta linea ; fiori parimente 
mollo più piccoli, composti di cinqu* 
petali sestili, lerraiiiHli e bianchi. 

F arietà. 
C. a fiori di melo - } C. mahfiora, 
Lindi. 

Foglie ovale, acuminate , nitide, 
convesse ; ramoscelli e picciuoli pube- 
scenti ; fiori di color rosso porporino 
pallido, avenli 1' aspetto di una piccola 



rosa ; ovario glabro. 



C. GIAPPONESE ; C. japonica, 
Lino. — Volg. Camellia, Rosa del Giap- 
pone. 



\ 
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s Caràtteri stpecifoi. {piano ti tono idi un bianco puro, con 

Arboscello^ alto da ao a a5 pie- alcuni del centro (fornati leggermente di 
dì (i), molto ramoso; rami o ramoscelli gtallOTfo alla base. Fu portata nel 1 793 
dritti, coperti di una corteccia bruna» .Jtfal capitano Connor, e trovasi figurata 
in seguito grìgia ; foglie alterne, ovali, neì disegni chinati. 



appuntate alle due estrèroiiii. dentate 
a sega, coriacee, di un bel verde carico 
e lùciccante, rette da picciooK corti ; 
fiori di un rosso vivo, ascellari o termi- 
nali, sessili, solitari o doe o quattro in- 
sieme in cima ai ramoscelli, grandissimi. 
Fiorisce da gennaio ad aprile. 
Varietà. 
' Il nuraerp delle varietà che la Ca- 
rnei} la giapponese ora conta* è immen- 
*o. Il Waìner ne annovera più di cen- 
to, e il nostro Berlese quasi dugen- 
oitanta, comprese però alcune poche 
varietà delle altre specie. Noi ne riferi- 
remo qoi ventitré, venute dalla China, 
e che si trovan descritte dal Beattie 
Booth (Hist. and. Detcr. nf the Spec. 



C. giapponese frangiata ; C. ja- 
ponica fimbriata. 

Simile nell* abito alla precedente, 
ma varia nei pelati, i quali sono nel lo- 
ro orlo frangiati. Fa portata in Europa 
verso il i8t6. -rakfae no 

C. giapponese variegato; C jà- 
ponica variegata. 

Abito robusto ; foglie rotonda to- 
ovate, d' un verde lustro cupo ; fiori 
(T un color roseo o rosso cupo, irrego- 
larmente variegati di bianco. Questi 
fiori variano considerabilmente, poiché 
in àntonno aono aempre elegantemente 
variegati, mentre in inverno abbondano 
pia di rosso : hanno una larghezza di 
tre o quattro pollici : molli sono doppj, 



of Camettia ano*. TTtea, \n Trans, ofi altri semidoppj, e nel centro franami 
Horticult. Soe. ofLand.. voi. 7, part. schiati di stami. V* è una sottovarietà 
4, pag. 555.), e ve ne aggtugnercmo 
poche altre or ora nate nel giardino del 



sopraccitato nostro italiano, o di recen 
te introdotte. 

C. giapponese di fior bianco dop- 
pio ; Caméllia j aponi c a alba piena. 

Pianta d* un abito particolare e 



che ha le foglie variegate come i Oori, 
e dò per effetto d' essere slata la pian- 
ta troppo inacquata. Ci venne dalla 
China nel 1 799* 

C. giapponese di fior rosso pie- 
ne ; C. japonica rubra piena. 

Abito robusto, e cresce aretta ; 



molto rigogliosa ; foglie lunghe foglie lunghe quattro pollici e larghe 



quattro pollici e larghe quasi due, on- 
dulate, reticolate, di un color verde 
pallido lustro ; fiori aventi un diametro 
di tre o quattro pollici, molto regolari ; 
petali disposti in cerchi dalla circonfe- 
renza al centro, i quali 'Emulano un ri- 

(1) Nel suo paese originario la Ca- 
méllia si alza oltre 1 t\o o 5o piedi, ma in 
Europa non passa i ao a a5. Tultavolta nei 
funi mi Reali di Caserta, presso Napoli, 
stirene ona, la quale, piantata nel 1760, si 
•leva a 4° piedi, e co' suoi rami occupa 
una ciraou.fe n-nza di ao : il nostro Berlese 
ne. fece eseguire il disegno e lo diede a 
Dt Condotte padre. 

Di*. d'Agi te, ;* 



due, piramidate alle due estremità, acu- 
tamente appuntate, ricurvate, ondula- 
te, d' un verde cupo quando son gio- 
vani, e pia cupo coir andar del tem- 
po -, fiori aventi un diametro di tre pol- 
lici e mezzo, di color roaeo eremisi, 
e simili ai fiori dell* hibuscus rosa chi- 
nensis. Fiorisce, nel tempo stesso della 
varietà atrombens. Fu portata in Eu- 
ropa dal Presto» nel 1 794. 

C. giapponese incarnata ; C. ja- 
ponica incarnata. 

Abito e fogliame molto simile alla 
doppia ; foglie molto cupe da 
37 
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giovani, ma più pallide da vecchie, lun- 
ghe tre pollici e messo a quattro, e 
larghe due, leggermente ondulate nel 



molte vene parimenti C. j a panica myr ti/olia 



più pallide , fiori aventi un diametro 
di tre pollici e meato, d' un colore in- 
carnato acceso, che aumenta qoaodo si 
$ petali che diminuiscono 
il centro, dora sono appena tin- 
ti, e speuo talmente disposti da dare 
un* apparenta esagono. Fu introdotta 
da Lady Amalia II urne nel i 8oG 

C. giapponese a fiori a" anemo- 
lo ; C. japoniea anemonefhra. — 
Volg. CamelUa watata. 

Foglie acuminate, anguste e pia- 
ne, lunghe da quattro pollici a quattro 
e messo, larghe due a due e messo, 
d' un color verde cupo, colle venature 
appena percettibili, rette da picciuoli 
minuti, lunghi un pollice circa, e ri- 
curvi in modo che le foglie compa- 
riscono pendenti ; fiori aveoti 1* a- 
spelto d' un anemolo doppio, del dia- 
metro di tre a quattro pollici, e di 
un vivo color roseo ; pelali esterni, 
in numero di cinque o sei piani, dispo- 
sti regolarmente, e circondanti una gran 
quantità d'altri più piccoli, disposti pu- 
re regolarmente, che sorgono eretti dal 
centro dal fiore, dove si elevano sugli al- 
tri petali, od aventi una forma particola- 
re, essendo stretti e carnosi nella base, e 
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coltivala anche col nume di camtUia 
bexangularis. , s , A^N. 

C. giapponete a foglie di mirto ; 



Abito più grande della maggior 
parte delP altre caruellie. In certi ter- 
reni, e secondo le diverse coltivasioni, 
vana nei fiori e naUe; foglie in modo da 
«sere stata press per due varietà di- 
stinte, una a foglia larghe e V altra a 
foglie strette ; e queat' ultima si riscon- 
tra soltanto nelle piante giovani sfoglie 
lunghe due pollici e mesto circa, e lar- 
ghe poco più <T un pollice, arricciate ; 
fiorì aventi un diametro di circa tra 
pollici e simili a quelli della camelli* 
doppia bianca ; nel primo loro aprirsi 
compariscono d' un color rosa carico ; 
quando sono espansi pigliano un color 
più pallido ; contengono gran numero 
di petali, i quali sono disposti regolar- 
mente T uno sopra 1* al irò, e formano 
un delicato, uguale e compatto fiore, 
venato languidamente di rosso \ pelili 
esterni rotondati e di color più carico. 
Questi fiori si mantengono per lungo 
tempo, ed hanno un odora leggerissimo. 
Fu per la prima volta coltivata nel 
.808 nel giardino di Xe W . 

C. giapponete accartocciata { 
C. ja punica involuta. 

Ha precisamente i caratteri della 
precedente, della quale è piuttosto una 



larghi e fini verso la puntai tutti questi sottovarietà, differendone soltanto per 
petali sono distribuiti in file molto com- avere il tronco più eretto e più robusto, 

*» - _ a a «a • e * a _ • _ ■• . * • ««• *■ 



patte che vanno dalla circonferenza al e i petali accartocciali invece d* averli 
centro. Questa varietà si trova dipinta^ distesi ; il che dà al fiore un carattere 



in alcuni disegni chinesi 

.C. giapponese di grotti nervi; 
C. japomea crossinovi*. 

Similissima nella fioritura alla pre- 
cedente, e diversa soltanto per i pelali 
d' un colore più chiaro a un poco con- 
cavi \Joglie più rade e più roloude, c 
quasi pi«ne. Si dice aia slata portata 
dal capitano Rawes nel 1820. E itala 



distinto, ma non permanente. 

C. giapponete variabile ; C. ja- 
pomica variabili. \ ,* , H 

E' nolabìle perchè produce dei 
fiori che non hanno meno di quattro 
differenti colori nella stessa piantar Ma 
«.probabile che la cameUia paocnifiora 
rosee, la paèonifhro alba, la paconi/lo- 
ra pallida, sotto vsriclà della pueot ' 
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e la pontponio siano prodotte da que- 
sta ; giacche per V abito e per le fo- 
glie sano ugualissime, e non si posso- 
ao distinguere ohe perii 6ori. Si comin- 
cio a conoscerla nel i8i6«e*ta 
,4 In. C. giapponese di fiori a pennac- 
thi ; C. japonica pompon ui. 

Molti la tengono per una varietà 
dubbia *, ma il Beotlie, che 1' ha osser- 
vata per molti anni sempre invariabile 
sella fioritura, la considera come varie- 
tà permanente. Fogli* ovali, mollo ri- 
curvale ed appuntale, lunghe tre polli- 
ci e meteo, e larghe uno e metro, td 
anche più ; revulate .agli orli coi ner- 
vi rilevati ; fiori delicatissimi, aventi 
un diametro di tre pollici e n>ezxo a 
quattro pollici, consistenti in dieci o 
dodici petali esterni e in gran numero 
d" altri petali più piccoli che sorgono 

dal centro. del fiore in un ciuffo eretto, 'nenti da sei a dodici petali rotondati, 
irregolare : hanno un color bianco pu-jun poco ricurvi, ma generalmente con- 
ro, selvocbè verso la loro tei in parte 'cavi e segnali di vene un poco più scu- 
inferiore sono rossastri. Fra i pelali in- 're del color rosa pieno, uniforme di 
terni si osservano degli stami perfetti, tutto il fiore : questi petali sono dispo- 
per coi ne vennero diei frutti che han- sii in una o due serie, e circondano la 
no dato origine a nuove piante. Fu in- colonna degli stami, i quali sono eretti 
trodotta dal Fotti nel 1833. 

C. giapponese a fiori di peonia 
rotti ; C. japonica paeowfiora tosea 



CAM ?cjt 
tV un color rosso cupo, tranne negli 
orli, i quali sono quasi bianchi. Fu in- 
trodotta nel 1830. Quella a fiori di 
peonia bianchi è ugualmente coltivala 
solto il nome di warata alba o di ane- 
monffiora alba. Fu introdotta da Potts 
nel 1833: ma si conosceva fino dal 
18 io, nel qual anno fu coltivata nel- 
V orlo di Kew. I fiori sono precisamen- 
te compagni a quelli della pomponia, 
altroché son tutti bianchi, e non hanno 
che il color carnicino alla base dei pe- 
tali, ch'e particolare della pomponia- 

C. giapponese di fiori stmidop- 
pi ; C. japonica semiduplex. 

Foglie rotonde, convesse c slarga- 
le alla base, lunghe tre pollici e metto, 
larghe due c mezzo, ricurvale agli orli, 
di color verde cupo e lustro sfiori del 
diametro di due pollici e metto, conte- 



C. giapponese a fiori di peonia 
pallidi; C. japonica paeonijlora pallida. 

■ C. giapponese a fiori di peonia 
bianchi ; C. japonica paeoniflora alba. 

Sono le stesse della pomponia. 
La sola differenza sembra essere nel 
colore dei loro fiorì, giacche la giap- 
ponese a fiori di peonia rossi è <f un 
color roseo chiaro o rosso, segnato do 
vene più cupe. Credesi essere stala por- 
tata dal Turner verso il 1810. — La 
varietà a fiori di peonia pallidi ha un 
colore intermedio fra la precedente e 
la pomponia, essendo più cupo che io 
questa ultima e meno che nella paeoni- 
jlora rotea. 1 petali tono tutti venati e 



rome nel centro dei fiori della camellia 
scempia ; ma invece di avere le antere 
gialle, si trasformano nella parie supe- 
riore del filamento in petali ligula ti 
Dai semi di questa camellia, la quale fu 
introdotta nel 1808 dal G reville, sono 
pervenute differenti belle varietà. 

C. giapponese di fiori carnici- 
ni ; C. japonica carnea. 

1 ' stato coltivata sotto molti altri 
nomi, come di roteo, di pink, di paeo- 
niflora, ee. S' assomiglia molto alla ro- 
sea semi doppia. Fiorisce più quando è 
adulta, che quando i giovane ; fiori 
«premisi verso lo stesto tempo di quelli 
della semidoppia rosea, e simili nel co- 
lore, ma più grandi, avendo un diame- 
tro di tre pollici e più ; petali esterni, 
rolondato-cordati, concavi prima che • 
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fluì i si aprano del tutto, dispolli va po- 
larmente in cerchi V uno «opra ali* al- 
tro, non molto numerosi, ma nulla- 
ostante il fiore si può dire più che 
semidoppio \ stami talvolta perfetti, ma 
le più Tolte trasformati in petali. Fu 
introdotta nel 1808 o nel 18 10. 

C. giapponese di color rosso cu- 
po ; C. japoniea atrorubens. 

Pianta vigorosa che fiorisce net 
tempo stesso della vvarota y ma non in 
grande abbondante ; foglie ovate, pia- 
ne, un poco ricurvate alle ponte, lun- 
ghe quattro pollici e mesto, e larghe 
due e metto, Unte d* un verde cupo ; 
fiori di media grandetta, d' un diame- 
tro di circa tre pollici e ri' un color tale, 
che a una certa distanza comparisce 

dati, un poco carnosi, cogli orli qual- 
che volta intaccati ed un poco ondula- 
ti e disposti in due o tre serie. L* inter- 
no del fiore è piano di piccoli petali 
confusamente mischiati insieme, fra 
metto ai quali escono talvolta alcuni 
altri allungati e ligulari, di color più 

pallido, e disposti in modo di far com- 

parire un fiore dentro all'altro. Fu in- quanto V atrorubens o w arata ; ti 
trodotia nel 1809. aprono regolarmente ed hanno quattro 

C. giapponese del Wclbank ,■ C. 
japoniea ìVAbanku. ( 

. Differisce da tutte le altre varietà 
bianche ; e la convessità delle foglie è 
cosi particolare, da farla riconoscere io 
qualunque tempo. Foglie ovate, lunghe 
tre pollici e metto, e larghe due e met- 
to ; fióri bianco-giallastri e ó° un dia- 
metro circa di tre pollici e meato ; pe- 
rni*' disordinati, e quelli della circonfe- 
reuta rotondi, ondulati, un poco ricur- 
vati e crenati alla loro estremità. Fu 
introdotta nel i8ao del capitaoo Wel- 
bank. Nel Botanical register, tab. 108, 
vi è sotto il nome di luteo-albicans. Il 
capiraoo Franklin la portò col nome 
di CamelUa maatan bianca. 
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nino rotea. > > 1 » 1 j i • 1 

1 Produce con facilita e in abbon- 
danza i suof fiori if nn di a metro di due 
pollici e metto a tre, d' tra color' rosa 
pallido ; petali tutti insieme simili nella 
forma, regolarissimamente distribuiti e 
regolarmente diminoeoti in. grandetta 
verso il eeotro del fiore, il quale è per- 
ciò concavo e non così pieno di petali- 
come nelle altre varietà ; foglie d' un 
bel verde lucido e alquanto strette, 
essendo lunghe quattro pollici e larghe 
soltanto due, ricurve e colle 
prominenti. Fu introdotta dal 
Blanc nel i8ai. 

C. giapponese superba ; C. ja- 
ponica speciosa. 

Si distingue dalle altre varietà per 
le foglie, le quali sono rade e d' un co- 
lor verde vivo, ovate, slargate alla base, 
colle venature d' un color piò pallido, 
non molto prominenti; hanno una lun- 
ghetta di tre pollici e metto, e una 
larghetta di due e metto ; ^ori bel- 
lissimi , di un colore rosso pieno 



; 

dati o rotondi, un poco ricurvi e leg- 
germente venati, da dieci a dodici a, 
piò disposti irregolarmente in due o tra 
file, V uno sopra V altro. A questi ai 
aggiunge un altro giro di piccoli petali 
ricurvi come quelli della warato^ i qua- 
li sorgono eretti, e si fanno più targhi 
in ragione che s' avvicinano al centro 
del fiore : fra metto a questi sorgono 
otto o dieci pernii larghi quasi quanto 
gli esterni, i quali circondano un'altra 
serie di petali incurvati dn far compa- 
rire, Coen e se fossero due fiori uno den- 
tro V altro : alcuni di questi petali più 
■ entrali sono qualche volta variegati. 
Fu introdotta nel 1828 dal 
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C, giapponese 
imita mibricalu. 
sh (Questa bella varietà fu portata 
dal Par** nel 18.4. Foghe d'un 
cupo, quattro pollici e messo lunghe, lar- 
ghe da due a due e messo, terminate 
in una punta acuta \ fiori aranti un dia- 
metro di tre pollici- e messo, d'un bel 

nella loro forma, essendo i palali situati 
gli uni sopra gli altri e diminuendo gra- 
datamente in grandessa verso il i entro. 
Nel primo sbocciarsi sono concavi, ma 
poi divengono piani ; pelali del centro 
alle volle appuntati, ed alcuni aventi 
una striscia leggermente bianca. 

C. giapponese del Parks ; C 
japonica Parksii* >t*s***»n 
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segretario; della Società <T QrticuU ti- 
ra' di liondra. « • • ( 

C. giapponiea splendidissima. 

circa 5 piedi, P i- 



per le sue foglie sottili, molto 
reticolate, orate, rotonde, lunghe tre pol- 
lici e mezzo, e larghe più di due ; fiori 
aventi quattro pollici di diametro, d'un 
color rosa chiaro, irregolarmente lineato 
o macchialo di bianco ; petali esterni 
molto larghi, cordali e coli' ori lai- 
volta frangiato $ quelli del centro di 
forma irregolare e disposti confusamen- 
te con alcuni slami fra messo, come 
sono i petali della variegata connine. 
Fu introdotta dal Parks nel 1834. 

giapponese del Sabine ; C. 
japonica sabiniana. 

Foglie* d' un verde cupo lucido, 
senxa vene apparenti, lunghe quattro 
pollici e larghe due; fiori aventi tre 
pollici di diametro, d'un color bianco 
schietto e simili a quelli della pompo* 
nia ; petali esterni circa a renti, roton- 
di ed un poco cordati, disposti in due 
giri e quasi piani. Quelli del centro pic- 
colissimi e stretti, disordinati e quasi 
eretti, ed alcuni compariscono come tu- 
bolosi ; fra messo vi si osservano tal- 
volta gli stami appena risibili. E" della 
ta in onore di Giuseppe Sabine, 




zo e lunghe 4 e mezzo, orale, quasi 
cordiformi, colle nervature numerose, 
lucenti, leggermente dentata ; fiori di 
4 pollici di diametro, piani* bianchi ; 
corolla somigliante nello forma alla 
Cantellia Colvilii, coi petali della peri- 
feria larghi, numerosi, ripiegali, ondeg- 
giati, irregolari, un poto laciniati nel 
lembo e di un color bianchissimo, con 
quelli del centro più stretti, allungali, 
numerosi, assai stipati, increspati cvtan 
quelli della circonferenza, e di un color 
bianco mano splendente ; organi sessua- 
li non apparenti. 

Questa bella varietà venne prò 
detta dalle seminagioni fatte dal nostro 
JBertese, e molti giornali di Parigi (oel 
marzo 1 855) ne hanno descritto la bei- 
lessa de' fiori. 

C. giapponica Adelaide. 

Arboscello piramidale ; Joglie si- 
mili a quelle della C. giapponese a fior 
bianco doppio^ un poco più acute e più 
dentale all' estremiti ; bottoni floreali 

assai grossi , puri grumi issi ni» ^ ainm, 

doppi, di un color rosso-ciliegia ; pelali 
tondeggianti, diritti nel centro, e quel- 
li della circonferensa dislesi. 
C. Chandlerii 

Foglie grandi, larghe due pollici, 
lunghe quattro, ovaio-lanceolate, colle 
nervature poco apparenti, assai dentate 
e d'un. verde appannato ; bottone gros- 
so, rotondo, a scaglie verdastre; fiore 
grandissimo, mollo doppio, d un rosso 
ciliegia, di 3 pollici io linea di diame- 
tro e qualche volta più ; petali esteriori 
in numero di reati, grandi, ovali, rossi, 
venati' di rosa ed alcune volle macchiali 
di bianco ; quelli interiori in numero di 
140 a 160, lunghi, dritti, 
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disposti {il faicetu striati di rosa, a lai disposti in due file ; quelli del centro 
riunione de' quali forma una sfarà de- corti, meno numerosi, larghi ed 



pr 



i. — È magnifica. 
C. Domiti o Parthomamak 
« Foglie grandi, ovato-lanceolete , 
molto m: un» ina te, piene, strette, d'un 
bel verde lucente, qualche Tolta mac- 
chiate di giallo ; bottone aisai grosso, 
rotondo, ,u scaglie d' un verde giallo- 
gnolo ; fiore grandissimo, di 5 pollici 
di diametro circa, molto pieno, *V un 
rosso - ciliegia pallido, avente diverse 
macchie rosee o biancastre ; petali gran- 
di, stretti, embriciatì,' irregolari, nu- 
merosi ; quelli dal centro più piccoli, 
collocati sena* ordine, segnati di tacche 
bianche e rosse. Questo fiore tal or si 
schiude difficilmente. — E magnifica. 
C. florida. 

Foglie mediocri, ravvicinate, ova- 
io-rotonde, poco appuntate, acumina- 
te, riflesse al disotto, finamente den- 
tellate ; bottone grosso, a scaglie nera- 
stre \ fiore grandissimo, avente tre pol- 
lici di diametro, 
rosso-ciliegia, a petali beoe embriciata 
leggermente aperti alta sommità ; quelli 
del centro in forma di conchiglia, spesso 
non sviluppatisi ohe a metà, per cui 
le si attribuisce qualche volta il nome 
di nido a" uccello. (C. nidus avUJ. - 
Superba. 

C. gìgantea. 

.4 r busto vigoroso, d'un porta 



briciali, bw 
stami* — Superba. 
C. fVoodsii. 

Foglie lsrghe ao linee, lunghe & 
pollici i o linee, appuntate, acuminate, 
poco dentate, d'un verde poco carico ; 



tre pollici e meno, lunghe quattro e 
messo, ovaio-lanceolate, leggermente 
appuntate, acuminate, strette, fisse, for- 
temente dentate, d' un verde appanna- 
to ; bottone ovale, ottnso, grosso quan- 
to un uovo di piccione prima del suo 
schiudimento, a scaglie verdi ; fiore di 
quattro pollici e messo di diametro, 
molto doppio, d'un rosso pallido, qual- 
roaeo, ed aprente» diffidi 
S petali 




simo, bislungo, a scaglie nerastre ; fiore 
grandissimo, di tre pollici di diametro, 
a petali ineguali. Questo fiore rassomi- 
glia ad una rosa di Provenza ; 



C. RISSI ; C. kissi, Will. 
Caratteri specifici 
Albero mediocre ; foglie ovali, 
bislunghe, attenuate, acuminate, acuta- 

e alla base ; 

picciuoli alquanto villosi ugualmente 
che i ramoscelli giovani ; fiori ascellari 
e terminali, quasi terni; stilo cortissi- 
mo ; stimmi allungati, colle cassule In- 
vaivi, trisperme e glabre. 

Questa specie, il 
pa nel i Ha 3, fu scoperta dal Gardner 
nelle montagne di Sheupore e di Ghan- 
draghiri, dove fiorisce dal loglio all' ot- 



C. OLEIFERA ; C. oleifera, Lindi. 
Caratteri specifici, 
Arbusto molto elevato, piramida- 
le ; abito meno robusto della C. sa*- 
sanquù ; foglie ellittiche, -acutamente 
dentate a sega, quasi prive di venature 
nella pagina inferiore ; fiori semplici, bi- 
ternati ed assai grandi ; petali bilobi, 
decidui, bianchi, leggermente tinti di 
giallo alla base. 

C RETICOLATA ; C. reticolata. 
— Volg. Concilia del capitano Rawes. 
Caratteri specifici. 
Abito robusto e molto diverso da 
quello delle altre camellic ; foglie bis- 
lunghe, acuminate, seghettate, reticola- 
* •* ramoscelli glabri; 
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fiori <T un colore porporino schiet- 
to, molto simili a primo aspetto ai fiori 
motans rosea ; ma ne di- 
io per i petali meno numerosi, 
molto ondalati, venati di scuro. Nel cen- 
tro di questi fiori s' osservano spesso 
slcaoi pochi petali differentisaimi per 
la forma, piò pallidi a dritti, dividendo 
gli Slami in tanti grappi separati ; ova- 
rio serietà. 

C. SASSANQUA ROSEA PIENA o 
MULTIFLORA. 

t>-' Caratteri specifici. 

Foglie piccole, ovali, acuminate, 
di un color verde bruno simili a quelle 
del te verde ; bottoni Jìortali ovali, ot- 
tusi, con le scaglie verdi ; fiore piccolo, 
pieno, co 1 petali increspati, rosai più o 

Della collisione ditta CamelUa 

• . ri • i 

r» 0 tp 
La Camelli» del Giappone è 
senza dubbio una delle più belle con- 
quiste che T orticultura abbia fatto 
verso la fine dell' ultimo secolo. Il por- 
tamento magnifico di questa pianta, la 
molta eleganza del ano fogliame, la bel- 
lezza e la dimensione de' suoi fiori, la 
stagione in cui compariscono, le varietà 
loro, l'abbondanza, la durata, sono 
qualità da verun altro vegetabile posse- 
dute in pari grado, e che le accordano 
un posto distinto fra le più gradevoli 
onde sogliamo adornare i no- 
giardini di piacere. 
Ma questi vantaggi non sono gene- 
te peranco apprezzati. Co me eh è 

lotto, non per questo, con grave 
rammarico degli illuminati orticultori, 
essa non è né più diffusa, uè più ricer- 
cale, né sopra ogni altra cesa meglio 
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una pianta che esige cure dimeni, che 
è d* un presso eccessivo ; le altre, do- 
di 



di' spato ' per essere conservata ; chi 
f abbandona per difetto dolio terra 
necessaria alla sua couser v azione o.di 
un giardiniera inabile a, dirigerne V e- 
datta aoltivasione t finalmente, multi di 
coloro che se ne occupano vi rinunzia- 
nò tantosto, perchè non riescono a fia- 
la convenientemente fiorire. 

Consacrati noi da vent' anni (è il 
nostro torlcse che parla, come accen- 
nammo) alla coltivazione particolare del- 
la camelli» ; forti dall' esperienza acqui- 
stata in sì lungo periodo dr tempo, ten- 
teremo di togliere tutte queste difficoltà, 
esponendo, per quanto > deboli nostri 
lumi lo consentono, il modo facile di 
coltivarla, di conservarla, di moltipli- 
carla, e finalmente di tarla fiorire ad 
» i« I • • • r kkìJ.t 



per natura, e 
que per vegetare non chieda elevate 
temperatura, nè terra straordinaria, 
benché si adatti a tutte le esposizioni, e 
qualunque riparo le basti, ed abbencbè 



me, nullameno a farla 
vegetare e produrre ogni anno fiori in 
abbondanza, e ad applicarvi con felice 
esito le differenti maniere di moltiplicar- 
la, eccooe le generali condizioni essen- 
ziali: primamente si avverta alla terra 
in cui dee coltivarsi, la quale è costi- 
tuita d'ordinario dal terriccio, detto vol- 
garmente terra d" erica. 

Per buona terra da 
de quella che contiene maggior quan- 
tità di parti sostanziali derivanti dagli 
avanzi animali e vegetabili ; inoltre de- 
v'essere leggiera, sabbiosa, non deve 
annerire le dita, e il colore sia bruno 
marrane bruaastru, od anche rossiccio 

y 2 - 



-s'inten- 
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erica, bUogaa 1 accoglierla, tagli» n il u la in 
piccole z oli e di circa due pollici di gros- 
sezza, ed osservando che la' parte supe- 
riore conservi i minuti vegetabili che 
ne «a coprono, e che il tatto formi una 
mussa quadrata da esporli all'aria libera 
e possibilmente in luogo ombreggiato. 
Permeabile all'acqua, se non la si lascia 
beo inaridire, assorbe e ritiene una 
quantità sufficiente ili molecole acquo 
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libera lascia la ramificazione dette radici 
««sorbe i gas atmosferici, e finalménte 
consèrva a lungo un principio di fer- 
mentazione alto e siilo sviluppo di alcu- 
ni gas che s'insinueranno n«l vegetabi- 
le, e del pari alia dissolutone dell? aci- 
do carbonio, tanto essen siale alla ve- 
getazione. 

Non essendo in grado di procu- 
rarsi terra naturale da erica, vi ai sup- 
plisce, però fino ad un certo punto, con 
una terra artificiale che offra buoni ri- 
sultati, alla quale diamo il nome di cani' 
posto, secondo gì' Inglesi, tanto abili a 
comporne dr diverse specie; ecco come 
bisogna preparar». 

Si prenda della terra normale, 
dette terrai franca (non concimata), 
dolce e sostanziosa, che sia stata levata 
con In sua erba nei prati, Oppure della 
terra vergine leggiera trasportata da un 
bosco con le radici e I* erba che la co 
priva : vi si aggiunga del terriccio di fu 
glie metto consumale, ed unite insie 
me qneite sostante, in portioni egua- 
li all' incirca il •/,, si formi una mas- 
sa di figura conica o a schiena d' asi 
no, perchè ahbialibero scolo l'acque delle 
piogge. Lasciato questo composto così 
ammucchiato all'aria libera, e rimesta- 
tolo tratto tratto, pel corso di un anno, 
onde sottoporlo, mediante l'azione dei 
gas atmosferici che lo circondano, ad 
una specie di fennentetione, che lo 
renda un lutto omogeneo: allora si po- 



tassi terra natante, j >. 

In Inghilterra, dove la terra d' é- 
rica è rare, la camelli» < viene coltivata 
da abilissimi orticultori, come sono i 
w ssy Swet y Young^ in una 
terra normale dolce, carica di sostante 
vegetali in decomposizione , frammi- 
ste ad non certa quantità di torbe e di 
fiaa sabbia. Altri, come Baytw*fr % 
usano una mi scelta di torba, terra nor- 
male sabbiosa, con cei la-quantità di timo 
animale ridotto allo stato di terriccio : 
altri in fine, come Hènderson^ scozzese, 
chiarissimo per le soe belle collezioni 
■doperano un ameugbd di 
leggiero di .abbia , di fiume 
finissimo, e di terriccio, di, foglie ben 
decomposte* 

Fra- noi s'impiega la terra di, sal- 
cio o quella di bosco unita al terriccio 
di foglie decomposte, od anche la terra 
di castagno iaivatico pera. 

In Alemagoa, ore manca la terra 
d'erica, si sostituisce un composto d'un 
terso di torba e due terzi di terra nor- 

ttlfllB 5 *\ 1 ) 1 1 1 OS B ^ ti l n flSSDl G31*1CA dj flit* 

mus e di spoglie vegetali. 

Qualunque terra però si adopeti per 
la coltivazione della camellia, bisogna, 
prima d'usarne, prepararla con ogni di- 
ligenza, spogliandola dei corpi stranieri 
ed inalili, come pietre, ciottoli e petti 
di legno \ se è terra naturale da erica 
sfuggasi l' imperizia di certi giardinieri 
che avanti d' impiegarla la passano per 
minuto vaglio, e cosi la privano di 
ona quantità di radici e di ramicelii che 
destinati a decomporsi lentamente ser- 
vono di alimentò alle piante ; e pei 
cosi trattata, inaridisce essa troppo ta.- 
ciimente nei vasi, o vi conserva troppo 
a lungo l'umidità | e I' uno e I' altro di 
questi inconvenienti devono essere con 
ugni- studio evitati. 

Prima d'usare la terra da erica pei 
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iratpianti sarà buona cosa spezzarne le seiilo. Qualche orticoltori pretende che 



grandi zolle a colpi di zappe, di maglio, 



ne la radici grotta a la pietre ; pal- 
esile poscia al graticcio, a così disfarle 
b<-n beoe stracciandole e girandola fra 
la dita. La terra così preparata può 
usarsi ali' istante. Non si passeri al Ta- 
glio che la terra per le propaggini, bar- 
e sementi. 

Dei traspianti. 
La primavera è la stagione più fa- 
al traspianto delle camellie, che 
ai farà sabito dopo la fioritura e innanzi 
che il sacco cominci a porsi in attività, 
la qual cosa succede sulla fine di mar- 
zo : lo si (a poi anche in autunno od 
anche fra le due vegetazioni, cioè in 
giugno e luglio. Si trapianta l'arboscel- 
lo in altri vasi un pollice circa più lar- 
ghi e più profondi dei primi, sceglien- 
do all' uopo il punto che la zolla della 
ita sia un po' secca. La si cava al- 
dal vaso, se ne stacca possibilmen- 
te colle dita la terra vecchia estirpando- 
ne cautamente le radici morte o guaste, e 
ai ripone quindi la pianta in adatto vaso 



queste piante, e ben Borire, vogliano 
starvi beo ristrette entro il vaio ; ma 
cadono questi pratici in un errore facil- 
mente combattuto dai risultati numero- 
si e più facili a verificarsi di chi colti- 
va la camellia in grandi vasi od in 
casse od anche in piena terra. 1 nostri 
giardinieri commercianti sono indotti 
da due si-li motivi ad allevare la camel- 
lia in piccioli vasi ; il primo perchè vi 
trovano economia di spazio nelle stufe 
ed economia di terra nei traspianti e mag- 
giore agevolezza nel maneggiare le pian- 
te ; il secondo perchè costretti nei loro 



stabilimenti ad affidare Panoaffiamento a 
mani spesso novizie e poco abili le quali 
versando l'acqua senza misura rechereb- 
bero di gravi perdite, appunto perchè 
i vasi grandi consertando rumidilà mol- 
to più a lungo dai piccoli, cosi sarebbe- 
ro vedovati ben presto dei loro vegeta- 
bili sui quali una troppo grande quantità 
d' acqua produrrebbe, per un paragone 
adatto naturale, V effetto d' una sover- 
chia quantità d'alimenti sul corpo uma- 
no, cioè «ma vera indigestione, e ne 
poi lo acolo dell' acque che le morrebbe la camellia guasta e putrefatta 
destioate è il punto più imporlan- nelle radici nuotanti in umidità troppo 



te per la salute futura del vegetabile, 
'cosi egli è essenziale che il fondo del 
vaso sia guernito di due linee di grossa 
sabbia o ghiaja affinchè V acqua non vi 
soggiorni. Si procede poi come pei tras- 
pianti ordinari ; aggiungeremo soltanto 
che sogliamo aspergere leggerissimamen- 
te di calce viva il pezzo di terra d'erica 
pei traspiaoti, e una lunga esperienza ci 
ha insegnato che questo « orpo minerale 
usalo saviamente mette in singolare at- 
tività le facoltà vegetative delle terre 
rui è incorporato. 

Non ci fermeremo sulle dimensio- 
ni dei vasi ; è questa cosa di gusto e di 
sperienza, ma risponderemo a ciò che 
spesso con poco fondamento viena as- 

D %. d Àgric.y j* 



densa e non alta ad essere assorbita. 

Ma siccome questi disordini sono 
facili ad evitnisi, non VhB dubbio, e ciò 
risulla dai fatti, diciamo, che la camellia 
non prosperi meglio in uno spazio dove 
può estendere le radici a suo grado di 
quello che io un vaso ristretto in cui 
sarebbero esse forzate a lipiegarsi. 

Traspiantata la camellia, bisogna 
adacquarla abbondantemente anche sulle 
foglie col pomo deirannaifialojo, e ripor- 
la quindi nella stufa (quando peiò l'ope- 
razione avvenne subito dopo il fiorire), 
la cui temperatura sarà da 8 a ia gra- 
di al disopra dello tero , durante il 
giorno, e da 8 a io la notte (Reau- 
mur) ; peuhè altiimenti basteiebfce , 
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ti<>\)o oreria annafG ,ii la,col locai Li all'um- 
bra per alcuni giorni. Un caldo più forle 
nella stufa a quel momento la forze- 
rebbe a lunghe e stelliate messe, tanto 
più che in aprile aumentando ugni gior- 
no d' intensità il calure del sole, è in di 
spensabile di coprire le stufe eoo tele 
non fìtte o con leggiere stnoje per lutto 
il tempo che i raggi di quell'astro ballon* 
sulle invetriate, perchè senza tale pre 
cauzione le giovaui messe e le foglie ne 
sarebbero abbruciale o macchiate. 
Degli annaffiamenli e deltacqua che 
conviene a questa operazione. 
E un principio in orticoltura che 
i vegetabili esotici a foglie persisten- 
ti, i quali nelle nostre stufe trova osi in 
uno sialo di vegetazione non interrotta 
quasi mai e piò o meno attiva, abbiso- 
gnano anche in inverno d'un certo gra- 
do d'umidità bastevole all'alimento del- 
le foglie e delle radici. Non è così delle 
piante esotiche a foglie caduche, le quali 
non hanno bisogno di quasi nessun an- 
nafuamentu per tutto il tempo che ri- 
posano. La camellia adunque, vegetabile 
a foglie persistenti, vuole, soprattutto 
in estate, una costante umidità ; la sua 
bella vegetazione è potentemente riani 
mata e sostenuta dagli annaffiamene che 
nei giorni ardenti di questa stagione le 
vengono somministrali. Finita però la 
seconda messe, quando il nuovo legno è 
adatto maturo, verso la metà di ago 
sto, e formale le gemme, allora, da que 
sl'epoca sino alla prossima fioritura, dif- 
ficile diviene e molta cura domanda la 
distribuzione degli annaffiamomi ; chè 
da questi la salute della pianta in gran 
parte dipeude. Un'umidità o soverchia o 
scarsa produce gli stessi disordini. Le 
radici disseccano o si putrefanno, la 
pianta languisce, le foglie, le gemme ap- 
passite cadono, e finalmente la pianta 
muore. Primo studio sarà adunque lo 
*cegliere un giusto mezzo fra I' umido 
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e il lacco, priucipaluieute nel tempo che 
la camellia resta chiusa entro la stufa. 

Ida qual è adunque questo giusto 
mezzo che si conviene alla camellia ? 
quanta I' acqua che si ricerca ? a qual 
ora del giuro-» bisogna somministrarla ? 
quale è in 6ue l'acqua piò opportuna ? 
Queste domande sono facilissime a scio- 
gliersi, e di graude importanza. Dicem- 
mo che, in generale, la camellia vuole 
un' umidità quasi costante, ma da ciò 
non viene che debbasi somministrarle 
una gran quantità d'acqua ad un pun 
tu ; bisogna soltanto ripetere spesso gli 
annaffiamene collo scopo che abbia sem- 
pre la terra un grado bastevole d" umi- 
dità atta a mantenere la fermentazione, 
non per altro così grande da distrugger- 
la; ciocche indubbiamente avverrebbe se 
1' acqua vi fosse in troppa abbondatila 
versala. Uiguardo alle ore del giorno 
piò favorevoli per bagnare la camellia, 
diremo rhc sono regalate dalle sta- 
gioui e soprattutto dalle temperature 
esterne. Neil' inverno, sia che la con- 
tristala natura rallegrino i pallidi e de- 
boli raggi d' un raro sole, sia che ne 
resti lungamente priva come suole, bi- 
sogna in quelle brevi giornate bagnare 
la pianta fra le 9 e le 10 ore del mat- 
tino, perchè la terra abbia tempo a ri- 
scaldarsi evaporando una parte delle 
sua umidità. Bagnando la camellia la 
sera, la freschezza dell' acqua aggiunta 
a quella della notte, ne fermerebbe il 
progresso del succo, nessuna evapo- 
razione non avrebbe luogo, e la cadu- 
ta delle gemme potrebbe conseguire a 
sì intempestiva operazione. Nella stale 
invece, quando la camellia è all' aria 
piena, si bagna la sera perchè I' acqua 
serve cosi a conservare fresca la terra 
durante la nolte, e le pianle bagnate 
ripareranno agli effetti assorbenti del 
calore del giorno. 

Non basta però «empie bagnar le 
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radici «Iella camellia. Quando la tempe- 
ratura della stufa è secca e troppo ele- 
vata, ciò che spesso avviene nei mesi 
di maggio e giugno ( perchè noi consi- 
gliamo a lasciare la camellia nelle stufe 
lino alla fine di questo mese) le sue fu- 
ghe abbisognano di quell'umidi là salu- 
tare che troverebbero d' ordinario a 
quest' epoca nelP atmosfera esterna 
all'ombra. Servendosi allora d'una la- 
ringi o d' una pompa a mano, si fa 
cadere sulle foglie della camellia l'acqua 
conveniente d'una mediocre freschezza 
in forma di minutissima pioggia. Que- 
sto modo d'annaffiare, cotanto vantag- 
gioso alla camellia nelle stufe a prima- 
vera avanzata, lo è ancora maggior- 
mente impiegato spesso in estate quan- 
do fi trova esposta all' aria libera. A 
qnell' epoca stimiamo pur vantaggioso 
bagnare il suolo d' intorno affine di 
dare all' aria una parte della sua elasti- 
cità e ai vegetabili i vapori onde com- 
ponevi l'aereo lor nutrimento. 

Ma se il vigore della camellia effi- 
cacemente si accresce per gli annaffia- 
menti somministrati a proposito, il pro- 
lungato intralasciameli, cioè I' aridità, 
produce effetti contrarj. L' aridità col- 
pisce questo arboscello nelle sue radi- 
ci, ed in tal caso non avvi mezzo a 
fermare il progresso del male. L'acqua 
non è più assorbita dalla terra d' erica 
diventata secca, o se pure si apre un pas- 
saggio, ciò avviene come per un filtro, 
e dorè soltanto non trovi impedimento 
traversando il vaso senza imbevere le 
radici del moribondo vegetabile. La ca- 
mellia abbandonata dall'aridità non of- 
fra dapprima nessun sintomo di soffe- 
renza, ma tutto ad un tratto perde le 
foglie, intristisce il legno, cadon le gem- 
me e segue la morie. 

A richiamarla in vita, se non è 
incurabile il male, bisognerà traspian- 
tarla sul!' istante in terra fresca, la- 
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gliandoln corta, e tenendola sopra un 
letto di motlerato calore sotto invetriata, 
privandola d'aria e di sole e bagnandoli 
sempre moderatissimamente, e a grado 
a grado soltanto. Soprattutto non im- 
mergasi nell' acqua con la zolla come 
fanno alcuni giardinieri : questo rapido 
passaggio nuocerebbe del pari alla pian 
ta e potrebbe dar fine al male che l'ari- 
dità avea cominciato. Altro mezzo di 
salvarla sì avrà ponendola in terra sot- 
to invetriata dove più prontamente le 
sarà ridonato il primo vigore. 

Le acque di fonte, di pozzo, se- 
lenitose o calcaree, quelle pure di fiu- 
me che nel loro corso assumono di- 
versi sali ( ore 1' azione del sole non li 
diseinlga, sotto la cui influenza reste- 
ranno almeno a/{ ore) nuocono alla ve- 
getazione della camellia. 

Più convenienti alla salute di que- 
sta pianta sono le acque piovane. Non 
sature di principi alcalini, hanno le pro- 
prietà di sciogliere più facilmente i sali 
terrosi che contengono e che sono alti 
a penetrare nel tessuto della pianta. 

Le migliori acque per altro sono le 
stagnanti, esposte continuamente all' a- 
ria ed al sole. Agiscono meravigliosa- 
mente sogli organi voraci della camel- 
lia quest'acquo che in abbondanza con- 
tengono principi nutritivi, specialmente 
se trovinsi frammiste ad avanzi di cor- 
pi animali e vegetabili che forniscon 
loro una certa quantità di carbonio e di 
azoto ; ma non devono impiegarsi che 
in estate e quando Y arbusto è esposto 
all' aria libera. Durante V inverno e 
nella stufa si bagnerà la camellia con 
acqua semplice e che sarà restata per 
alcuni giorni in un vaso collocato ad 
un angolo della stufa stessa. 
Delt uscita delia cameltia air aria 

libera e delt epoca di riporlo nella 

stufa. 

11 momento dell'uscire e del rien- 
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trare della camellia nella stufa, come dellgono tempre alla sua fioritura. Putto 
pari la- esposizione tua durante la tta-ladunqua che il tempo continui pioro- 



te, influiscono potentemente tul buono 
o cattivo ttato di saluta durante V in- 
verno. L'esperienza di molti anni c* in- 
segna, doversi cavare dalla stufa quando 
la prima mette è terminata compiuta 
ite, stagionato è il nuovo legno e le 
ton tutte comparse, ciocché 
avvenire tul finire di giugno. Il 
pieno iole non gradisce alla camellia; es- 
sa ama l'ombra ed un'aria libera, elasti- 
ca e fresca. L'eiposiziooe del nord, do 
ve è accarezzata dai primi raggi del sole 
nascente, meglio d'ogni altra le conviene. 
Collocata di filiti al sole troppo pronta- 
mente, le sue gemme si fermano, e la 
fioritura è men bella, se pure non resta 
incompiuta. Le precauzioni richieste 
in qnesto mentre sono quelle delle altre 
piante da stufa; la più importante è 
un luogo ben riparato, arioso, all'orn 
bra ; ed i ripari migliori tono le siepi 
vive, i viali di carpini o le file di toja 
d'oriente ad otto o dieci piedi dittanti 
Tuna dall' altra. Folte, solide, piene di 
vita e di bellezza sono quest'ultime me- 
diante le foglie sempre verdi e acconcie 
a tagliarsi a ventaglio. A tale ricovero nè 
la forse dei raggi solari, nè le tempeste, 
nè i venti perniciosi, e nè pure qualche 
volta le rorine della grandine tono a 
temersi. 

In luoghi Cosi riparati suolti la- 
sciare la camellia fino alla fine d' ago- 
sto. A' primi di settembre poi I* ti 
esporrà al sole per una gran parte 
della mattina, cioè sino al meriggio al- 
l' incirca ; e cosi facciasi Gne al mo- 
mento del suo rientrare nella ttufa. 
Consoliderà questa calda esposizione 



io. 



la ti farà rientrare 



to più che le notti già fresche e i gior- 
ni pur caldi, per la notabile diftVrrnta. 
di loro temperatura, poatoo nuocere 
all' arbusto. La si dovrà quindi far 
rientrare nei primi giorni d' ottobre a! 
più tardi, tcegliendo sempre il più bel 
tempo che ti posta. 

Delle stufe adatte alla camellia. 

La camellia, rustico arbusto, pro- 
■pera in tutte le stufe ; ma per aver- 
ne bella ed abbondante la fioritura fa 
d' uopo tenerla in una stufa di media 
elevazione, e collocarla quant' è poeti- 
bile vicino alla luce 

GP individui d' una certa forza, 
alti più di 6 o 7 piedi, fioriscono da per 
tutto, se accidentali circostanze, che qui 
sotto esporremo, non vi si oppongano. 
Ma le piante giovani, quelle di fresco 
divezzale, o che non hanno che un 
piede di altezza, specie dilicale e rare, 
vogliono a ben fiorire una luce vivissi- 
ma. Questa posizione può, è vero, oc- 
casionare gravi disordini, giacché tap- 
piamo come i colpi di tole a primavera 
da un momento all' altro potsono col- 
pire una pianta, abbrustolirla e alterar- 
ne la sanità. 

Ma a questo rimediasi distenden- 
do ogni giorno, tra le 8 e le 9 del mat- 
tino, deUe tele non fitte sulle invetriate, 
le quali ritirerannosi appena scomparso 
il sole. Le stuie a due tetti, dette in- 
glesi o chinesi, sono eccellenti per le 
piccole camellie, ma non gradevoli al- 
l' occhio. Sarà bene però V avere una 
di queste stufe per far fiorire la carnei- 



gli ultimi sforzi della vegetazione, e ne Mia, la quale mano a mano che fiorirà 
saranno rinforzate le gemme: gioja e ri- verrà trasportata nella grande stufa, 
compensa alle cure dell'orticultore. La ttufa per la camellia deve 

Le piogge di autunno fredde e avere, come le altre ttufe ordinarie, un 
spesse snervano la camellia e ti oppon-. fornello di mattoni ben costruito, ed 
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i tubi dovranno entra di argilla c d 
forma quadrala, o para sempliccmeo- 
te di terra cotta. Questo fornello col- 
locato neir interno della itafa ap- 
poggiar* ad ano dei nari dina n ri, e 
avrà la porta al di fuori per accender- 
lo senta bisogno di entrare. È neces- 

perchè irreparabili ne sono 
convenienti: le caduta delle foglie e 
delle gemma ne è V immediata 
goeota 



gì' in 



pore umido che si apprende al soffitto 
dalle stufe, alle invetriate superiori, a 
muri e ricade sulle piante. Nuocendo 
taso li vegetabili cbt lo ricevono, ore 
troppo a lungo e in quantità soverchi; 
ai b< trovi, è eopo spacciarsene pronta 
■sente. Quindi, permettendolo V atmo- 
sfera esterna, si epre qualche finestra 
della stufa, e si accende contempora 
neamente il fornello per temperare di 
tal modo l'aria nuova che s'introduce. 
Se poi a motivo dell' intensità del fred 
do ciò non si possa effettuare, allora 
con istracci ben secchi si asciughe 
ranno il soffitto e tutti quei luoghi 
dove f umidità fosse condensala sotto 
forma di piccole goccie. Obbligati 
mantenere il fuoco per qualche tempo 
a cagione del freddo, non bisogna dimen- 
ticare di bagnare le camellie che tro- 
vansi presso il fornello ed anche le al- 
tre occorrendo, perchè P aridità po- 
trebbe colpirle e portarvi, come dicem- 
mo, disastri irreparabili. 

Delt aria e della temperatura 
delle stn/e. 
Essendo l'aria uno degli elemen- 
ti più indispensabili al prosperamento 
delle piante, bisogna che sia temperala 
e che liberamente campeggi nelle stufe. 
E nociva alla csmellia l'aria viva, secca 
e fredda \ V aria umida e calda è favo- 
revoli» alla sua vegetazione. Va termo- 
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metro di Reaumur regolerà adunque la 
temperatura della stufa, e benché senza 
danno possa la camellia tollerare alcuni 
gradi di freddo, pur* le è d'uopo 
d una costarne temperatura di 6 ad 8 
gradi di caldo per condurre a buoo 
termine la fioritura 

Se l'atmosfera esterna è presso- 
ché a tal grado, ciò che si scorgerà col 
meno di un termometro posto al nord 
del giardino, le porte e le hnestrine del- 
la stufa potranno tenersi aperte ; ma 
irà necessario di chiuderle appena che 
il termometro esterno segnerà 4 o 5 
gradi sopra lo sarò. 

Sarà pur utile dar aria «Uà atufa 
una volta ogni mattina se acorgesi «ur- 
gere il sole suir orizzonte. * 

AttiroD la polvere della aiuta e 
ne sono tutte coperte le foglie della ca- 
mellia cOmcche di larga superficie, lu- 
cente, porosa ed umida ; e cosi ne ven- 
gono impedite le funzioni assorbenti, 
o a dir meglio, ne sono ostruiti i pori 
destinati ad aspirare i gas pulrienli che 
le circondano, eom' è egualmente im- 
pedita la espirazione di quelli al cui 

iluppo case servono. Sarà d' 
quindi nell' inverno, spacciare a 
do a quando la camellia dalla polvere 
che ta copre. Ed ecco le varie maniere 



Lavano alcuni la foglia con 
spugnetla ; ma oltre che la spugna, se 
non è essa medesima di continuo lava- 
la, assorbe la polvere delle foglie che 
lava e la comunica alle successive, la- 
alquanto di umidità, onde la 
polvere torna di nuovo ad esaere at- 
trala. 

Più utilmente si adoprerà un pan- 
nolino fino e bene asciutto, nettando 
le e cautamente le foglie, le 
quali soli' istante acquistano tutto il na- 
turale loro lucido, ed offrono di nuovo 
un aspetto di vigore e di salute. 
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Quando la camellia è netta stufa, 
e talvolta anche quando è all'aria aperta, 
la terra n'è superiormente tappezzola da 
nn dento mutco derivante spesso dal- 
l' acqua adoperata negli annaflianentì. 
Sia che esca, sia che rientri la pianta 
converrà con ogni studio pulirla da que- 
sto musco, togliendo via dalla superficie 
del vaso quanta terra po trassi, sostituen- 
duvene di nuova, e coti rianimare pur 
anche la vecchia e vivificare la pianta. 
DegT inselli nocivi alla camellia. 

Tanto nelle stufe quanto all' arie 
aperta viene attaccata la camellia da 
multi piccioli inselli, come i Moscnam- 
rt, le poaificns, le cimici, i kermes, le 
cocciriolie, ec, come si arrivi a distrug- 
gerli noi lo diremo nei relativi orticoli. 

Indoratura della camellia ; 
modo di Jena ria. 

L' epoca in cui le camellie fiori- 
scono naturalmente è d'ordinario dalla 
fine di decesabre a tutto marzo. Tutta- 
via, quella artificiele coltivazione, a cui 
esse facilmente si prestano, ci fa godere 
di alcune piante fiorile da settembre a 
tutto aprile successivo. 

Tutto il segreto consiste nello oc 
celerare o ritardare la vegetasione, ed 
ecco appunto la via che ci guida allo 
scopo. 

Quando si miri ad ever fiori in 
settembre, dovrà accelerarsene la ve- 
getazione almeno un mese più presto 
dell' ordinario. Quindi ai primi di feb- 
brajo sceJgonsi le piente più vigorose 
e che non abbiano bottoni a fiori, e si 
traspiantano (vedi sopra, p. 297), ove 
abbiano bisogno, affinchè il calore le 
metta prontamente in succo e compia 
il loro primo germoglio più presto del- 
l' ordinario. Nel mese di maggio, ansi 
che alla fine di giugno, si tolgono dalle 
serre e si affidano ad una esposizione 
meno riparata di qnanto si usa. Alcune 
piante non tarderanno a mostrare le 
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gemme floreali pronte a dischiudersi, e 
si schiuderanno infalli ove ti ripongano 
(in aprile) entro una stufa da aprirsi il 
giorno e chiudersi la notte, ed ove siano 
difese dai raggi solari con tele o leggiere 
stnoje, ed ove siavi un'atmosfera sempre 
temperata ed eguale, avendo cura d'in- 
nalzare la temperatura interna a misura 
che la esteriore diminuisce. Con queste 
cure ben dirette si otterranno begli ed 
abbondanti fiori nel mese di settembre, 
e quelle piante che non avessero an- 
cora sbocciato, poste sopra un letto 
caldo, sotto una bacheca e difese op- 
portunamente dal sole ed areale, vi fio- 
riranno successivamente. 

Al contrario, ove si voglia ritar- 
dare P infiorato» ti denno intrapren- 
dere un mese dopo tulle le indicate 
operazioni ; e così ove si lascino in ba- 
lìa della natura, ossia mediante un' at- 
mosfera meno elevala, meno costante- 
mente eguale, si perverrà pure a ritar- 
dare di alcune settimane lo sviluppo 
dei fiori. 

Me%%o a" impedire la caduta 
delle gemme Jloreali. 

A prevenire la caduta dei bottoni, 
sperante legittima dell'orticoltore, ed a 
far fiorire la camellia ogni anno in ab- 
bondanza, fa d' uopo diligentemente e 
d'una maniera speciale invigilare la col- 
tivazione dallo traspiantamento fino allo 
schiudimento de'suoi fiori. Invano ridi- 
rebbe^ la maniera di traspiantare la 
pianta, ma non è vano ripetere i.° este- 
re indispensabile, immediatamente dopo 
questa operazione, di tener la camellia 
alla temperatura di la a 1 5 gradi (Reau- 
mur) fra il giorno, ed a quella di io a 
13 nella notte; a.° di aumentare il 
calore della stufa di 4 a 5 gradi fra il 
giorno, cioè portarlo da 1 6 a ao, e di a 
a 3 la notte tostochè i giovani germogli 
banno raggiunto il compiuto sviluppo, 
ma sono tuttavia nello slato erbaceo ; 
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dappoiché si Hallo aumento ili tempera- 
tura determina le gemme ad apparine 
con più di Licitila, abbondanza e vigo- 
re, invece di arrestarsene tutto ad un 
tratto ed indurirsi innanzi alla loro ma- 
turazione naturale. Nella qual congiun- 
tura, la escila delle gemme divenuta più 
difficile in ragione della durezza del le- 
gno, si effettua più tardi ; e frequenti 
volte si effettua per ciò in un modo 
poco abbondante ed anche incompiu- 
to : ed anzi al primo cangiamento di 
temperatura esse anche ricadono. Po 
trebbesi credere che questo funesto in- 
conveniente provenisse dalla mancan- 
za dell 1 alimento latteoso mandato dai 
germogli erbacei, il quale contribuisse 
possentemente • fissarle, nella loro ap- 
parizione^! ramo che essa devono più 
tardi decorare. Allorquando tali gemme 
souo intieramente formate (ciò che av- 
viene, come dicemmo, circa tre setti- 
mane dopo la fine del primo getto o 
sta verso la fine di giugno) si avrà cura 
di diminuire gradatamente il calore del- 
la stufa fino all'epoca di porre le piante 
in pien' aria. Finalmeute adagiata alla 
esposizione di estate, la camellia do- 
manda la più stretta esecuzione delle 
cure indicate alla pag. &oi. 

Ma queste medesime cure, conve- 
nevolmente dirette, non basterebbero 
ancora ad impedire la caduta delle 
gemme, se si trascurasse di serbare la 
pianta in una temperatura sempre e- 
gualc fra 7 ed 8 gradi il giorno, e 5 o 
6 la notte, dopo il i.° d' ottobre fino 
alla fine di marzo. Noi basiamo tutta la 
coltivazione delle camellie intieramente 
sopra la pratica di serbarle sempre in 
una eguale temperatura, perchè in fatto, 
quandu anche si tenessero durante la 
stagione frigida sempre fra a o 5 gradi 
al di sopra dello zero, permettendo po- 
scia all'atmosfera esterna soltanto d au- 
mentarne il calore, ovvero sia anche se 
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la temperatura della stufa sarà fra i o 
e 1 a°, questa doppia differenza, quan- 
do fosse costantemente la stessa, non 
nuocerebbe punto alla buona indora- 
tura. Nel primo caso sarà solamente 
più tardiva, e più precoce nel secon- 
do ; ma se, in quest' ultima ipotesi, 
il calore artificiale fosse inav verten- 
temente, per alcuni istanti, troppo vio- 
lento, in allora non avendo la pianta 
goduto d 1 una temperatura costante- 
mente uniforme nella stufa, fino alla 
stagione della sua ordinaria uscita, essa 
languirà, e si spoglierà dopo la infiora- 
tila, e spesso non solo non sarà più in 
potere dell'orticoltore rimediare al ma- 
le, ma converrà che la lasci morire. 
Tale è la sorte delle camellie destinale 
a decorare i nostri saloni d' inverno, ed 
a tributarvi i brillanti lor fiori nelle 
raunanze eleganti. 

Una eguaglianza di temperatura è 
adunque cosa essenziale alla conserva- 
zione delle gemme. Un cangiamento 
troppo subitaneo, dovuto sia all' intro- 
duzione istantanea d' un' aria troppo 
fredda nella stufa ni momento ove la 
temperatura è a io gradi d'elevatezza, 
sta ad un calore troppo elevato (da i a 
u 1 5 gradi ) ed introdotto troppo rapi- 
damente allorché il termometro vi se- 
gna zero, ne cagionano egualmente la 
caduta delle gemme : la ragione ci sem- 
bra evidente. Allorquando le gemme 
sono vicine ad aprirsi, un calor dolce e 
continuo le fa rapidamente sbocciare 
(la vegetazione della camellia non aven- 
do luogo in allora ebe in questa parte). 
Se dunque, ad una eccessiva elevatezza 
d'atmosfera, si fa succedere tutto ad un 
tratto un abbassamento considerabile 
di calorico, il succo, collo da questo 
ruvido trattamento, s'arresta, e le gem- 
me, non ricevendo più un nutrimento 
abbondante quanto per Cavanti, si dis- 
eccano e cadono . Il fisiologo non 
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©«ferrerà sema interest e eoo quanto po- 
tere il calore ed il freddo agiscano istan- 
taneamente sulle gemme, allorché son 
giunte ad un certo grado di sviluppo : 
le differenza la più leggera nella tem- 
peratura media in cui vivono le fa con- 
siderabilmente soffrire. 

Non ti saprebbe dooque i min ere 
abbastanza sulla necessità di teoere io 
inverno la temperatura della stufa sem- 
pre prest' a poco «Ilo stesso grado di 
elevateli i. In primarera poi tanta re- 
golarità è meno necessaria, perchè oon 
avvi piò a temere di tali passaggi ed 
il calore solare aumenta ogni gior- 
no più ; ma in inverno le variasio- 
ni atmosferiche essendo sì frequenti 
ed istantanee, e la vita delle piaote es- 
sendo confidata a messi artificiali, fa- 
st conosce che diviene ne- 
la maggior vigilanza per di- 
rigere, secondo le circostanze, la lem- 

Per operare dietro questi saggi 
principj, è dunque importante di avere 
uno o due termometri nella stufa, posti 
«no sul moro di dietro e V altro sul 
davanti, ed osservarti attentamente più 
volte al giorno. Allorquando il termome- 
tro è a tre gradi al di sopra dello aero, 
si chiudano le porte e le finestrelle della 
stufa : e se, malgrado questa precauzio- 

coòveniente, si accenda un poco il for- 
nello, senza però elevar di troppo, né 
troppo presto la temperatura interiore; 
tre o quattro gradi di calore costaote 
valgono meglio che dieci, passeggieri ed 
interrotti. Non si apraoo le porle che 
quando l'aria esterna ha un calor con- 
veniente o allorché il sole balte sui vetri 
della stufa, e quando il calore interno si 
trova a 8 o to gradi di elevazione. La 
e un orologio, il quale ha 



bisogno di essere rimontato ogni giorno 
a gradi e non a scosse. Noi vedemmo 
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io ventiquattro ore cadere le gemme 
d* ooa centinaia di belle camellie rin- 
chiuse io uua stufa, per avere ad un 
tratto elevata la temperatura sino ai I* 
gradi, mentre esse erano abituata da 
alcuni giorni a vivere soltanto fra 3 
gradi al di sopra dello zero; un cangia- 
mento eosi straordinario di tempera- 
tura disorganizza il corso ascendènte 
del succo e cagiona sì funeste 
guenze. 

Ad impedire la caduta delle 
me, avvi pure uo altro mezzo sempli- 
cissimo, insegnatoci dal fu sig. Celi, e 
da noi frequenti volte impiegato èon 
successo. Questo messo coosiste nel 
collocare la camellia ricca di gemme, 
sopra uno strato caldo, largo quattro 
piedi e tre profondo, nel coprirla con 
uoa campana di vetro circondala al- 
l' esterno di cose calide, e fra queste 
col letame nuovo di cavallo o foglie 
secche bene ammucchiale; sotto la cam- 
pana non si metta concime,' perchè 
l'evaporazione che produce nnooe al- 
l' infioritora. Si assoggettano quindi le 
camellie alle pratiche usate colle pian- 
te da stufa : cioè si dà loro aria ogni 
qualvolta l'atmosfera esterna lo per- 
mette, e si coprono con istuoje la notte, 
e se gela si raddoppia la coperta, e 
la si mantiene fino al disgelo com- 
pioto; e finalmente loro ritornasi l'aria 
a poco a poco e si bagnano con modera- 
zione. A questo proposito noi possiamo 
citare un fatto asaai curioso. Neil' in- 
verno rigoroso del 1829 a i85o, Ce/r, 
padre, rinchiuse sotto invetriata e co- 
perse di stuoje e di strame, bellissi- 
me camellie bianche e peonaechiate 
coperte di gemme, e così le privò d'aria 
e di luce per tutto l' inverno. Pur tut- 
tavolta, e lo vedemmo noi pure, agl'a- 
pertura di queste casse, dalle quali 
l' umidità evaporava a nuvole e sem- 
brava inacquare le piente, le gemma 
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«erbaroosi quasi (ulta intatte, beo fre- 
sche, bea nutrite, e meo ire alcune erano 
di già aperte, le altre sì svilupparono 
compiutamente in capo ad alcuni giorni. 

Ora parleremo di alcune varietà 
di ca melila, le di cui gemme o si aprono 
difficilmente, od anche rarissime volte, 
a cagione della molliplicità dei petali : 
queste sono la C. dorsetti, la voodsii, 
la gigantetca^ la chandleriiy la florida. 
ec. Le gemme di queste, dopo alcu- 
ni giorni cadono, e mostrano nel lo- 
ro calice una certa quantità d' a> 
equa, ed i petali del centro metzo de- 
composti. Noi diamo causa della distru- 
zione della fotsa vegetativa del pic- 
ciuolo che sostiene la gerani*, non che 
della stia putrefazione e della sua cadu 
ta, a siffatta umidità stagnante, e quindi 
ci veune in mente di trovare come si 
possa ottenere una regolare indoratura, 
e siccome il mezzo ci riuscì, così lo 
pubblichiamo sperando di far cosa grata 
agli amatori. Durante V inverno serbano 
ino diverse varietà, e specialmente la 
voodsii e la dortelti, in un luogo ario- 
so, ben rischiarato, secco e assai fred- 
do. Minorato quindi il numero delle 
gemme, onde abbiano maggior succo 
e vigore, avemmo cura di custodire 
le piante sempre ad una temperatu- 
ra leggera, e coiì ritardare V accresci- 
mento e lo sviluppo delle gemme fino 
alla bella stagione, epoca in cui il calor 
naturale è in vero più eguale e più at- 
tivo. Alla fine dell' inverno, queste ca- 
mellie furono trasportate nella situazio- 
ne più favorevole della stufa, e poco 
dopo in primavera, tutte svilupparono 
le loro gemme con facilità, e ci offerse- 
ro uria magoiGca indoratura (j). 

i.f i "> è lfA i* fu,' - »;; I. . .v 

(0 Noi preghamo tulli f eoliÌT,tori di 
co<lèsle piatile a farne '.'» • . e, «Urei con- 
to ile' riiuli amenti. 
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Della conservatone della camellia 
negli appartamenti. 
La camellia è una pianta sì piace- 
vole e sì elegaote, che tutti la ricercano 
a decorare gli appartamenti, ne' quali 
però, essendo viziato V aere e caldo di 
soverchio, si deteriorano i principi vitali 
della sua organizzazione e ben tosto peri- 
sce, k goder quindi a lungo del suo fio- 
re senza danneggiare la pianta, si isoli 
la camellia dal contatto del fuoco e dalle 
esalazioni mefitiche del corpo umapo, 
roediaule dei cristalli. Me Ita n si, per esem- 
pio, dappresso una parete della stanza 
alcuni scaffali carichi di molle varietà 
di camellia in fiore, e si circondino di 
cristalli trasparenti. Queste piante non 
soffriranno in allora, e le varietà dei 
fiori, veduti a traverso de'velri, cresce- 
ranno in isplendore ed in grazia, e sa 
ne moltiplicherà certo il piacere. In tal 
caso devesi dar loro aria ogni mattina, 
prima di accendere il fuoco nella stan- 
za, ed allorché la io6oratura è compiu- 
ta, bisognerà rimetterle in una buona 
stufa, o meglio ancora sotto una bache- 
ca — La camellia in fiore, posta tra le 
doppie finestre di una stanza esposta a 
mezzo giorno, riesce anche meglio, per- 
chè i suoi fiori e b sua verdura sembre- 
ranno più brillanti , né si infermerà 
uscendo dalla stufa (a). 

Della coltivaxione della camellia 
in piena terra. 
La camellia posta in piena terra, 
sotto ano campana od un conservato- 
rio o recinto qualunque, getta vigorosa- 
mente, prende in pochi anni una grande 
estensione, e fior isce abbondantemente 
e con facilità; ma ove si trascuri dare lo 

(a) 1 ricchi asano oggidì, con molto ran- 
taggio e pi. 'cere, di avere il serbatoio delle 
camellia e di «lire piante fiorile e canto alla 
ilmu i| Q Te abitano, ma da questa separato 
soltanto mediatile una parete, o almeno una 
larga porla tutta a cristalli. 
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'colo alle acque d'snnaffiamento, e la si 
privi intieramente dei contatto dell'aria 
libera, fpecialroente in estate, la terra in 
cui si trova piantata, si altera, le radici 
si putrefanno bentosto, e l'arbusto lascia 
le foglie e perisce. A prevenire si triste 
risaltato della negligente, è mestieri pre- 
parare innanzi tutto il suolo in maniera 
che l'acqua non resti stazionaria attorno 
•Ile sue radici, cioè di mettervi prima 
ano strato di rovinazzo * subito sopra 
Alcuni pollici di sabbia, lasciandovi per 
Antro quelle radici cbe si trovassero cri- 
brando la terra di brughiera. Quindi si 
darà alla camellia aria libera in estate, e 
la si farà godere specialmente dell'almo 
sfera umida e della rugiada delle notti Hi 
questa stagione, togliendone all'uopo le 
invetriate; e finalmente sarà utile rinno- 
vare la terra, circondante le radici, ogni 
tre o quattro anni. 

La camellia abbandonata in pie- 
na terra, senza coperto, non resiste ove 
sì trovi una temperatura di quattro o 
cinque gradi di freddo ; sarebbe inuti 
le esperienza il tentarlo in somiglino 
ti climi. Rei paesi più caldi poi, ed ove 
sia riparata dal sole, ed all' esposizione 
settentrionale, ed in terreni favorevoli, 
la camellia diviene un albero magnifico 
ed offre al momento della sua infioratu 
ra un aspetto incantatore, come si può 
vedere nel Reale Palazzo a Caserta 
presso Napoli. Quivi esiste, una carnei 
*ria piantata nel 1 760, la quale ha più 
di 40 piedi di altezza ed occupa co'su 
rami laterali uno spazio di più di so 
piedi di circonferenza. Ai fiori raoltissi 
mi di cui si copre in primavera, succe- 
de una fruttificazione abbondante, ed 
offre cosi il mezzo di moltiplicarla al- 
l' infinito. Noi visitammo più volte que- 
sto albero ammirabile, ed a perpetuar- 
ne la memoria, lo descrivemmo e lo pio- 
vemmo sul luogo stesso, e con quella esat- 
tezza che le nostre deboli forze lo permi- 
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«ero; e del disegno noi ne presentammo? 
omaggio al nostro maestro ed onorevo- 
le collega, il sig. De CandoVe padre. 
Della potatura della camettia. 
Poche piante esotiche resistono al 
taglio quanto la camellia, la quitte vi 
prende da esso quella forma che si de- 
sidera non solo , ma fiorisce in piò 
grande abbondanza : è però mestieri 
eseguirlo in convenienti epoche e con 
particolare intelligenza. Le epoche mi- 
gli uri sonoo sobito dopo la infioratora, ò 
l'esUte dopo il secondo getto, cioè ver- 
so la metà di agosto. Nei primo caso, 
eseguita che sia codesta operazione, lè 
si rinnova la terra e la si porta entro la 
stuta, dove la temperatura ria più ele- 
vata, perchè vi getti rami atti a ben sta- 
gionarsi prima dei freddi. Sottoposta 
poi al taglio verso la metà di agosto, si 
sacrificano, è vero, le gemme esistenti, è 
si perde per un anno il piacere de'suoi 
fiori, perchè a quest' epoca, la vegeta- 
zione della camellia si dispone al riposo, 
ma in tal guisa i getti della primavera 
successiva presenterannosi più vigorosi, 
ed i rami che ne vengono comincieranno 
a portare delle gemme il secondo anoo. 
Inoltre le camellie tagliate in agosto poa- 
sono restare in pien'aria fino al momen- 
to solito a riporsi le piante nella stufa : 
all' incontro quelle tagliate in primave- 
ra denno metterai sotto coperta di ve- 
tro subito dopo l'operazione, come ab- 
biamo sopra indicato: senza questa pre- 
cauzione, esse vegetano lentamente, dan- 
no piccoli getti languenti, e restano 
molti anni senza fiorire. 

E' poi quivi da avvertire, che la 
C. sassangua rosea ha d'uopo di essere 
Agliata assai cortamente, ogni due anni 
circa, affinchè metta fiori in abbondanza. 
Della moltiplicatane della camellia. 

La camellia si moltiplica in tre manie- 
re : per semi, per talee o margotte, o 
per innesti. 
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. | semi giunti naturalmente a per- 
fetta raa turaora ( ciò che facilmente 
«i riconosce quando si staccano spou- 
taneamtnte dal luro darò pericarpio ) si 
spargono entro a Tasi pieni di terra da 
brughiera crivellala finamente, e quindi 
copre» d'un leggero strato di musco, on- 
de mantenervi una dolce umidità : po- 
scia si adagiano i vasi sopra un letto cal- 
do e lutto invetriate. Questi semi tarda- 
no apesso due anni a nascere, però qual- 
che volta si mostrano nel primo anno. 
Allorché le pianticelle hanno l'altezza di 
circa due pollici, è uopo separarle, e 
quindi tolte con alquanto di terra, da 
dove sono in comune, si ripongono in 
separati e piccoli vasi, e si restituiscono 
sullo i lesso strato, riparandole dall'aria 
e dal sole, finché sieno in istato di sof- 
frire la pien' ari! : si trattano poscia 
come le altre camellie. In capo a cinque 
o sei anni, quasi tutti questi individui 
sono in tstato di fiorire; alcuni pei 
altro tardano fino al dodicesimo an 
no ed anche più, come ne accadde 
piantando nel 1819 alcuni semi di 
camellia, raccolti nell'anno stesso dal- 
l' albero di Caserta: le piante avute 
noo fiorirono che nel i85i, e due an- 
si nel 1 836. A sollecitare la fioritura 
delle camellie provenienti da seme, s' in- 
nestano snbitoché hanno i rami sta- 
gionati, cioè quando abbiano circa tre 
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si piantano tutti insieme ad alcune linee 
di distanza gli uni dagli altri, in vasi 
riempiuti con terra di brughiera bene 
cribrata ; si pongono questi vasi coperti 
da vetri sopra un letto caldo, oppure 
nella stufa calda sempre ombreggiata ; 
di tempo in tempo fa d' uopo rialzare 
le campane, asciugarle dal fango inter- 
namente, e qualche volta annaffiare leg- 
germente le talee, affinché meltano 
radici in sei settimane circa : quando 
la radici sono bene sviluppate si trapian- 
tano ciascuna eutro un piccolo vaso, e, 
quivi si lasciano fino all' epoca d' inne- 
starle : moltiplicasi pure lu camellia 
per margotte, nelle stufe fredde, senza 
il soccorso della concia e del calore ar- 
tificiale ; ma questo mezzo è troppo 
lungo e spessa volte incerto. 

Si moltiplica pura per margotte e 
col ripiegare i rami sotterra, ma la mag- 
gior parte degli orticoltori hanno rinun- 
ziato a questa duplice maniera d'opera- 
re, sia perché i soggetti domandono 
troppo di tempo a radicare, ed occupano, 
uno spazio troppo grande nelle stufe o 
nelle tinozze ; sia perché questo mezzo 
esige il sacrifizio de' più bei rami, ed il 
compenso del prodotto non è in pro- 
porzione della spesa. 

L'innesto é adunque l'espedien- 
te di moltiplicazione che dappertutto 
prevalse. Esso si pratica 



e se P individuo é robusto, il sue- 1 te sopra quella a Jior 
cesso ne sarà più rapido e più certo. ce, o sopra ogni altra varietà templi- 
Le talee si chiamano io soc- ' ce o doppia che si voglia sagrìficare ; 
corso quando si vogliono avere o dei fra i modi diversi di praticare P inne- 
soggetti di bella taglia, o più spesso dei 
soggetti da innesto; in questo caso 
destinasi a tal uso la camellia rossa 
semplice^ o la pink. Ecco la manie- 
ra la più semplice di fare le talee. Si 
scelgono in primavera, tra le camellie 
semplici o semi-doppie, i ramoscelli del 
legno dell'anno precedente ; si tagliano 
alla- lunghezza di quattro a sei pollici 



sto, noi parleremo dei più unitati, a spe- 
cialmente di quello che i Belgi impie- 
gano più comunemente per propagare 
le varietà novelle e di un gran pregio, 
ma soltanto a suo luogo. (F, I*msto.) 
CAMELLINA. V. Dozzina. 
CAMENDRIO.) Nome volgare dei 
CAMEP1ZIO. \ Teucrio. 



3u8 CAM 

CAMERA ANTERIORE! 
DELL'OCCHIO. I (Zooj.) 

CAMERA POSTERIO-/V. Occhio 
RE DELL'OCCHIO. ) 

CAMER AZIONE. (Zooj.) 
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l'altro per metto di ristriogimenti aitai 
considerabili. Il primo, o sia la pància, 
è più vasto ; il secondo, eh' è assai mi- 
nore, è nella sua parte superiore ampla- 
mente fornito di circa una ventina di 



Frattura del cranio in cui le ossa ' borse, o sacchi scavati fra le membrane 



prendono la (urma di volta. 

CAMERE, CELLETTE, LOGGIE 
o CONCAMERAZIONIi 

(Boi.) 

Si dà il nome di camere, cellette 
o loggie alle caviti che si osservano 
nei periL-arpj, e particolarmente nella 
casella (capsula) entro a coi «tanno 
rinchiusi i semi. f\ Ciseixt. 
CAMICIA. 

Viene così chiamata una coperta 
di letame consumato, che si soprappone 
alle caldine da funghi, onde difenderle 
dall' azione troppo viva del caldo e del 
freddo : quando si vuol fare la raccolta 
dei funghi si solleva questa coperta. 
(redi il vocabolo Fotgo.) 

Si dà il nome di camicia anche a 
quella coperta di paglia che si mette 
sopra gli alveari per guarentirli dal 
troppo caldo, dal troppo freddo e dal- 
la pioggia. (Fedi V articolo Api ) 
CAMMELLO. (Zooj.) 

Questo quadrupede, benché stra- 
niero, e di uiun uso in Italia, perchè vi 
è assai raro, e vi traligna (come scrive il 
Boati) tuttavia annoverandosi fra gli 
animali domestici, può entrare nel pia- 
no di qoest' opera. 

Varie, direm collo stesso, sono le 
specie òJcam'melli presso i naturalisti : 
le due più note perù sono il dromedario 
e il cammello battriano, tutte e due 
naturali dell'Africa. Questo quadrupede 
ruminante non porta corna, a differen- 
ta di quasi tutti i ruminanti che le han 
no ; non ha denti nella parte d' avanti 
della mascella superiore, e il labbro supe- 
riore è fenduto nel messo. Quattro so- 



delle sue pareti ; le quali borse, essen- 
dosi osservato che anche molti giorni 
dopo morto l'animale mandano grandis* 
sima quantità di aequa, vengono dai 
naturalisti credute tanti serbatoi di que- 
sto fluido, di cai il cammello fa serbo, 
onde prevenire il bisogno w 
viaggi pe' luoghi aridi, deserti ed 
nosi. Antichissima è questa osservato- 
ne, e Plinio ce 1' ha conservata. Nelle 
varie sezioni anatomiche de' cammelli' 
i t-giit rute negli atti di parecchie accade- 
mie, e negli scrittori di storia oaturale, 
noi ritroviamo dalle discrepante circa il 
numero de' ventricoli e la situatione 
dc'serbatui dell'acqua : poiché il signor' 
Bajffbn, contro il sentimento comune, li 
dioe cinque, contando la gran borsa • 
de' detti serbatoi come un* appendice 
della paocia, o piuttosto come un ven- 
tricolo a parte, laddove gli altri, e lo 
stesso cav. Linneo, gli attribuisce alla 
parte superiore del secondo, o aia della 
berretta. Non avendo io avuto occasio- 
ne di poter tagliare alcuno di questi 
animali, non entrerò a parie, e molto 
meno mi erigerò in giudice di tale 
troversia. 1 piedi del cammello 
fessi, e terminano con due unghie pic- 
cole e rivoltate al disotto. Egli ha quat- 
tro callosità nelle gambe anteriori, due 
nelle posteriori, ed una molto grande ' 
tulio sterno, o sia nel petto, prodotte 
dalla pressione che queste parli subisco* 
no nella tua giacitura, la quale è sempre 
sul petto. Il dromedario ha nel soo dor- 
so una sola gobba, il batlriano ne ha 
due, checché contro Aristotele e Plinio 
ne dica Solino ; e ben>hè quello porli 
no i suoi ventricoli, distinti T uno dal-iun nome che s ; goiGca.corrft*orr , tutta-- 
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Tolta quesf è di patto ami piò veloce, 
è più raro e più ricercato da' 1 gran si- 
Queste gobbe non hanno alcuna 
colla spina del dorto, la (filale 
è tempre retta : ma tono formate di nna 
sostanza, glandolare e di molta pingue- 
dine, come le poppe degli animali tutti ; 
quindi mancando il cammello del neces- 
sario nutrimento, o per qualsivoglia al- 
tra ragione dimagrando, elleno ti abbat- 
tano, e spariscono quasi del tutto, trat- 
tone un risalto prodotto dal pelo, che 
in que' luoghi è assai lungo. Servo 
queste goDDe per adattarvi i pesi, ed 
anche delle capaci ceste, nelle qnali i 
loro padroni ai giacciono tranquillamen 
te viaggiando. L'uso della st figlia è loro 



dosso la polvere battendoli dolcemente 
con pieciole bacchette : ed ugualmente 
bandito è 1* imperioso colpo del bastone 
per far loro sollecitare il patto', essendo 
per animarli più che sufficiente lo zuf- 
fbiare e il cantare. Si fanno coricare per 
caricai!) ; caricati a proporzione delle 
forse, che tono grandissime, seni' altro 
aspettare si aliano. La loro testa è pic- 
ciola, il collo «folto* lungo è sottile, ri- 
spetto al corpo eh* è di molle assai mag- 
giore del bue. Racconta Aristotele, che 
io femmine che si destinavano per V uso 
della guerra, si castra rano, come si co- 
stuma nelle troje. Gli Arabi ne mangia- 
no la cai ne, e fanno uso continuo del 
loro latte : per Io che alcuni autori s'ar- 
gomentano, che que* popoli non siano 
mai affetti da volatiche, da' rogna, lepra 
e molte altre malattie acrimoniose, per- 
chè esso latte è aperitivo, atto a correg- 
gere le impurità del saogue, e ad espel- 
lerle per la via delle orine. 
CAMMINO. (Ardi. rur.J 

Luogo della casa dove si fa il fuo- 
co. La fórma dei nostri cammini è per 
sè stessa essenzialmente difettosa, per- 
chè favorisce le cause del fumo non 
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solo, ma si rende anche la più cattiva 
che immaginar ti possa per I* economia 
dei combustibili ; di modo che ( come 
ha detto benissimo il sig. Roarà allW- 
ticoìo Cimmisi nel Sopplemento di Ro- 
tierj se fosse stato dato il problema : 
trovare una costruitone /o/c, che coti 
la maggior quantità di legna si ottenga 
il meno di calore possibile, gli antichi 
nostri cammini data ne avrebbero la so- 
luzione : in oggi però si tono del tutto 
cangiate le circostanze. 

Tutti coloro che scrivono sulla 
camminologia, pare che adottino il prin- 
cipio di non cangiar le forme esteriori 
dei cammini, ma dì cercare a stabilire 
nell' interno dei loro focolari la costru- 
zione più convenevole e più sicura per 
risolvere il problema sulla migliore co- 
struzione d'un cammino. 

Ad avere le qualità desiderate il 
cammino deve : i.° riscaldare le stanze 
senza dar fumo ; a.° riscaldarle bastan- 
temente con lar minore potsibile quan- 
tità di combustibile, mediante la costru- 
zione interna, la più semplice e la più 
facile ad eseguirsi. 

Ad ottenere V intento innanzi trat- 
to è uopo stabilire che la migliore po- 
sizione, che dare gli si possa in una 
stanza, si è quella di collocarlo in mezzo 
dal lato più stretto, in faccia ad un muro 
pieno, il quale non abbia nè finestre, 
nè porte, o almeno si eviti di costruirlo 
rim petto alla porta (i). 

Ma ciò nort basta: è uopo por men- 
te alle dimensioni del focolare e della 
canna. De Perthuis crede che le di- 
mensioni più proporzionate sieno le se- 
guenti : 

(i) Conviene osservare, che quando sì 
costruiscono «lei cammini in due stanze con- 
tigue, che comunicano insieme, sarà meglio 
raddossare i cammini allo stesso muro di 
divisione, che il collocarli di riropetto, o 
nello stesso terso, in ogni 
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i.° Un cammino da «urina, pre 
so al di fuori dei pilastri, abbia da un e 
metro due terzi fino a due metri ed uo 
terzo di larghetta ; preso poi al di lot- 
to della campana, abbia sette decimetri 
circa dì profondila, • da un metro e 
due terzi fino a due metri di altezza. 

a.° Un cammino da sala, abbia da 
un metro due terzi fino a due metri di 
larghezza ; due terzi di metro di pro- 
le odi tè , e dodici decimetri circa di 

5.° Un cammino da stana, abbia 
da un metro e mezzo fino ad un metro 
due terzi di larghezza ; da cinque a tei 
decimetri di profondità ed un metro 
di altezza. 

4° Un cammino dei più piccoli, 
abbia da un metro fino ad un metro e 
mezzo di larghezza, un mezzo metro di 
profondità ed un metro di altezza. 

1 pilastri di quelli cammini ven- 
gono per lo più collocati a squadra so- 
pra il frontone ; ma ad eccezione dei 
cammini da cucina, ove uoa tal posizio- 
ne dei pilastri si rende necesiaria, per- 
chè il focolare, porzione alcuna non 
abbia a perdere della sua capacità, in 
tutti gli altri, e specialmente in quelli 
ove non si ha l'attenzione d' introdurre 
qualche costruzione economica nel fo- 
colare, sarà meglio il prendere a sgémbo 
T interna posizione di questi pilastri, 
ed anzi rotondorli nella loro approssi- 
mazione al frontone ; imperciocché il 
calore della fiamma si comunica allora 
più da vicino, ed in maggiore quantità 
ai pilastri, i quali più direttamente ed 
in abbondanza maggiore lo riflettono 
nella stanza, che quando gì' interni loru 
lati costruiti sono perpendicolarmente 
•opra il frontone. 

Determinate in tal guisa le dimen- 
sioni dei focolari, esaminiamo adesso 
colto stesso De Perlhuis quelle che dar 
conviene ai toro tubi. La forma migliore 
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sarebbe eguale a quella cfct io est* 
prende la colonna del fumo ascendente, 
perchè così non vi resterebbe più spa- 
no all' introduzione dell'arie esterna. 
Questi tubi dovrebbero quindi avvera 
la forma d' una piramide tronca, la di 
cui base inferiore fosse la sezione oriz- 
zontale del focolare, presa al livella 
della tavoletta della cornice o della ca- 
panna, e la di cui base superiore potesse» 
essere determinata per via dell' analisi, 
avendo sempre riguardo all' altezza lo-; 
cale ed obbligate del tubo. 

Bla il costruire un cammino che. 
eoo fumi punto non basta, bisogna an- 
che potervi introdurre uno spazzacam- 
ino, e questo ben importante riflessi» 
si oppone al divisamenlo di adottare 
intieramente una forma tale. 

Per poter conciliare ogni conve- 
nienza si ricorse airosservazioue ; e se- 
condo T esame fatto delle relazioni esi- 
stenti fra le dimensioni dei tubi e quelle 
dei focolari dei cammini che non fuma- 
no, ai credette di poter fissare la for- 
ma, che dar conveniva a tutti, per ot- 
tenerne questo vantaggio. 

Una tal forma viene quindi a divi- 
dere i tubi dei cammini in due par- 
ti : la prima, compresa dal livello del 
soffitto della stanza fino alla sua e- 
si rem ita superiore, si chiama /usto, e 
la seconda, ossia parte inferiore, si chia- 
ma cappa. 

Nei cammini più grandi bisogna 
dare alla base del loro fusto da otto io 
uove decimetri di larghezza e tre di 
gola ; ed alla sua estremità superiore 
otto decimetri circa di larghezza e due 
circa di gobi. 

Nei cammini più piccoli la base 
del fusto avrà da sette in otto decime- 
tri di larghezza con due circa di go- 
la j e la sua parte superiore un terzo 
di metro di larghezza eoa due decima- 
tri circa di gola.. 
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Dopo arere cosi determinato le 
dimensioni del fasto d 1 un cammino, li 
costruzione della tua cappa non offre 
piò verona difficoltà ; mentre questa ha 
per base inferiore la sezione superiore 
del focolare, e per base superiore quella 
inferiore del tubo, né si tratta d' altro 
che di metterle insieme d'accordo. 

Da queste spiegazioni si rileva, 
che se la necessità d'introdurre nei' 
tubi dei cammini ano spazzacammino 
indusse ad allargarli competentemente, 
sì ha saputo nondimeno ridurre questa 
larghezza al suo minimum^ approssi- 
mando COSI i cammini a quella forma, 
che indicata da uoi venne come la più 
perfetti*. 

Ma quivi abbiamo altre conside- 
razioni da fare. Molti cammini delle case 
private sono fatti di cemento, ed alcuni 
di tubi di terra ; tali costruzioni sono 
m olio difettose e possono cagionare fre- 
quenti incenHii. 

Infatti, quando la fuliggine am- 
massata in questi tubi si accende, V alla 
temperatura, che sì produce ad un trat- 
to, fa screpolare o cadere in frantumi i 
materiali di che son fatte le loro pareli : 
ben presto la fiamma penetra fino ai 
pezzi di legname più vicini, e quindi il 
fuoco appiccasi prontamente alle oltre 
parti dell'edificio. Pubblici decreti proi- 
birono sagacemente sì pericolose co- 
struzioni nelle grandi città ; in oggi vi 
si sostituiscono i cammini di pietre cotte 
o mattoni, nei quali anche appiccan- 
dosi il fuoco non ne risulte verun pe- 
ricolo immediato : il rischio rimane sol- 
tanto ali" esterno per le farolesrhe che 
si slanciano fuori dai tubi infiammati, e 
possono esser portate da lungi sopra 
materie mollo combustibili quando il 
renio soffia con forsa. Per evitare sn- 
elle questo grave inconveniente v* han 
no decreti amministrativi, i quali ordi 
nano la spaziatura dei cammini, pre 
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cauzione che trascurare mai non do* 
rrèbbero le stesse Società eT Assicu- 
ratone contro gT incenda pegli stabili 
assicurati. 

Gourlier, architetto, inspeitore 
della borsa di Parigi, immaginò di far 
costruire mattoni di tal figura, che la 
unione di quattro di essi lasci nel mezzo 
un tubo cilindrico di 9 a 10 pollici di 
diametro ; ne occorrono di due figure, 
(Tar. XXXIX, fig. 1), acciò nel porli in 
opera le commessure non cadano l'uni 
sud' alita. I cammini costruiti in tal 
guisa sono più facili da nettarsi di quelli 
fatti ad angoli • basta farvi passare più 
volte un piccolo fascio di spioi, che 
softregi tutte le pareti interne : a tale 
efletto, lo si attacca alla metà d' una 
corda, un uomo ne afferra nn capo 
stando abbasso del cammino e fa di* 
scendere il fascio ; un altro, posto alla 
parté superiore, tira I* altro capo delle 
corda ed attrae a sè il fascio. Conti- 
nuasi tale operazione fino a che siasi 
levata tutta la fuliggine ( in Inghilterra, 
per ispazzare in tal guisa i cammini, 
si adopera una scopa cilindrica ). Si ri- 
corre a questo mezzo anche per ìspaz - 
zare i cammini rettangolari angusti, e 
ì s penalmente quelli delle officine ; ma 
per lo piò vi rimane una quantità più 
o meno grande di fuliggine negli ango- 
li, ed il fuoco può appicarvisi anche 
dopo questa spazzatura. 

Da qualche tempo si fa uso per 
' costruire le gole dei cammini cilindri- 
che di tabi di ghisa : questa forma pre- 
senta in lai caso il vantaggio d'una mag- 
; gior solidità, e nei cangiamenti di tem, 
! peratura il ristringimenlo o le dilata- 
1 zioni che succedono rapidamente, si 
I fanno in una maniera uniforme, sicché 
• la ghisa noti è soggetta a spezzarsi. 
Questo modo di costruzione è utile 
principalmente nel caso in cui si voglia 
trar partito da una parte del calure che 
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portano nel cammino i gas prodotti 
dalla combustione. Di fatti, ii sa che il 
calore attrarersa molto più facilmente 
la ghisa di quello che i mattoni o il ce- 
mento : <!' altronde questi materiali esi- 
gono sempre maggior grossesza. 

Sulla cima dei cammini pongonsi 
quasi sempre delle mitre di cemento o 
di terra cotta per evitare i risnspingi- 
menti che produce il renio, o de 4 cap- 
pelletti a girandola che non presentano 
mai di faccia al vento l'uscita del fumo. 
Queste disposizioni non occorrono quan- 
do il cammino è alto abbastanza. Allora 
si può sostituirvi un eoperchio o pia- 
atra di lamina di ferro un po' curva, so- 
stenuta orizzontalmente, alla distanza 
di 4o o 45 centimetri dal foro di uscita 
del cammino, da tre o quattro ritti. Que- 
sta lamina non lascia penetrare 1' acqua 
di pioggia nel cammino, ed impedisce 
che i raggi del sole si oppongano alla 
uscita del fumo. 

Noi ne offriremo a suo luogo degli 
esempii, e tanto più lo facciam volen- 
tieri in quanto che nel Dizionario di 
jigricolluray pubblicalo a Padova ed a 
Napoli, se li trascurò perchè, dicevasi, 
la costruzione de' migliori cammini è 
per anco sciaguratamente un mistero, e 
in quello che or si pubblica a Parigi si 
prometteva di farlo, e poi si obliò. (F. 

FORNELLI.) 

CAMOMILLA. /'. A*tbshde. 

CAMOSCIO o IS A TU) ; antilope ru- 
pricapra. Linn. 

Il camoscio, egualmente che lo 
gnu ed il nil-gaut, è italo male a pro- 
posito collocalo fra le antilopi, poiché 
differisce dalle altre specie di tal genera 
per la forma e più ancora pel naturale. 
Il suo pelo rassomiglia piuttosto a quello 
della capra che del cervo ; le gambe 
souo più corte, ed il corpo è più grosso 
in proporzione delle antilopi ordinarie: 
nel rimomnle il più deciso e distintivo 
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carattere consiste nelle corna, che sono 
piccole, diritte, rotonde., lisce, e con la 
punta acutissima che si curva air indie- 
tro a guisa d' amo. Vedeti inoltre che 
non ha lacrimatoi. La statura del ca- 
moscio ò presso a poco quella del dai- 
no ; il colore del suo pelo varia secondo 
le stagioni } in primavera è grigio-ce- 
nerino, in eslate lionato-chiaro, in in- 
verno pende al nerastro, e in ogni tem- 
po ha una linea nera che s(ende»i per 
tutu la lunghezza del dorso Gnu alla 
coda. Il soo pelame d' inrerno è dop- 
pio, ha un mantello più fìtto a contatto 
della pelle, e molti peli più radi che 
l'oltrepassano. 

II camoscio, dice Cavier (Dict. 
des Scienus nat.J abita i luoghi più sal- 
vatici delle grandi catene della monta- 
gne occidentali europee, non sale però, 
come il bucchettano, fino alle loro cime 
più alte, ma dimora solamente nella se- 
conda ragione di esse e nella boschiva, 
nè mai incontrasi nelle pianure. La sua 
caccia è penosissima, e ordinariamente 
pericolosa, quando, non trovando più 
mezzo di scampo, si getta sui cacciato- 
ri, e gli fa cadere nei precipizi, nell'orlo 
dei quali è necessario l'inseguirlo. I 
cani sono quasi inutili in questa caccia, 
ed il più sicuro messo per riuscirvi è 
di sparare da lontano il colpo siili' ani- 
male, recandosi subito su qualche emi- 
nenza, che domiui il luogo ov' egli 
ritrovasi. 

11 camoscio corre con facilità sulla 
neve, ma non può star ritto sul ghiac- 
cio unito, e sebbene teina il caldo, non 
ama però il gran freddo, per cui nel- 
f inverno vedesi ricercare la costa meri- 
dionale delle stesse montagne, delle qtiuli 
in estale frequenta quella settentrionale. 
Fu osservato che più ancora della ca- 
pra è soggetto a vertigini quasi simili 
ad accessi d'epilessia. 

Si ciba il camoscio delle miglioii 
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della montagne, « di quelle ipe 
cielmen te che li riguardano come le più 
medicinali, per esempio, la carlina ed il 
geoepi ; lo che ha fatto indubitatamente 
credere che il suo «angue fosse uno spe- 
cifico contro la pleuritide. Neil' interno 
mangia specialmente i nuovi germogli 
dei pini, degli abeli e dei ginepri. In 
Isvizzera è stato osservato che gli piace 
leccare certe rocce arenose, nelle quali 
produce in tal modo delle cavità mollo 
considerabili, ond' è probabile che que 
ste rocce contengano qualche principio 
aalino che ne solletichi il gusto. 

Pascola soprattutto la mattina e la 
sera, e raramente vedesi di giorno. E' 
un animale socievolissimo, che vive a 
branchi di quindici o venti, e qualche 
volta di molti più. I vecchi maschi ri- 
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lagne della Grecia a nell' isola dell* Ar- 
cipelago, e vanno sempre divenendo più 
rari nelle due prime catene. 
CAMOZZA. (Zoo).) V. Capra 

SELVATICA. 

CAMPAGNOLO (ratto). 

Si conoscono volgarmente sotto 
questo nome due specie di piccoli qua- 
drupedi, meglio detti Ratto campagnolo 
«; Sorcio campagnolo. (Ved. questi vo- 
caboli.) 

CAMPANA. (Boi.) 

Si dà talvolta questo nome alla 
campanelle ed al colchino di Spagna. 
L'Enula campana è un elenio. 

CAMPANA, CAMPANELLA. f/sco/i. 
turai.) 

Già da gran tempo si è detto, dice 
Bosc (Diciion. raison. ét Agric.) che 



che allora si accostano ai branchi, dai 
quali cacciano i giovaoi maschi per pos 
sedere essi soli le femmine. Queste si 
allontanano quando debbono partorire; 
concepiscono alla fine d' ottobre o di 
novembre, e nel mano o nell'aprile 
danno alla luce uno e raramente due 
figli, che seguono la madre fino all' ot- 
tobre seguente. 

Quest' animale vive circa venti a 
trenta anni. Sebbene il maschio tra- 
mandi un odore più acuto di quello 
del caprone, nonostante la sua carne 
credesi un buon cibo, per quanto Ga- 
lton Phéobus asserisca eh* è malsana, e 
che produce delle febbri. Un camoscio 
somministra dieci a dodici libbre di se 
vo. E noto che la sua pelle è resistente 
e cedevole, e che altre volte impiega 
vasi molto per le vesti ; oggi però che 
i camosci sono fari, le viene sostituita 
quella del daino, del cervo, del mon- 
tone, ec. 

Questi animali si trovano sola- 
mente nelle Alpi, nei Pirenei, nelle mori- 
Ai*. <f iffric, 7* 



mangano per lo più isolati, eccettuatoli' ordine è il mezio più certo per eco- 
si tempo in cui entrano in caldo, poi- nominare il tempo, per impiegarlo cioè 

con la maggior possibile utilità. Un uo- 
mo che assoggetta ali 1 ordine il suo la- 
voro, di qualunque specie esser possa, 
vede avanzare P opera sua molto più di 
colui che non segue ordine veruno. Le 
faccende che domandano il concorso 
d'un certo numero d'uomini, diventano 
sempre più dispendiose, quando solto- 
non vengono ad ooa severa re- 
golarità. Desiderasi adunque, che nelle 
grandi amministrazioni rurali tutto si 
faccia a suono di campana, come nelle 
fabbriche, nei collegi, ec. Per quanto 
esatto esser possa lo stomaco d'un ope- 
raio per indicargli l' ora del suo pasto, 
per quanto abituato egli sia a conosce- 
re le ore della giornata dal giro del sole, 
potrà sempre di leggieri ingannarsi col- 
T anticipare o ritardare, e per conse- 
guenza perdere tempo, od introdurre 
disordine nelle dispositioni generali. 
Inutile sarebbe il diffondersi maggior- 
mente sopra questa materia. 

Importante si rende la precauzio- 
ne di mettere al collo dell' animale più 

4 e- 
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avveduto d'una mandra una campanel- 
la , aftinché gli altri possono sempre 
unirsi ad esso, affinchè il pastore rag- 
giungere possa la sua mandra smarrita, 
ec. Il non mettere la campanella pei 
non incontrarne la spesa, è un 1 econo- 
mia molto male intesa ; giacché la per- 
dei tempo nel correre dietro ad 
mandra smarrita in pascoli sparsi 
di cespugli, nei boschi, ec. od in altre 
località, è cento volte maggiore. (V edi 
il vocabolo SoHASMO.) 

CAMPANA. (Bot). 

I fiori a campana sono quelli che 
hanno la corolla monopetala, il tubo 
luogo quasi egualmente che largo, e 
r orlo diviso in quattro, cinque o sei 
parti poco profonde. (Fedi il vocabolo 
Punta.) 

CAMPANA. (Giard.) 

Vaso di vetro, dice Bosc (Dici, 
rais. <T Jgricult.) che si adopra nei 
giardini per riparare le piante dal gelo, 
e concentrare il calore del sole e delle 
caldine intorno a quelle piante mede- 
sime. 

Quattro .sono le principali sprvie 
di campane, che si suddividono in molte 
relativamente alla loro forma ed al loro 

MSO. 

La campana comune o campana 
degli ortolani. — Questa si avvicina 
alla forma d'un cono mozzo con un bot- 
tone in punta, ed è (atta d'un solo 
pezzo di vetro da bottiglia : essa è la 
più rustica che si conosca. La sua più 
ordinaria grandezza è di pollici diciotto 
in elevazione, e d' altrettanti in largo 
alla sua apertura: alcuni vogliono averla 
del vetro più chiaro, perchè di fatto 
un tale vetro fa meglio passare la 
luce, ciò che diventa un vantaggio ; il 
vetro bruno però concentra meglio il 
calore, come lo insegnano le esperienze 
e la pratica giornaliera. 

Gì' inconvenienti di questa specie 
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di campane dipendono, i .° dalla loro 
fragilità e dalla natura del vetro, che 
molto terroso si decompone 
facilmente all'aria, specialmente in mez- 
zo alle emanazioni d'idrogeno solforato 
e fosforato delle caldine ; ond' e, che 
dopo uno o due anni di servizio diven- 
tano per lo più appannate e coperte 



d'iride; 3.° dalla loro forma rotonda, 
che fa perdere intorno ad esse molto 
terreno •, 3.° dalla circostanza che per 
dar aria alle piante da esse ricoperte, è 
forza il sollevarle, ciò che distrugge 
tutto il loro effetto ; 4-' dal non poter 
esse più servire a niente se si speziano. ' 
Queste riflessioni, unite al successivo 
aumento del loro prezzo, hanno fallo di- 
mettere in molti giardini V uso di tali 
campane, e con ragione preferite ven- 
gono ad esse le invetriate^ quantunque 
d' una costruzione più costosa. (V edi 
tav. XXXVI, Jig. 5.) 

La campana a far calte è compo- 
sta di quadrelli di vetro coonessi insie- 
me col piombo : la sua forma è per lo 
più quella d' una piramide esagona od 
ottaguna, molto stiacciata, con uti anello 
alla sua cima, e di queste se ne fanno 
del diametro di sei pollici fino a due 
piedi : si rende mobile talvolta uno dei 
quadrelli loro superiori per poter dare 
alle piante, sopra le quali vengono 



collocate. I loro vantaggi sono : i ." que- 
sta facoltà di dar aria ; a.° la migliore 
qualità del vetro ; 5.° la facilità di ri- 
mettere un quadrello rotto. Queste sono 
però meno calde, tanto a motivo della 
natura più chiara del vetro, quanto per- 
chè il piombo è un coudullorc eccel- 
lente del loro calore, e le )uro diverse 
parli essere non possono bene abba- 
stanza concesse : quest'ultima circostan- 
za le roride meno solide, capaci cioè di 
scomporsi. (Fedi Jig. 6 e y.) 

La campana inglese. — Questa è 
una specie d'imbuto di latta, più o 
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largo, più o meno allo, il cai 
pregio principale consiste nella sua aper- 
tura all'* estremità superiore. Gol meato 

di quest'apertura si paò gradaste il ca-!vaso di fiori capovolto, una cassa di ta- 
lora, nel quale ritenere ti vogliono le'gno pure capovolta, un piccolo alveare 
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sole. Bisogna collocarla sopra tutti i 
fiori che si trapiantano nel forte del- 
l'estate per favorire la loro ripresa. Un 



piante da esso coperte ; F esorbitaote 
loro pretto però è V unico motivo che 
addurre si possa per non preferire que- 
sta a tutte le altre campane nella colti- 
vaaioue dei melloni ed altri legumi pri- 
maticci. A Parigi, ove frequentemente 
si adoprano altresì piccole campane di 
tale specie per fare delle barbatelle 
sforiate, se ne trovano alle volte a buon 
mercato, facendo ricerca di quegli im- 
buti di vetro col collo rotto, che tenuti 
vengono nei magattini come scarti. Un 
vivaio d' alberi, d' arbusti e di piante 
nei paesi caldi, come anche un orto bo- 
tanico, dispensarsi non possono dal- 
l' 1 avere una collezione numerosa di si- 
mili imbuti che si adoprano ne' serba- 
toi, o sotto le invetriate, od anche ad 
aria aperta, quasi in tutte le epoche del- 
l' nono, e che si ombreggiano anche al 
bisogno. (Fedi fig. 8.) 

Vi sono altre specie di campa- 
ne più economiche e più durevoli di 
quelle di vetro, le quali meritano anche 
d essere più generalmente adoperate, 
che non si crede. Queste sono certi vasi 
di terra, il cui fondo è tagliato obli- 
quamente da un lato a più della metà 
della sua altezza *, col mastice si attacca 
una lastra di vetro sull'apertura -, e per 
i! vi tare una perdita di terreno quasi 
sempre inevitabile con le campane, si 

forma ol- 
iente quadrata, ciò che non au- 
menterebbe che insensibilmente il pret- 
to della loro fabbricazione. (Fedi 

H- 9 ) 
La 

questa a coprire le piaote nella notte, 
onde guarentirle dalle gelate, e nel gior- 
no dalla troppo grande vivacità del 



li paglia, ec. chiamare si possono cam- 
pane oscure- Fra noi non si fa molto 
uso di questa specie di campane nella 
grande colliratione ; in Germania si 
adoprano per difendere le piante di ta- 
bacco dal freddo delle notti nei primi 
mesi della loro trapiantagione. 
CAMPANA AZZURRA. 

Ha fra noi un tal nome il convol- 
v ni u% niì. 

CAMPANA BIANCA. V. Narciso a 

CAHPANRM.A. 

CAMPANELLA. (Giardin.) 
Che cosa sia, e classifico%ione. 
Genere di piante, che forma il ti- 
po della famiglia delle campanuUtcee • 
che appartiene alla classe penlandria 
monoginia del Linneo. 

Caratteri generici. 
Foglie semplici, alterne, conte- 
nenti, la massima parte, un sugo lattici- 
noso \ fiori bianchi, o le più volte tur- 
chini, ora solitafj e ascellari, ora fasci- 
colati, paniiocchiuli, o in ispiga a brat- 
teati, spesse volte distinti o per la 
grandetta, o per la vivacità dei loro 
colori, o pel numero, o per la loro di- 
sposinone a piramide, in una bella pan- 
nocchia ; calice iu alcune specie a 
cinque divisioni, in altre a dieci, cinque 
delle quali riflesse ; corolla campanifor- 
me, con cinque lobi più o meno pro- 
fondi ; stami cinque, con filamenti slar- 
gati alia base; antere più lunghe e dirit- 
te -, stilo uno, terminato da tre stimi ; 
cassida di tre e qualche volta di cin- 
que logge, di forma ovale ; semi attac- 
cati sull'angolo interno delle logge. 
Enumeratone delle specie. 
I giardinieri ricercano per la bel- 
letta dei loro fiori, la C. a grossi fiori. 
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C. medium, la quale si trova nei boschi 
e nei luoghi aridi della Provensa, del 
P Italia e d*ir Austria ; la C. glomera- 
ta, rimarcabile per la disposizione dei 
suoi fiori riuniti in fascetto od in ispi- 
da ; U C. gen%iano:'de o a fiori gran- 
di^ originaria della Siberia, ed i fiori 
delia quale sono d* un ceruleo ma- 
gnifico ; la C. piramidale, il cui aspet- 
to è piacevolissimo, ed i fiori ridenti, 
specialmente quando sono assai bian- 
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C. GUANTATA. 

Sinonimia. 
C. trachelium, Linn. — C. urti- 
cuefolta, Seriosi di. — Volgarmente Im- 
butini, Guanto delia Madonna. 
Caratteri specifici. 
Radici grossa, bianche, tenera ; 
steli ritti, pelosi, angolosi, rotti, aiti da 
due a tre piedi ; foglie cuoriformi, acu- 
minate, dentate, pelose, aventi qualche 
somiglianza con quelle della ortica ; 



chi e frammischiati con dei turchini ; fiori turchini, violetti o bianchi, 
la C. dorata, C. aurea, originaria di 
Madera, ed il cui fusto legnoso s'alza da 
i a a piedi, ed i fiori, d' un giallo do- 
rato, compariscono in agosto e settem- 
bre ; la C. alpina, il cui fusto non ol- 
trepassa i tre pollici, ed fiori grandi, 
pendenti, d'un cilestro vivo o pallido, 
sono molto graziosi ; la C. cuori/orme, 
C. carpatica, che viene dalle Alpi ed 
ha fiori azzurri comparenti in giugno ; 
la C. a larghe foglie, C lati/olia, alta 
tre piedi, con fiori in ispiga, grandi e 
bellissimi, cileslri o d' un bianco puro; 
noi però non parleremo che delle se- 
guenti, tanto come piante utili, quanto 
come piante d'ornamento. 

C A FOGLIE DI PESCO; C per- 
sici/olia, Linn. — Volg. Campanella, 
Fiteuma. 

Caratteri specifici. 
Cauli diritti, lisci, semplici, alti 
due piedi ; foglie bislunghe, ristrette 
alla base, glabre, lunghe, strette, linea 
ri, appuntale, setsili, leggermente ad 
dentellate, le inferiori ovuli bislunghe ; 
fiori azzurri o biauchi, molto aperti, 
grandissimi, disposte in ispighe termi- 
nali, semplici o doppi. 

Dimora e fioritura. 
Pianta vivace origiuaria delle parli 
itiuniagiiose dell'America settentrionale, 
fiorente iu luglio e settembre. 



plici o doppj, belli e disposti in una 
spiga terminale. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne originaria dell' in- 
die, e crescente in Europa nei boschi e 
lungo le siepi, fiorente alla mela della 
slate. 

C. RAPEBONZOLO, C. Rapuncu- 
lus, Linn. — Volg. Raperon%olo, Ra- 
pon%olo. Roponvo. < 
Caratteri specifici. 
Radice fusiforme, gros>a, bianca, 
fragile e tenera ; fusto alto due piedi e 
più, semplice, angoloso, un poco peloso 
ali* base ; ramoscelli della pannocchia, 
sempie terminali, assai fitti ; foglie ra- 
dicali, ovali, bislunghe, verdi, molli, leg- 
germente pelose, le cauline superiori 
appuntate, sessili ; fiori celesti, del dia- 
metro di quasi sei linee, in una pannoc- 
chia compatta. 

Dimora e fioritura. 
Pianta biennale originaria dell'In- 
die, crescente in lutti i paesi montagnosi 
dell'Europa, nei siti aridi ed incolti, 
sui pascoli elevati, lungo le vie, ee. 
Coltivazione. 
Queste piante vivaci e rustiche, ia 
generale, crescono assai bene In tutti i 
terreni, ma prediliggono specialmente le 
terre assai leggere ed un poco calde, eil 
una esposizione ombrosa, meno la C. 
guantata, la quale domanda un terre- 
no fresco, c può essere piantata in 
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qualunque ti si* situazione. Tutte 1* 
comparitile di piena terra si ottengono 
seminandole poco tempo dopo la loro 
maturità, perchè poche specie nascereb- 
bero se si attendente il ritorno dalla pri- 
mavera. Si seminano però in luogo 
appartato, ma non molto ombroso; Pan- 
no seguente, le piante si mettono al 
posto e s" innaffiano fino alla loro per- 
fetta ripresa. Te ne sono molte ape- 
eie che si seminano da ette stette ; le 
altre, una volta ottenute, potsono etsere 
moltiplicate separando i loro piedi, aia 
in autunno, tia durante i primi giorni di 
marzo. 

Li C. raperontolo poi si temina 
alla fine di maggio io una terra attai 
leggera, ricoperta d'una picciola quan- 
tità di 6no terriccio. Bisogna annaffiarla 
di tempo in tempo. Allorché, in giugno 
od in luglio, quetta pianta lalticinosa si è 
«levata all'allena di un pollice circa, ti 
deve sarchiarla, toglierle tolte le cattive 
erbe e schiarire le piante alla distanza 
di tre o quattro pollici. Le semenze ma- 
turano io autunno, e ai raccolgono le 
radici all'entrata delP inverno. 
Usi. 

La C. a foglie di pesco viene man- 
giata dalle capre e dai cavalli con pia- 
cere, e le giovani radici, e le foglie della 
C. raperotvholo ti mangiano in insalata, 
siccome anche le radici della C. guan- 
tata. 

CAMPANIFORME, ACCAMPANA- 
TO o CAMPANULATO. (Boi.) 

Quel calice die in quakhe modo 
rappresenta la figura di una campana. Il 
castagno d'India (oesculus hippocasta 
num.) 

Quella corolla ( corolla campani- 
formi* ) regolare e di un solo pezzo e 
grande, la qu.de manca o quasi man- 
ca di tubo, e che nel tuo lembo ti al- 
larga iu forma convetto-concava, di mo- 
do che rappteatula la figura di una 
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campana. Il vilucchio ( convolvulas ar- 
vensisj , la campanula trachelium ec. 

Le corolle campaniformi potsono 
attere tuKettive di quattro modifica- 
zioni. Didatti nelle malve formano una 
campana molto dilatata rappresentante 
come no bacile. All' incontro, la campa- 
nula ha la sua corolla in forma di cam- 
pana, propriamente delta ; il sigillo di 
Salomone (convallaria polygonalum) a 
guisa di campana allungata ; infine il 
mughetto (convallaria majalis), il cor- 
bextolo (arbutus unedoj ec, hanno i 
loro fiori rappresentanti una corta cam- 
pana rotonda, la quale ti restringe al- 
l' apice e si rassomiglia ad un 10- 
naglio. 

Le piante a fiori campaniformi ser- 
virono a Tourne/ort per formare la 
prima classe del tuo metodo. Parimenti 
le tuddette piante hanno servito a Jus- 
sieu per ittabilire la 1Y famiglia della IX 
clatte del tuo metodo naturale. (Fedi 
Botanica.) < 

Finalmente molte piante a motivo 
del loro calice, o delle loro corolle rap- 
preaentante ; la figura di una campano, 
hanno ricevuto dai botanici il nome tri- 
viale di campanulate ; e. g., teucrium 
campanulatum , gentiana campanu- 
lata, ec. 

CAMP AM'LACEE. (Bot.J 

Piante i di cui fiori affettano colle 
loro corolle la figura di una campana. 
Linneo nei suoi frammenti del metodo 
naturale forma un ordine di limili pian- 
te, in cui, tra gli altri generi, ti collocò 
la campanula, il consfohulus , P ipo- 
mea, il truchelium, la lobelia, ec. (Lino., 
Phil. Bot., pag. 3 1 .) Quetta famiglia ha 
di poi provato molte riforme, e i molti 
generi che le ti riferivano tono ora pas- 
sati a formare diverse famiglie. 

CAMP ANULA CEE PIANTE ; Pian- 
tae campanulaceae, Juss. e Veot. (Boi.) 

Famiglia naturale di piante dicoti- 
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1 edoni pericorollee o colla corolla mono- 
petale potala sul calice, le quali haooo 
per caratteri un calice infero col lembo 
ili Tito; una corolla per lo più regolare, 
dirisa anch'essa nel lembo, inserita nella 
sommità del caline, e che di sovente 
marcisce ; cinque stami ordinariamente 
inseriti alquanto al di sotto della corol- 
la, quasi sempre alterni, ed in numero 
eguale alle divisioni della corolla. I loro 
filamenti sono spesse volte allargali , 
squami/ormi, conniventi attorno lo sti- 
lo ; le antere distinte e qualche volta 
riunite. L'ovario è semplice, inferiore al 
Calice in tutta la sua estensione, e qual- 
che fiala soltanto nella sua parte infe- 
riore. Quest'ovario è glanduloso alla sua 
estremità, e porla un solo stilo munito di 
uno stimma semplice, ovvero diviso. — 
Per pericarpio hanno una casella, la 
quale mollo spesso è triloculare, qual- 
che Tolta divisa in due, cinque o sei 
loggie, quasi sempre polispermee, e che 
si apre dalle parti. I semi stanno attac- 
cali all' angolo superno delie loggie ; 
hanno un perisperma carnoso ; P em- 
brione diritto, i cotiledoni semicilindri- 
ci e la radichetta inferiore. 

Le piante appartenenti a questa 
famiglia sono generalmente erbacee, vi- 
vaci nelle loro radici, rare volte frute- 
scenti o suffruticose, e contengono un 
sugo latteo. I loro fusti cilindrici e 
ramosi portano foglie aempiici, d'or- 
dinario alterne, rare volte sinuose, ma 
più di spesso esse terminano con dei 
denti. Adanson però ha osservato, che 
queste foglie terminano con un picciolo 
tubercolo biancastro. I fiori di queste 
piante sono distinli, e molto di rado ag- 
gregati in un calice comune, e prendo- 
no diverse disposizioni. 

Il signor Ventenat ha formato di 
questa famiglia, che è la IV della IX 
classe del suo Tableau du Rigne Vigi- 
tul, ec, dieci generi sotto due divisioni. 
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i 1 Le campanulacee a fiori colle 
antere distinte : michauxia, canurina 
campanula , trachelium, rotila, phy- 
teuma, scaevala, goodenia. 

a.° Le campanulaeee coi fiori ad 
antere riunite : labe Un, jasione. (fìou- 
veau Dict. dtHist., t. I?, p. 177. ) 

CAMPANULATO, A. (Boi.) Fed, 
Campaniforme. 
CAMPATICO. 

Nome dato a quel diritto che han- 
no alcuni distretti di fur pascolare i loro 
bestiami in boschi o terre neglette. / 
Pascolo. 

CAMPEGGIO, LEGNO DI CAM- 
PEGGIO ; Hematoxylum campechia- 
num. t Linn. 

Albero esotico, appartenente alla 
famiglia delle leguminose ed alla classe 
decandria monoginta del Linneo, cre- 
scente naturalmente nella baja di Cam- 
peggio, d'onde gli viene il nome. E poi 
desso spinoso , sempre verde , cre- 
scente rapidamente sino all' altezza Hi 
trenta o quaranta piedi ; lo stelo drit- 
to, è a coste d' una grossezza me- 
diocre in proporzione alta sua altez- 
za, ed una scorza bruno-grigia, rico- 
pre I' alburno bianco - giallastro. — 
Si coltiva alle Antille, uve fu traspor- 
tato dalla terra ferma dell' America, 
ed ove già da gran tempo alligna natu- 
ralizzato. Il euore del legno è rosso, e 
questa è la parte dell' albero eh' entra 
in commercio, ed in Europa trasportata 
ne viene una gran quantità per tingere 
in nero, porporino e violaceo. 

CAMPEUTRIA. (Giard.) 

Scapoli e Adanson proposero ili 
chiamare cosi il genere ematosilo. 

CAMPIGIANA. (Omit.) 

Nome volgare dell' 0005 acuta. 

CAMPO. (Agric.) 

Questo vocabolo ha diversi signi- 
ficati, fra cui il più comune è quello 
preso per sinonimo di terra coltivata. 
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CAM PO- RICCO. 

È uni varietà di Pera. 
CAMULA. 

In qualche parte di nostra Italia 
coti chiamati il camoscio. 
CANAJOLI. (Boi.) 

Nome volgare del lupinus olbus. 
CANAJOLO. (Boi.) 

Varietà della viti* vinifera, Lino 
Quello vitigno conta diverse sotto-va- 
rietà, e però vi è il canojolo bianco, il 
eanajolo nero grosso, il eanajolo nero 
piccolo e il eanajolo piccolo. 

CANALE. (Agric. - Giard.- Comm.) 
Così si chiama qualunque escava- 
tone di terra larga più di dua piedi, e 
lunga almeno dodici, fatta per mano 
d* uomini, per ritenere le acque sta 
guanti, o per dar loro un corso sfor- 
mato. Quando un canale ha una larghez 
sa minore di due piedi, si chiama Ut - 
«agnolo, Fosso, Chiassaiuola, ec. Quan 
do ha una larghezta minore di dodici 
piedi, si chiama Bacino, Possa, Vi- 
ta jo, ec. (Fedi questi vocaboli.) 

Non volendo quivi scendere a par- 
lare dei canali che nei giardini si sca 



vano in 



ai palazzi, in 



ov- 



vero lungo un tratto di verdura, e che 
servono di ornamento, diremo che, re- 
lativamente air agricoltura, si possono 
dividere in Cimali di navigazione, in 



Canali d' AiiRirPiAiniiTO, in Canali di 
ihsbcc amento. ( Fedi gli articoli Navi- 
gazione interna, Irrigazione, Disecca- 

SJUKO.) 

Ma questi canali producono nella 
loro prossimità, se V acqua che conten- 
gono è molto stagnante, nei calori del 
V estate , miasmi pericolosi. Bisogna 
quindi guardarsi bene di moltiplicarli 
nei luoghi, resi già dalla loro posizione 
malsani, come sono i paesi paludosi, le 
t.iIIì strette prive di corrente d'aria, il 
centro delle foreste, ec. Gli stagni pos- 
silo essere in parte diminuiti da piau 
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| ingiù m di vegetabili in geucralc, c di 
ti vegetabili in particolare : qneslo 
effetto viene specialmente prodotto dalla 
mirica <f Europa e dalla mirica ce- 
ri/era. » 

In primavera ugni canale dev' es- 
sere ripulito di tempo in tempo, e deve 
popolarsi coi carpioni, tinche, persico, 
ghio%io, e non eoo le anguille, i gam- 
beri ed altri pesci, che scavano dell» 
buche nelle sponde dei canali, e né an- 
che con il /uccio devastatore. 
CANALE. (Zooj.) 

Escavazione io forma di condotto- 
che trovasi tanto nelle parti molli quan- 
to nelle dure, e che serve di passaggio, 
ora ai solidi, come sarebbero i vasi o 
nervi, ora ai liquidi. Alcuni canali ri- 
cevettero nomi particolari, e di 
sti si parlerà ne' relativi articoli. 
CANALE MIDOLLARE. (Boi.) 
Cavità piena di midolla che. oc- 
cupa il centro del fusto. Nei fusti tene- 
ri, il calibro si ristringe per un certo- 
tempo a cagione dello sviluppo della 
parie legnosa che circoscrive la midol- 
la : ma il canale cessa di diminuirà 10- 
stochè il fusto ha presa della consisten- 
za, lo molti alberi la midolla, ricevendo 
nelle sue cellule dei depositi concreti, e 
diventando dura quanto il legno* pare- 
vada a svanirsi. 

Il Beauvois ha fatto osservare che 
la forma del canale midollare varia 
spesso secondo la situazione delle fo- 
glie. Nel frassino, in coi le foglie 



pposte, la Bgura del taglio trasvertale 
del canale è bislunga. Nella mazza di S. 
Giuseppe, dove le foglie nascono a ver» 
ticillo tre insieme, questo taglio è trian- 
golare, ed è pentagono nella querce, 
dove le foglie sono alterne ed a spirale,, 
e vi bisognano cinque foglie perchè la 
spirale descriva un giro intiero. 

Lo sluccio midollare, cioè, la pa- 
rete del canale midollare, è formalo di 
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trachee, e di vasi vietai per loro 
elle trachee. Queste trachee non si ri- 
scontrano in veruna parte del fasto 
delle piante dicotiledoni. 

CANAPA. V. Ciiupa. 

CANAPAJA. (Bot.) 

Terreno ove si coltiva la canape ; 
scegliesi quasi sempre vicino air abita- ■ 
zia ne, e ciò va bene per la facilità del 
trasporto dei letami ed altri ingrassi 
ad essa indispensabili, e per difendersi 
dagli uccelli che ne divorano la semen- 
ta, e dai ladri che ne rubano i suoi ste- 
li ; ma non dovrebbe essere sempre 
nello stesso sito, come troppo spesso si 
pratica. 

CANAPA AQUATICA. (Boi.) 

Nome volgare deìVeupatorium can- 
nubinum e della bidtns tripartita 
CANAPA DEGLI INDIANI. (Boi.) 
In alcune colonie francesi ha que- 
sto nome l'agave, le cui foglie lo rumini 
strano un filo atto ai medesimi usi della 
scorza della canapa. 

CANAPA DI BOLO- j Nomi volg. 

GNA. f della con- 

CANAPA DELLA / nabis sa 

CHINA. ) fiVa. 

CANAPA DI CRETA. 

Nome dato alla cannabina, dalisct 
cannabina: ha P abito della canna- 
bis saliva, ma ne differisce assai per la 
fruttificazione. 

CANAPA DI LINGUADOCA. 
Nome volgare dell* allhaea narbo- 



CANAPA DOMESTICA. 
Nome volgare, presso il Montigna- 
no y della cannabis saliva. 
CANAPA GIALLA. (Bot.) 

Nome volgare della dalisca can- 



CANAPA INDIANA j Cannabis in- 
dica, Linn. 

Questa specie diversifica dalla ca- 
napa comune per essere comunemente 
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più alta del doppio, • dico comune- 
mente e non assolutamente, come fu 
detto in un'opera francese, che si ri- 
tiene per classica (Diction. des Scien. 
nat.), e specialmente poi per aver* le 
foglie tutte costantemente alterne. Lr 
foglioUne sono strettissime, lineari, lan- 
ceolate, acuminate, in numero di cin- 
que a sette sopra ciascun picciuolo, 
negP individui maschi ; in quelli femmi- 
ne queste foglioltne sono in numero di 
tre, e le foglie stesse della cima sono 
intieramente semplici. 

Questa pianta, per avere lo stelo 
duro e la buccia sottile, non i, come 
la canapa comune, buona a dar tiglio, 
ma è simile ad essa per tutte le altre 
proprietà. 

CANAPA NOSTRALE. (Bot.) 
Nome volgare della cannabis sa- 



CANAPA SALVATICA. (Bot) 
Nome volgare, registrato presso il 
M (intignano, il Soda ri ni e Y Anguilla- 
ra, òtWallhaea cannabina. {V . Altea. ) 
Ha pure questo stesso nome anche Veu- 
patorium cannabinum. 
CANAPACCIA. 

Nome volgare dell'artemisia vul- 
garis, usato fino dai tempi del Gesal- 
pino. 

CANAPAROLA. (Ornit) 

Nome volgare della Sylvia hippo- 
lais, che fra noi comunemente distin- 
gue» col nome di beccafico canapino. 

CANAPE ; Cannabis saliva. (Agric- 
Econ. rur.) 

Che cosa sia. 
Pianta annua, originaria dell'Alia, 
ma da tempo immemorabile coltivata e 
naturalizzata in Europa, e pe' filamenti 
coi quali si fanno delle tele e dei cor- 
dagi, e pel seme da cui si estrae un olio 
proprio a differenti usi. 

Classificaùone. 
Appartiene alla famiglia delle 
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u< ticacce, ed alla classe diaccia pentan- 
dria di Linneo. 

Caratteri genetici. 
Fior msschiu, perigonio diviso 
io cinque parti. Fior femmina ; perigo- 
nio di una foglia, intero e che si apre 
per una parte ; stili due ; nocciolo bi- 
valve chiuso nel perigonio. 
( Caratteri specifici. 

Radice a fittone o in forma di 
fuso, poco fibrosa, legnosa e bianca : 
fusto alto anco a 14 o i5 piedi nelle 
terre eccellenti (del Bolognese, Ferra- 
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Usio % i tipi più manifesti delle varieté 
che può offrire la canapa. Egli riguarda 
quella come il tipo originale, e questa 
come un prodotto dell' industiia agii 
cola, ottenuto e conservato a grandi 
cure per i bisogni che il nostro lusso 
richiede. Ambedue si coltivano grande- 
mente per tutta V Italia, quella special- 
mente in Piemonte, e questa nel Geno- 
vesato e nel Bolugnese. E fra le variala 
più distrate e più note, accenneremo 
poi quella dc\Y Ukrania, eh' è celebre, 
e fornisce alla Russia un oggetto di 



rese, ec. ), appena quadrangolare, inca- cousiderabile esportazione ; e quell.i 
rato, vellutato, rozzo al tatto, sovente delP Alsazia o di Strasburgo, la quale 
ramoso ; foglie inferiori opposte, le al- innalza, dice Thaer, che molto la com- 
are alterne, picciuolate, divise in cinque menda, il suo fusto ad otto piedi di 
foglioline sopra la pianta maschia, le altezza. 



tre superiori lanceolate e dentale, le 
due inferiori o»s >i intiere e più piccole; 
fiori maschi ( cioè quelli che uou pro- 
ducono seme (1) ) a grappoli ascellari, 
efiorifemmine quasi sessili, meno appa- 
renti, ma facilmente distinguibili per gli 
stili ; le/ne ovato, compi esso, lucido, più 
o meno bruno. 
Delle specie o varietà della canapa. 
Una «pecie soltanto di canapa 
ai coltiva in Europa, ma tante sono le 
varietà, che ben può dirsi col nostro 
collaboratore Gallesio, autore di una 
eccellente Memoria intorno alla cana- 
pa, ciascun paese avere la sua. 

La canapa da cordaggi,cioè quella 
varietà che presenta dei fusti alti, ro- 
busti, ramosi, ricchi di fibre dense e te- 
naci, capaci in una parola di una vege- 
tazione vigorosa e di un rfcco prodot- 



to in semenze ; e la 



da tela, 



fusti delia quale sono più sottili, più 
liuto, menu ramificati e con fibre più 
delicate, sono però, agli occhi di Gal- 
li) Nelle campagne i contadini chiamano 
maschie le piante che portano seme e vi- 
ceversa : iua questo è un errore che inerita 
-ila fu» fine di venti e distratto. 

Di*. tCAgrni. 7* 



Del terreno proprio alla canapa. 
— Un terreno ricco di principi estrat- 
tivi, leggero e fresco, è il solo che con- 
viene alla canapa ; e quest' è il motivo 
per cui la sua cultura è riservata a po- 
chi tratti di paese favoreggiati dalla na- 
tura. I fondi di troppo sabbiosi, gli ar- 
gillosi, i poco profondi, le esposizioni 
molto soleggiate o troppo aduggiate male 
si adattauo a questa produzione. Al con- 
trario la pianura, le valli, le terre di pa- 
lude prosciugate già da qualche anno, 
e quelle particolarmente che per lo in- 
nanzi erano prative o boschive sono 
sempre da preferirsi : la vicinanza poi 
a qualche fiume o ad un ruscello, o ad 
nna palude, è della massima importane ;t 
per la comodità olia macerazione. Gal- 
le sio riguarda giustamente come il mi- 
gliore terreno da canapa, quello eh' è 
composto di circa un terzo dì silice, un 
terzo di caJce e di magnesia, ed un al- 
tro terzo di argilla. Questo composto, 
dice egli, forma un terreno mobile, leg- 
gero, che non fa crosta e che non s' in- 
dora : la sementa che vi si getta, nasce 
perfettamente bene j e le piante, che 
deuno crescere ben vicine, non poten- 

4* 
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— Più il tei [uno è rivoltato profonda* 
mente, più la canapa ti alza : quindi st 
preferisca di lavorare il canapaio colla 
vanga anziché coli' aratro, a meno che 
il terreno non sia estremamente tenace. 
E detto degli intelligenti agricoltori bo- 
lognesi che la canapa viene in poco ter- 
reno, ma che bisogna lavorarla a do- 
vere. Da ciò s' intende come alcuni non 
cavano da' loro canapaj quanto po deb- 
bono, perchè non seguono l'esempio di 
quelli che li coltivano bene. Siccome 
molli haon» scritto detta coltivazione 
della canapa alla bolognese, cioè il Ba- 
rnffaldi nel si*o Canapajo, il Berti, il 
Bregoli t '\\ Pollara y \\ Galliviob 'ed altri, 
così pur noi siamo forzati a ripetere 
molto di quello ch'essi hanno detto. 

Tre lavori per lo meno sono ne- 
cessari prima di farne la sementa. Il 
primo hu luogo avanti l' inverno, però 
ove il terreno non si trovi troppo in 
pendio, e soggetto a lasciarsi traspor- 
tare dalle acque ; il secondo si eseguisce 
sul principio di primavera, ed il terzo 
finalmente è determinato dal tempo del- 
la sementa. Il primo dev' esser pro- 
fondo acciò la terra bene •' imbeva dei 
principi! fertili dell'atmosfera ; il secon- 
do si pratica all' oggetto di seppellirà 
troppo a lungo. Tali sono le proprietà tutte l'erbe che fossero nate o per man 
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do ingrossare, si innalzano e si assotti- 
gliano. Avvertiva pure il nostro Tonel- 
//. che il migliore terreno per la canapa 
si è quello che inclina al dolce e che 
non sia soverchiamente forte, nè sab- 
bionoso, ma che insieme sia profondo. 
Ciò vuol significare che dev 1 essere fa- 
cile a triturarsi ; che ha da ritenere nè 
troppo, nè poco l'acqua, cioè quanto è 
necessario a far vegetare felicemente le 
piante ; e che la sua qualità deve age- 
volare alle più minute radici il modo di 
scendersi ovunque liberamente, e di tro- 
vare insieme ben distribuita entro il 
•eoo del campo quella quantità di ali- 
mento che loro abbisogno, ed in tal 
guisa, che il coltivatore nell'atto di ap- 
plicare i letami sia certo che non ande- 
r.moo inutilmente sciupati. Perciò egli 
definiva tal qualità di terreno un mi- 
scuglio di sabbia quarzosa minutissima ; 
di argilla, in cui i prìncipi silicei che la 
compongono, siano in maggior copia di 
quello trovinsi in altre argille (i), di 
Luona dose di carbonato di calce., e fi- 
nalmente di alquanto ossido di ferro e 
solfato di calce. La sua profondità ri 
posando spesso sopra strati di sabbia, 
fa sì eh* esso mantengasi fresco ed in- 
che V acqua non vi soggiorni 



che sembra si trovino nelle terre mi- 
gliori per la canapa e quelle che han 
fatto dire Bologna la grassa. Può sta- 
bilirsi eh' elleno sono di natura tale da 
essere suscettibili, volendo, di molta 
varietà di prodotti, e potrebbonsi isti 
tuire sopra le medesime tutte le rota- 
zioni agrarie, la cui utilità f< 
il soggetto di tante opere 
presso gli ol treni ontani. 

Della preparatone del terreno. 



(i) Secondo alcuni chimici non vi è sr- 
tanto pura che non contenga* almeno 
un 60 per 100 Ji silice. 



tener fresca la terra ; il terzo si fa meno 
profondo, ma tale che la terra rimanga 
molto divisa e pareggiata, quale appun- 
to, dice Gallinoli, si richiederebbe per 
un giardino. E ben dicemmo almeno di 
tre lavori, dappoiché le terre forti ed im- 
peciate, le umide e ohe s* incrostano 
ne domandano quattro ; cioè una dopo 
la raccolta, I' altra in ottobre, la terza 
in aprile, la quarta all' epoca della se- 
minagione* 

Nè vogliamo lasciare cotesto argo- 
mento senza far conoscere le nostre 
pratiche italiane giustamente apprezzata 
da tutti gli stranieri. Ogui podere ( è 
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Tannili che parla) iati tu grande che pic- 
colo, esclusa le praterie, si divide al- 
l' incirca in due parli eguali che chia- 
mano col linguaggio di campagna aven- 
done. Una di queste è coperta sempre 
di frumento e di una varietà che dicono 
stiolo. L' altro arnione si pone a ca- 
nape e a roanuoli, secondo però la na- 
tura del terreno, cosicché Dei piccoli 
poderi è frequente il vedere le terre di- 
vise io due eguali parti, che si coprono 
soltanto di frumento e di canapa alter- 
nativamente un anno sì, ed uno no ; 
mentre appena appena vedesi nei me- 
desimi seminato qualche grano mar- 
suolo Nei grandi si semina Hi canapa 
soltanto la metà od un terso dtWaven- 
tone. La natura del terreno,, e non di 
rado le forze det proprietario attesa la 
spesa della coltivazione della canapa* 
decidono della quantitàche se ne deve 
pone. 

In due maniere dispongono i ter- 
reni alla canapa che succede sempre al 
frumento. Tagliate le stoppie rompono 
il campo e V arano in luglio, facendo 
delle porche, cui chiamano vanite, di 
otto o dieci solchi, ma in modo, che 
adi' aprirsi di nuova Saga ( coti dicono 
il solco che fa il vomero) si chiuda l'au- 
lica, ed avvertendo che non vi rimanga 
segno di solco fatto. Ciò eseguiscono in 
modo che le vanite vengano ben tritu- 
rate, e non vi sia terra dura ed incolta 
nel mesto. Io questo lavoro si conosce 
T abilità del contadino. Il più bravo è 
quello che fa i solchi più filli e piglia 
minor copia di terra. Chi ne voole rom- 
per troppa ad un tratto non potrà mai 
arare nella migliore maniera. £ pure 
necessario il profondare I' aratro, e se 
ne comprende la ragione, onde smuo- 
vere la terra, sicché la radice della ca- 
napa possa penetrarla a sua voglia. Ai 
settembre fanno una seconda aratura 
dopo avere coperto il terreno di leta- 
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me. Alcuni mancando di questo semi- 
nano Jave e rughetta per farne sover~ 
scia. In novembre arano la terza volta. 
I più diligenti preferiscono la vangatu- 
ra, la quale sebbene torni di una grave 
spesa, tuttavia è sicuro un maggiore pro- 
dotto : ed in ciò hanno molta ragione. 
Ogni porca rimane in quest'ultima ope- 
razione benissimo configurata, cioè in 
perfetto scolo, e ciascheduna viene di- 
visa dall'altra mediante un piccolo sol- 
co. — Altri preparano i terreni con una 
specie di lavoro, cui dicono in linguag- 
gio contadinesco bolognese ravajart : 
lo che vuol forse dire travagliare. O niti- 
do un terreno dopo un certo corso 
d'anni sembra all' agricolture spossalo, 
e che i succhi, dagli annui ingrassi ac- 
cumulati alla superficie del medesimo, 
siano calali al basso, viene lavorato uella 
seguente maniera. Si aia: all'aratro tieu 
dietro un vangatore, il quale scava do- 
ve il vomere ha lascialo il soleo, e 
levando col piatto della vanga la terra, 
la getta sopra il terreno di già smosso 
e rovesciato dall'aratro, il quale for- 
mando il nuovo solco vicino al primo 
già reso profondo dall'esca razione fatta 
colla vanga, lo riempie colla terra che 
smuove. Per tal maniera si la un divel- 
to, che rinnova alTatlo la superficie, e 
nel medesimo lempo è molto più eco- 
nomico di quello che si fa usando solo 
della vanga. Affinchè però la operazio- 
ne riesca bene, devesi scegliere un tem- 
po in cui la terra si possa triturar bene, 
ma nou sia soverchiamente asciutta , 
onde il terreno alzalo dall'aratro non 
ricada in grosse zolle, od in polvere 
entro il solco, mentre così non si po- 
trebbe levar bene la terra ; alcuni fanno 
questa operazione in autunno dopo aver 
data un» o due arature io estate. Al- 
j Tallo di eseguirla letamano, e così spar- 
Jgono il letame sopra il terreno smosso 
'dall'aratro e sollevato, ricoprendolo poi 
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colla terra cavala dalla vanga 
è una pratica molto vantaggiosa. 
Della concimatone del tei reno. 
I lettimi più consumati c più 
elidi sono i migliori per la canapa. Ol- 
ire i concimi ordinar) e le orine, 11 
hanno ì letami di piccioni e di volatili ; 
io sterco degli aoimali percorrenti le 
vie ed i cammini, le ceneri delle piante 
bruciate ancor verdi, ed i fanghi delie 
strade e del mare ; gli strami gettati nei 
H toltoli dove passano i bestiami -, le pol- 
veri e le foglie che sortono dalla canapa 
battendola ; te immondizie dei privati, 
la fuliggine dei cammini, la torba cru- 
da messa in polvere per le terre non 
nere, la marna per le forti. Nè deve 
trascurarsi V avvertenza che le immon- 
dizie delle case e delle corti, le raschia- 
ture dei corni, la colombina e simili 
materie producono nel canapaio una 
pronta ed attivissima vegetazione, man- 
tré che il letame più grasso delle stalle 
vi rimane intàlto e lascia languire la 
pianta ; e che i letami da preferirsi sono 
i letami vegetabili. 

Un buon ingrasso sarebbe quello 
formato dagli avanzi della canapa rac- 
colta e macerata -, ma il migliore, e forse 
il più Maturale, è il solerselo. A tale og- 
getto dopo avere segato il grano, 'cioè 
al principio di loglio, ai ara il terreno 
e dopo un mese si ricopre di stabbio 
ben consumato, sotterrandovelo nel 
giorno stesso, e quindi sì semina la Ja- 
*>cr, o il lupino, o la veccia, le quali pro- 
duzioni si seppelliscono nei primi giorni 
di novembre vangando il terreno. Gal- 
lesto suggerisce invece di seminare del- 
le rupe alla fine di luglio, dopo aver 
lavorato ed annaffialo il terréno, il quale 
dev* essere fresco a ciò si presti al- 
P uopo. In febbraio vuole quindi che 
.• , interrino, e dopo che si passi al terzo 
lavoro. Quelli poi ai quali non è noto, 
o non credono abbastanza proficuo un 
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Questa simil modo di concimare il canapojo, 
formano un composto artificiale col 
combinare insieme le penne (i), i ritagli 
di cuojo, gli avanzi delle concie, gli 
stracci di lana, ovvero le corna e le 
unghie triturale (per lo che i Bolognesi 
si servono di uno strumento particolare 
{vedi ti vocabolo Usghib)), oltre la pol- 
lina, la colombina, ec. £ se a tuluuo 
non rassetnbrssse un tele ingrasso eco- 
nomico, dee consultare in ultima ana- 
lisi la qualità del prodotto, che in ge- 
nerale per una maggior bonlà ricom- 
pensa la speso più grande che si è im- 
piegala per ottenerlo. 

Gi ' ingrassi formano poi un og- 
getto di somma considerazione, non 
solo per la loro buona scelta, prepara- 
zione ed economia, ma ancora per bene 
adunarli alla diversa qualità dei terreni. 
Cosi, per esempio, il concio di cavallo 
conviene alle terre tenaci ; quello di 
bove, di vacca, di pecora, ec. è adattato 
alle terre sciolte a motivo del glutinej 
che le rende più collegate ; e la torba 
dei fiumi, le piote macerate e il terric- 
cio di bosco sono preferibili nei fondi 
umid*. 

Preparato ed ingrassato in tal mo- 
do il terreno da destinarsi olla canapa^ 
si debbono tracciare dei sentieri, o ri- 
goli di una certa larghezza, onde po- 
terlo praticare all'occorrenza, • per pro- 
curare lo scolo alle acqoe piovane, • 
mantenere intorno alle piante, per 
quanto è possibile, la circolazioni dei- 
Paria. ... 



Scelta della 



, e tempo e 



modo di spargerla. — La buona sceha 



(i) 11 nostro eh. Prati dite, cha il ca- 
napaio governato colla piuma da un pro- 
dotto |**tnle. Trova vaniagfUaaj. ft «over- 
scio dell* fasta, quasi inutile il soverscio della, 
rughetta, t per le terre d* ricoprirsi di 
praui. >uole dia sia riserbato quello dcr 
lupini. 
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del sfmc dice Gallniott) decìde di ima | metà di maggio. E volgare opinione di ut- 
felice raccolta. Se passa un anno è da cimi di seminarla nel venerdì santo, sen- 
rigellarsi, poiché avendo una tendenza za avvedersi che talvolta un tal giorno 
continuata a irrancidire perde assai pre- cade un mese più presto del momento 
alo la proprietà germinativa. Si conotce opportuno, e combinasi con un tempo 
facilmente una tale alterazione dalla freddo, piovoso e contrario ad una tuie 



mandorla che non offre più un sapore 
dulce. Anche quando ha la scorza ten- 
dente al bianco o di un verde pallido, 
o è vuoto al di dentro, o per lo meno 
mal nutrito, è di cattiva qualità. In so- 
stanza la di lui bontà può dedorsi dal- 
l' 1 essere pesante, di un bruno scuro e 
lucente. Ma per accertarsene con evi- 
denza, non vi è quanto il piantarne una 
piccola quantità, con precauzione, in 
un vaso, o sopra del terriccio, alconi 
giorni avanti di seminai lo nel campo. 
Se di dodici semi non ne manca che 
uno o due, può farti la semenza in gran- 
de con tutta sicurezza. 

1/ epoca poi di eseguire la semi- 
nagione variar deve secondo il cli- 
ma e la stagione : la più opportuna è 
quando la terra sia moderatamente ri- 
scalduta dalla temperatura costante e 
assicurata dalla primavera, cioè quando 
più non ternesi il freddo ; e la circo- 
stanza più favorevole si è quando la 
terra è un poco umettata, e quando un 
ciclo nuvoloso promette prossima una 
pioggia discreta. Columtlla voleva se- 
minarla dalla fine di febbrajo a lotto 
marzo ; forse perchè non soffra del cai- 
"koac ( i): altrove la si fa i primi 1 5 giorni 
d'aprile, ed in alcuni luoghi dell'Inghil- 
terra la si ritarda anche più in là della 



operazione; come una volta i Bologn« 
si la seminavano costantemente ai 19 di 
marzo. Siccome poi la canapa semina- 
ta presto riesce sempre meglio e nasce 
più eguale, così puosti qualche volta 
arrischiare una semina precoce, ner- 
bandosi però alquanto di seme per rin- 
novala in coso sinistro. Sparso il seme, 
lo si copra poco usando dell' erpice o 
della zappi: e se appena sparso soprag- 
giugne lo pioggia e vi produce crosta, sa- 
rà bene di romperla con una erpicatura, 
essendo eisa la causa del cahone. 

Fu chiesto più volte se debba«i 
seminar fitto o rado : ma la questione 
si risolve, badando allo scopo proposto- 
si nel coltivarla ed alla natura del ter- 
reno. In un terreno mediocre, si deve 
seminar più chiaro che in un terreno 
grasso. Cosi chi brama aver un tiglio 
molto lungo e finissimo e un filo dolca 
e seluso, bisogna che semini molto fis- 
so, perchè allora i fusti si alzano e cre- 
scono minuti e la scorza resta assai 
gentile. Al contrario, se la canapa devo 
servire per corda o per lavori grossola- 
ni, si seminerà rada, mentre in tal mo- 
do risultandone uno stelo più allo a 
più grosso a motivo di un maggiore nu- 
trimento, e dell 1 azione più libera del- 
l' atmosfera, si ha in conseguenza un 



tiglio più valido e io maggiore quantità : 
questa una malattia h qoalejrado si semina pure da chi vuole a vera 

nte. Succede però frequenti 
volte che nel medesimo campo, semi- 
nato tanto in un modo che in un al- 
tro, si osservano promiscuamente delle 
."Tre"" P*~t« gre. e alte, come pure dal- 
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consiste in una strozzatura che soffre la molta : ■ 
canapa dalla terra quando fu h erotta per 
le acque ih* sopra; giungono, essendo ella 
nata di pochi giorni. 

Siccome quindi una tal crosta non si 
forma ordinariamente nei primi di marzo 
pcrchi 



(erra, cosi tolto tale aspetto potrebbe con 
zaeadarsi il contiglio di Columtlla 



le sottili e delle basse : ciò dipende o 
* ingrassi sparsi irregolai mente, o 
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.la qualche rena di terra più o meno 
fertile, o dai diretti di livellazione e di 
scolo, o dulia occupazione di qualche 
oggetto che faccia ombra o di qualche 
ostacolo frapposto al suolo. 11 chiaris- 
simo Crud crede che fra una pianta e 
l'ultra debba trovarsi uno spazio di un 
decimetro quadrato, vale a dire che vi 
sia un centinajo di piante per metro 
quadrato, ma il chiar. Fivien(at\ Nuo- 
vo Dizionario di Agricoltura eh' ei 
va pubblicando a Parigi) pensa giusta- 
mente volervene un numero uu poco 
più grande, specialmente se il suolo è 
liceo, aftinché le piante divengano me- 
no grosse, e che il tiglio sia più fino. 
Ma anche su questo proposito si ascolti 
che cosa praticano i Bolognesi, lì dottor 
Berti ne assegna 5 quartiroli, Bregoli 
e Berti 4 per ogni tornalara di buon 
terreno, mentre tal altro assicura ba- 
starne tre e mezzo. II quartirolo, eh' è 
la i6.« parte della corba bolognese, è 
eguale all' inarca alla metà della mina 
italiana, e la tornatura bolognese è un 
po' più del quarto della nuova torna- 
tola italiana, essendo quella 11,30804 558 
«li questa. Sebbene, generalmente par- 
lando, I 1 estensione Hecanapaj non sia 
limitata ; pure nel formarli danno ai 
medesimi la lunghezza di dieci pertiche e 
la larghezza di trenta, Iucche fa una 
estensione di trenta mila piedi quadra- 
ti, cioè due tornature bolognesi e 1 300 
piedi, poco più di una mezza tor- 
natura italiana. Ma qualunque siu il 
tempo in cui seminano e la quantità 
del seme impiegato, si pone una gran- 
dissima attenzione nello spargerlo. Co- 
minciano dal pittore a mano sopra il 
terreno il concime bene polverizzalo. 
Lo tengono in cesti che imbracciano, e 
lentamente passeggiando pel cunapajo 
Io coprono di esso spargendolo col pu- 
gno egualmente per tutto, oouie fa un 
confetturiere cullo succherò sulle pasli- 
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glie. Subito terminata questa operazio- 
ne gettano la semente sulla terra, e nel 
tempo stesso che un agricoltore semi- 
na, T altro copre il seme, zappando a 
tutta zappa la terra. IVei grandi canapaj 
si veggono marciare gli opera] in fila 
l'uno presso l'altro. Intanto altri muni- 
ti di rnstrelli a fitti denti di ferro vanno 
eguagliando le vanite, mentre un nuovo 
contadino apre i piccoli solchi che le 
dividono. Sparso il seme, lo si copre 
discretamente usaodo dell'erpice o del- 
la zappa, e lo si tenga difeso, special- 
mente nello spuntar dal terreno dagli 
uccelli e dai piccioni mediante alcuni 
spauracchi, stracci od altro opportune- 
mente disposti. È pure buon consiglio 
annaffiare il seminato ; ed ove la piog- 
gia caduta e il calore dell'aere v' incro- 
sti il terreno e minacci strozzare le te- 
nere pianticelle, si dovrà praticare una 
leggera erpicatura. 

Nata la canapa e fatta alla due 
once, cioè tre dita circa, si comincia ai 
sarchiarla usando, come fanno i Bolo- 
gnesi, della zappetta che ha due penne 
una più stretta e l'altra più larga, e di 
tutte le diligenze. Il canapajo dee te- 
nersi mondo dalle erbe cattive median- 
te il sarchiamento. I Bolognesi, che tele 
faccenda dicono roncare, la rinnovano 
una seconda ed una terza volta ancora 
ove non sia stato ben lipulito innanzi. 
Così ove le piante nascessero troppo 
fitte sarebbe uopo diradarle usando 
della piccola zappetta ; ma si avverta 
che ciò è rischioso polendosi sbarbare 
i soggetti soprannumerar) con i contigui 
che debbono rimanere. 

I venti violenti, le pioggie di bur- 
rasca cagionano molto spesso de' gran 
danni alla canapa, specialmente quando 
e alta e sottile. Delle pertiche trasver- 
sali attaccate a dei paletti di 4 piedi di 
Altezza sono il solo mezzo di prevenir- 
li. Ir piemontese Barberis^ quando la 
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grandine gli guastò la canapa, la fece re- 
cidere in parte raso terra, ed ebbe da 
questa un ricolto non solo più abbon- 
dante di quella metà che lasciò inlatta, 
ras anche superiore a quello che suol 
dare quello spazio di terreno quando 
non Tenne la grandine. Quesla bella 
esperienza, ripetuta poscia molte volte 
con lo stesso successo, merita V atten- 
zione dei coltivatori. 

Nemici della canapa sono pure il 
TiLrccnio feonvohulns arvensis) , ad il 
succiamele ( < tre banche major), ma di 
questi si parlerà ai loro rispettivi ar- 

Alcune volte coltivasi la canapa 
per usare del seme : allora si deve se- 
minarla in file distanti due piedi circa 
ime dall'altre, perchè abbia spazio a cre- 
scere e ramificarsi e si possa lavorarle 
intorno con tutto V agio. Nel Jura vi è 
l'uso di seminare la canapa lungo le sie- 
pi, e cosi mentre le guarentiscono dai 
guasti del bestiame, ne ottengono un'ab- 
bondante raccolta di eccellente seroe. 

Della raccolta della canapa. 

La raccolta della canapa si fa co- 
munemente in due volte ; gP individui 
maschi si sbarbano alcune settimane pri- 
ma delle piante femmine, e ciò succede 
per quelli, ordinariamente, in agosto 
più presto o piò tardi a norma della 
stagione, e per qneste, un mese ed an- 
che cinque o sei settimane dopo. È pe- 
rò mestieri coglierla ben matura, perchè 
vi è una differenza notabilissima fra ca- 
napa e canapa appunto dipendente dal 
suo slato completo di maturità. I primi 
si onusti an maturi quando si arrestano 
di crescere, e dopo che hanno fiorito e 
sparso sulle femmine un polviscolo gial- 
lo, eh* è appunto il seme fecondatore, 
e gli scrittori tutti raccomandano di far- 
ne la raccolta quando la sommità dello 
stelo comincia ad inclinarsi, quando di- 
viene biancastro verso la radice ed un 



poco giallo superiormente, ed anzi nel 
Nuovo Dizionario francese sopraccita- 
to, tanto si tengono sicuri codesti se- 
gnali, che si stabilisce esser dannoso 
aspettare più oltre. Ha tali fenomeni 
non vegguun noi avvenire talvolta in 
causa di qualche intemperie della stagio- 
ne? lirale poi, al quale d'altronde dob- 
biamo importanti ricerche sulla canapa, 
pensa che per avere un tiglio dolce, 
bianco, e facile a macerarsi, si abbiano a 
recìdere le piante avanti che ingiallisca- 
no, e quando incominciano a inchinare 
la testa : ma questo è un errore. Più 
savip è ben certamente V insegnamento 
del nostro Prati, uno di quegli agrono- 
mi che con maggiore diligenza attese a 
questo suggetto. Egli crede, ed ha tro- 
vato ottimo segoo di maturità, quando 
tagliata al piede la pianta, staccandosi 
colla mano la corteccia, questa sollevasi 
con faciliti egualmente dappertutto. Se 
vi rimangano dei piccioli frammenti at- 
taccati fortemente al canapulo, vuol 
dire eh' è già troppo matura, ed una 
tal canapa macerata presenta della fila- 
menta rossicce che la fanno collocare 
fra quelle d' inferiore qualità. Che se 
poi staccasi tutta, o quasi tutta, ma dis- 
ugualmente, e v* abbisogni, per esem- 
pio, più forza a torta da un pezzo del 
fusto che dal r altro, allora ciò dinoterà 
chiaramente ehe non è matura, come 
lo radico il rimanere aderente al fusto lo 
strato più interno. Un seguo poi anche 
di maturità troppo avanzata lo presen- 
ta la pianta che incomincia ad annerire. 
Lo stesso dicasi delle piante femmine, 
le quali inoltre presentano un segno di 
roaturania net frutto che portano, cioè 
quando le prime capsule si aprono e 
presentano un seme di color grigio e che 
si dislacca facilmente. 

La canapa si svelle dal terreno 
prendendo un gambo alla volta, e quan- 
do esso è abbaslania elevato si getta 
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sul braccio Uno a che siatene formalo 
un faicio discreto. Si scuote allora leg- 
germente Ja terrò eh* è attaccata alle 
radici, e per ogni fascio vi ti fa verso le 
due estremità una legatura. Quando poi 
gli steli sono grossi e vigorosi, allora, nel 
Divionario più volte Citato, si dice che 
devonsi falciare : ma questo consiglio 
potrebbe forse tornar utile nei terreni 
un poco consistenti, i quali oppongono 
una più forte resistenza alle radici di 
uscir fuori, per lo che ha luogo una 
perdita maggiore di tempo. E diffatli in 
fai. caso lo si suggerirgli è da gran tem- 
po, anche da noi, ma oggidì lo si pose 
in obblio. 

Qualunque pratica si usi, è della 
massima importanu non infrangere gli 
steli 

Raccolta la canapa, si porta fuori 
del campo, e si pone a seccare anche la 
foglia : ma è esseozialissima cosa che 
non si dissecchi troppo, giacché la spe- 
rienta. ha chiaramente dimostrato che 
essendo soverchiamente arida non rie- 
sce come vuoisi, e non dà mai un tiglio | 
bianco o molle come si brama : anzi 
aollo questo aspetto,siccome quelle pian- 
te che stanno alfinfuori necessariamen- 
te verrebbero a seccarsi molto, cosi è 
opportuno cangiarle e porle all' interno. 
Seccata che sia si priva delle radici, re- 
cidendola, e si pone, come dicesi comu- 
nemente, in prilla, cioè se ne formano 
dei mucchi piramidali. Dopo questo si 
procede alla formazione delle manette, 
90 della quali o a a fanno un fascio, che 
suole avere un piede c mezzo di dia- 
metro. E siccome la ineguaglianza degli 
ateli in grossezza ed altezza produce 
una macerazione disuguale, così convie- 
ne assortirli, per quanto è possibile, e 
in un modo appunto che tutti i gambi 
di ciascuna manella siano della maggiore 
possibile eguaglianza fra loro. Composti 
tutti i fasci si collocano al coperto, on. 
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de non siano offesi o dall'arsura o daUa 
umidità dell'atmosfera, e si portano al 
maceratojo in più riprese, ove non si 
passano in una sola volta, ma si useran- 
no tutte quelle avvertenze e pratiche che 
diremo parlando della Macerazione. <./"'. 
questo vocabolo.) 

Il chiar. Crud grida vivamente 
contro il metodo universalmente tenuto, 
anche in Italia, dice egli, di lasciare nella 
canapaja quella quantità di piante fem- 
mine che si destinano a somministrare la 
semenza. E meglio, dice egli, allevare 
delle piante fra il grano-turco, le pata- 
te od altro. Lodati molto dagli scritto- 
ri, e nello stesso Dlxionario francese so- 
praccitato, un tale suggerimento, ma per 
verità non è conciliabile assolutamele, 
dappoiché gli uccelli ne distruggereb- 
bero ben presto tulle le sementi mano a 
mano che nascono, essendo ne* campi 
impossibile difendersi. E quando mai 
cesseranno gli scrittori di condannare le 
pratiche agrarie senza prima recarsi nei 
campi, e solo pensando adagiali su cu» 
mode sedie e fra il tepore delle stufe? 
questa pratica si lasci quindi, come mil- 
le altre, fra le belle teoriche degli slra» 
nieri, e servano solo gli errori, che an- 
diamo notando in siffatte opere, a con- 
vincere chicchessia dei danno che no 
arreca la loro leggitura; 
Della raccolta dei semi, sia per serbar* 

li al piantamene sia per trarne del* 

t olio. 

Raccolte le piante femmine, si uni- 
scono in fuscelli e si adagiano nello stes- 
so campo testa contro testa, coprendole 
in modo che ne resti garantito il sem« 
e dalla pioggia e dagli uccelli, affinchè, 
il seme compia la sua maturazione. Ma 
se il tempo corre umido, non si tardi a 
ridisciogliere i fasCefti e farli disseccare, 
dappoiché il seme potrebbe soffrire o pec 
la pulrefuzione od anche pel solo ap- 
paisi mento delle foglie : egli è perciò 
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clic alcuni consigliano di seccarli al so 
le, o almeno di tagliare le cime. Quindi 
le ti spogliano dalla sementa. Nella Fian- 
dra, raccolto che si abbia il più maturo, 
il quale si riserva per la seminagione, si 
fanno passare gli steli a traverso una 
specie di pettine di ferro, perchè non 
ve ne resti sopra di essi ; ma questa è 
pratica mal consigliata, basta scuotere o 
battere là sommità dei fasci sopra un gra- 
ticcio sotto il quale vi sia accomodato 
una tela o lenzuola. Il seme si vaglia in 
seguito come V avena, per nettarlo e 
separarlo dagli avanti delle foglie sec- 
che, dalle capsule e fin anco dai semi 
non fecondati, i quali si trovano spesso 
in abbondanza e che servono a nulla, 
nò anco a far olio : questi si cono 
scono al color bianco e alla loro legge 
rezza. Vagliato il seme lo si adagia nel 
greaajo io piccoli mucchj, che si rivol- 
tano almeno ogni settimana acciò si 

e non fermenti 
per 
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mese ai 

alToccorrenza. 
Il differente grado di maturità dei 
semi sopra il medesimo stato , rende 

conveniente per estrarne F olio. Se si 
affretta è scarso il prodotto, perchè la 
snucilaggioe non ebbe il tempo necessa 
rio a cangiarsi in olio ; se si ritarda esso 
irrancidisce, e Polio è di cattiva qualità 
(Fedi il vocabolo Olio ) LT olio miglio- 
re sembra che sta quello che risulta 
dal seme di due o tre mesi. 



Vantaggi ed mi. 

■ 

È superfluo parlare della utilità 
■della canapa non solo per fare tele ec- 
cellenti ma ancora per fabbricare i cor- 
dami necessari! per la marina e per i 
comodi della vita, perchè già questo è 
u ni ve ri al mente conosciuto. Diremo ben- 
sì che essendo per tal motivo la colti- 
vano**! di questa pianta intimamente 
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legala ai grandi interessi della economia 
sociale, così reclamar deve le saggie e 
provvide core de* Governi. In Francia 
uomini dottissimi alzarono la voce : tul- 
tavolta, come leggiamo nel Nuovo Di- 
tionarioy più volle citalo, una tale col- 
tura è lunge anche adesso dell'aver pre- 
so quello sviluppo di cui è suscettibile, 
e le sue importazioui in canapi e lini 
greggi sorpassano le esportazioni per 
oltre a trentadue milioni di franchi ; e 
la import azione di tele, non compreso 
il contrabbandoggio, eccede la espor- 
rne di ogoi specie per un valore di 
venti milioni. 11 celebre nostro Galla- 
sio domandava al suo re Carlo Al- 
btrtoy felicemente regnante, una prote- 
zione tutta speciale per questo ramo 
d' industria, e noi che allo spirito di 
municipalismo giammai inchinammo 
la fronte, e che per patria tntta 1' Ita- 
lia teniamo, noi, dico, facciano voti per- 
chè tutti i Governi italiani la prendano 
in considerazione, e noi felici ! se le no- 
stre parole giungeranno a* piedi dei 
loro augustissimi Ironi. 

Il seme della canapa è appetito 
dal pollame e dalla maggior parte dei 
piccoli uccelli, che con esso ingrassano, 
e si riscaldano in modo da accelerare la 
cova, e da produrre abbondantemente. 
L'olio che se ne ricava è buono per la 
pittura, per fare del sapone e per bru- 
ciare ; come pure la panella, ebe se ne 
ottiene dopo l'estrazione del medesimo, 
è ottimo cibo per molti animali, spe- 
cialmente per i majali, ovvero può ser- 
vire ad ingrassare i prati. Ma perchè 
l'olio riesca buono conviene che non sia 
portato al muUoo aè troppo recente, nè 
molto vecchio. Sembra che il migliore 
sia quello che risulta dal seme di due o 
tre mesi al più. Contiene la canapa in 
vegetazione un principio narcotico, per 
cui facendo un' infusione delle foglie si 
forma una bevanda esilarante, e capace 
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di produrre a un dipresso i medesimi 

effetti dell* oppio. 

Si è accusata questa prodottone 
di sterilire il terreno. Ma riflettendo che 
mercè dell' ombra prodotta dalla sua 
folla fronda non ha luogo nè la na- 
scila delle mal'erbe nè la evaporazione 
del terreno, il quale poi d'altronde, me- 
diante gl'ingrassi indispensabili per la sua 
coltura, abbonda di principi nutritivi, 
cosi non vi è da temere alcun esauri- 
mento. L' esperienza in fatti dimostra 
che dove vegetò la canapa riesca otti- 
mamente il grano ; ansi può essa entra- 
re utilmente nella rotazione agraria, co- 
me si fa in molli Iooghi, ove col mutar 
di posto ogo'anno il canapajo, si miglio- 
ra gradatamente un fondo fntero. La 
sua radice a fittone, e la quantità d'idro- 
geno e di carbonio necessarj a nutrire 
i principi oleiferi del seme, persuadono 
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terminata d' agarico, descritta dal Mi- 
cheli {IV ov. Piani. Gen., n.° 5, pag. 
i45), la .quale è scuriccia, colla parte 
di sopra del eappello sfilaccirata. Fu 
osservala a Scandicci nel mese d' ot- 
tobre» 

CANAPONI. 

Nome volgare degli individui fem- 
mine della canapa comune. 
CANARIA. 

Nome volgare della phalaris ca- 
narìentit. 
CANARINO. 

Nome volgare della Fringilla ca* 
nana, Cardile ItS canancnsis. F. MoK- 

taanAo. 
CANARIO. 

Genere di alberi delle Indie. Qui- 
vi ricorderemo il canario bianco, coti 
chiamato perchè i vecchi suoi piedi 
danno una resina bianca opportuna a 



ari evidenza non dovere essa opporsi alla fare delle candele - 9 il 



produzione dei graminacei, i quali, oltre 



nero ed 



il C. oleifera. 1 frutti di tolte « tre le 



-ad avere una radice di diversa natura, specie offrono un elio commestibile, ed 



producono dei semi che abbondano di 
azoto. Non debbono dunque imitarsi 

• quelli che tengono fisso per più anni il 
canapajo. 

CAN A PICCHI A. 

* Nome volgare dello gnaphalium 
. ttoeckat. 

CANAHCCHIO. 

Nome volgare del teucrium cha- 
maepytit. 

CANAPIGLIA. 

Nella provincia Pisana è volgar 



il canari» oleifero produce in oltre una 
tesina oleosa ed odorosa. 
CANCELLIERA. 

Specie di Pesci 

CANCRENA, r. Gureaw*. 
CANCRO. (Med. Vel.) 

Per lo passato, sotto il nome «lì 
cancro o di carcinoma, non s v inten- 
deva a che un' ulcera circondata da ve- 
ne varicose, le quali la rendevano simi- 
le al gambero, detto appunto cancer m 
latino. Per non pregiudicare in nulla 



mente conosciuta sotto questo nome la natura della modiGcazione 



V Anas streperà. 
. CANAPINO. 

Nome volgare duto dal Micheli 
a dne sperie indeterminate d" agarico. 

CANAPINO, 
f Nome volgare di una specie di 
galeosside, galeopsis te tra hit. 
- CANAPONE. 

Nome volgare d' una specie inde- 



produttrice dei fenomeni del cancro, ed 
allontanarsi meno che si posta da tali 
fenomeni, nè erigere irrevocabilmente 
tal morbo in essenziale malattia, noi coi 
redattori del Dizionàrio compendiato 
dèlia sciente mediche, lo diffiniremo 
per » una cronica e profonda lesione 
della nutrizione, dietro la quale; svilup- 
pami i morbosi tessuti, delti Scia no ad 
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EsceriLome o CaRsaaiFcauit ; e che cangiamento di colore ali» pelle. In qne- 



può avere stia sede in qualunque tes- 
suto del corpo \ i venie, abbenchè prin- 
cipalmente ti riscontri nella pelle, nelle 
glandule conglomerate, nelle parti ab- 
bondevoli di vosi linfatici e di nervi, 
ne'parenchimi e negli stesti nervi. 

I bruii vengono rare volt* 
da questo malore, il quale ha sua sede 
nella bocca e specialmente nella lingua 

Caratteri particolari e decorso del 
morbo. 

II cavallo, il porco ed il cane ne 
sono gli animali più soggetti : vi abbia- 
mo il cancro volante nei bovi (%los san- 
trace), il cancro che sopraggiugne nel 
naso dei cavalli molestali dal cimurro; 
il cancro dalle orecchie che viene ai 
cani, che hanno od ebbero la rogna, e 
le vescichette dei montoni. 

Yedeti tumefare il tessuto dell'orga- 
no ed acquistare in ano o più punti 
la grottesza talvolta enorme : rimane 
tale enfiato più o meno alla lunga sta 
zionario o indolente, e spesso finisce 
col farsi dolente, ma ad intervalli, ed 
anzi, ove ne' momenti di calma lo ti 
tocchi, è insensibile alla pressione. Spet- 
to invece di tumore formasi \in ulcera 
sempre però avvi il notevole addensa- 
mento e induramento del tessuto am- 
morbato. Se principia il male con lo 
sviluppo di tumore, finisca questo d'or- 
dina/io collo esulcerarsi, e a siffatto gra- 
do cesta la malattia di essere equivoca 
Il eorto ordinario del cancro, dice. 
Barthélemy [ Novo. Dici, (t Àgric. ), 
e stato divito in tre perìodi: i.° lo sta- 
to scirroso, a.° lo slato di ramollimen* 
to, e 5.° lo ttato di ulcerazione. 

Lo scirro o ingorgamento ean- 
:ontiderato nel suo primo pe- 
ti presenta sotto forma d' un tu- 
re duro, freddo, indolente, circoscrit- 
to, ricciuto, senso tumefazione del tes- 



tto ttato la malattia sembra stazionaria, 
ed il tumore penisle spesso per molli 
anni senza presentare cangiamenti no- 
tabili ; sembrerebbe allora che V irrita- 
zione, la quale ne ha determinata l'in- 
fiammazione, fosse cessata e sospeso il 
lavoro morboso. 

Se lo scirro si dissecca, si ricono- 
sce eh' esso è composto d' un tessuto 
grigiastro, bitorzoluto, semitra sparente, 
duro, cigolante sotto il taglio dell' istru- 
mento, ed in coi spesso' vi si ritrova- 
no parli cartilaginose ed anche tes- 
suto osseo ; se Io scirro è vecchio, 
puoasi inoltre trovare , specialmente 
verso il centro del tumore, una materia 
che ha deir analogia colla sostanza del 
cervello, ed alla qoale diedesi , per 
questa ragione, il nome di materia en* 
ce/aloide o cerebriforme. 

Alcuni autori pensano che lo scir- 
ro sia il risultalo dell' esalazione e del 
soggiorno prolungato d'una certa quan- 
tità di linfa coagulabile nel tessuto cel- 
lulare, dal quale essa non può essere 
assorbita, in causa della sua plasticità e 
della tendenza che ha d'organizzarsi ed 
unire fra essi i diversi tessuti. Che che 
ne sia, ciò che vi ha di notevole in que- 
sta affezione si è, che la organizzazione 
della parte malata è sì compiutamente 
scomparsa da tornar affatto imposti- 
bile di riconoscere a qoale speeie di 
tessuto- o di organo abbia desta ap- 
partenuto. 

Noi dicemmo che nello scirro ogni 
sorta di lavoro morboso sembra sospese, 
ma non è cosi : infatti la trasformazione 
successiva sopra alcuni punti del tumo- 
re, del tessuto lardaceo in tessuto car- 
tilaginoso, e di questo in tessuto osaeo 4 
e lo sviluppo della materia cerebrifor- 
me che non esisterà da principio, pro- 
vano bastantemente che il. tumore non 
salo cellulare che Io circonda e senza ha cessato d'essere la sede d' un laroi» 
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particolare, lento, occulto, ma suscet 
tibtl* di divenire più attivo, sia spoo- 
taneamente. sia per l'effetto d'una cau 
■a esterna. È a questo lavoro che hi 
*o fi na attribuire il rammollimento del 
tettato scirroso, e per conseguenta il 
passaggio del primo al secondo periodo 
dellu malattia. 

In questo V irritazione è sensibil 
mente aumentata, V infia inazione si svi- 
luppa, i dolori cominciano a farsi sen 
tire, le vene superficiali si dilatano, di- 
vengono varicose ; il rammollimento 
progredisce più rapidamente; il tumore 
presenta della fluttuazione ; la pelle in- 
fiammata si appiccolisce, si lacera e dà 
passaggio ad un siero putrido, acre, ir 
litanie, d' un odor fetido particolare, il 
quale corrode le parti con cut si trova 
in contatto, e eh' è il prodotto della 
decomposizione della materia scirrosa. 
Questo secondo periodo è molto men 
luogo del primo. 

Subito che la pelle è rotta e che 
dà passaggio al stero cancrenoso, la ma- 
lattia è giunta al suo terso periodo, allo 
stato di cancro ulceralo. Le qualità ir- 
ritanti del siero determinano una infiam- 
mazione di carattere cattivo, la quale si 
propaga alle parti vicine ; i margini del- 
l'ulcera si rovesciano, divengono com- 
patti, duri, grigiastri ; 1' ulcera in getta 
rale ha il' più cattivo aspetto ; essa si 
estende in tutte le direzioni ; sopravven- 
gano delle emorragie, in seguito Ja di- 
struzione dei vasellini vicini; i ganglj 
linfatici più vicini, e quelli che si tro- 
vano sopra il tragitto dei vasi che ema- 
nano dalla parte malata, si tumefanno, 
■* infiammano, e la malattia non tardai 
a divenire generale, cioè non tarda a 
nascere lo sviluppo della cachessia can- 
crenosa. (V. il vocabolo Cachessia . ) 

Quando il tumore canceroso (cosi 
nel 2?tt. eomp. delle Sciente Mediche ) 
è collocalo sotto la pelle, o sotto unti' 



delle porzioni delle membrana mucose 
che le sono continue, allora la inegua- 
glianza del tumore eh' è bitorzololo, il 
livido rossore della pelle, le vene dila- 
tate e nericce che sotto essa disegnanti, 
e i lancinanti dolori indicano con suf- 
ficiente certezza la presenza dei tessuti 
morboti cancerosi. Se il tumore ai esulce- 
ra, o sia l'ulcera il primo appareole ri- 
sultato del morbifìco lavoro, te ne di- 
scerne V indole pel rovesciamento e 
durezza dei suoi orli, che sono grossi, 
grigiastri ; pegli atroci e lancinanti dolo- 
ri che vi ti sentono,, e per V acre icòaa 
che na scorre, il quale corrode la por- 
zione della pelle sopra cui si espande ; 
pel particolare odore che ne esala ; per 
le frequenti emorragie ; pei progressi 
sempre crescenti della esulcerazione ; 
infine per la ostinatezza, e, secondo al- 
cuni degli odierni medici, per la incu- 
rabilità del male. 11 canchero adunque 
si appalesa allo esterno tolto due for- 
me, di tumore, cioè, e di ulcero ; la 
quale ultima liane dietro, per lo più, 
alla prima, terminando allora di rischia- 
rarne la diagnosi. 

Non sempre è la ulcera cancerosa 
il risultato dei progressi di un tumure 
canceroso ; può essa succedere ad ogni 
sorta di ulcehx e di Toatoat, o sia tutte 
le ulceri e qualunque tumore possono, 
ove sieno con imprudenza irritati, as- 
sumere le apparenze cancerose per poi 
descritte ; in tale caso la ulcera cance- 
rosa dicesi consecutive ; ma sarebbe 
poi incongruente ed erroneo V ammet- 
tere eguale distinzione per le ulceri can- 
cerose dei visceri. 

£ l'ulcera cancerosa talvolta pri- 
mitiva, o tia non precede il suo svilup- 
po veruna tumefazione ; in tal ceto ap- 
parisce superficiale, larga, secca e pro- 
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talvolta per molto tempo stazionaria. 
Qualunque siasi il modo col quale 
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ebbe a (urinarsi mi' ulcera cancerosa, 
quando esista, di radu lituane staziooa- 
ria, ma cresce anzi tulio giorno. Con- 
fianti le parti vicine, e quello tu cui ri- 
siede, divengono la sede di oscura fleni- 
masìa, si tumefanno i loro gangli linfa- 
tici, c formano Tari tumori o delle spe- 
cie di corde dure e dolenti che sì esten- 
dono più o meuo da luogi. S' infiam- 
mano «d abbeveranti i gangli posti nel- 
la ioterna parte delle articolationi le 
più vicine all'organo canceroso, senza 
esserne spesso, almeno apparentemente, 
•flette le parli collocate fra esse e l'ul- 
cera. Subiti gangli u cordoni ganglio- 
nati, divenuti dolorosi, terminano col 
formare altrettanti tumori cancerosi, od 
anche coll'esulcerarsi : allora, coll'esten- 
dersi queste nuove ulcere, confondonsi 
di ordinario colla ulcera primitiva, sten- 
te la erosione della pelle che le ricopre, 
• di quella che le separa. Spesso am- 
morbanti in egual modo gli organi di 
natura conforme a quello in cut av- 
venne il cancro, senta che si possa tal- 
volta render conto del modo di propa- 
gazione del male. 

Avvegnaché unico rimanga il can- 
cro, sempre non se ne resta l'organismo 
indifferenta allo svolgimento di questa 
profonda e .dolorosa alterazione ; ne 
soffrono tutti gli altri organi un mag- 
giore o minor simpatico scompiglio; di- 
magra il malato ; si appassisce il suo co- 
lorilo, assumendo la pelle una pallida 
tinta : il qual segno basta di frequente 
allo sperimentato osservatore , onde 
pronunciare la esistenza di un cancro 
interno. Langue la generale nutrizione, 
le earni sono molli e come edematose, 
ai eseguiscono imperfettamente le fun- 
zioni digerenti, infiammandosi gli orga- 
ni che presiedono a tali funzioni, sem- 
pre che non sieno di già essi la sede 
dell'affeziona cancerosa ; accadonoi sin- 
tomi della rzaiaz anca, ora con osti- 
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nata costipazione, ora con diarrea, e, 
più di frequente, con alternativa di que- 
sti due stati, che poco tardano a fiuire 
colla morte. 

La febbre etica, o sia la continna 
accelerazione remittente o intermittente 
del polso, con brividi e calore olla pel- 
le, non sempre succede, in onta che il 
malato si approssimi del continuo al 
termine di sua vita ; enti talvolta con- 
serva egli pur anco la buona nutazioni», 
continua n darsi alle proprie abituali 
occupazioni, e manca spesso dopo bre- 
ve agonia, od anche subitaneamente : lo 
che per lo meno succede in parecchi 
casi di cancro esterno. Sorebbe però 
poco confacevole alla otservaxione lo as- 
serire, che potette eguol cosa accadere 
per cancro, ad esempio, del ventricolo. 
Sonvi spesso vivi dolori nella vicinanza 
o sostanza stessa delle ossa, nelle arti- 
colazioni, negli arti, e spesso anche fre- 
quenti sincopi. Vedesi in alcuni casi 
formarsi alla pelle varie lunghe macchie 
rosse, livide od azzurrognole, al puri 
che nello scorbuto. In altri casi, però ra- 
rissimi, per deti dall' infermo P odorato. 

Codesto stato dì quasi generale 
deterioramento dell'organismo, che na- 
sce per lo sviluppo di un cancro, lo si 
può accennare col nome di cachessia 
cancerosa. Ebbe ragione Bayle a fissare 
in tal guisa il senso di questa espressio- 
ne, riconducendola cosi all'accettazione 
colla quale era dagli antichi usata. Per 
diatesi cancerosa, poi, noi intendere" 
mo la tendenza di varj tessuti a diveni- 
re cancerosi, sempre che un tessuto ad 
essi analogo subito abbia tale infer- 
mità. 

Diagnosi. 
Niente di piò oscuro che la dia- 
gnosi del cancro, non solamente perché 
ogni tumore, non giunto allo stato di 
degenerazione cancerosa e suscettibile 
ancora di aver fine per risoluzione o 
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per suppurazione, può presentare i ca- 
ratteri esterni delio scino, ma ancore 
perchè talvolta rimane occulto ove sia 
nascosto in una delle grandi cavità del 
corpo. 

Eziologia. 
Quali sono le cause produttrici di 
cosi terribile degenerasione negli orga- 
nici tessuti ? Ciò che avvi di certo ai è, 
che per consueto il cancro formasi tan- 
to più facilmente nell'or] 
di pronunciata soprattività, e quanto 
maggiormente fu tale organo esposto a 
causa di forti e prolungate irritazioni. 
Non avvi causa che determini in ùpe- 
cialità siffatta degeneratone ; ma sol- 
tanto viene prodotta da tutte quelle che 
irritano fortemente e alla lunga un tes- 
suto-vivente: senza per altro escludere 
la individuale altitudine a contrarre tale 
o tal altra affezione. Quindi diremo, che 
è sempre V effetto di acuta o di cronica 
irritazione direttamente o simpaticamen- 
te esercitata sull'organo in cui si fo/ma: 
abbenchè talvolta avvenga senza che se 
ne scorgano palesemente i relativi ef- 
fetti. 

E qui si presentano due questioni 
importanti : Il cancro — - è egli eredita- 
rio ? — è desso contagioso ? . . . Sen- 
aa entrare in digressioni inutili, noi rile- 
niamo ctT egli non sia nè V uno nè 
l'altro. 

Durata ed esito. 
Varia la durata del cancro da 
dne o tre mesi fino a molli anni ; e lo »i 
vide alcune volle persistere senza nuo- 
cere notevolmente la salute del malato, 
che soccombe ad avanzatissima età 
per altra malattia. Può il cancro, se sia 
esterno, terminare colla gxngrena : può 
terminare per spontanea cicatrizzazione 
di ulcera cancerosa. In generale è gra- 
vissima malattia, generalmente incurabi- 
le e spesso mortale. 
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Cura. 



cancro, lo si 
ma. tutte le gravi malattìe divengono 
tali, ove si tardi di troppo ad attaccar- 
le, e qualora non pervengasi a conoscer- 
le se non quando è compiuta la diaor- 
gaoizzazione della parte, la quale diven- 
ne inoltre profonda, estesa e non suscet- 
tibile di riparo : quindi vermi metodo 
si cimentò, mentre che più 
di qualunque altra ma- 
lattia lo esigeva. Ora poi tutta la mate- 
ria medica e la igiene vennero poste a 
contribuzione, ed altresì il ferro ed il 
fuoco. 

Determinatane quindi la causa ed 
il decorso del male, vedesi come abbia a 
dirigersene la cura. Prevenire la irri- 
tazione quando siamo in tempo ; com- 
batterla quando esista ; nulla fare di 
tutto ciò che può riprodurla ove sia 
cessata ; scemarla per quanto sia possi- 
bile ove si appalesi nel masiimo grado; 
e finalmente, se V organo canceroso è 
suscettibile a levarsi senza imminente 
pericolo farne l'abluzione : ecco le in- 
dicazioni alle quali è forse supplire. 
Quindi si manterrà P organo in riposo 
ed in perfetta inazione, e si ricorrerà 
alla dieta, alle bevande acquose, alle 
generali e locali sottrazioni di sangue, 
alP uso dei topici emollienti, ai bagni, 
ai narcotici, nonché alla interna ammi- 
nistrazione di analoghi rimedii. Le san- 
guisughe non si applicheranno sopra 
ma attorno il tumore, ed in caso di ul- 
cera alquanto più lontane dal centro 
del male. Non potendosi agire vicinis- 
simamente al cancro posto ne' visceri,, 
si farà uno o più salassi e applich eran- 
nosi le mignatte e gli emollienti su 
quella parte della cute la più prossima, 
alla sede del male. . E noi qui racco- 
mandiamo anche il salasso: ma lo raecu- 
mandiamo nello stato acuto del morbo, 
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ben noi pare sapendo che questo ri- 
medio poca influenza possedè sulle cro- 
niche malattie e specialmente sui cancri. 
S' introdurranno i narcotici ove inten- 
sissimo sia il dolore, per metto di be- 
vande, <V injetioni, di bagni : nei quali 
casiriescono anxi tali rimedi efficacissi- 
mi, dacché i narcotici agiranno con 
maggiore prediletione sulle membrane 
mucose ansichè sulla pelle. 

La esperienta deciderà sulla per- 
severanza da usarsi in tal cura. In ge- 
nerale, ne* casi ove il male può essere 
attaccato coi caustici o col Ustori, non 
avvi alcun inconveniente nel continuare 
aliti lunga coir oso degli indicati metti, 
laddove non sia il cancro situato in or- 
gano, ove d' ordinario apparisce dispo- 
sto alla recidiva, alla ulceratione, per 
esempio, nel testicolo. Nella mammella 
devesi poi operare prontamente senta 
dilatione. 

I metti chirurgici si tengono giu- 
stamente di maggiore efficacia quando 
però P animale sia sano, robusto, in 
buono stato, quando il cancro sia unico, e 
non vi sia cauterio né diatesi cancerosa 
(cioè deperimento del soggetto a causa 
del cancro, o tendenza di vari tessuti a 
divenir cancerosi), e quando là parte am- 
malata possa del . tutto esportarsi u di- 
struggersi ; perchè all'opposto l'opera- 
zione non farebbe che accrescere I' an- 
damento del male, o ne agevolereb- 
be r esito salale: o almeno si svilo p 
peranno nuovi cancri e saremo al caso 
primiero. 

Fra i diversi metti chirurgici lo 
strumento tagliente è il solo da adope- 
rarsi, lasciandosi affatto persino i cau- 



Tala è in generale il metodo tera- 
peutico che noi consigliamo, riserban- 
doci a particolari dettegli, quando di- 
remo della storia e della cura di ogni 
cancro speciale. (F. gli articoli CatLc- 
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l.*8t, CeRTRM.O, CaRCSCOLA, Fegati», 
GaKOLIO e Gengiva.) 

CANCRO DEGL'INSETTI. (Bot.) 
Dal professor Re (Malati, delle 
Piante, pag. 334 ) e, distinta con que- 
sto nome quella malattia dei vegetabili, 
cagionata da alcuni insetti, specialmente 
in islato di larva, che hanno divorata 
tutta la parte legnosa o V han buche» 
iellata a guisa di spugna, per cui la 
pianta perisce. Gì' insetti più dannosi 
sono il lucanus cervus, L. , che può 
far perire qualunque robusta querce, 
la larva della phalena cossut y L. , che 
reca la morte a molti salci, il tirex 
spectrum, che soggiorna nel pino e 
nell'abete. 

Il carcinoma, altra malattia dei 
vegetabili, è per alcuni distinta col no- 
me di cancro. (F. Caecikoma.) 

CANDELA. (Tee. Agric.) 
Per fare buone candele, ripeteremo 
con Parmentier (Di%. WAgr.J, non vi 
vuol altro che il sevo, quel grasso cioè 
che ricopre gP intesimi e le reni degli 
animali. Questo grasso, dopo P opera- 
zione a cui viene assoggettalo , per 
ispogliarlo dalle sue membrane, come 
anche da una materia linfatica e da una 
soverchia umidità, prova necessaria» 
mente del calo : acquista però in com- 
penso una certa solidità, e la propriefà 
di conservarsi in tutte le stagioni. Fa 
fatta soltanto Posservatione, che il sevo 
d' inverno è preferibile a quello d'esta- 
te ; che quanto più è vecchio, tanto è 
piò buono per l'oggetto a cui deve ser- 
vire ; che il sevo di montone è quello 
di bue devono essere squagliati se- 
paratamente, mescolandoli soltanto al 
momento di servirtene, e in ragione 
di due parti dell' uno con ona parte 
dell' altro. Le candele, nella di cui 
fabbricatione entra il sevo di Ca- 
pra, sono meno grasse e meno facili a 
scolare. 
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Quando il grano è levalo dall'ani- 
male, vien fatto diseccare sopra un» 
pertica perchè si conserti e sia meno 
fsposto a corrompersi, e cosi diseccato 
porla il nome di. sevo in ramo. Per 
eslrarne il sevo, il grasso si taglia in 
piccoli pexzi : senta questa precauzione 
il sevo ritenuto nei vasi dalla tessitura 
cellulare escirebbe difficilmente : ripo- 
sto poi viene in una caldaia sul fuoco 
con una piccola quantità cT acqua, e 

I iene ivi dimenato finché sia totalmente 
fuso : allora si fa passare per un pa 
niere di vetrice, o per un vaso di rame 
forato come uno schiumatolo, poi si 
spreme con forza e ai lascia riposare. 

II sevo condotto alla superficie del- 
l'acqua ai rappiglia, di là viene allora 
levato, e separate da esso vengono le 
sue impurità ; si fa squagliare di nuovo, 
■ rendo cura d* aggiungervi una pic- 
cola quantità d' acqua, in coi per venti 
kHogrammi di sevo disciolti siano tre 



decagrammi circa di solfato d' alluma ; lo stoppino si attacca all' uncino del 



cosi si scola nelle forme e si conserva 
per P uso. Le membrane rimasta dopo 
la separazione del grasso si adoprano 
per fare la zuppa ai cani o per ingras- 
sare i volatili del cortile. 

Due sono le maniere di fare le 
candele, infondendo cioè lo stoppino 
nel sevo, o gettando il sevo nelle for« 
me. L' indicare qui la maniera di fare 
le prime sarebbe superfluo, perchè fab- 
bricata essere non possono accurata- 
mente se non dagli operai abituati a 
questo lavoro, a sarebbero quindi fatte 



gne. Le candele poi gettale 
essere preparate da tutti per lo consu- 
mo domestico. Prime di tutto bisogna 
comprare le forme, le quali sono certi 
tuoi di metallo composti di tre parti, 
del collaro, cioè,, del fusto e del fondo, 
a cui sta attaccato un piccolo uncino 
per tener fermo lo stoppino, le altre 



due parli non sono separabili. Le for- 
me possono essere di latta, di piombo 
o di zinco : quest'ultimo metallo è pre- 
feribile, mentre è bensì più dispendio- 
so, ma anche più economico per la sua 
durala. Le forme vengono assicurate 
sopra una tavola, ossia asse di legno fo- 
rala da buchi : per ciascuno di questi 
buchi si passa uno stoppino di cotone, 
prima già preparato e contorto fra le 
dita, riunendo diversi fili di cotone se- 
condo la grossezza delia candela : una 
stoppino troppo sottile non. dà lume» 
abbastanza, uno troppo grosso fa che 
la candela fumi molto e duri poco : 
l'abitudine insegna a misurarne la gros- 
sezza ; la ragione ci consiglia a formarli 
di cotone scelto, e privo di corpi ete- 
rogenei e di avanzi del vegetabile. Gli 
stoppini, dopo d' essere stati cosi di- 
sposti, introdotti vengono nelle forme 
culi' aiuto d' un filo di ferro, detto ngo 
da stoppini : l'una delle estremità dei- 



fondo, l'altra avanza fuori del col- 
laro. Quando tutte le forme sono 
provvedute di stoppini, non resta più 
altro che riempirle di sevo, o, co- 
me dicono i fabbricatori, gettar le 
candele. A tale oggetto si prende del 
sevo di montone e di vacca a parti 
eguali che si fa fondere in un piccolo 
bacino con un poco di acqua ; quando 
il sevo è fuso, si versa in un altro vaso, 
munito di zaffo, collocato a nove o 
dieci centimetri sopra il fondo ; ivi si 
lascia riposare per" un momento, e poi 
si passa io certe ampolline a becco, 
dalle quali, quando il sevo comincia a 
condensarsi, versato prontamente viene 
nelle forme, le quali con questo mezzo 
facilmente ai riempiono, senza che il 
sevo possa scolare per 1' apertura del 
collaro, il quale si trova chiuso esatta- 
mente dallo stoppino. Prima di nuova- 
mente versare altro sevo nella forma. 
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|- - .mi aver r.ura «li stirare bene lo 
stoppino, eh' esce Hai Collaro, perchè 
qualcuno di questi stoppini potrebbe 
Tettare /uori della giusta sna direzione : 
ed è neeessario di rimediare a questa 
inflessione prima che il aero si rappi- 
gli ; e prima poi di estrarne la candela, 
bisogna che il sevo sia bene congelato, 
anzi duro. 

La stagione più acconcia per fab- 
biicare candele è la primavera, e se 
non fosse stata fatta per allora In ne 
ceeearii provvista del sevo, converrebbe 
attendere per questa operazione V au 
lutino. Conservare si devono le candele 
in un sito asciutto, difese dai gatti e da 
altri animali rosichianti, come i sorci, i 
rutti. Si suola talvolta esporle all' aria 
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conlratj. alterarono talmente la for- 
ma ed il colore suo originale , che 
non è più riconoscibile : le sue varietà 
sono tante, che impossibile si rende 
renumerarle, e tantu poi sono rilevanti, 
che appartenenti sembrano a specie to- 
talmente distinte ; e queste varietà non 
risultano esternamente soltanto, ma so- 
no esse anche interne, offrendo cia- 
scuna certe qualità, che noi diremo 
morali, ed un istinto di particolare sua 
esclusiva proprietà. Siccome poi queite 
varietà vanno tuttora confondendosi 
continuamente , cosi devono esse di 
necessità anche aumentarsi in nu- 
mero ; ebhesi però ad osservare, che 
difficilmente riesce l'accoppiamento di 
razze assai opposte, e che bene spe* 



prima di chiuderle, perchè acquistino so le madjri ricusano di riconoscere la* 
maggiore bianchezza e solidità. loro progenie. 

(lAM)ELA REGIA. (Hot.) Questa circostanza fa si. che in 

Nume dato nella Toscana al ver- Europa, anche in mezzo ad un l.d caos, 
latrimi Ihapsus. 

CANE. (Econ. dom) 

Quadrupede del genere del suo 
nome, il di cui tipo originale da alcu- 
ni si ritiene essere quello da pastore, e 
da altri lo si crede perduto. 

Da tempo immemorabile conser- 
vasi il cane in uno stato di domestici- 
tà, nel quale rende molli ed iioportarr- 
li servigi all'uomo, e specialmente al 
coltivatore, e perciò è indispensabile 
tenerne quivi analogo discorso , nel 
che tare crediamo opportuno riportare 
un articolo del celebre Bosc (Dici, 
d' jfgric.) 

Nel genere cane entrano anche il 
lupo e la volpe, animali ad 
vicini, che difficile riesce talvolta il 



nondimeno alcune razze 
caratterizzate per le loro 
forme ed abitudini, da poter essere 
indicale con una generale denomina- 
zione. 

Le principali di queste razze, quel- 
le cioè la cui conoscenza più importa al 
coltivatore, sono : 

i.° Il cane dm pastore, riputato 
come il meno lontano dal tipo della na- 
tura. Questo è generalmente piccolo, 
nero, coperto di lungo pelo, special- 
mente sotto la coda, con le orecchie 
ritte: esso è poco socievole, ma esegui- 
sce le sue funzioni .con sorprendente 
intelligenza ed attività : I» poca sua 
forza non permette di adoperarlo che 
alla guardia delle pecore e nei paesi di 
intterizzarli , e the sono nondimeno! pianura ; e quantunque il suo odoralo 



i più pericolosi ed implacabili tuoi 
nemici. 

La lunga serie- dei secoli decorsi, 
da che il cane si è fatto compagno del- 
l' uomo, • T iutim.i società rvn esso in- 



sin poco sensibile, con dispiacere ho 
nondimeno rilevato, non essn et;li prò- 
pagalo, quanto lo mrrilx io Francia enei 
paesi riveonviriui (V Tav XXXVII, 
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3. 0 Il cane-lupo* «Iella grandezza 
slessa del precedente, ha però il cor- 
in) più corto, la tetta più rotonda , il 
muso più corto e più acuto, il man- 
tello fulvo, br«no e bianco più spes- 
so che nero, ed il pelo meno lun- 



le orecchie ritte e corte. Basso 



miglia veramente al lupo, ma distin- 
guerlo conviene dal bastardo del lu- 
po : ha carattere selvaggio, e medio- 
cre attaccamento al padrone : il suo 
odoralo è ottuso; custodisce però ciò 
che gli viene affidato con sufficiente 
esaltezza. 



5.° Il mastino vien distinto per 
la sua grandezza e forza, ed adoperalo 
principalmente alla guardia della casa, 
a quella dei grossi armenti, ed alle volte 
anche a quella dei montoni, nei paesi 
ove irovansi molti lupi. Il suo colore 
varia infinitamente fra le gradazioni del 
bruoo, del biondo, del grigio, del bian- 
co, ma è rare volte tutto nero o tutto 
bianco. Ha i peli corti ; la testa gros- 
sa, quasi cubica ; il labbro superio 
re e le orecchie pendenti ; le 
be allo : pregevole si rende 
sua intelligenza, pel coraggio, |>er la 
affezione verso il suo padrone ; ha 
T odorato fino abbastanza per poter 
e*sere adoperalo alla caccia. (V. Tav. 
XXXVII, fig. a.) 

4-° LT alano, conosciuto più co- 
munemente sotto il nome di cane da 
toro, è grande quanto il precedente, 
ma meno di esso allo di gambe. Il suo 
colore va soggetto a poche varietà es- 
sendo per lo più un miscuglio tra il 
biondo, il nero ed il grigio, special- 
mente nel muso. Ila la testa quasi 
rotonda, il naso schiacciato, le lab- 
bra ed orecchie pendenti : questo è 
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intelligenza, poco V odorato. Viene per 

10 più addestrato a combattere, ed allo- 
ra diventa di una ferocia estrema. 

5.° Il cane corridore, il bracco, 

11 bassotto non servono che alla caccia 
ed al corso. Si distinguono essi per la 
grossa luro testa, per le labbra ed 
orecchie pendenti, per le gambe più 
o meno corte : il loro colore varia in 
tutte le gradazioni possibili del bru - 



no. 



del biondo, del nero, del bianco, 



del grìgio, ec. ; varia n' è pure la in- 
telligenza e limitata all' oggetto per cui 
sono destinati ; raramente si attaccano 
al loro padrone ; hanno V odoralo ec- 
cellente. 

6.° Il cane giacente o di Jenna 
differisce dagli altri per avere le gambe 
più lunghe, la testa più fina, il corpo 
più snello ; ha esso però anche le 
orecchie pendenti, e varia molto di 
colore. Si distìngue particolarmente 
per T educazione di cui è capace, più 
che pel suo attaccamento verso il 
padrone: gli viene insegnalo ad iuse- 
gam- guire le tràcce del selvaggiume, ed a 
per la fermarsi quando lo vede, per indicare 
al suo padrone il luogo ove giace la 
preda, e per dargli tempo di approssi- 
marvi»i e d* ucciderla : apprende an- 
che a portare, ed ha V odorato fi- 
nissimo. 

j.° Il barbone si distingue da tutti 
gli altri cani per la natura del suo pelo, 
lungo e .ricciuto come la lana delle pe- 
core. Ha il corpo grosso e corto ; lo 
gambe mediocremente lunghe ; la to- 
sta rotonda col muso corto e grosso ; 
le orecchie larghe e pendenti ; il coloro 
vario, dominandovi per lo più il nero ed 
il bianco. Fra tutti i cani questo è il 
più intelligente ed il più suscettivo di 



il più grosso, il più forte ed il più co- i una viva e costante affezione ; può es- 
« uggioso di tutti i cani : estrema, ben- sere addestrato a qualunque servizio 
chè non molto espressiva, è la sua fe- possibile nella sicurezza di vederlo riu- 
deltà pel padrone; limitata è la sualscirc. Una qualità ad esso propria è Ut 
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sua deposizione al nuoto, ond' è che 
Time ricercato per la cnccia degli uc- 
celli acquatici, che sa molto hene por- 
tare » terra quando sono stali uccUi ; 
ho poi anch'esso un buonissimo odorato. 

8.° Lo spaglinolo. Questo ai avvi- 
cina al cene da pastore per la dispo- 
sizione del pelo ; ma si distingue da 
esso poi per la testa piccolo, roton- 
da, con le orecchie pendenti, per le 
gambe asciutte e corte. II biondo ed il 
bianco sono i colori suoi dominanti : è 
di statura piccola, d' intelligenza ed 
attaccamento al padrone mediocri : sa 
custodire con vigilante, ha on naso 
fino, e perciò virne adoperato anche 
per la caccia. 

9. 0 Il levriere si rende osserva- 
bile per le sue gambe alte, il muso 
acuminato , il corpo snello , il pelo 
estremamente corto. È rapidissimo 
nella corsa, ma non segue la preda 
che cogli occhi, perchè manca affat- 
to d' odorato ; la sua intelligenza è 
assai limitata ; il suo attaccamento pel 
padrone quasi nullo, non serve quin- 
di che per la caccia in pianura e per 
lusso dei ricchi. 11 suo mantello è per 
solito o bianco, o fulvo, o picchiettato 
di questi due colori : ha fisonomia dol- 
ce, e naturale pacifico. 

I cani in generale, e specialmente 
il barbone, il mastino, il cane di ferma 
e Io spagnuolo. amano il loro padrone, 
e cercano di farsi da lui amare. 1/ in- 
teresse però non è quello che li fa agi- 
re, giacché un trattamento migliore, un 
ribo più abbondante o più delicato uon 
vnle a renderli infedeli. Uno sguardo, 
un sorriso, una carezza del loro padro- 
ne li ricolma di gioia, ed essi lo fanno 
conoscere con mille non equivoci segni. 
Se si conoscono volontariamente col- 
pevoli, si avvicinano umilmente, rice- 
vono con rassegnazione il castigo, tal 
»oha barbaro, che loro viene scagliato, 
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e cercano di farsi sempre più docili * 
più affettuosi : adattandosi a tutti i ca- 
ratteri, si sottomettono a lutti gli ordini 
che ricevono, pare anzi che dividano 
col padrone piaceri e peoe. 

La storia morale del cane però è 
stala già descritta da molli, ed il sig. di 
Buffon V ha dipinta con mano maestra 
nella sua opera : qui menzionarlo io 
devo soltanto nelle sue relazioni al- 
l'utilità agronomica, e mi limito a que- 
st'oggetto. 

Il cane da pastore è articolo di 
prima necessità in un podere o\' esiste 
una greggia di bestie lanose. Instrutto 
delle intenzioni del suo padrone, im- 
pedisce che te pecore non guastino le 
raccolte, le unisce insieme, e serve loro 
di scorta a certi determinati siti. Quan- 
te cure penose, quanti passi incomodi, 
quante grida non risparmia egli al pe- 
coraro ! Non è possibile di seguire il 
cammino d' una greggia in Brie per 
un'ora sola, senza decidersi in favore di 
questi cani, essendo quello il paese, 
ove questa razza è più pura e meglio 
educata che altrove. Il male si è, ch'essi 
sono troppo deboli, e cadono perciò 
vittime dei lupi nei paesi ove questi 
abbondano; ivi dunque conviene ne- 
cessariamente ad essi sostituire i mastini 
di razza forte, i quali, se non sono 
tanto opportuni per custodire la greg- 
gia, possono se non altro difenderla 
con vantaggio, soprattutto quando se 
n' armino il collo d' un cuoio irto di 
punte di ferro. 

Questi due cani uniti all'alano, ed 
alle volte anche al barbone, sono i soli 
utili ai coltivatori; vengono quindi chia- 
mati cani del cortile^ e perciò sceglierli 
bisogna forti e vigorosi, d' un carattere 
attivo ed animoso, ma non cattivi, per- 
chè quest'ultima qualità non è mai ne- 
cessaria, come generalmente si crede. 

Il cane da cortile è vigilante, 
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'une te guder doveste di tulio ciò che 
custodisce : quando ludi si fidano della 
<ua attenzione, desso non si fida di nes : 
Mino ; cun I 1 orecchio peipetuamenle 
ili' «ria, il più lieve rumore bacia per 
eccitare i tuoi sospetti ; se poi sente n 
vede qualche straniero, ne dà segno col 
suo latralo : v' è chi voglia sforzare un 
passaggio ? si slancia tosto sopra gli ag- 
gressori, combatte con es»i intrepi- 
do, qualunque ne sia il numero, e 
per quanto bene armati essi siano , 
mostrando di stimarsi felice se muore 
per difendere gP interessi del suo pa- 
drone. 

Vi sono distretti ove ì cani da 
rottile sono liberi di giorno e di notte; 
ve ne sono altri ove si tengono legali 
vicini od una capannuccia, in cui pos- 
sono ritifarsi se il tempo è cattivo ; e 
vi è poi anche chi li tiene chiusi in 
quella capanna stessa durante il giorno, 
provveduta di una inferriata. In tutti 
questi tre metodi i vantaggi sono bilan- 
ciati dagl' inconvenienti ; nelle case 
nondimeno ove per solito pratica molta 
gente, sarà meglio incatenarli o chiu- 
derli, perchè altrimenti si avvezzano a 
vedere i forestieri, diventano con essi 
mansueti, e non suppliscono più per 
conseguenza all' oggetto del loro man 
tenimenlo. 

Al Ramsciatka i cani vengono al 
laccati alle slitte, e trasportano cosi 
considerabili pesi ; sono anzi essi le 
sole bestie da somma di tutta quella 
penisola. 

In Francia, ed anche in qualche 
altra parie d' Europa, servono pure 
talvolta o tirare piccole carrette, a 
far girare lo spiedo q la macina di 
qualche operaio ; ed in Fiandra poi 
spezialmente ad essi è appoggiato lutto 
il piccolo carreggiato nell'interno delle 
cillà. 

Quantunque i eani preferiscano 
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i la carne ad ogni altro cibo, è «osa 
riconosciuta che per ouuteneili in 
buona salute, e rendere più dolce il 
loro carattere, meglio sia il dar loro 
soltanto pane asciutto o bagnato con 
avanzi -da cucina e qualche osso inu- 
! lile. Il pane asciutto \ieue alternato per 

10 più col bagnato mattina e sera : la 
quantità deV essere proporzionala alla 
grandezza ed alla facoltà digestiva di 
ciaicun individuo ; ciò va soggetto a 
notabili diversità : una libbra e mezza 
di pane è una debole porzione per un 
cane di statura media; questa general- 
mente però è la solila dose e per mo- 
tivo iV economia, e perchè il cane non 
dev' essere troppo grasso. Quelli che 
vanno continuamente vagando, e che 
fanno per conseguenza più moto, devo- 
no anche mangiare di più, per cui sarà 
anche meglio tenerli legali. 

Si abbia V attenzione di dar sem- 
pre abbondantemente da bere ai coni 
legati o chiusi, giacché si vuole, che il 
più delle volte la mancanza di bevanda 

11 faccia diventare spontaneamente 1 ab- 
biasi. 

La capanna dei cani dev' essere 
spaziosa abbastanza, sì che vi stiano 
comodamente e possano aggirarsi a lo- 
ro agio : entro alla capanna si di- 
stende della paglia, che converrà can- 
giare frequentemente. 

Il luogo ove tengonsi a dormi- 
re i cani dicesi canile, c dev' essere 
asciutto e ventilalo, composto di va- 
rie stanzine a pian-lerreno, per po- 
tervi separare gli ammalali dai sani, 
e soprattutto poi va tenuto ben netto. 
E un pregiudizio il fabbiirare i ca- 
nili ntl cortile, perchè i continui la- 
trati dei cani stancano i bestiami- ed i 
votatili. 

La voce del cane si chiama latra- 
to ; ha desso però molte grida, assai di- 
verse le une dalle altre, che non sono 
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latrali. Io tengo quello, dopo il gallo, 
|>er T animale che possiede il maggior 
numero di modi par esprimere le di 
lui tentile affezioni. 

La vita del cane dura dai quindici 
ai venti anni ; raramente però ari iva 
ad un'età sì avanzata. Si riconosce que- 
sta dai loro denti, .che nascono e ca- 
scano successivamente : ai cinque anni 
t lobi dei denti incitivi spariscono in- 
tieramente, a sei anni tutti i denti di- 
ventano gialli, d' allora in poi non si 
riconosce più la loro età che ai peli 
bianchi del musu, od al rauco suono 
della voce. 

All' età di nove in dieci mesi co- 
minciano i cani ad acquistare la facoltà 
di generare ; d'allora in poi i maschi 
«ono a ciò alti in tutti tempi, ma le 
femmine hanno certi momenti fissi che 
non durano più di quindici giorni. Que- 
sti momenti, ai quali vien dato il nome 
di calore, hanno luogo due volle al- 
l'anno, più spesso però in inverno che 
in estale : si è osservato, che le fem- 
mine ricevono più volentieri i maschi 
grossi che i piccoli, che si lasciano co- 
prire fintauto che sono calde. L' ac- 
coppiamento dura molto a motivo, che 
turo Ha ita quella porzione della verga, 
eh' entra nella vagina, non può essere 
di là ritirata finché la tumefazione non 
cessa. 

Per ottenere cani belli e buoni, 
bisogna scegliere i maschi e le femmine 
fra gl 1 individui della loro razza i più 
perfetti tanto nel fisico che nel morale ; 
ma pochi sono quelli che si occupano 
di questa cura. Eccettuati i cani da cac- 
cia, per i quali si dà ancora qualche 
importanza alla conservazione delle qua- 
lità conosciute in un maschio ed in una 
femmina, tutti gli altri, pel loro ac 
espiamento, vengono abbandonati al 
l'accidente; ed è perciò, che come io 
l' ho di già fatto osservare, le razze 
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s' imbastardiscono sempre più, e spe- 
cialmente nelle cillà. 

La cagna porta per sussuntati <• 
giorni. Durante la sua gravidanza biso- 
gna trattarla con molla dolcezza, e nu- 
trirla più abbondevolmente : essa fa 
Gno ad otto piccoli, che cominciano a 
vedere appena nel nono giorno dopo il 
parto. Parche essa possa sgravarsi tran- 
quillamente, le si stende sotto un letto 
di fieno in un luogo oscuro ; e quando 
poi dà latte, il suo nutrimento dev'es- 
sere ben aumentalo. * 

L'attaccamento delle cagne per la 
loro prole è vivissimo, per cui spesto 
non riconoscono più nemmeno il pro- 
prio padrone, e diventano furiose all'av- 
vicinarsi di qualunque animale. Ve ne 
sono nondimeno che mangiano la pro- 
le appena naia, quelle specialmente 
ohe hanno ricevuto un maschio d* una 
varietà assai lontana dalla loto, per 
esempio, una leviterà che mette al mon- 
do un semi barbone, od una bai bona, 
che partorisca un semi-cane lupo. 

L'allallamenlo dura due o tre me- 
si, ma può essere sospeso prima senza 
inconvenienti, sostituendo ai cagnolini 
un cibo di zuppa. 

Per ottenere cani di complessione 
forte, bisogna dare alla madre un nu- 
trimento abbondante, e non lasciarle 
che uno u due piccoli. Più indispensa- 
bile ancora si rende il nutrire questi 
piccoli largamente per tutto il tempo 
del loro cresrimento, vale a dire, per 
quasi tutto il primo anno, dipendendo 
«lu un tal trattamento la futura loro 
robustezza quasi quanto dalla loro co- 
stituzione originale. Un'educazione mi- 
te fra la società degli uomini ha molta 
influenza sul loro carattere, e perciò 
non bisogna lanciarli molestare o tor- 
mentare. 

Un radicalo pregiudizio ha fatto 
credere, che i cani abbi .no all'estremità 
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della loro coda un verme rodente, per 
cui tutti i libri raccomandano di ta- 
gliare quest" estremità quindici giorni 
dopo la loro nascila. Altri pregiudizi, 
fondati lopra le false idee del vero bel- 
lo, limino poi anche condannato questi 
poveri animali ad aver coda ed orec- 
chie tagliate del tutto. Quando io m'ab- 
batto in cani così sfigurati resto sem- 
pre sorpreso come vi siano ancor» 
uomini tanto barbari e tanto privi 
di buon gusto, per ordinare il mar- 
lirio e la degradazione di quelle be- 
stie. Quand' è che noi diverremo ra- 
gionevoli ? 

Siccome la castrazione dei cani 
altro vantaggio non porta che que 
di mansuefare il loro carattere, se sono 
cattivi, così consiglierei io sempre di 
far uccidere tali cani, piuttosto che as- 
soggettarli ad una operazione, la quale 
pesanti troppo li rende od incapaci 
d' attaccamento. 

Quando i cani si sentono indispo- 
sti di stomaco, mangiano le foglie di 
gramigna, le quali li fanno recere e gua- 
rire. Vanno essi soggetti alla maggior 
parte delle malattie degli animali do- 
mestici ; ne hanno però due ad essi 
particolarmente proprie, e tutte due 
nervose : la prima, e più pericolosa, è 
1j Rabbu (vedi questo vocabolo) ; la se- 
conda è la malattia dei cani, che si ma- 
nifesta con certe contrazioni quasi conti- 
mie nei muscoli del ventricolo e delle 
cosce, con debolezta delle gambe, e 
«i guarisce talvolta a forza di violenti 
vomitivi. Nella loro vecchiezza vanno 
anche soggetti alla rogna talmente, che 
il più delle volte inutili tono i rimedi : 
l'acqua nondimeno in cui fu fatto bol- 
lire lo zolfo, le unzioni mercuriali, le 
frequenti confricazioni della parte am 
malata, riescono qualche volta a farla 
•parire almeno per dato tempo. (Fedi 
il vocabolo Hook a.) 
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Un cane rabbioso si riconosce al- 
l'andar lento e tristo, al rifiutar che fa 
il cibo, alla sua avversione per l'acqua, 
alla disposizione che appalesarli morde- 
re gli animali ed anche gli uomini che 
incontra. Porta la tetta bassa, la coda 
stretta fra le gambe, ha la guardatura 
feroce: non retta altro allora do fare, 
che ucciderlo, non essendovi esempio 
che un cane veramente rabbioso sia 
stato guarito ; ma un cane morsicati» 
da un altro può ettere sottratto a que- 
sta sciagura, bruciando la oi'TsicalorH 
ricevuta o con un ferro rovente, o con 
la potassa caustica, o con qualunque 
altro mezzo : si avverta soltanto che 
V operazione sia rapida, perchè il ve- 
leno non abbia il tempo di passare nel 
«angue. 

La rabbia non è conosciuta in A- 
merica. come assicurato me ne sono di- 
morando in quei paesi ; ciò che prova 
doversi attribuire In propagazione di 
questa malattia alta sola comunicazio- 
ne (r). 

Secondo 1» testimonianza di Plauto, 
i Romani avevano mollo in pregio la 
carne «lei cane : ai giorni nostri nessu- 
no in Europa la mangia ; serve però 
ancora di cibo a vari popoli deh*' Asm, 
dell'Africa e dell'America. 

La pelle dei cani è molto ricerca- 
ta dai conciatori, per farne guanti, cal- 
ze ed anche calzoni : i pellicciai si ser- 
vono spesso di quella dei barboni e de- 
gli spagnuoli. 

I denti canini servono a dar la le- 
vigatura ai legnami ed ai melali». 

Relativamente poi alle virtù medi- 
cinali delle diverse parti dei cani, ri- 
guardate sono esse ai giorni notiti ro- 
me nulle. 



(t) Ciò però non è ancora assicurato, 
Noi ne trattemi» <li proposito all'art. rWnM*. 
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con una ciula ili pietre : si piautano e 
si coltivano poi nello stesto modo, come 
Ir aiuole ilei parterre, ma siccome de- 
stinale sono esse a mantenere per un 
tempo, il più lungo possibile, dati fiori, 
-'•ii/a far mai vedere gambi o moribon- 
di o morii, così bisogna essere provve- 
duti d' un vivaio, ove le piante vivaci 
vegetano nei vasi, e le piante annue 
ci escono in piena terra, e quindi tan- 
to quelle che queste si iraspiautuno 
alla loro stagione. Canestri simili ser- 
vono vantaggiosamente iu luogo dei 
parterre nei giardini che ne sono sprov- 
veduti. 

CANESTRO D ORO. 

Nome volgare dell' silisso giallo: 
CANFORA. (Zooj.) 

E la canfora, allo stato di purez- 
za, un corpo concreto, unloso al latto, 
granelloso, leggero, bianco, trasparente, 
duttile, friabilissimo, che spande un for- 
tissimo odore aromatico, e che imprime 
sulla lingua un sapor acre, amaro, bru- 
ciante. 

La canfora, dapprima classificala 
tra gli olj volutili, e quindi tra le resi- 
ne, venne poscia ritenuta quale parti- 
colare sostanza : i chimici accoidausi 
poi neir annoverarla tra i principi im- 
mediati de'vegetabili. 

Si mostra la canjora, quasi con 
profusione, sparsa nella natura. Esiste 
bella e formala in masse più a meno 
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CANE D! MARE. 

Nome volgare dello sguaio. 
CANE (Pico). 

Varietà di Jico. 
CANESTRO. (Econ. rur) 

Dato viene generalmente questo 
nome a certi panieri fatti di vetrice, di 
viburno, di clematide, u di strisce di 
qualunque legno, di forma e destina- 
zione varie a seconda dei diversi paesi, 
ma di un uso estesissimo iu ugni eco- 
nomia campestre. 

Non ci diffonderemo qui nella de- 
scrizione delle specie diverse di canestri, 
ma raccomanderemo bensì ai coltivo 
tori di non rifiutarsi ad una spesa di 
qualche denaro rli più, per averli mi- 
gliori e più solidi, e di vegliare con mag- 
gior cura alla loro conservazione. La 
qoal raccomandazione è fondala sulla 
osservazione generale, che gli abitanti 
delle campagne trascurano sempre ed 
in ogni articolo di comperare ciò eh' e 
migliore, e fattone poi l'acquisto, non se 
ne prendono più verona premura. Por- 
talo un canestro a casa, lasciato viene 
in balia dei fanciulli, che lo spez- 
zano, abbandonato all' aria ed in siti 
umidi ove marcisce, adoperato ad usi 
disadatti : si continua a tenerlo scon- 
nesso, bruciato, bucato per servigi di 
quasi niuna importanza, senza calcolare 
la somma rilevaule che risulta alla fine 
dell'anno dalla perdila di tempo che grandi nello interno di un albero poco 
si avrebbe potuto risparmiare con un conosciuto, allignante a lìornto ed a 
canestro migliore. Sumatra : ma questa è rarissimo che 

Lo slesso vocabolo si applica, nel venga in Europa. Quella che corre in 
giardinaggio, a certe aiuole rilevale iu commercio ricavasi da una specie di 
mezzo alle balze eibose, od in viciuan- lauro, che è un arboscello comunissimo 
za ai macchioni dei giardini paesisti, le nell' Oriente, e specialmente nel Giap- 
quati souo o rotonde, o ovali, o pa- pone r nella China. 

1 alleluiamole , o qualche volta an- Se viene somministrala iu gran 

che irregolari: si circondano essi con | dose, provoca nello stomaco un lai senso 
un pergolato basso, o con un" 01 latti di caloie a cui si associano quindi cela- 
la di fiori nani, u con un filo d'erba, o hdgia, sbadigli, sliiacihiuiMtuli, nausee j 
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e le forte si trovano abbattute e come scana (i), in Baviera ed altrove, ha 



annientate. Sembra adunque e devesi 
i itenere la canfora siccome un fortissi- 
mo slimolante : ma non tolti i medici 
ne sono d'accordo. 

E molto usi la la io veterinaria, spe- 
c ialmeute nelle epizootie sì allo esterno 
che all' interno. Internamente la si dà 
dalle due dramme ad un'oncia, e talvol- 
ta ancln a 5 oncie ne'cavaUi quando si 
porge come antisettico e come diafo- 
retico, e la si somministra so«pesa nelle 
bevande, col mezzo della gomma, del 
tuorlo «li uovo e degli ulj, o sciolta nel- 
l'acquavite, nell'etere, nell'olio, ec. 

CANFORATA; Camphorosma, Linn. 
— Volg. Canforata di iVompellieri. 

l'unta vivace, formante un genere 
della famiglia delle chenopodee e della 
classe tetrandria monoginia del Lin- 
neo. Presenta essa i caratteri seguenti : 
Radice legnosa; steli frutescenti, lunghi 
un piede circa, numerosissimi, legger- 
mente vellutati, biancastri ; foglie pie 
• ole, gracili, alterne, numerosissime, ca- 
pillari, persistenti, pelose, d' un colore 
cendrè e riunite in piccoli fascetli ; fiori 
biancastri, piccoli, solitarj, sessili e di- 
sposti nelle ascelle delle foglie ed aventi ] le graminacee, ed alla classe trian- 

dria diginia di Linneo. 

Caratteri generici. 



uu color fulvo o di tabacco, ed è ivi 
mangiato senza che rechi veruno in- 
conveniente. Il Pcrsoon lo nomina 
agaricus cuudicinns. e vi riporta Vaga ■ 
rie us annularis del Bulliard , e lo 
Schaejfer, il quale ne diede una buona 
6gura (Furg., t. 9) lo chiama agaricus 
mutabili*. 

CANINA (Ciliegia). 
Nome volgare del cerasus mahaleb, 
Hill. ; o pruntis mahaleb. (V. Ciliegio.) 
CANINA (Erba). 

Nome volgare e della plumbago tu- 
ro paea e della physalis alkekcngi. 
CANINA (Uva). 

Varietà della viti* vinifera, di cui 
si conoscono alti e sottovarieta, dette 
canina grossa, canina piccola lunga e 
canina forte. (h r . Vi**.) 
CANIPULI. 

Nome volgare degli steli della 
cannabis saliva, quando sono spogliali 
<lel tiglio. 

CANNA, f Ctfi.no. 
CANNA. (Jgric.) 
Che cosa sia, e classificano ne. 
Genere di piante monocotiledoni 
apetale, appartenente alla lamiglia dei- 



poca apparenza. 

Cresce dessa nelle parti meridio- 
nali dell'Europa in luoghi aridi ed in- 
dili; fiorisce nell'estate, e si mol- 



Radiri perenni ; fusti articolati ; 
foglie assai larghe ; fiori disposti gene. 



tiplioa per barbatelle e per margotti. I ralmente in una gran pannocchia ; cali 
Nei paesi settentrionali bisogna, duran- Ice di due valve gluinneee. «emissione, 
te 1' inverno, ripararla nelP arancie-'eontenente uno o più Gori ; corolla di 
ra. Tutte le parti della pianti» quando due valve uguali al calice, circondate 
si strofinano esalano un odore di eoo- «Ha base da molti peli persistenti ; sta- 
tola, e le foglie masticate sono molto .011 tre con filamenti capillari e con an- 
acri. In medicina viene tenuta per espet- lei e bifide alle due estremità; ovario 
(orante, incisiva, vulneraria, sudorìfera 

ed aperiiiva, per cui viene frequente (1) Quitta fan;» crescente in Toscana, 
mente adoperata mine i«*<-«'ll" per I» prima toIi» «tal Miche- 

CANGIANTE. (Rjt) h *^ ******* PM 

bpecie d agarico che cresce tu l uggitola buuua color di camoscio. 
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supero, bislungo, sovrastato da due 
stili captila»! che terminano In istimmi 
semplici ,- seme uno, bislungo, invilup- 
palo nelle vulve aderenti della corolla. 
Eniunet a*ivne delle specie. 
Più di cinquanta specie conta que : 
sto genere, per gli autori che non han- 
no separate le specie unifiora. Nui però 
non indicheremo che le seguenti. 
C. COLORATA. 

Sinonimia. 
I . . io colorata, Wittd. — Pha- 
lans arundinacea, Linn. — Calamo 
grostis colorala, Dccand. ■ 
Caratteri specifici. 
Culmi diritti, rigidi, alti da due a 
quattro piedi \ foglie lineari- lanceolate, 
piane ; fiori verdi-bianchicci, o spesso 
•eresiali di color rossastro, compatti e 
disposti in una pannocchia aperta; ca- 
lice unifl'H . ; valve della corolhv ugua- 
li, più lunghe per lo meoo tre o quat- 
tro volte dei peli, quella esterna sprov- 
vista di resta. 

Questa specie ha una varietà detta 
saggina spagnuola. 

Dimora. 
Pianta cresceote sulla riva degli 
staglii e dei fiumi, e in diverse parli 
d' Euiopu. 
C. COMUNE. 

Sinonimia. 
A r nndo donax, Liuti. — Volg. 
Canna domestica ; C. da rocche ; C. 
montana. 

Caratteri specifici. 
Radici articolate, striscianti ; cul- 
mi sorgenti dalle radici, diritti, duri, 
vuoti fra nodo e nodo, grossi un polli- 
ce e più, alti da dieci a quindici piedi ; 
f oglie lanceolate lineari, lunghe da quin- 
dici a venti pollici ; fiori verde-bian- 
chicci, disposti in una pannocchia mol- 
to guernita, distesti, lunga da quindici 
a ventiquattro pollici ; calice quasi 
uguale «Ila coroll.i, contenente due o 
d' A glie, 7* 
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tre fiori ; ciufio dei peli lungo quanto 
la corolla. Ha una varietà a foglie riga- 
le di bianco. 

Dimora e fioritura. 

Questa specie cresce in riva alle 
acque del mezzogiorno d'Europa e nel 
noid d'Africa; fiorisce in settembre e 
in ottobre. 

C. DELL' HALLER; Armido hal- 
leriana, Gaud. — Calamagrostis hal- 
leriana, Decnnd. 

Caratteri specifici. 

Culmo diritto, sito da due a tre 
piedi ; fiori verdicci, screziati di bruno 
e di rossastro, disposti in pannocchia 
ramosissima, lassa, lunga da tre a sei 
pollici ; calice unifloro ; valva esterna 
della corolla bifida, avente sul dorso 
ed un poco sopra la base uua resta di- 
ritta, più corta del calice ; peli situati 
alla base della corolla lunghi quanto 
esso. 

Dimora. 

Pianta crescente nei boschi di pa- 
dule e sulle rive dei fiumi, nel mezzo- 
giorno d' Europa e nell 1 America set- 
tentrionale. 

C. DELLE SABBIE ; brando are- 
naria, Linn. — Calamagrostis arena- 
ria, Roth. 

Caratteri specifici. 

Radici lunghe, striscianti, produ- 
centi dei culmi diritti, alti da due a ti e 
piedi \ foglie accartocciate agli orli, ri- 
gide, pungenti, come cilindriche sfiori 
vetdo-bianchicci, disposti in pannocchia 
compatta avente l'aspetto d'una spiga; 
calice unifloro ; valve della corolla 
uguali fra loro, ed una o due volte più 
lunghe dei peli, quella esterna sprovvi- 
sta di resta. 

Dimora. 
Questa specie cresce nei luoghi 
arenosi sulle rive deli' Oceano e del 
Mcdileiianco 

\\ 
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C. DI SPIAGGIA ; Arando lau- 
rea, Schrad. — Calamagrostis lito- 
rea % Decand. 

Caratteri specifici. 

Pianta simile alla C. piumosa, se 
non che diversifica nei caratteri seguen- 
ti ; Fiori più radi ; pannocchia più 
la»sa e più gracile ; valva esterna della 
corolla interamente terminale ; calice 
unifloro ; ciuffo di peli che trovasi alla 
base dei fiori, lungo, o quasi lungo, 
quanto le glume calicioe. 

Dimora. 

Pianta crescente in Italia, in Fran 
eia, in Alemagna, ec. lungo le rive dei 
fiumi. 

C. PALUSTRE. 

.Sinonimie/. 

Arando phragmites , Linn. — 
Volg. Canna a spainola, Canna da 
spaziale. Canna di padule, Canna sal- 
va tica, Canneggiole, Cannella, Can- 
nucce, Spanolc di padule. 

Caratteri specifici. 

Radici striscianti, dalli; quali sor- 
gono dei culmi dir itti, rigidi, alti da 
quattro a sei piedi ed anche più x fo- 
glie lanceolate, lineari, piane, terminate 
in una punta estremamente prolunga- 
ta ; fiori scuricci, disposti sopra pe- 
duncoli ramosissimi, in una pannocchia 
lassa, rivolta da un sol lato e lunga da 
otto a dodici pollici; glume calieine 
una o due volte più corte delle valve 
della corolla, contenenti tre o cinque 
fiori, raramente sei, c qualche volta 
soltanto due ; peli lunghi quanto la 
corolla. 

Dimora e fioritura. 
Specie comune in tutta I 1 Europa 
negli stagni e nei fiumi, fiorente in ago- 
•»lo e in settembre. 

C. PIUMOSA; Arando calamagro- 
stis, Lino. — Calamagrostis lanceo- 
lata. Rolli. 
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Caratteri specifici. 
Culmo diritto, alto da due a quat- 
tro piedi ; Joglie lineari, tinte di un 
verde alquanto glauco ; fiori verdicci, 
screziati di violetto, disposti in pan- 
nocchia ramosissima, distesa e lunga 
da sei a dieci pollici ; calice unifloro ; 



quella esterna della corolla il doppio 
più lunga di quella interna, ed avente 
un 1 intaccatura air apice dove esiste 
una resta che si alza quanto il ciuffo 
di peli, il quale è più lungo della co- 
rolla. 

Dimora. 
Pianta crescente nei prati amidi, 
in Italia, in Francia, e in diverse con- 
trade dell' Europa. 

Coltivatone. 
Secondo gli antichi maestri di 
cose rustiche, dice GaUiiiolt (Elemen- 
ti boi. agr.J, ogni proprietario dovei» 
«vere i) canneto nella tua possessione. 
Sono infatti le canne di un prodotto 
non indifferente, non solo per P utile 
che recano nel proprio fondo, ma an- 
cora per il guadagno sicuro che da esse 
può ricavarsi vendendole. Si devono 
riserbare alla cultura delle canne quel- 
le porzioni di terreno poco fruttifere, 
quali sono intorno agli argini dei fiu- 
mi o lungo qualche fosso. Tanto in 
piano che in collina egualmente riesco- 
no, purché il suolo ove vegetano non 
rimanga nelP estate troppo inaridito, e 
che abbia lo scolo necessario, mentre 
in egnal modo gli pregiudica il troppo 
aridore, che la soverchia umidità. Per 
istabilire un canneto, conviene j ti ne- 
ramente lavorare il terreno alla profon- 
dità almeno di un braccio, e quindi 
fare sul divello alcune fossefte profon- 
de un mezzo braccio e larghe uno, 
su i lati delle quali si piantano gli oc- 
chi, o uovoli delle canne, distanti ul- 
meuo un braccio P uno dalP altro, e 
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disposti non giù V uno «li faccia esatta- 
r»«*nl« alp altro, ma bensì che uno cor- 
risponda allo spazio della fila opposta. 
Cosi accomodate si cuoprono «li terra 
all' altezza «li un palmo. Tale operazio- 
ne si fa nel mese di maggio ca\ando gli 
occhi da altri canneti, specialmente 
dai vecchi, allorché gettano fuori del 
terreno, osservando di recider gli uo- 
roli con nettezza, e eh" essi sieno sani. 
Dopo 708 mesi dalla piantagione, e 
precisamente in gennajo, si tagliano le 
prime cannuccie, e quindi si governa 
il terreno e si ricopre, lo che si fa per 
5 o 4 anni di seguito, al qua! tempo il 
canneto è giunto alla sua perfezione, *eb 
bene anche nel secondo anno si possano 
avere della curine capaci di sostenere 
le vili. In gennajo si fa b raccolto del- 
le canne, nel qual tempo sogliono es- 
sere perfettamente mature; ma sidee 
osservare di reciderle fra le due terre e 
di ricuoprìre quindi le sezioni con la 
terra, procurando sempre di appiana- 
re bene il terreno e di dargli il conve- 
niente declive. Si rimonda poi il can- 
neto nel mese di luglio, cioè gli si le 
vano tutte quelle cannuccie, che danno 
a dimostrare non poter giungere a per 
fezione. 

La canna delle subbie poi dice 
Uose (Nouv. Dici, d'^/gric.) si coltiva 
in molti luoghi, e la sua coltivazione 
consiste unicamente nello strappare i 
suoi rimessiticci dai siti meno esposti 
al vento ed al mare, per piantarli alla 
profondità d' un piede negli altri siti 
che s'intende di guarentire. Nel primo, 
ed alle volle anche nel secondo ann«», è 
per anco in islato di servire di dife»a, 
ma giunta al terzo anno, sfida tutti gli 
sforzi dei venti, ed in seguito anche 
tutti V azione delle acque, quando non 
•ia più che violentissima. Non si può 
raccomandare abbastanza ai proprietari 
di dune, non solo d' intraprendere del- 
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;ioni di questa specie di can- 
ne, ma di conservarle eziandio, e d'au- 
mentare Ogii' anno «lai lato del mare, 
quaodo della nuova sabbia, successiva - 
mente ammonticchiala, lo permetta, im- 
perciocché vengono essi generalmente 
rimproverati di trascurare all'alio le loto 
piantagioni, ilopo di averle una volta 
stabilite, per cui il mare pervenendo 
ad assaltare una porzione di terreno 
sprovveduta di canne scava il resto 
per di sotto, ed uno dei suoi momenti 
di A. l'uic porta via ogni cosa. Si de\e 
anche raccomandar loro di mescolare 
alla canna alcune piante d' etimo are- 
nario, e «*' altri vegetabili di specie si- 
mile, perchè la canna con la successio- 
ne degli anni smunge il terreno, o\e 
cresce, e per conseguenza non può ve- 
getare couvenevolwente. Al vocabolo 
Duna si troverà qualche più precisa 
spiegazione sopra tale argomento. 
Usi 

Le canne si adopiuno per como- 
do dell' agricoltura e della vita. In 
mancanza di pali possono sostenere le 
viti e i giovani alberi dei vivaj ; come 
pure servono a far siepi e spalliere. Nel 
loro sUto di vegetazione sostengono as 
sai bene gli organi dei fiumi. Le loglie 
impiegate come strame per le bestie, 
sono reputate migliori «li quelle della 
saggina. Si dee però intendere delle 
più tenere, mentre le dure varrò me- 
glio impiegarle per farne il letto agli 
animali. Delle canne poi, o culmi se 
ne fanno var} utensili, come arcolaj, 
rocche, astucci, sluoje per cuoprii e le 
soffitte, strumenti da fiato, ec. Servo- 
no per pescare alP amo, e io alcuni 
luoghi per cuopriroe le capanne e 1 
tetti. I tubercoli della radice, che i far- 
macisti chiamano Canna montana^ han- 
no credito «li rinfrescanti e di deter- 
sivi, ed entrano nelle decozioni, che 
con l'idea di purgare il sangue sono 
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.-incora, più per un certo ino che per 
una reale utilità, prescritte dai medici 
in primavera 

Fino dai tempi più antichi I» pan 
nocchia dfdla C. di patitile non ancor 
ben malora serviva per fare »pntzole do 
ripulire i mobili degli appartamenti ; 
ed anzi per servire, a que«to oggetto 
rsser dorrebbe di una coltivazione prò 
dultiva in que' distretti dove con 
tidererole ne è il commercio. Dei fu- 
sti secchi se ne tessono i canicci ove 
*i allevano i bachi da seta, o si sec 
enno diverse qualità di frulli, o si op 
pnssiscono le Uve. Di tali canicci se 
ne fanno ancora le soffitte alle camere. 
Si dice che le foglie sono un buon fo 
raggio per i cavalli ed i bovi; lo che 
sembra probabile, mentre nel Monfer- 
rato questi animali mangiano quelle 
delle canne coltivate , che sono più 
dure e rigide delle foglie della Ca 
paluilre. Gmelin osserva però che un 
tale alimento è abborrito dalle pecore, e 
che è nocivo alla capre gravide tanto 
secco rhe fresco. Alcuni poi si estengo- 
no ancora di nutrirne le vacche nei 
tempo della loro gravidanza, perché si 
emaciano ed abortiscono facilmente ; 
al contrario, dopo il parto gradiscono 
un (ale alimento, che influisce ad au 
menlare loro il latte, da cui si ottiene 
migliore il burro ed il formaggio. Gli 
Svizzeri adoprano le foglie per tingere 

10 verde. Ove abbonda si adupra per 
combustibile nelle fornaci e se ne cuo- 
prono le capanne. Per la quantità della 
silice che contiene questa pianta a gui- 
sa di multe altre culmifere. s' indusse 

11 doti, de Pi oveni'tlc a pubblicare la 
sua Memoria sulla Cannuccia palustre. 
Firenze i 809, all' oggetto d'indicare 
all' ai te vetraria non indifferente van- 
taggi.» nel!' irò piego di tal prodotto e 
molto abbondante. 
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CANNA DA ZUCCHERO. 
La canna da zucchero (saccharum 
officinale) è tal pianta, che per la sun 
natura e per la ricchezza de' suoi pro- 
dotti meritar dovrebbe la nostra atten- 
zione. Ma d'altronde, di qua! vantaggio 
ne sarebbe un lungo artìcolo ai nostri 
coltivatoli italiani? 

Basti quindi a noi darne la descri- 
zione, e riferire quanto da alcuni autori 
nazionali è slato scritto relativamente 
alla introduzione di questa pianta pres- 
so di noi, ed alla coltivazione che di 
nuovo potrebbe tentarsi in Sicilia ed in 
Calabria : la descrizione è tolta a Dutró- 
//e, ed il resto sono notizie tratte dall'o- 
pera in due volumi che il chiar. Gaspe- 
re Faccari di Palermo, pubblicava nel 
1 8a5 col titolo: Sul richiamo della Con- 
na zuccherina in Sicilia. 

La canna da toccherò, cosi dice 
Dtttróne, non è naturale al nuovo mon- 
do, nè vi si trova che coltivala. Vi fio- 
risce : ma gli organi della frolliu>.azione 
mancano d'alcune condizioni essenziali 
per la fecondazione del germe eh' è ste- 
rile. Però sì riproduce per mazte, e sì 
moltiplica con tuia meravigliosa fecondi- 
tà. Ama la temperatura della zona tor- 
rida, e può estendersi nelle zone tem- 
perale fino ai 46 gridi di latitudine ed 
anche al di là Viene più o meno robu- 
sta, secondo la natura del suolo e lo 
circostante nelle quali si trova. La sua 
vegetazione e costante, ma più o meno 
rapida, secondo la situazione del suolo 
e la temperatura della stagione. Consi- 
derata unicamente come piauta, richie- 
de cinque o sei tnesi per giungere al- 
l' intero suo crescimento ; fiorisce, se 
colla coltura non s' allontana di sover- 
chio dallo stato naturale, e se sussiste 
nel tempo in cui suole fiorire, eh' è il no- 
vembre e il dicembre. Il termine della 
sua fioritura segna quello deità sua vita : 
e questa dura più o meno quando la 
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pianta non fiorite*. Considerata nella 
sialo «li cultura, il termine del suo cre- 
tcimento è relativo alla sua costituzione 
più o meno forte, e si estexide dai dodi 
<i ai reati mesi : quanto più debole è 
questa sua coltivazione, tanto più rapi- 
damente la pianta va a deperire. E que- 
sto deperimento segna il tempo della 
ricolta. 

La canna da niccherò porla tre 
sorte di sughi : il primo puramente 
acquoso ; il secondo estrattivo ; il terzo 
mucoso. La proporzione e la qualità 
dei due ultimi dipendono da un nume- 
ro infinitu ili circostanze particolari, la 
cognizione delle quali reca la maggior 
luce sulle diligenze che la cultura di 
questa pianta addomanda. 

La canna da niccherò, come tut- 
te le altre canne, è formata di parecchie 
sezioni, 1' insieme delle quali presenta 
•i prima vista una ceppaja con radici 
ed un fusto con foglie. 

Ciascuna sezione, segnata esterna- 
mente da un orlitelo, chiamasi nodo- 
ritnna. Ciascun nodo-canna oflre un 
nudo prnpriamenlr detto, che ha una 
estensione di due a tre linee ed una su- 
perficie sparsa di piccoli punti partico- 
lari, che sono disposti a quinruncc in 
due o tre ordini, e che sviluppandosi 
buttano delle radici. Su questo nodo 
osservasi un bottone più grosso di una 
lenticchia ed appuntato, il quale contie- 
ne il germe di una nuova canna 11 no- 
do, propriamente detto, è seguilo da un 
internodo,\a cui estensione varia da uno 
finn n sci pollici (da 3 a 18 centimetri). 
Questo internodo finisce in una foglia 
che talvolta si alza nell'atmosfera fino a 
quattro piedi ( i metro, 33 eco tinteti i), 
e si divide in due parti, mercè di una 
nodosità partici. | u-e : la pBrte inferiore, 
che non è mai più lunga ili un piede 
< 33 centimelii ), inviluppa il fusto e gli 
serve di guaina. La stanza esterna, u la 
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scorza della canna, è formata di vasi 
disposti a onde, ed in modo che pre- 
sentano tanti strati orizzontali, sostenuti 
ad uguali distanze, da certi vasi legnosi 
che gli attraversano. Le cavila di quoti 
vasi sono esagone come gli alveoli delle 
api, e contengono il sugo inzuccheralo, 
senza che comunichino fra di loro. 

I vasi legnosi si dividono pure, a 
diverse altezze, in due parli, una se- 
guendo la direzione verticale e V altra 
l'orizsontale. Queste parti formano un 
tramtnezzo con andare a riunirsi in un 
fascetto, il quale forando fa scorza com- 
parisce alla superficie del nodo propria- 
mente detto, sullo forma di un bottone 
qui sopra avvertilo. 

II numero delle sexioni che fur 
mano la canna, giunge talvolta a ol- 
iatila. 

Del pari che il fusto, la ceppaja 
della canna è formala di sezioni. E lun- 
ga da sci a otto pollici ( 18 a if{ centi- 
metri ) ; si curva e finisce in forma di 
fuso. Dn questa ceppaja partono nume- 
rosissime barbe cilindriche, lunghe ni 
più da ulto a dieci pollici ( 34 a 3o 
centimetri ), e con un diametro quasi 
di una linea ( un poco più di 2 millì- 
metri ). 

Il fusto della canna, quando se ne 
fa la ricolta, si divide in due parli : una 
spogliata di foglie presenta talvolta fino 
a cinquanta nodi-canne, ed è quella clic 
contiene lo zucchero lutto furmnto, ed 
è pero della canna inzuccherala ; V al- 
tra, chiamala fetta di canna, si forma di 
nodi-canne, che sono più o meno in- 
grossati, e le cui foglie verdi in numero 
di doilici a quindici, si alzano a guisa 
di ventaglio sopra due piani opposti. 
Questa testa, dopo che ne sono siale 
tagliale le foglie, fornisce un piantone 
lungo quasi un piede (53 cenlimeti ij. il 
quale si ripianta. 
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Jntrodutione e colliva%ione 
in Italia. 

Fin dal 1 793 il signor Gìovan- 
Leonardo Marugi, di Manduria, a* ve 
te il chiar. nostro prof. Qussone, scris- 
se una breve Memoria, nella quale qae 
sto autore proponeva al governo di Na- 
poli di richiamare presso di noi la ma- 
nifattura dello «occherò, pel quale in 
genti somme di numerario si estraeva 
no dal regno ; eV impegnò di dimostra- 
re, eh 1 essendovi state altra volta in 
molti luoghi di Calabria e di Basilica* 
ta, ch'egli riporta sull'autorità di Bar 
rio e del Paci che 111. manifatture di zuc 
ebero estese in modo, che nella tariffa 
deMrilti doganali del principili del se- 
-colo XVII trovasi stabilito quanto al 
cantaro pagar si doveva sul succherò 
di Calabria, non sarebbe stato difficile 
di farle di nuovo prosperare mediante 
i ben diretti impulsi d«l governo. Indi 
dopo aver di passaggio esaminate quali 
cagioni economiche, oltre delle circo- 
stanze politiche del secolo XVII, fece- 
ro mancar presso di noi questa indu- 
stria, si limita a dire in generale, che 
per mettere il nostro zucchero in com- 
petenza con quello di America per la 
qualità e per Io prezzo, sarebbe stato 
necessario modificare il processo della 
manipolazione, ed impiegarvi i servi di 
pena, onde ottenere un risparmio nella 
mano d'opera, come in America si ot- 
tiene servendosi de'Negri. Pinalmeote il 
padre Onorati, in una lettera diretta 
allo stesso Marugi, è di opinione che 
lo zucchero fu introdotto in Sicilia ver- 
so il IX secolo dagli Arabi, e che da 
colà passò quindi in Calabria. Fa inol- 
tre osservare che nel secolo XV anch^ 
nella Calabria citeriore eranvi fabbriche 
di zucchero., cioè in Belvedere, Diaman- 
te, ec. di proprietà della famiglia Bisi- 
gnani. 

Molto piò esteso ed interessante 
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all' oggetto è ciò che scrìsse il nostro 
Gaspero P" accori. Dimostra egli pri- 
mieramente che lo zucchero, del quale 
parla Teofratto, Dioscoride, Archige- 
iie e Plinio, sia ben iliverso dal nostro 
zucchero, al contrario di qaeHo che 
molti autori antichi e moderni ne pen- 
sano, che le canne zuccherine furon co- 
nosciute dagli aotichi, e specialmente 
dagli Egiziani ; ma che fino al secolo 
VII circa non era noto il processo per 
ridurre il sugo dolce delle canne in for- 
ma salina. Lo zucchero degli antichi, 
secondo l'osservazione di Pisone, otte- 
invasi naturalmentecristallizzato da una 
specie di bambù, e chiamavasi sacar ; e 
quello estratto posteriormente dal sugo 
delle canne , per sa somiglianza che 
presentò con quello, chiamossi succha- 
ritm. Egli, seguendo il Salma sto e Pi- 
sone, e come anche il ci luto padre Ono- 
rati aveva opinato, fis*a la riduzione 
dello zucchero allo stato salino ver- 
so l'ottavo o nono secolo ; cioè pres- 
so a poco quando gli Arabi conquista- 
rono la Sicilia, e quando questa nazio- 
ne conosceva meglio delle altre le scien- 
ze naturali ; dappoiché, fin «lai secolo 

X, in cui viveva Avicenna, lo zucchero 
era ivi comune ; ed il suddetto autore 
assegna dippiò a questo sale qualità di- 
verse dall'antico sacar. Oltre u ciò, sul- 
T Appoggio di Le Clerk, attribuisce la 
scopet ta del processo per ridurlo in ta- 
le stato piuttosto «gli Arabi, che agli 
Indiani, ai quali, come anche ni Cinesi 
perle comunicazioni politiche che s»ll« 
ra esistevano, potè in seguito esser nota 
questa scoperta. Per maggior conferma 
ti tu Itoci n fa osservare, che nel secolo 

XI. quando gli Arabi furono scacciati 
dalla Sicilia dal conte Ruggeri, ertivi gin 
in commercio una derrata col nome di 
saccherm, *n della quale trovavasi im- 
posto un dazio, come da scrittore au- 
tentiche e «lai registri doganali di que i 
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tempi rileva»! : che perciò estendi» unalnia di queir isola : servendosi delnuo- 
derrala capace di dare un prodotto tdlo vo molino a cilindri rei ti cali, invece 

del veocbio più incomodo e più dispen- 
dioso : sostituendo il nuovo processo di 
uianipolazioue a quello in molte parli 
erroneo, una volta usato in Sicilia : im- 
piegando per combustibile gli avanzi 
delle stesse canne spremute in vece della 
legna : mettendo a profitto molti resi- 
dui per la fabbricazione del rum, altro 
prodotto allora non conosciuto. Perciò 
risparmiando da una parte molte inutili 
pese, ed ottenendo dall' altra un mi- 
glior prodotto, ed il rum, potrebbe la 
Sicilia ( e noi vi aggiungiamo le parli 
meridionali di Calabria ) riprendere 
questa industria agraria, la quale nel- 
l'attuale iavihmento del prezzo «le' ce- 
reali potrebbe presentare una nuova 
risorsa agli agricoltori e far tra noi ri- 
manere le somme ingenti, che |u*r questo 
articolo, divenuto quasi di prima neces- 
sità, e pel rum noi versiamo oell' este- 
ro. E vero che si oppone a questo pro- 
getto quasi U doppia spesa che si por- 
la per le terre, le quali debbuuo rima- 
ner impiegale per sedici a diciotlo mesi, 
laddove per soli dodici mesi s'impiega- 
vano nel vecchio sistema ; e l'uso che in 
America si fu de'Negri. Alla prima dif- 
ficoltà egli risponde, che l'aumento della 
spesa per le terre vico compensalo dalla 
migliore qualità e dalla maggiore quan- 
tità dello zucchero, ed alla seconda che 
nel clima caldissimo di America i Negri 
non possono prestare il servizio per una 
intera tei limano, essendo quei proprie- 
tari obbligati ad impiegarli per ugerval- 
li : mentre che il clima di Sicilia, essen- 
do più fresco, non impedisce ai conladi- 
ni di lavorare assiduamente ; motivo 
per cui a circostanze eguali un sicilia- 
no recherebbe più profitto al proprieta- 
rio, che noo farebbe un negro, aochc 
mettendo a calcolo la differenza del lo- 
ro i ispettivo salario. 



Stato, dovevano esservi estese coltiva 
ziooi per produrla. Or questa manifat 
tura non potendo riputarsi stabilita e 
ridotta in uno stato sufficientemente 
perfetto in brevissimo tempo, deve sup- 
porti introdotta in un'epoca mollo an- 
teriore a quella conquista, e quando gli 
Arabi già governavano la Sicilia, cioè 
verso l'ottavo o nouo secolo. Questa 
manifattura fu poi in decadeuza sotto 
gli Svevi ; risorse sotto AlJ'onto ; con- 
tinuò con vigore sotto Carlo f, il qua- 
le con prammnlica del i5a4 ne inco- 
raggiò l' industria. Lo stesso spirilo 
d' incoraggiamento continuò sotto Fi- 
lippo II ; ma, come osserva il nostro au- 
tore, cominciava già questa derrata a 
decadere in Sicilia , mentre risorgeva 
nelle Colonie americane. Finalmente nel 
secolo X V II 1 abbandonarono f un dopo 
l'altro la coltivazione delle canue e la 
manipolazione dello zucchero. Insomma 
la Sicilia, la quale fino al termine del 
XVII secolo circa aveva stabilimen- 
ti di zucchero , che ne fornivano in 
quantità agli abitanti ed agli esteri, e che 
per due secoli circa tenne una vantaggio 
sa concorrenza con lo stesso prodotto co- 
loniale, abbandonò interamente questa 
iudustria: ma, come il sig. V accori savia- 
mente fa osservare, potrebbe ripigliarla, 
giacché la fertilità de'suoi terreni, il ca- 
lore del clima, e le attuali circostante 
economiche non ci si oppongono affatto. 

Però il sig. Faccari % dopo lunga 
discussione, fa riflettere che ciò potreb- 
be solamente ottenersi, cambiando me 
lodo di coltivazione, cioè annaffiando le 
canoe non così spesso come si pratica- 
va : facendole rimanere sul suolo non 
dieci mesi circa, come negli affitti di 
quei tempi era stabilito, ma da 1 6 a i K 
mesi , quanti ve ne abbisognano pel 
perfetto sviluppo di essa nel eli 
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In ultimo, il sig. Faccari avendo 
.1 caso trovato ne' libri di antica conta- 
bilità riguardanti questa industria, Ira 
gli articoli di esito, calce e sapone, ed 
essendo già conosciuto 1' uso della pri 
ina sostanza, cercò di conoscere colla 
esperienza qual fosse reifica eia della se- 
conda nella manipolazione dello lue 
chero. Avendo quindi preparalo uno 
sciroppo di primo grado, già purificato 
colla calce viva e passato u triplicato lì 1- 
tro, perciò ben liquido e trasparente, 
vi versò una quantità di sapone liquido 
Agitando questo sciroppo ne vide con 
sua sorpresa, dopo pochi istanti ricoper- 
ta la superficie di una crosta verde, nel- 
la quale ad occhio nudo disiinguevasi 
minutissimi frammenti di caune e di al 
tre impurità : cosicché dopo questa ope- 
razione, quantunque si fosse trattato di 
un sugo «tratto dalle più cattive canne, 
pur tuttavia ne ottenue in minor tem- 
po dello zucchero a sufficienza concre- 
to, e più bianco degli altri precedenti. 
CANNACORO. 
Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante erbacee pcrenui, 
originarie delle Indie, appartenente alla 
famiglia delle amomee di J ussita, e del- 
le rannee di Brosvn, ed alla classe mo- 
nandri* ntonoginia di Linneo. 

Caratteri generici. 
Piante alte quattro piedi o poco 
meno; radice tuberosa e stiitcianle ; 
f usto sorgente dalla radice semplice r 
diritto, grosso quanto un dito, lasciato 
dalle basi delle foglie, e lerminalo da 
una s|4ga di fiori russi, gialli o screzia- 
ti, ciascuno dei quali è accompagnalo 
dn una brattea sfoglie liscissime, mor- 
bide, accartocciate prima del loro svi- 
luppo colla costola media, da ciascun 
lato della quale escono dei nervi fini, 
compatii, obbliqui e paralleli ; calice 
doppio posato sull'ovario, l'esterno con 
de piccole divisioni, Titilicrno (corolla) 
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con sei più lunghe, quasi diritte, tiaone 
una che s' accartoccia in fuori ; stame 
uno ; i/i/o uno che sta sopra alfovar io : 
tanto lo stame, quanto lo stilo sona 
slargati e colorati come le divisioni del 
calice, e confesse hanno la somiglianza 
di pelali ; cassala resa scabra da pun- 
te, coronata dal calice esterno, cuti tre 
logge piene di semi globulosi. 

Enumerazione delle specie. 
Questo genere conta ora fino a 
diciotto specie, alcune delle quali pas- 
sano benissimo V inverno aHo scoperte* 
in Italia e nella Francia meridionale, e 
le quali noi qui riporteremo. 

C. DELLA CHINA ; Canna jnnea, 
Rais. 

Caratteri specifici. 
Foglie streite, rilevate da cinque 
costole, per cui è notabile. 

C. DI FOGLIE STRETTE; Canna 
angustifolia, Linn. — Canna glauca r 
Wulth. 

Caratteri specifici. 
Foglie lanceolate e picciuolate. 
C DI FIORI GRANDI . Canna 
flaccida, Rose. 

Caratteri specifici. 
Fusto alto da un braccio a un 
braccio e mezzo, quasi rotondo, com- 
presso alla base e triquetro, compresso 
nella cima;/og/<e ovato-appuntate, eret- 
o patenti, un poco ondulate, rigate, 
glauche \Jlori in numero di dieci o do- 
dici raccolti in ispiga terminale e di co- 
lor gullo pagliato. 
C. D' INDIA. 

Sinonimia. 
Canna indica, Linn. — C. varia- 
btlis, Willd. — C. indica var. a rubra, 
Willd. — Cannacorus ovatus, Moench. 
— Volg. Canna d'India, Canna india- 
na, Cannacoro. 

Caratteri specifici. 
Foglie ovali, lanceolate, appunta- 
te alle due estremila. 
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C GLAUCO ; Canna glauca, Lina 



C.fli 



uva. 



Mi. 



Caratteri specìfici. 
' Foglie simili per la forma a quel- 
le del C. di foglie strette, ma diverse 
per una linla turchiniccia. 

C. ROSSO ; Canna coccineo. Rose 
Volg. Canna <f India rossa. 

Caratteri specifici. 
Foglie ovato -bislunghe, margina 
te ; co/*ci ottusi; fiori in ispiga d'una 
figura bizzarra. 

Coltiitat'ionc. 
Piante erigenti un buon terreno e 
molta acqua nel tempo della vegetatio 
ne ; ti moltiplicano in primavera per 
semi o per mezzo dei tubercoli che na 
•cono sulle radici. 1 semi del C. rossa. 
che si adoperano per Ut corone e iosa 
ri, sono mollo duri e grossi quanto un 
pisello. 

CANNA D' INDIA ; 'Calamai. Linn 
Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle palme, comprendente otto 
o dieci specie, tutte indigene deir Asia 
orientale, delle quali parecchie utilissi- 
me sono agli abitanti di quei paesi. 

Tutte queste piante vengono pro- 
pagate dai semi e dalla separazione 
delle radici : in eslate domandano spessi 
jinnaffìamenti ed in inverno al contrario 
tenute esser vogliono asciuttissimi. 

Fra le specie utili si distingue ap- 
punto la canna oT India comune (Ca- 
lamui rotang di Linneo), la quale ere 
sce nelle foreste vicine ai fiumi, ed ap- 
poggia sugli alberi vicini i propri rami, 
r quali si allungano quasi sessanta piedi, 
quantunque abbiano raramente un dia- 
metro maggiore d*un pollice. Dà al com- 
mercio le canne conosciute sotto il nome 
di giunchi, dagli Olandesi portale in Eu- 
ropa, e tanto fra noi in uso da 60 anni 
fj. All'India si mangi.no i frutti di 
questa canna, che sono acidi e grati al 
(usto ; si mangiano «oche i suoi giova- 
ci*. tTJgi ic. ;* 
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ni getti, dopo di averne levato la scor- 
ta, facendoli cuocere nell' acqna 0 to- 
stare sopra i carboni. 
CANNAMELE. (Boi.) 

Cosi si chiama la Cabra da zuc- 
chero. ( f" . questo vocabolo.) 
CANNA MONTANA. (Bot.) 

Nome volgare deìVarundo dohax. 
{F. Ck*xk.) 

CANNA PIENA DELLE VALLI 
DI RAVENNA. (Bot.) 

Nome volgare del saccharum ra- 
veunae, specie di canna che cresce nei 
luoghi umidi dove si alza da due a tre 
metri dal suolo. 

CANNA REALE. (Boi.) 

Varietà dell' arando donax, le cui 
foglie sono screziate di bianco, c che è 
detta anche canna a strisce. 
CANNARONE% (Bot ) 

Nome volgare di una varietà di 
limone, citrus medica limon S. Remi,òe\ 
Ferrarlo. (F. Cedro.) 

CANNA SALVA J ICA. (BoQ 

Nome volgare dell' arando phra- 
vmites. (F. Canna ) 
CANNELLA. (Bot.) 

Nome volgare dato all' arundo 
phragmites, Linn. ; all' arundo mauri- 
tanica, Dcsf. , o arundo micrantha, 
Lam., o calamagrostis Plinii, Gmel. ; 
al saccharum ravennae, Linn. ; e più 



mente alla corteccia del laurus 
cinnamomum, L no., e di diversi altri 
fiori. 

CANNELLA REGINA. (Econ. dom. 
e Zooj ) 

Seconda scorza di una specie di 
lauro (laurus cinnamomum) che cresca 
neil' isole delle Indie, e che si adopera 
nel condimento delle vivande e nélJa 
medicina. L'alto suo prezzo ben di rado 
l'uso ne permeile nella loojatria, ove 
talvolta sarebbe utile. 
CANNELLO. (Boi.) 

In molli paesi si suol dure «jueito 
<5 



354 



• CAN 
alto itelo delle biade ed 
grominee. 

CANNE VAROLA. (Ornit.) 
V Aldovrando (Ornit. tom. a pag. 
754 ) cosi chiana la Sylvia hippolais 
Lalb.; volg. conosciuta sotlo il nome di 
Beccafico canapino. 

CANTALUPO. (F. MaLLoat.) 
CANTAPLORA. 

Grande imbuto che serve a 
piere le botti e che ha 1' orificio rape 
riore del tubo ricoperto da una piastra 
di latta perforata da vari bachi, per i 
quali scorre il vino nella botte : questa 
specie di griglia serve a trattenere lutti 
i corpi eterogenei. 

Io certi paesi si dà questa deno- 
minaaionedi cantaplvta ad un recipien- 
te in cui si folla, si preme e si stiaccia 
l'uva prima di gettarla nel tino ■ in altri 
paesi la cantoplora è tutta crivellata di 
buchi, c viene collocata sullo stesso ti- 
no. Si dice anche cantaplorar* un tino, 
quando riempiuto esso o per un quar- 
to, o per metà, o intieramente, vi si pi- 
giano le uve ad oggetto d'aumentare la 
massa del fluido. Alcuni sogliono, quan- 
do la fermeatazioue è bene formata, ar- 
mare parecchi uomini con lunghi pali 
di legno, perchè agitino, quanto mai 
possono, per ogni verso la massa fer- 



mentata : queita operaaione è non solo 
inutile, ma anche nociva. {JT. il vocabo- 
lo Fermentazióne.) 

CANTARELLA. (Caco) 

Sul tramontai- del sole e sul far 
del giorno si pratica una specie di cac- 
cia alle pernici, alle stame ed alle qua- 
glie maschi, attirandogli nelle reti che 
loro sono state tese, col mesco delle 
femmine della loro specie, che si traspor- 
tano nelle gabbie, e che vengono allora 
indicale sotto il nome di cantarelle. La 
qual caccia si fa eziandio ad altri picco- 
li uccelli, e si chiamano egualmente can 
tardi,, carnaiuoli e richiami gP indivi 
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«ano, ed in loro man- 
cante si usano i fischi. 
CANTARELLO. (Boi.) 

Specie di fungo, il quale deve il 
nome ad una qualche rassomigliali - 
sa che passa tra la sua forma e quella 
del gallo. Innanzi tratto fece parte de- 
gli agarici di Linneo, ed oggidì da al- 
cuni è collocato fra le Mercle, e da al- 
tri lo ai fa tipo di un genere particolare. 
CANTARIDI. \ r Meloe mei- 
CANTARIDINA.tj c atomi*. 
CANTERELLA. (Erpetol) 

Nome volgare delf hyla viriJu, 
Laureati, rana arborea. 

CANTERELLA o CANTARELLA. 
Nome volgare delle specie del ge- 
nere Cantaride. 

CANTERELLA (ERBA). 

Nome volgare dell'or/u'/Aonuj sox- 
pirides. 

CANTERELLE. (Boi.) 

Nome volgare del rhinanthus cri- 
sto galli. 

CANTINE. (Arch. mr., tnol) 
Luoghi sotterranei ed arcati, de- 
stinati a racchiudere, non che a con- 
servare, i vini. 

Fra tutti i liquori fermentati il 
vino è il più delicato ; e per poterlo 
conservare tango tempo in uua cantina, 
conviene che questa abbia certe parti- 
colari qualità, che non possono esserle 
procurale altrimenti che mediante una 



Prima però d' entrare nelle spie- 
gazioni relative a questo rurale ediGzio, 
necessario sarà di ricordare i priacipù 
e le caute della fermentazione del vi- 



di questi principii si può pervenire a 
determinare la costruzione migliore di 
una cantina. 

Sviluppati furono essi eccellente- 
mente do iìohter nel suo articolo della 
Cantina, e noi non avremmo osalo di 
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porri mano, •« esso «tato fosse meno 
incompiuto. Questo motivo, oon meno 
che alcune tue prolissità, oi ^termina- 
rono quindi a rifarlo, conservandone 
nondimeno tutte le massime 
se per entro «parsevi. 

» Le uve rese fluide appena 
raccolte eoi netto della pressione, e 
uni mucchiate nel tino , provaoo una 
it i mentanone ben presto manifestata 
dell* ebollizione del vino, cui nominasi 
fei mentanone vinosa. 

» L'effetto di questa fer menta zio- 
ne consiste nel convertire il principio 
zuccheroso e mucillaginoso dell' uva in 
liquore spiritoso. La fermentatone in- 
sensibile succede alia feroientatione vi- 
nosa, o n' è piuttosto la Continuazione, 
e questa si mostra apparente anche 
qualche tempo dopo imbottalo il vino 
nuovo, mediante un lieve fremito che 
si sente ancora nella botte : questa «e- 
eonda fermentazione raffina il liquore, 
lo purifica e lo libera dai corpi etero- 
genei, conosciuti sotto il nome di fec- 
cia, i quali si precipitano in fondo alla 
botte. 

» Fintanto che un perfetto equi- 
librio si conserva tra i principi costi- 
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decompositione. Queste due cause 
sono, P aria atmosferica ed il calore, 
o piuttosto T aria atmosferica sola, la 
cui influenza sui liquori spiritosi è 



più o meno 
st*aria è più o meno calda, più o meno 
umida. 

w Se per alcuni giorni regna il 
vento di tramontana, influendo esso 
necessariamente sullo' stato dell* atmo- 
sfera, rende più chiaro il vino nella 
botte, e questo è il momento più favo- 
revole per travasarlo o per versarlo 
in bocce dopo travasato ; se poi soffia 
il vento di scirocco, il vino perde una 
parte della sua trasparenza e va di- 
ventando torbido. 

» Resta dunque dimostrato, che 
Paria atmosferica agisce sol vino nelle 
botti, e rhe quanto esso è più esposto 
alla sua azione, con tanta più faciliti 
ti decompone. Al ché vanno piò sog- 
getti i viqi di Sciampagna e di Borgo- 
gna che quelli 
contenenti maggior copia 
zuccherosi e quindi meno flemma. » 

Per conservare pertanto i vini più 
a lungo che sia possibile, sottrarli con- 
viene alle variazioni dell'atmosfera, on- 



tuenti il liquore, forma esso una be- de impedire che alterata non venga la 
vanda graia e salubre ; per prolungare toro fermentazione insensibile, giacché 



dunque questo equilibrio immaginata 
venne la estrusione delle cantine. 

» Se -priva è la cantina delle qua- 
lità domandale, la fermentatione insen- 
sibile passa tosto in fermentatione aci- 
da, la quale annunzia la disunione dei 
principi!, e finalmente in 
putrida, la quale è Peffelto compiolo di 
questa disunione 

n Dne eause costantemente agenti, 
ma in singoiar modo variabili nella loro 
atione, vanno esercitandola sempre più 
o meno sul liquore spiritoso, e tendono 
incessao lem ante alla disunione dei suoi 



da ciò dipende la bontà del vino. 

Aver dunque dovranno le 
e la forma e la disposinone più 
ce per ottenere questa proprietà. 

La cantina migliore dev essere 
asciutta, profonda abbastama sotto il 
Iella terra, perchè il calore del- 
T atmosfera vi si sostenga in un modo 
invariabile in estate del pari che in 
inverno, fra il decimo e V undecimo 
grado sopra lo *ero del termometro di 
Réaomur, ed il barometro non provi 
che qualche lievissima variaxione. 

i .° La cantina dev'essere asciutta. 



priocipii, e per conseguenza alla loro Questa qualità è importante per la 
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conservatane dei vini, non solo, ma j pietre ordinarie, baiale sopra uno smJ-» 
anche per quella delle botti. lo di calce e cemento in una larghetta 

In una cantina umida non lardano d* uno in due metri, con V avvertenza 
molto a marcirai i cerchi delle botti, di dare a quello lelciato esteriore un 
non meno che le steste doghe: si ha contro-declit io sufficiente per allonta- 
quindi l'obbligo d* incerchiarle sovente nere dai muri della cantina tulle le 



per non andare esposti a frequenti per 
dite, e questo mantenimento delle botti 
riesce alle volte molto dispendioso. 

Affinchè una cantina sia costante- 
mente asciutta, conviene che scavata 
aia in un terreno aanissimo per sè stes- 
so, ed impenetrabile all' acqua : questa 
natura di terreno a 1 incontra quasi co- 
munemente in tutte le vigne. 

Ma la cantina del consumatore si 
trova nella sua abitazione, e la sua 
bontà eventuale non entra mai che co- 
me più che secondaria nella scelta del 
tuo collocamento ; e da ciò appunto 
deriva la difficoltà di trovare una b^o- 
na cantina. 

E nondimeno possibile il procu- 
rarsi le cantine discretamente sane an- 
che nei terreni più umidi. Noi abbiamo 
veduto di quelle ch'erano, per cosi 
dire, aott* acqua, e pure conservavano 
il vino perfettamente per due o tre 



Due sono i metti che indicati ci 
vengono dall'arte per .costruire online 
nei terreni umidi. 

TI primo metto consiste,. i.° nel 
difendere il compreso esteriore dei 
muri della cantina, dal piede delle fon- 
damenta fino al livello del terreno, cir- 
condante d' un contro-muro o massic- 
cio d'argilla ben pesta ad una grossezza 
di menu ed anche di due terzi di me- 
tro } a.° nel selciarne il suolo interno con 
quadrelli di pietra dura, o con mattoni 
doppi, conneasi con uno smallo di calce 
e cemento, e basati sopra un letto di 
argilla ben battuta della grossetza d'un 
metto metro circa ; 3.° nel selciare il 
compreso esteriore delle sue mura con 



acque pluviali. 

Il secondo metto vuole, che ai 
costruiscano le cantine a spirale : quella 
che da noi fu cilala aveva questa for- 
ma. Le mura esterne ed il pavimenta 
erano stati costrutti con lotta cura, co- 
me se formare si dovesse una cisternn, 
onde impedire che le acque esterne o 
sotterranee non vi s' inlroduceuero per 
iufillracione : le butti erano collocate 
nel centro delta spirale. 

a. 0 Le cantine devono estere pro- 
fonde abbastanza, ec. L' esperienza ha 
fililo conoscere, che una cantili» fabbri- 
cata a vòlto di muro, d' una compe- 
tente grossezta, e scavata sotto terra 
alla profondità di quattro meiri cir- 
ca, conserva in ogni tempo il £rndo 
prescritto di temperatura, ed il baro- 
metro non vi prova variationi ten^ 
sibili, quando è beo conservata in 
lutto il rimanente : si dica poi in gene- 
rale, che quanto piò profonda è una 
cantina, tanto meglio vi si conserva U 
\ino. 

La cutvalura che si deve prefe- 
rire per le \òlle delle cantine, è quel- 
la in pieno sesto, essendo quote più 
solide delle vòlte stiacciate , senza 
aver bisogno d' una Unta grossezza 
di piè-dritto per poter resistere al loro 
urto. 

. Bisognerà nondimeno adoperare 
la vòlta stiacciala semprecbè la natn- 
ra del terreno o«n permetta di spro- 
fondare la cantina fino al segno che 
la superficie esteriore della sua volta si 
trovi al di sotto del livello del terreno 
circondante. 

La larghetta delle canine, o per 
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dir me^io >l o r: ' n diametro «Kilt loro 
cetilin.i., viene ordinariamente determi- 
noto dalla larghezza dei fiibbi ira ti (he 
»i vogliono erigere sopra di esse, dopo 
fatta la deduzione del toprnppiù di 
grossezza che dar bisogna al piè-di ilio 
per resistere all'urto della vòlta, dedu- 
zione che si prende internamente. Nelle 
vigne poi air<'ppo»lo, la larghezza che 
dar si deve alla cantina, è quej'a che 
determina la 'larghezza d< I fabbricato 
da erigersi sopra di essa. 

Questa larghezza viene calcolato 
secondo le dimensioni locali delle bolli, 
a gì' intervalli cha lasciare si devono 
tra le lite, per la facilità della sor- 
veglianza e la comodità del servizio, 
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senza cht mai vi resti dillo spazio 
perduto. 

La lunghi zia delle cantine è poi 
relativa al consumo domestico per quel- 
le delle case particolari, e subordinila 
ai bisogni delle operazioni agrarie per 
quelle dei vendemmintori. 

Nell'uno e nell'altro caso esse de- 
vono essere collocate più vantaggiosa- 
mente -che aia possibile per lo servizio 
e la sorvrgHnnza, e costruite con i mi- 
gliori dispcnibili materiali. 

Ecco . le grossezze di muro che 
dar conviene alle vòlte delle cantine, ed 
ui loro più-drilli, secando il diametro a 
la curvatura che sarà slata adottata per 
le loro centine. 



Prima tavola per le vòlte in primo-Sesto. 



DIAMETRI. 
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Seconda tavola per Ut vòlte stiacciate d un ter%o. 



DIAMETRI. 

• 


ALTEZZA 

dei 
pie-drilli 


SAGGIO 

piccolo 


SAGGIO 

grande 


GRUttlUà 

delle volle 
a chiave 


GROSSEZZA 

dei 
pie-drilli 
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Le osservazioni della 'seconda to- 
no eguali a quelle della prima tavola. 

Queste due tavole sono estratte 
da una Memoria del fu sig. Perronet 
sopra gli uni delle vòlte. 

Le cantine costrutte con le atten- 
zioni e delta maniera come fu da noi 
ora indicala, possederebbero tutte le 
qualità desiderabili, se altra comuni- 
cazione colf aria esterna esse non aves- 
sero, se non quella del loro ingresso ; 
ed anche di questa sarebbe bene il di- 
minuirne T influenza con un tamburo 
o vestibolo chiuso. Il governo però dei 
vini, la conservazione delle botti, e la 
necessità di osservare con la maggior 
prontezza possibile, e di prevenire gli 
accidenti che possano loro accadere, 
esige che nelle cantine s' introduca una 
cerla quantità di luce. A tuie effetto 
aperti vengono degli spiragli, collocati 
possibilmente in esposizioni diverse 
affinchè tenendo le turo imposte aperte 
o chiuse allei nativamente, e secondo 
lo slato della temperatura esterna, a 
tramontana od a mezzogiorno, mante- 
nere si possa sempre quella delle can- 
tiue a queir invariabile costante grado 



che si esige per la migliore 
ne dei vini. Le cantine sono accompa- 
gnate ordinariamente con piccole can- 
tinelle, ove collocati vengono i vini in 
bocce : la costruitone di queste canti- 
nelle domanda le cure e precauzioni 
medesime che si adoprano per le can- 
tine, senza però procurare a queste gli 
spiragli di quelle. 

Delia cantina. 

Se la cantina non fa il vino, lo 
conserva per lo meno, e lo rende mi- 
gliore ; vero è però, che per ottenere 
questo doppio vantaggio, bisogna man- 
tenervi un' aria fresca ed una tempe- 
ratura di dieci gradi circa - y e che alle 
volle, ad onta di queste due condizio- 
ni, si slenta mollo ad impedire, che 
vini leggieri non vadano deteriorando. 

Vi sono cantine talmente umide, 
che le botti non lardano molto a mar- 
cirsi, e che contenere non possono sa 
non il vino in bocce; ma qualunque sia 
la località, e la naluia dei recipienti 
destinali a contenere il vino, evitare 
sempre si deve di allontanarsi da'prin- 
cipii seguenti : 

L' ingresso della cantina sia 
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collocato all'esterno od all' in lei no della 
casa ; dev' essere provveduta di du« 
porle, r una «IP elio, e I 1 altra al batto 
della «cela ; i gradini poi ti a no dritti e 
non a chiocciola, onde facilitare la di- 
scesa delle botti, e procurar loro un 
riposo a 
Se le 

de, convien che il pavimento loro aia 
coperto d' un cemento compotto di 
parti eguali di calce recentemente spen- 
ta, di ceneri e di mattoni petti; che gli 
tpiragli siano piccoli, spessi, collucati 
ad esposizione di tramontana, e sorga- 
no dal suolo della cantina in su, di mo- 
do che si possano a piacimento aprire 
a chiudere secondo il tempo , onde 
mantenere correnti d' aria fresca ed 
una temperatura eguale in tulle le sta- 
gioni. 

Essenziale sarà del pari, che la 
canlina provveduto sia di tutte le can- 
tinelle sue indispensabili per evitare la 
confusione delle bevande, e che V aria 
vada circolando per tutte queste can- 
tinelle, e tpecialmente per quelle ove 
si mettono i vini da liquore. 

Le botli devono essere posate ben 
orizzontalmente sopra travi di legno, 
preferìbili a quelli di muro , d* una 
grossezza competente, alti abbastanza 
dal ferretto, perchè fi possa giocar* 
una corrente d' aria, e tolto non sia i 
comodo di travasare il vino d'una nel 
T altra botte. Bisogna far soprattutto in 
modo che non vi resti vuoto fra le 
botli, punendo hen mente, che f 
to dell' umidità determioa la putre- 
fazione, che il riverbero dei sole dissec- 
ca i bollami, nlussa i cerchi, disturba 
e fa trapelare il vino. 

Quando le botti non tono più in 
opera, bisogna levarle dalla cantina, ove 
non conviene mai lasciare gli utensili in 
deposilo, nemmeno le bottiglie vuote *, 
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gno, si marciscono prontamente; se 
s»no di rame, ti 
rame ; se sono di latta, 
tidi : nessuno di questi occidenti può> 
avere effetto in un celliere, più asciutto 
della cantina. Bisogna ancora osservare 
che i cocchiumi e turacci 
rati acquistano nella cantina un 
di muffa, che posti poi in uso lo 
nicano al vino. 

Una cantina esposta a tramontana 
ha la temperatura meno variabile, che 
se le sue aperture rivolte fossero » 
meato-giorno : tia essa profondamente 
travata varie lese al disotto dei livello 
del terreno, sempre però al dì sopra 
delle aeque dei grandi fiumi e riviere, 
quando ve ne esistettero vicino ad uno 
stabilimento simile : lontana resti ez.ion- 
dio la cantina dalle strade e cammini 
frequentali e dalle officine, che eoo & 
continui loro tremili e scosse impri- 
mere potrebbero movimento alle boc- 
cie, farle crollare e cangiar di aito, a 
mettere in disordine la feccia che per. 
avventura poteste contenere il vino. ' 

Imporla anche mollo che ip viei- 
nanaa delle cantine non si trovino poz- 
zanghere, macelli, latrine, fosse da le- 
tame, ed altre materie suscettive di fer- 
mentazione ; imperciocché quel germe 
di putrefazione potrebbe cangiare la 
natura dell' aria, con aggiungervi altri 
fluidi, i quali nel mescolarsi comuniche- 
rebbero all'atmosfera della cantina una 
temperatura differente, spetto assai va- 
riabile, capace di pregiudicare alio stalo 
del vino, il quale deve star tempre in 
riposo e nello ttetto equilibrio ; a fu 
fotta anzi V osservazione, che il vino di 
riservo, collocato in cantine, per dove 
passavano i canali delle latrine, cangiava 
il suo stato. 

Mantenimento della cantina. 

La nettezza, lo vigilanza e 1* eco- 



i recipienti vinari vuoti, se tono di le-'nomia tanto necessarie in tulli gli 
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oggetti di economia rurale, esigono una ondo noa ti rimanga né paglia, né le- 

acrupolosa nelle gno verde, nè regnatelo veruno : s' im- 



canline. Una donna di governo non ne 
ronfi lerà mai 1a chiave se non a per 
sona di sua piena fiducia, avvezza a ri 
tirarne il vino per lo consumo giorna- 
liero d- Ila cast, nè trascurerà, anche 
mal grado V accordata fiducia, di di- 
scendervi di tempo in tempo, per lo 
m "no a) rinnovarsi d'ogni stagione, onde 
conoscerne lo stato, \igiiare perchè le 
botti non trapelino o non marciscano, 
e dar loro Paria quando il vino lavora. 

Non v'è occupaaione veruna, spe- 
cialmente in campagna, eh" esponga o 
maggiori inconvenienti di questa, quan- 
do è trascurata. Quanti imbararti e di- 
spiaceri, se il vino giungesse a mancare 
od a disperdersi in t«mpo soprattutto 
dei maggiori larori della campagna ! I 
ti e tumulti degli operai e de'do- 
tarderebbero a farsi senti- 
re, ed a produrre il malcontento, i rim 



pedi tea poi che i ratti e sorci non vi 
stabiliscano il loro soggioi no ; si prò v - 
veda perchè il pavimento sia ricoperto, 
sempre d* un pollice almeno di sabbia, 
oode collocare sopra si possano le 
ce senta tema che vacillino ; la 
lina finalmente sarà da considerarsi co- 
me sana per quelli che la, frequentano, 
quando la fiamma vi si manterrà vivace 
del pari ebe ali* aria aperta. 

CAM GENO. (Boi) , 

. Nome volgare dello gnaphslutm 
stoechas. 

CANUTOLA. (Boi.) 

Nome volgare del teucri uni politi™. 

CANUTOLE. (Boi.) 

Nume volgare dello gnaphalium 
stoechas. 

CAPANNA. (Arth. rur.) 

Si chiamano cosi in alcuni paesi 
le cute dei coltivatori più poveri, co 



proveri, le deserxioui, in modo da far strutte con sassi grossolanamente insie- 



aodare tutto alla peggio. 



me disposti ovvero con rami d' albero 



Siccome poi la cantina diventa ili coperti col fango. La capanna è diffe- 
locale più fresco della casa, od il menu rente dal casolare, perchè non ha quasi 



esposto alla voracità degl' insetti, cosi 
una buona economa chiuderà i suoi sa- 
lami nel sito alla cantioa più prossimo. 
Gli abitanti della Sciampagna, il di cui 
cibo principale è il maiale, collocano 
neir inverno i loro salami io granaio, e 
neir estate io cantini: riporre si do- 
vranno egualmente vicino alla cantina 
onche gli altri arti ioli di consumo do- 
mestico, come l'olio, le candele, la car 
ne fresca, per dtfen lergli dagli eccessi 
del freddo e del caldo, conservando ivi 
anche il mete, di cui un'economa fami- 
gliare dev'essere sempre provveduta, 
a motivo del grande consumo che se ne 
fa giornalmente 



mai più d'una stanca sola, e perchè te- 
nuta viene capace di servire d' abita- 
tone per un tempo soltanto assai cir- 
coscritto. Quindi è, che • caibonai, i 
taglialegne, ec. si fabbricano delle ca- 
panne io mezzo ai boschi, uve dimora- 
no fintanto che trovano da lavorare in 
quei contorni, e le trasportano poi al- 
trove quando non v'è più in quel silo 
per essi lavoro. 

CAPANNA DEI BACHI DA SETA. 
Dimora iu cui i bachi da seta at- 
taccano i loro beinoli. Viene questa 
formata con la scopa, cou la felce, con 
la gramigna, con ogni specie in somma 
di piante ramose, di cui piegare si pus- 



La cantina dovrà essere semprcisono i rami in Lima d' aico. (fedi 
ripulita, e le immon lizi.* si d m ami > fui ticolo Baco va sua..) 
ad ogni ripulitura trasportare altrove,' 
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CAPANNA DA PASTORE. 

Te ne tono di due sorta . 1* una 
portatile e V altra stabile. La prime è 
una specie Hi piccolissima stasa, for- 
nati con tavole, e portata sopra una 
carretta a quattro, ad anche a due ruo- 
te, nella quale il pastore giace vicino ai 
parco, ov' è chioso il suo gregge : que- 
sta dimora mobile cangia di posto e 
segue il parco, viene mantenuta in 
equilibrio col meato di due pali, Pnuo 
collocato dinanzi, 1' altro da dietro, e 
questi pali sono attaccati alla carretta 
mediante una cavicchia ed un anello di 
ferro : quello dinanti serve anche a ti- 
rare ed a far girare la capanna, e V al- 
tro la segue. Anche la capanna stabile 
è fatta di tavole, ma il più delle volte 
però di sassi : questa può essere riguar- 
data piuttosto come un riporo per di- 
fendere i pastori dalle pioggie e dai 
venti freddi, e comunissima si trova 
sulle montagne, ove le mandre sono 
stationarie nella bella stagione. (Fedi 
il vocabolo Trecaio.) 

Chiamate vengono talvolta capan- 
ne certi piccoli edifizj, ohe si costrui- 
scono nei giardini paesisti, e che ser- 
vono a ripararsi momentaneamente dal- 
la pioggia. 

CAPANNELLO. (Avicctt.) 

Cosi chiamasi il casotto in forma 
di macchia, nel quale si nasconde l'uc- 
cellatore per la caccia della tesa agli 
alberi. Quando si fa appiè di uu albe- 
ro, si adoperano, onde euoprirlo, i ra- 
mi che ne sono i più vicini, ed allorché 
si vuol costruire un capannello ambu- 
lante, si collegano i rami tagliali e fre- 
schi in modo da occultare l'uccellatore, 
che deve starvi comodamente seduto. 
Si pretende che non debbasì farlo ton- 
do, sul timore di render sospettosi gli 
uccelli. Vi si lasciano due aperture per 
facilitare I* entrata e l'uscita, e vi se ne 
praticano altre più piccole onde poter 

Di*, (TAgric. 7* 
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vedere sansa essere veduti. Questo ca- 
pannello può anche adoperarsi nella 
caccia delle starne, delle pernici, dei 
germani, delle folaghe a degli altri uc- 
celli aquatici, dei tordi, ec. 

CAPARRA. (Legis. Agra.) 

Quella moiieta che si dà per pe- 
gno d' un contratto d' acquisto, d' una 
locatone, ec. Nei paesi ove regna an- 
cora la buona fede, la rimessa d' una 
caparra e un impegno sacro. (Fedi H 
vocabolo Caparrare.) 

CAPARRARE. (Legis. Agra.) 
Esprime questa voce, dice Boti , 
quell'impegno che si fa prendere a talu- 
no di vendere una merce non ancora 
coosegnabile, dandogli una piccola som- 
ma rappresentativa d' uua porzione del 
pagamento di quella merce. Un macellaio 
caparra in tal guisa un vitello che deve 
nascere nel mese venturo, dando soli 
a 4 soldi al proprietario della madre : 
caparra cosi un arrendatore il fieno del 
soo vicino, avendone bisogno per au- 
mentare le sue provtigioni. Queste con- 
venzioni variau u all' infinito nelle loro 
clausole, e sono generalmente utili quan- 
do non abbracciano the un piccolo nu- 
mero d'oggetti ; ma quando certi avidi 
speculatori caparrano tutto il grano, 
tulio il vino d'una raccolta, ai trasfor- 
mano allora convenzioni tali in delitto, 
riprovato e punito dalle leggi, ed assu- 
mono l'odioso home di monopolio. 

Alcune peisoue heue intenaiosa- 
te, ma male istruite sulle faccende agro- 
nomiche, proposero di proscrivere qua- 
lunque specie di caparra ; ma una mi- 
sura tale sarebbe per primo nociva alla 
prosperità dell' agricoltura, e per se- 
condo impossibile u farla mettere in 
esecuzione. Di tallo, indispensabile si 
rende talvolta I' assicurarsi anticipata- 
mente della proprietà di una cosa pei 
un'epoca determinata : spesso è poi eri- 
che vantaggioso il dare a caparra delle 

46 
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piccole raccolte ai negozianti, piuttosto 
che venderle spontaneamente. Non t*è 
forse alcuno, che trovato non si sia fre- 
quentemente nel caso di fare negozi di 
»imil genere alla campagna, ove non si 
trova sempre da comprare il bisogne- 
vole nel momento stesso dell' urgenza. 

Si caparrano anche le mani d'ope- 
ra giornaliere, per averle nelle giornate 
che occorrono ; si caparrano i domesti- 
ci, per assicurarsi che non prendano al 
tri impegni. 

In tutti questi casi col rimettere 
la caparra s'incontra lo stesso impegno, 
come col Grmare un contratto, ed in 
alcuni paesi hatta che sia provata, od 
anche semplicemente affermata questa 
caparra, perchè le parti siano condan- 
nate giuridicamente ad eseguirne le 
clausole; il nuovo codice Francese ci- 
vile, al tit. 6, cap. i, §. 9, porta quanto 
segue : « Se la promessa di vendita fu 
fatta con caparra, ambi i contraenti 
sono padroni di disimpegnarsene, quel- 
lo che ha dato la caparra, perdendola, 
e colui che l'ha ricevuta, restituendone 
il doppio. » Al contrario, il Codice 
Amlriaco al §. 908 stabilisce ben- 
sì che se per colpa di una delle parti 
non si adempia al contratto, la parte 
innocente può trattenersi la caparra 
ricevuta, ovvero chiedere il doppio di 
quella che ha data, ma non per ciò il 
contratto va sciolto, perocché è libero 
a questa parte il pretenderne X adem- 
pimento o per lo meno l' indennizza- 
zione, tranne il caso in cui sia stata con- 
venuta la facoltà di recedere dal conve- 
gno senza stabilire una pena specia- 
le. (§. 910.) 

CAPECCHIO. (Boi.) 

Nome dato ai Gori del rhut coli- 
Nitf. Quelli della varietà a fiori bian- 
chicci si dicono capecchio bianco. 
CAPELLATA BARBA. (Boi.) 

Piccole radici degli alberi e delle 
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piante, che sono probabilmente l'esclu- 
siva fonte del loro nutrimento. (Fedi 
Radice.) 

La conservazione della barba esser 
dovrebbe 1' oggetto prioeipale delle 
cure di coloro che strappano gli alberi 
per ripiantarli, eppure pochi sono quel- 
li che vi fanno attenzione. Yi sono de- 
gli alberi e delle piante d' una barba sì 
delicata, da non poter restare esposta 
ali* aria per un istante solo senza peri- 
colo : in caso tale principalmente si 
trovano gli alberi verdi, come anche 
tutti quelli che sì trovano in attuale 
staio di vegetazione. Quando la dissec- 
cazione delta barba è poco avanzata, si 
può ristabilire la circolazione del sugo, 
infondendola per alcune ore nelì' acqua, 
ma se poi la barba è intieramente sec- 
ca, bisogna tagliarla, perchè in tale sta- 
lo va soggetta ad ammudarsi nella ter- 
ra, e comunica quindi la muffa alle ra- 
dici madri. 

Per 1' oggetto di conservare la 
barba, viene sempre raccomandata la 
cura di strappare gli alberi delicati e 
preziosi con le radici vestite della loro 
terra ; per I' oggetto d' impedire che la 
barba non si dissecchi, si circondano le 
radici di musco, di paglia, si coprono 
con una intonacatora di bovina o di 
terra franca. 

Quando si ripianta un albero, od 
una pianta erbacea, estendere bisogna 
la barba delle radici, e darle quasi la 
medesima posizione che aveva prima. 
La mancanza di riuscita in moltissime 
piantagioni, proviene ordinariamente 
dal poco conto che fanno i giardinieri di 
una circostanza tale. (Ved. i vocaboli 
PiàtiTiGiogE , Radice , Fitto** , Vk- 
snae.) 

CAPELLATURA. (Bot.) 

Si chiama coti quel ciuffo di fo- 
glie che spunta dalla cima dell'ananasso. 



Google 
1 - •» — 



CAP 

CAPELLAZZI. (Boi.) 

Il Seguier e il Pollini dicono che 
la nymphea lutea, L. ; il cynoglossum 
officinale, L. ; e il verbascum phlomoi- 
des, L., sono indicati con questo nome 
nei contorni di Verona. 

CAPELLAZZI. (Bot.) 

Nome volgare, in alcune parti d'I- 
talia, delle petBsile o tossillaggine mag- 
giore, tussihgo pel 'a sii es. 

CAPELVENERE. (Bot.) 

Nome volgare àeìV adiantum ca- 
pillus veneri*, L. j e in alcuni luoghi 
della Toscana, come in Val di Miana, 
anche delP«ip/en'wm trichomanes. 

CAPELVENERE DOPPIO. (Bot.) 
Nome volgare dell' asplenium ce- 
te rach. 

CAPILLARI o SETACEE. 

Diconsi le foglie, i fusti e le felci, 
le quali essendo molto sottili ed allun- 
gate rappresentano quasi la figura di 
un capello. 

CAPINERA o R1GIOLA e RIGIA. 
(Vecell) 

Che cosa sia. 
Famiglia di piccoli passeracei, la 
quale non è ancora dai naturalisti trat- 
tata con quella chiarezza che si desidera. 
Caratteri generici. 
Becco dritto, sottile dappertutto, 
un poco anteriormente compresso, con 
lo spigolo superiore un poco curvo 
verso la punta. 

Enumerazione delle specie. 
Rimovendo da questo articolo gli 
oggetti dei quali potrà parlarsi sotto 
altre voci, come Pettirossi, Saltinpa- 
Ir, Fiorrancini, Scriccioli , «cediamo 
ben fatto P occuparci delle sole spe- 
cie europee. 

CAPINERA BIGIARELLA o BI- 
GIARELLA ; Motacilla ritmica, Lin. 
Caratteri specifici. 
tfcceJ/o lungo cinque pollici. aden- 
te il ventre cenerino chiaio ; nuca e le 



CAP 365 
nltre parti superiori di una tinta più 
bruna ; coda di fondo nerastro, avente 
la ptnna esterna cenerina con un orlo 
bianco, e le due penne seguenti aventi 
solamente alla cima una macchietta drl 
medesimo colore ; petto e ventre bian- 
chi rossicci, e le penne anali di un 
bianco puro. La femmina non può di- 
stinguersi dal maschio. 

Dimora. 

Questa specie abitante le regioni 
temperate dell'Europa e dell'Asia nelle 
macchie di rado entra nei giardini. In 
Toscana è molto rara, e va a svernare 
in paesi più caldi ; nidifica nelle marchio 
spinose, nelle siepi e nelle selve, e le 
sue uova, in numero di cinque, hanno, 
sopra un fondo bianco verdognolo , 
delle macchie torchinicce e brune. 

C. o BIGIO LA ; Syhia atricapilla, 
Lath. ; Motacilla atricapilla, Linn. 
Caratteri specifici. 

Maschio grigio lavagnino ; fem- 
mina più bruna sopra, ed ambedue 
biancastri sotto ; si distinguono facil- 
mente, perchè la testa del maschio è 
nera, mentre quella della femmina è 
rossa bionda. Le uova sono bianche 
con punti neii, per lo più a corona 
sulla parte ottusa. 

Dimora. 

Le hi gioie o capinere »i trovano 
in Toscana, tanto nelle selve e fratte 
più folte e lontane dal domestico, quan- 
to nei boschetti dei giardini. Il soggior- 
no poi loro prediletto sono le siepi di 
rogo, di prunbianco, i cespugli di filli- 
rea, di mortella, ec. 

C. DELLE CANNE o BIGIA DEL- 
LE CANNE;^fotaei7/a *o/icorùi,Cnvier. 
Caratteri specifici. 

Becco più corto in proporzione 
di quello del beccafico di palude ; 
mantello grigio olivastro sopra, giallo 
pallidissimo sotto; frego uno giallo- 
gnolo fra il becco e l'occhio. 
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Dimora. 

Quest'uccello soggiorna ordinaria- 
menle Delle macchie folle, negli scopeti 
ed anco nelle canne. 

C. DI PADULE, RUSIGNOLO DI 
PADULE o OCCHIOROSSO, USI- 
GNOLO DI FIUME ; Sylvia catti, 
Marmerà. 

Caratteri specifici 

Becco scuriccio carnicino ; parti 
superiori tulle di un bel color casta- 
gno ; penne ciliari , fascia sopracciglia- 
re; gola, goi%o e parte media del petto 
e dell'addome di color bianco ; ali e co- 
da rosta gne ; timoniere io numero di 
dieci, larghe e piane ; penne della sot- 
tocoda castagne chiare, marginate di 
bianco ; peli scuri cenerini. 

Dimora. 

Quest'uccello non abbandona mai 
i nostri piani, ed abita nelle siepi, nei 
boschetti di salci , ontani, ec cre- 
scenti lungo i Gumi, o nei luoghi bassi 
e paludosi. Fabbrica il nido nei mac- 
chi-mi poco lontani dall' acqua, all' al- 
tezza circa di mezzo braccio da terra. 

C. Dt PADULE o BECCAFICO 
DI PADULE ; Sylvia arundinacea, 
Lath. 

Caratteri specifici. 

Uccello rassomigliante nei colori 
al cannarecione ; testa e corpo supe- 
riore bruni olivastri ; gola e metro 
ventre bianco-sudici; lati del petto e del- 
l' addome rossicci ; penne tibiali, rosse 
bionde ; coda lunga e rotonda ; soprac- 
ciglia più rosse bionde nel maschio, 
che nella femmina, la quale ha, d* al- 
tronde, le parti inferiori più bianche. 
Dimora. 

Il beccafico di padule è molto co- 
mune in Toscana nelle pianure umide: 
vive costantemente nel piò folto delle 
canne, dei salci a dei macchioni prosw 
simi all' acqua ; trovasi pure in Fran- 
cia, in Germania e in Inghilterra. 
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C. GROSSA o BIGIA GROSSA : 
Motacilla or pluteo , Sylvia orphaea^ 
Temininck. 

Caratteri specifici. 
Uccello lungo aei pollici e tre 
linee, grosso presso a poco quanto il 
rusignolo ; corpo superiore bruno ce- 
nerino, l' inferiore biancastro, avente 
del bianco sulla parte più esterna del- 
l' ala. Maschio, di color nerastro nella 
testa o nelle gote, avente sul!' occipite 
una tinta cenerina, la quale domina 
sulle parti superiori ; petto e fianchi 
roseo-chiari ; addome e penne anali ros- 
so-bionde, pallidissime. Femmina aven- 
te solamente del nero fra V occhia ed 
il becco ; petto rossiccio. 

Uccello comune nelle A Henne e 
in diverse parti montuose della Fran- 
cia : nelle vicinanze di Firenze, a Ge- 
nova, e nel Pisano comparisce acciden- 
talmente. 

C. MAGNA?» IN A o MAGNANINA. 
•Sinonimia. 

Sylvia provincialis , Temiti . — 
Motacilla provincialis, Linn. — Syl- 
via darfordiensis, Lath. — Sylvia fer- 
ruginea, Vieill. 

Dimora. 

La Magnanina si trova in Tosca- 
na, nonché nelle regioni meridionali 
della Francia in ogni stagione, benché 
giammai in grande abbondanza , ed 
eziandio vi cova. Essa vive shì colli 
bassi, nei luoghi più caldi e difesi dai 
venti ; nei mustieti, negli scopicei o 
nelle macchie di Sondri, Filliree, ec., 
insieme con la sterpa%%olina e V oc- 
chiocotto. 

C. NERA, OCCHIOROSSO, OC- 
CHIOCOTTO. 

Sinonimia. 

Sylvia melanocephala, Lath. — 
MotaciUa melanocephala, GmeJtn. — 
Sylvia r liscicela. Vieillot. 
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Cura Iteri specifici. 
Ma trìtio. Becco bruno nero ; iri- 
de i cunccia ; pilco e gota di color ne- 
ro, che insensibilmente si unisce col 
cenerino delle cervice, e di little le 
oltre parti eupcriori ; gohi. gotto, pet- 
to, addome e sottocoda bianco-nivei ; 
leti del petto e Banchi, cenerini ; re- 
miganti marginale di cenerino rosso- 
tiro ; timoniere nere ; la prima ester- 
na bianca esternamente e nella rima ; 
la seconda, la tersa e la quaria hanno 
solo una macchia bianca odi' apice ; 
piedi scuricci. Femmina. Parti supe- 
riori tulle castagne cenerine, senza che 
ne sia nessuna varietà di coloie sul pi- 
leo ; remiganti e timoniere castagne 
brune, marginate di una linfa più chia- 
ra , la sola prima timoniera è bruna 
sudicia nel margine esternu e all'estre- 
mila ; la seconda solo un poco all' e- 
stremità ; parti inferiori bianche, leg- 
germente «fumate di vinaio; fianchi 
castagni cmerioi. 

Dimota. 
Questa specie vive nei cespugli bas- 
si e folti, fuoii dri boschi di allo fusto. 

C. PADOVANA o CELEGA PA- 
DOVANA ; Sylvia nisoria, Bechst. 
Caratteri specifici. 
Uccello un puco più grosso della 
sterpa%%olina, lungo cinque o sci pol- 
lici, arenie delle numerose slriscie gri- 
gie trasversalmente sul fondo delle par- 
ti inferiori, per cut Temutine k V ho 
chiamata becco ^fino rigato ; testa, gote, 
mica e dorso di un cenerino cnpo ; 
scapolari e penne uropigiall, del me- 
desimo colore, terminanti in una strì- 
scia bruna ed in un'altra bianca ; penne 
due caudali da ambedue le parli, aventi 
alla cima una macchia bianca, che è 
più grande culla prima ; Jemmina non 
avente le slriscie scapolasi e dei grop- 
pone, e le macchie bianche delle penne 
caudali sono più piccole e più fosche. 
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Dimora. 
Uccello che trovasi principalmen- 
te nei contorni di Padova, in Lombar- 
dia è in Germania fra i cespugli e le 
macchie folte, nelle quali nidifica. 

C. PICCOLA o LUI' PICCOLO ; 
Sylvia rufa, Lalh. — Sylvia coUybiia, 
Viei!l. 

Caratteri specifici. 
Uccello lungo quattro pollici e 
quattro o cinque linee; parti supe- 
riori del corpo grigie brune con «co- 
lature olivastre ; gola bianca ; occhi 
con una striscia bianca giallognola ; te- 
sta eoi lati bruni chiari ; ali e coda bru- 
ne ed il ventre bianco giallognolo. 
Dimora. 

Il fai piccolo arriva in abbonda» - 
sa in Toscana nell' ottobre, e vi rima- 
ne fino alla primavera. 

C. SCOPINA o PASSFJR A SCO- 
PI» A. 

Sinonimia. 
Accentar modularis , Cav. — 
Motacilìa modularis, Linn. — Sylvia 
modularis, Lai h, 

Caratteri specifici. 
Becco avente qualche analogia 
con quello del sordone, esattamente di 
forma conica ; margini on poco rien- 
tranti. 

Dimora. 
Le scopine calano io gran quan- 
tità dai monti nelle pianure toscani*, 
nell' autunno e nell' inverno, e nella 
stagione calda spariscono. 

C. STERPAZZOLA o STERPÀZ- 
ZOLA. 

Sinonimia. 
Sylvia cinerea, Lalh. — Mota- 
cilìa Sylvia, Linn. 

Caratteri specifici. 
Maschio luogo cinque pollici e 
tei linee \ vertice e spazio fra il becco 
e V occhio cenerini -, parti anperioii 
quaii tntte grigie, più o meno rosse 
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bionde ; gola ed il noceto del ventre 
d 1 un bianco poro ; petto leggermente 
li ri tu ili roseo ; fianchi ed addome gii - 
*i rossicci. Femmina non avente tinta 
rosea sul petto ; parti superiori più 
rosso-bionde che nel maschio, e mag- 
giormente ancora negli individui gio- 
vani che hanno lo spazio fra il becco 
« V occhio. 

Dimora. 
Specie che trovasi in Toscana so- 
lo nella buona stagione e che parte nel- 
r ottobre. 

CAPITATE. (Boi.) 

Il Linneo comprendendo nei suoi 
ordini naturali l'ordine delle composte, 
detto da altri famiglia delle sinan- 
tere, lo divise in cinque sezioni sotto 
i titoli di capitate, di semifiosculose, di 
discoidi, di foglie opposte e di nuca- 
mentacee. Le capitate di Linneo cor- 
rispondono esattamente alle cinaroce- 
fale del Faillanl e del Jussieu. 
CAPITATI (rioai). V. Czrouao. 
CAPITELLI. (Boi.) 

Nome volgare dello scirpus aci~ 
cularis. 

CAP1TORZA. (Ornit.) 

In qualche parte d' Italia vien 
così chiamato il torcicollo, yunx tor- 
quilla. 

CAPITOZZA. (Agricol.) 

Alcune specie di alberi, e parti- 
colarmente le querce, quando tono giu- 
stamente grosse si sogliono scapezza™ 
nel loro tronco alf alletta di otto piedi 
in circa dal suolo, perchè non si sfo- 
ghino tutte in grandetta, e perchè in- 
vece rigettando al disotto del taglio, i 
nuovi rami facciano una specie di al- 
bero diramato quasi ad ombrella. Di 
questi rami se ne lasciano cinque, sei 
o più, crescer» a guisa di corona, fin- 
tantoché, dopo sette o ott' anni, si ta- 
gliano di nuovo al punto della loro in- 
serzione nel tronco per avere delle 
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legna da bruciare e far cataste. Ripe- 
tendo i tagli per più anni, V albero in- 
grossa alla sua estremità e forma una 
specie di capo, da cui è venuta la voce 
di capito%%a per gli alberi tenuti in 
questa maniera. La capitovva è simile 
alla ceppaia, dalla quale diversifica sol- 
tanto, perchè la prima è fatta col taglio 
del trouco all' indicata alletta, mentre 
la ceppaia è quando il tronco è taglia- 
to a fior di terra e che i rami, i quali sì 
rilevano, sembrano quasi sorgere dalla 
radice, formandosi boschi a porrina o 
di pedagnolo. In molti campi di pianu- 
ra si riducono a capitola gli aceri, 
gli olmi ed i pioppi bianchi, o altri al- 
beri, per farvi salire sopra le viti ed 
avere comodo di sostenerle ad una cer- 
ta altezza. In tal caso, mentre ogni anno 
si ha col taglio di alcuni rami più vec- 
chi della capito%i,a il legname per bru- 
ciare, mantenendo gli altri più giovani 
che via via si rilevano per tagliarli alla 
loro epoca, si ha la capito%va sempre 
coronata di fronda ed atta allo scopo 
per cui fu fatta. a. t. tozzetti. 

CAPLUA. (Ornit.) 

Nel Piemonte vien così chiamata 
la lodola cappellaccia, Alauda cri- 
stata. 

CAPO. V. Test*. 

CAPO BIANCO. (Bot.J 

Nome volgare di diverse piante, 
come V ammi majus, L. ; il àaucus ca- 
rota, var. syhestris, il daucut visna- 
ga, L. ; il tordylium officinale, L. Il 
prof. Gaetano Savi, si nella Flora Pi- 
sana, che nel Botanicon Etruscum, 
ha esteso questo nome volgare all' in- 
tiero genere tordylium. 

CAPOCCBIA (fiobia). V. Oro- 
uno. 

CAPOCCH1NO. (Boi.) 

Nome volgare del trifolinm sh- 
pinum. 
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CÀP0CCH10NE. (Erpetol.) 

Voce si nomina di padellacelo. V. 
Padellaccio. 

CAPOCERO. (Zooj.) F. 
CAPO D' ORO. (Ornit.) 

Nome dato in Verona al fiorran- 
cino, molucilla regnili*. 
CAPO DI BUE. (Boi.) 

Nome volgare, presso il Vigna, del- 
l' antirrhinum majus, L. ; e presso il 
Micheli, della digitalis lutea. 
CAPO DI DRAGO. (Bot.J 

Nome volgare del dracocaepha- 
lum moldavica. 

CAPO DI FRATE o DI MONACO. 
Nome volgare del Uondonton ta- 
ruxacum. 

CAPO DI MEDUSA. (Bot.J 

Nome volgare dell' euphorbia ca- 
put Medusae. 

CAPO DI SERPE. (Boi.) 

Nome volgare della plantago lan- 
ceolata. 

CAPO DI TURCO. (Bot.J 

Nome volgare del ranunculus 
repens. 

CAPO GIRLO. (Bot .) 

Nome volgare dell* ervum ervilia. 
CAPOLINI. (Bot.) 

Nome volg. della statica armeria. 
CAPOLINO ; Capii ulum, Caput 
Jlorum. (Bot.J 

Nel cephulanthus, nella jasione, 
nella gomphrena, ec, la sommità dila- 
tata del peduncolo si copre di fiori tal- 
mente fra loro compatti ebe da lontano 
compariscono un sol fiore. Qaesta di- 
sposizione particolare piglia il nome di 
capolino, di sfiori capitati o di Jìori a 
capocchia. Il capolino e la calatide 
sono due infiorescenze che poco fra 
loro distinguonsi. 

CAPOMILLA ; Capumilla. 

Nome volgare, in alcuue parli del- 
la Toscana, della matricaria chamo- 
milla. 
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CAPOMILLA DI FIOR ROSSO. 
Nome volgare dell* adonis aesli- 

valis. 

CAPO-NEGRA. (OrniLJ 

Nome volgare in qualche parte 
d' Italia della cinciallegra, parus major. 
CAPO-NEGRO. (OrniLJ 

A Venezia è cosi chiamata la mo- 
retta turca, anas fuligitla. 
CAPONERA. (Ornit.) 

Nome dato, in qualche luogo d' I- 
talia, alla capi nera. motacUla atricapilla. 
CAPOROSSO. (Ornit.J 
Nome dato, nella provincia Senese, 
al lanius rufus, Briss., che in Toscana 
volgarmente chiamasi Velia capirossa. 
CAPOROSSO. (Bot.J 

Nome volgare del trifolium pra- 
tense. 

CAPOSTORNO. (Zooj.J V. Escb- 

FALITIDK. 

CAPO-VUOTO. (Entom.J 

Nome volgare dato ai bachi da 
seta o bigatti, i quali, dopo il loro ulti- 
mo spoglio, riescono inabili per malat- 
tia a filarsi il bozzolo. 
CAPPA. P. Arodortb. 
CAPPA-LONGA. (Malacoj.J 

I Veneziani chiamano così i ma- 
nichi di coltello, specie del genere so- 
lerle di Linneo. 

CAPPARELLI. (Bot.) 

Nome volgare dello gnophalium 
orientale. 

CAPPARIDEE. (Bot.) 

Famiglia naturale di piante erba- 
cee, posta a canto alle crocifere e alle 
sapindacee, fra le dicotiledoni polipetale, 
estremamente vicina alle crocifere, e 
massime al genere cleome. 
CAPPARO. V. Cappero. 
CAPPELLACCI (Boi.). 

Nome volgare presso il Vigna del- 
l' arctium lappa. 

CAPPELLACCIA. (Boi.) 

Nome volgare nella provincia 
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Pisana e nel Yaldarno superiore, del- 
l' alauda cristata. 

CAPPELLETTI. (Arte veter.) 
Diconti coti, od anche spugni, o 
lupo del gomito, certi tumori più o 
meno consistenti, <T ordinario indo* 
lenti, i quali si appalesano sopra la 
punta del garretto (gomito) tanto dei 
monodattili che dei didattili maggiori. 
Costituisce il cappelletto un tumore 
ora sensibile, leggermente dolente , 
contenente talor sierosità , ed ora 
(ciò che avviene più di spesso) di tes- 
situra spugnosa, formante il vero stea- 
toma. È desso talvolta emisferico, con 
baie larga, più o meno estesa ; altre 
volte si mostra rotondo, e attaccato 
al gomito eoa is fretta base, o con 
certa specie di peduncolo. Può es- 
ser prodotto dalla intumescenza della 
pelle, dallo inGItrameoto del tessuto 
cellulare sotto-cutaneo, dallo accumu- 
lamento della sinovia, o dalla tumefa- 
zione della punta del calcagno : ne'doe 
primi casi è mobile, nel terrò presenta 
altresì una fluttuazione, e nelP ultimo 
caso è tìuro ed immobile. 

Causa. 

È causa dei cappelletti la pressio- 
ne del ferro che ri esercita su quella 
parte in cui presentansi, specialmente 
nei cavalli soliti a sdrajansi alla ma- 
niera delle vacche, o sia sui propri go- 
miti, per guisa che gli arti anteriori, 
ripiegati oel sito dei ginocchi, spingo- 
no contro il gomito le estremità delle 
branche del ferro. Piò frequentemen- 
te poi provengono dagli sforti fatti dal- 
I* animale tirando, correndo, saltando 
o sdrucciolando. Codesti tumori, in ge- 
nerale poco considerevoli, risultano da 
•ina irritazione dapprima lieve, poi sol- 
lecitata ed accresciuta dalia ripetuta 
auoue della cairn primaria. 

Cura. 

La prima indicazione che si pre- 
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senta nella cura di tali tumori, ri e 
quella di togliere la esosa che gli svilup- 
pò. Se ne previene la formazione nei 
giovani cavalli, correggendoli ogni vol- 
ta che scorgonsi disposti a coricarsi alla 
foggia delle vacche , e, ove ciò non ba- 
sti, si suggerì di armare V estremità del 
ferro con punta lunga un centimetro 
( tre in quattro linee ) , acciocché sen- 
tendosi Panimele ■ pungere non si sdraj 
più in quel modo. Ma ove abbia l'anima- 
le contratto in ciò certa maggiora o mi- 
nore abitudine, troverebbeti in tal guisa 
esposto a farsi parecchie prufunde pun- 
ture, si nel gomito come in altre parti, 
come sarebbe il torace. Giova meglio 
adunque troncare le branche del ferro, 
e tagliare poco i talloni, per foggia che 
sieno a livello dello branca. 

Se la spugna è formata, non riesce 
punto dannosa, e non impedisce di pre- 
stare buoni servigi, se non in caso di 
aumento considerevole o di durezza 
somma -, Solo minora il prezzo dell'ani- 
male, perehè diminuisce di molto la bel- 
lezza perfetta del garretto del cavallo e 
del bue, ed anche quando è volumino- 
se od antico impedisce i movimenti, e 
rende il cavallo facile a cadere, ed il 
ferro, che si è costretti a porvi, nuoce 
secondo taluni «Ila sicurezza del suo 
cammino. 

La cura poi deve variare neces- 
sariamente a seconda delle differenze 
che presenta il morbo. Quando è re- 
cente ed indolente (freddo), giovano gli 
astringenti, come 1' aequa fredda, pura 
o con aceto, l'acqna vegeto-minerale di 
Goulard. Poscia, quando ne comincia 
l'induramento, devonsi adoperare le 
frizioni spiritose, come l'acqua vile can- 
forata, l'essenza di terebinto o di lavan- 
da , od anche V unguento mercuriale 
doppio, unito a certa quantità di estrat- 
to di cicuta : la quale composizione ai 
ritenne sempre come energico fondente 
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Se poi il tumore fosse dolente e caldo ejme d'anello quando rimangono attaccati 
vi avesse ìnGamroazione, allora si dovrà | al gambo, e quello di cortina quando 



al cappello. ( Fedi 
Forco. ) 

CAPPELLO. 

Ti sono dei vegetabili che non 
possono crescere se non air ombra, e 
che per conseguenza non si potrebbero 
coltivare nelle scuole di botanica, 
difese non venissero dal sole : a tal uo- 
po servirsi bisogna di cappelli. 

I più piccoli fra essi, alti un piede 



far uso degli emollienti. Finalmente 
quando è antico, indolente e voluminoso, 
converrà ricorrere ai vescicanti volanti, 
e al sublimato corrosivo, unito alla tre- 
mentina. E allorquando la fluttuatone 
del cappelletto indica esservi per entro 
raccolto un fluido sieroso, lo si taglierà 
col blstori ; e ove la compressione di 
poi effettuatavi non ballasse a far escire 
il liquido, lo si pungerà dì nuovo: si può 

«zieodio limitarsi a passarvi un setone circa, sono certi vasi di terra con la i 
pel centro dall'alto al basso. La gran- tà del loro diametro tagliata fino ad un 
de ampiezza e durata poi di tale enfiato, quarto della loro parte superiore, che 
esigono la estirpazione qual mezzo più capovolti si sovrappongono alla pianta, 
sicuro : dicesi avere giovato talvolta lo Gli altri sono o di vetrice o di ta- 
vole. Quelli di vetrine, che hanno ordi- 
nariamente due piedi d' altezza sopra 
diciotto pollici di diametro, formano un 
semicerchio stabilito sopra quattro so- 
stegni e tre cerchi : i sostegni vanno as- 
sottigliandosi al basso, e finiscono in 
punta, per potersi piantare in terra. 
Quelli di tavole sono composti di alcu- 
ne assi inchiodate sopra tre lati di quat- 
tro sostegni, alti quattro piedi circa, la 
di cui parte inferiore viene acuminata 
per insinuarsi nella terra. 

Si fanno anche dei cappelli di zin- 
co o di latta; ma questi costano mol- 
to, e convengono meno al loro oggetto, 
perchè i metalli sono conduttori del ca- 
lore migliori della terra cotta a del 
logno. 

Oltre air uso sopraindicato, i cap- 
pelli servono ancora per riparare certe 
piante dai venti di tramontana, e per 
tale oggetto basterà orientarli diversa- 
mente. Si possono anche adoperare, 
come se fossero tende di tela, per pro- 
lungare la durata di quei fiori che sono 
sensibilissimi alle variazioni dell'almo* 
sfera, come i giacinti, i tulipani, ec. 

! cappelli si adoprano dall' aprile 
fino al settembre : si levano quando il 

47 



immergere 
punte di ferro. Fino a che la parte duo- 
le, l'animala non giace sul gomito ; ma 
dopo la cicatrizzazione, il ritorno alla 
abitudine fa ricomparire la spugna ; si 
che si è costretti ricominciare la medi- 
catura con nuova difficoltà ; dal che si 
comprende essere necessario di preve- 
nire questo male, coli' opporsi a code* 
alo cattivo costume dell'animale. Quan- 
do il cappelletto è inveterato .allora non 
gioverà che 1' applicatone del fuoco. 

CAPPELLETTO. ., ... 

Specie di meccanismo, che si col- 
loca sui posti per facilitare l'elevazione 
dell'acque. (F. il vocabolo Tromba.) 

CAPPELLO ; P.leus. 

Nei funghi ginnocarpi si chioma 
cappello il peridio, quando questo ri- 
cettacolo dei corpi riproduttori termina 
il pedicolo sotto la forma d' un disco, 
d'una berretta, d'un rigonfiamento qua- 
lunque. Il cappello è guernito nella par- 
te inferiore di lamine raggianti o di tubi 
o di pori, o di punte che servono di 
sostegno (placentario) ai corpi riprodut- 
tori (seminuli). Prima del suo sviluppo, 
il cappello è unito al gambo da nna 
ibrana, i cui stracci prendono il no- 
Di», (f.jgric. 7* 
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sole ò nnscosto, specialmente lè v 1 è ap- 
parenza di pioggia, affinchè la pianta da 
essi riparata goda di tutti i benefizj 
della pioggia. 
CAPPELLO. 

Così si chiama quella materia che 
s'alia sopra il mosto al momento della 
•ua fermentazione. ( Vedi il vocabolo 
Vitto. ) 

CAPPELLO, AlfTBBlTOBtO 

Parie superiore d 1 un 
(P. questo vocabolo.) 

CAPPELLO DI VESCOVO. 
Nome dato alla Fosagghtb. 

CAPPELLI DI VENERE. (Boi.) 
Nome volgare della Nigella 
sana e di alcuni Atplcnii. 

CAPPERO ; Capparis. 

Genere di piante della polian- 
dria monoginia, e della famiglia delle 
capperidee, che conteneva circa 3o spe- 
cie di piante, e che oggi ne conta, presso 
il De Candolle ( Pro dr., I. p. 94 5), fino 
a aio, senta comprender vene quattro 
di dubbie, delle quali due sole oggetto si 
resero d' una coltivazione di qualche 
importanza per le parti meridionali. 

CAPPERO SPINOSO, ovvero an- 
che semplicemente CAPPERO. 

Arbusto che sorge all'altezza di 
quattro o cinque piedi ; la sua radi- 
ce è grossa, legnosa, coperta d' una 
seoraa grossa ; i suoi steli sono cilin- 
drici, spesso rossastri, alti da due in 
tre piedi ; le sue foglie alterne, plc- 
ciuolate, reniformi, carnose, integerrime, 
molto lisce e molto lucenti, del dia- 
metro di due pollici circa, tutte accom- 
pagnate da due grosse spine ricurve ; i 
suoi fiori del diametro di due o tre pol- 
lici, bianchi, con una leggiera tinta dì 
rosso sugli slami, e solitarj sopra lunghi 
pedùncoli ascellari. 

Sembra originario del Levante. 
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CAPPERO SENZA SPINE; Cap. 

uvatd, Desf. — C. rupcstris, Gib. 

Questa specie è senza spine ; ha 
i peduncoli uniflorì, solitari ; le foglie 
più aorte dei peduncoli, quasi rotonde, 
carnose, decidue ; le bache ovali. 

Essa cresce fra noi, in Creta, in 
Antipatia, ec. e meriterebbe di essere 
coltivata in preferenza dell'antecedente, 
perchè la raccolta dei bottoni non è di 
tormento, essendo appunto senza spine. 

Varie sono, dice Base (Di%. di 
Agric.J, le maniere di coltivare il 
cappero. La più rustica è quella di pian- 
tarlo nei muri ad una buona esposizio- 
ne, ed allora non si ha bisogno d'altra 
cura che di quella di raccogliere i suoi 
bottoni ; ma la più proficus è poi quella 
di piantarlo a scacchiera in una terra 
leggiera, profonda, e soprattutto ben ri- 
parata dai venti di tramontana, e dì 
trattarlo come tutti gli altri alberi da 
frutto. 

La coltivazione dei capperi nei 
muri ha V inconveniente di far crolla- 
re i sassi con il crescere delle loro ra- 
dici, 0 di non dare delle raccolte tanto 
abbondanti, sia perchè i loro rami supe- 
riori ricadono sopra gì' inferiori, e tolgo- 
no così a questi le benigne influenze del 
sole, sta perchè le loro radici non trovano 
fra i sassi un alimento sufficiente, obbli- 
gando di più a riparare frequentemente 
i muri, ed a rimettere frequentemente (e 
ptame. Ben calcolata ogni cosa, questa 
coltivazione è definirivameote più co- 
stosa dell 1 altra, benché non esiga qua- 
si nessuna spesa annua. Osservabile poi 
si rende, che, malgrado P antichità di 
questo genere di coltivazione, oetiuno 
si sia avvisato di palificare i capperi, 
di ridurli in somma a vere spalliere, 
come si suol fare con quei piedi che si 
allevano net giardini di Parigi. Ro%ier 
insiste con ragione sopra nna tal prati- 
ca, che offre numerosi vantassi, e 



CAP 

non ha altro inconveniente che quello 
d' una spesa alquanto più forte. 



spaiieggiati alla rispettiva di- 
sianza di dieci piedi ; temono in estate 
il secco, ed in inverno V amido. Per- 
dono essi nelP inverno generalmente i 
loro steli : ed anzi vengono questi ta- 
gliati in autunno a cinque o sei pollici 
sopra la radice, ricoprendo il tutto con 
una calzatura di terra aita da sei in 
otto pollici : in primavera si scopre la 
calzatura, si taglia il resto degli steli, e 
ai dà a tutto il terreno una rivoltatura 
con la vanga o con V aratro : questo è 
il aolo lavoro di tutto V anno. 

I capperi danno i primi loro fiori 
al principio dell'estate: da quell'epoca 
fino ai primi freddi |e donne ed i fan- 
ciulli vanno ogni mattina a coglierne i 
bottoni, e li riportano a casa per esse- 
re gettati immediatamente nell' aceto 
Se si ommettewe quest' operazione per 
un giorno aolo, si proverebbe una per- 
dita considerabile» perchè i bottoni di- 
ventano allora più grossi, e perdono 
del loro valore, come fu di gii detto. 
Con tutte le precauzioni che si prendo- 
no però, ne sfuggono sempre alcuni 
che si lasciano fiorire, cogliendone i 
/rutti prima della loro maturità, per 
essere confettati anch' essi nell' aceto, 
e questi Tengono chiamati cornetti di 
di coi però la vendita è poco 
itaggiosa. 

Benché il cappero cresca nei ter- 
reni anche piò aridi, aera nondimeno 
più utile U coltivarlo nei terreni grassi 
e suscettibili d'essere annaffiati qualche 
in estate; riesce quindi meglio 
ei muri, che al piede degli ateasi muri, 
■ perchè ha meno evaporazioni durante 
il calore dell' estate : questa osservazio- 
ne induce a credere, che soddiafare ai 
potrebbe agli atessi dati, se il suolo dei 
capperi venisse coperto con larghe pie- 
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tre, se venisse cioè selciato : dalla ese- 
cuzione di quest' idea è probabile, che 



I capperi piantati a scacchiera si i terreni anche più asciutti dessero del- 
le raccolte non inferiori a quelle che 
negli anni caldi si fanno in terreni an- 
naffiabili. Evitare ai dovranno soltanto 
per tale coltivazione le terre compatte 
e auacettibili di ritenere l'acqua in 
inverno. 

Tutto ciò che finora ho detto, 
prova essere il cappero un arbusto di 
montagna, un arbusto che domanda dei 
forti ripari, per cui la sua coltivazione 
nelle pianure, anche piò difese dai geli, 
ha sempre dei discapiti notabili ; perchè 
ivi getta più tardi, cessa più presto di 
dare i bottoni, ed è più facile a perire. 

Il cappero si riproduce dai semi, 
dalle barbatelle, e dalla separazione del- 
le sue radici. 

I semi hanno l' inconveniente di 
far aspettare per sei anni ed anche 
otto un prodotto di qualche valore, e 
perciò ben di rado adoperato viene 
questo mezzo di riproduzione ; che se 
pure si adopra, si eseguisce spargendo 
il seme in primavera, in una terra 
ben preparata e bene esposta : il pian- 
tone che ne risulta, si colloca nel vi- 
vajo al secondo anno, ed al quarto vie- 
ne messo al posto. 

Per farne le barbatelle, si tagliano 
in autunno gli steli più belli ; questi si 
dividono in altrettanti pezzi della di- 
mensione d' un piede; si mettono poi 
nel vivajo in un suolo simile a quello 
della seminìi alla rispettiva distanza di 
quattro o cinque pòllici, in modo che 
non ne resti sopra terra più di due o 
tre pollici, e si ricopre il tutto in inver- 
no con la paglia, o con la felce onde 
impedire 1' azione del gelo. 

Si può domandare perchè in vece 
di tagliare le barbatelle in autunno, non 
si tagliano in primavera. Di fatto se si 
può difenderle dal gelo essendo sepa- 
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rate dalla radice, li potrebbe difender- 
le egualmente essendo tal loro piede ; 
pare che in caio tale bastar dovesse il 
«altare i piedi un poco più alto del ao- 
lito, mentre coti la base degli ateli get- 
terebbe qualche radice anche in inver- 
no, e la loro ripresa sarebbe allora più 
pronta e più sicura. 

In ogni modo però le barbatelle 
riprese non restano in vivajo più di 
due anni, e spesso anche un anno solo; 
Tengono allora collocale al posto, e 
danno dei prodotti considerabili al quar- 
to o quinto anno. 

Succede alle volte, che le barba 
Ielle meglio riprese periscono nel tra 
piantarle, e per rendere quest' incon- 
veniente più raro, viene suggerito di 
mettere due piedi nello stesso buco : 
così se resistono entrambi, si possono 
innestare per approssimazione, on- 
de ottenerne dei piedi vigorosissimi , 
ciò che rende questo metodo sempre 
buono. 

Volendo moltiplicare i capperi se- 
parandone le radici, bisogna scoprire 
io primavera, prima del getto, la parte 
superiore delle radici, quella cioè d'on- 
de spuntar devono i germogli, e con 
una piccola accetta se ne separano al- 
cuni peni laterali, specialmente quelli 
che si mostrano più rilevati, avendo 
cura di danneggiare la scorza meno che 
sia possibile. Questi pezzi, che devono 
avere almeno un pollice quadrato di su- 
perficie, si mettono nel vivajo, e nell'an- 
no stesso danno piantoni di qualche 
forza, in modo che nelP anuo seguente 
si possono collocare al posto, e si può 
ricavarne delle raccolte abbondanti fino 
dal terzo o quarto anno. 

Questo metodo è dunque più van- 
taggioso che quello delle barbatelle ; 
viene però praticato meno spesso, per-j qualità 
chè staccando cosi quei pesti di radice, coli si 
si può talvolta far perire la radice prin-' 



cipale ; ma un tale disordine non può 
succedere se non quando si agisce sen- 
za precauzione : se alle radici fatte non 
vengono delle piaghe troppo larghe, e 
se ricoperte esse vengono eoo la terra 
immediatamente, quelle piaghe si chiu- 
deranno netr anno stesso , senta che 
nemmeno i prodotti sensibile rendano 
la fatta sottratione. 

Il cappero, è sempre Bose che 
parla, viene coltivato a motivo dei 
suoi bottoncini, li quali confettati nel- 
l'aceto sono i capperi del commercio, 
dei quali si fa un consumo taoto gran- 
de nelle città per il condimento delle 
vivande : semplicissima è la loro prepa- 
razione, consistendo essa nel metterli 
in una botte con una discrei 
di buon aceto alquanto salato, in 
ebe P aceto vi sovrasti sempre ai cap- 
peri <V uno in due pollici. Ogni sera so 
ne aumenta la massa con la raccolta di 
quella giornate, e dò per il 
sei mesi consecutivi dell'enne 
sto che riempire di aceto tutta in una 
volta la botte destinata a ricevere que- 
sti capperi, sarà meglio accrescerne la 
dose a misura del bisogno, perchè t 
primi capperi indebolirebbero tutto l'a- 
ceto in discapito degli ultimi. Quando 
la botte è piena, il proprietario la ven- 
de ad altri speculatori, i quali separano 
le differenti grandezze dei capperi coi 
mezzo d'un crivello di rame, collocan- 
do questi diversi riparli in barili con 
del nuovo aceto, e spedendoli così oi 
loro corrispondenti. 

Quest' ultima operazione è fonda- 
ta soir opinione, che i capperi più pic- 
coli siano i migliori, e di fatto sono i 
più sodi, perchè le Joro partì interne 
sono meno sviluppate; ciò non fa però 
che vi sia una differeaxa reale fra le 

iccome i pie- 
più del doppio dei 

• «lìti Ami inntn Ami «trnuì 
più aei triplo aei grossi, cosi 
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ti ha ragione sufficiente che impegna 
a separarli. 

Se i capperi vengono confettati in 
un iceto debole, pallidi diventano essi 
• molli, e contottociò ai cerca sempre 
d' economizzare sulla acquisizione di 
tale aceto, per cui i capperi non sono 
sempre così belli come dovrebbero es- 
aere. Per rimediare poi olle conseguenze 
di qoesto cattivo calcolo, si cerca d'in- 
gannare il consumatore, non solo dando 
ad essi artifizialmente un color verde, 
ma cercando anche di occasionare a) 
compratore senza riguardo delle coli- 
che dolorose, di rovinare il suo stoma- 
co, in somma di avvelenarlo ; di fallo 
i crivelli di rame, che si adoprano 
espressamente per dar loro qoesto colo 
re, comunicano ai capperi una porzione 
di quella loro sostanza che viene se 
parata da essi per 1* azione dell' aceto, 
comunicano loro cioè il vero verdera- 
me, i di cui funesti effetti sono cono 
scioti abbastanza. Oggetto quindi si 
rende delle sollecitudini del governo Pa- 
doperare la propria autorità per vietare 
l'uso dei crivelli di questo metallo, cri- 
velli def di cui inconvenienti calcolare 
non si possono le conseguenze, e dei 
di cui donni i preparatori dei capperi 
non conoscono tutto il pericolo. 

I capperi ben preparali possono 
conservarsi buoni per cinque o sei anni, 
se custoditi sono in un sito fresco; e per- 
chè durino ancora di più, basterà rinno- 
var loro di tempo in tempo Faceto. Si ten- 
gono essi per antiscorbutici e rinfrescan- 
ti, ed e certo eh* eccitano l'appetito; ma 
molti medici pretendono che tutte que- 
ste loro qualità sieno dovute a!P acelo. 

In commercio si conoscono cinque 
sorte di capperi, relative alle loro qua- 
lità, e secondo il pregio in cui sono 
tenuti : chiamati anche vengono il sen- 
%a-pari, il cappuccino^ il cappotto^ il 
secondo ed il ter%o. 
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CAPPERO DI PADLLE. (Boi.) 

Nome volgare della Ninfea gialla. 
CAPPONA. (Bòi.) 

Nome volgare del Cestrumparquù 
CAPPONA CCIO. (Bot.) 

Nome volgare dell'airone. 
CAPPONE. 

Cosi chiamasi il pollastro a cui so- 
no stali tolti i testicoli. 
CAPPONE. (Bot.) 

Alcuni sogliono dare questa deno- 
minatione ai bottoni della vite. 
CAPPOTTO. 

Sacco di tela grossa e fitta, d'una 
grandezza sufficiente per potervi fnr 
entrare con facilità la testa del cavallo 
più forte : al fondo d'un tal socco 
vi ha un' apertura sufficiente, perchè 
vi entri P estremità del muso, ed agli 
orli di esso attaccati sono tre lunghi 
fili di spago. 

Il cappotto serve per togliere al 
cavallo la facoltà di mordere e di vede- 
re, quando si vuol ferrarlo, od ossog- 
gettarlo a qualche operazione dolorosa, 
ed il più delle volte questo espediente 
serve mirabilmente al suo oggetto. 
CAPPUCCI. (Boi.) 

Varietà di Cavoio. (F. questo 
vocabolo) 

CAPPUCCINA. (Bot.) 

Nome volgare del Tropeolo. (V. 
questo vocabolo.) 
CAPRA. 

La copra appartiene alla famiglia 
stessa delle pecore, dalle quali differi- 
sce solo per essere provveduta di bar- 
ba, che ne costituisce il carattere gene- 
rico. Inoltre ha le corna più vicine l'uno 
all' altro, rivolte leggermente all' indie- 
tro ed allo insù, e perciò non piegate 
quasi a spirale come nelle pecora cha 
ne sono provvedute. 

Specie. Capra hircus. — Sembra 
che la capra comune provenga in ori- 
gine A»\V aegagtm degli antichi, che 
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vive selvatica sul Caucaso e falla grande 

catena di montagne che attraversano la 
Persia ed il Candahar e vanno 
giungersi coi monti d'Himalaja. Per lo 
che i moderni naturalisti la riportano 
alla eapra aegragus, Gin., costituendo 
ne semplici varietà le capre d" Angora, 
del Tibet, Mambrina, ec. 

Uno scelto ed abile beceo perchè sia 
di buona razza deve avere statura piut- 
tosto grande ; la testa leggera, con bar- 
ba lunga e piena, e le orecchie penden- 
ti ; il collo corto e polputo j le coscia 
grosse ; le gambe ferme ; il pelo folto, 
lungo e morbido. ~ La capra pari- 
menti dev' essere graude di corpo ; la 
sua testa alquanto lunga ; larga la 
groppa ; abbia la coscio ferme e pelose, 
le poppe grosse, il pelo morbido e 
folto. (V. Tav. XXX Vili, fig. i.) 

Poco diremo intorno al modo, di 
educare questo quadrupede domestico ; 
perocché una coltivazione molto 
delle capre non pare convenevole fuor- 
ché ne* paesi dirupati e nei monti più 
alpestri. Ed ollrecciò si possono appli- 
care ad esse quelle stesse regole che 
indicheremo per la coltivazione delle 
pecore. Non è già che si pensi da noi 
come taluno degli scrittori anche più 
recenti, i quali ne vorrebbero distrutta 
persino la razza ne' nostri paesi ; men- 
tre v'hanno dei distretti alpestri ne'qua- 
li gli abitanti traggono quasi l'unico lo- 
ro sostentamento dalla eapra. E' mol- 
tissimo tempo, scrisse già il conte Re. 
che si declama contro la eapra. Quasi 
se ne vorrebbe l'estinzione. Ma a mio 
si ha torlo. Bisogna rilegarle alle 
itagne, ed impedire che nnoca- 
no alle campagne coltivate, mantenen- 
dole da esse lontane, ma non però dob- 
biamo privarci cieli" utilità eh' esse ar- 
recano col latte, co' formaggi, col polla- 
me e co* teneri capretti. Non v' è ani- 
più economico, giacchi mangia 



CAP 

quelle erbe, che gli altri ricusano. Ansi 

in aleune circostanze può tornare al 
monte, diminuire altre specie di bestia- 
me, che più utile vi riescirà la capra. 
Tuttavia egli è certo che questo anima- 
le alla pianura reca più danno che 
taglio . aovina quasi ogni sor) 
è nocivo particolarmente agli alberi frut- 
tiferi giovani, alle vigne, ai boschi cedui 
ed agli orti. A diminuirne i guasti si 
propose addossarle alcune particolari 
bardature, le quali per certo in molti 
casi tornano vantaggiose. La migliore è 
quella che Lasteyrie trovò usata nelle 
montagne della Svizzera, ed il dott. 
Gero in quelle del Cadore, e che per- 
ciò io credo ricordare e descrivere con 
apposita figura (V. Tav. XXXVI, 
fig. io.) 

L'età della capra si conosce dai 
denti come nelle pecore. Sebbene le 

iauu une ■ ricercrc h 
quasi tutto 1' anno, pure non 
i ebbe accordsrlo ad esse fuorché du- 
rante T autunno. Fecondate che siano 
portano cinque mesi, epperciò vengono 
appunto a partorire in primavera in cui 
i capretti trovano F erba già cresciuta 
per nutrirsi. Sì il maschio che la fem- 
mina sono atti alla riproduzione dai 
due agli otto anni d'età. Un solo becco 
è bastante per cent» capre ; ma quan- 
do oltrepassa l'età suddetta, deve 
supplito da un altro giovane. Nel 
po della monta non occorre nutrirlo 
cibi calorosi, bastando di pascerlo un 
po' meglio dell'ordinario. Volendo assi- 
curarsi di avere buoni allievi, disse il 
conte JSe, si deve prender cura delle 
capre massimamente alcuni giorni pri- 
ma e dopo il parto. Si darà alle mede- 
sime del buon fieno tagliato ben minu- 
to ; e per tutto il tempo della gravi- 
danza si baderà onde non patiscan la 
Stentano sempre a sgravarsi, e 
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bisogna che spesso 11 pastore la soccor- 
ra. Perciò sogliono far loro bere un 
bicchier di vino, tenerle in loogo ben 
riparato e piuttosto caldo, ed applicano 
alla matrice delle piante emollienti for- 
mandone cataplasmi. Quantunque que- 
sti animali siano avvezzi all' aria aperta, 
pure ne'tempi porosissimi e neli' inver- 
no bisogna tenerli al coperto. 

I capretti si slattino all'età di mesi 
due incirca, e prima si avvezzino all'er- 
ba tenera. Quelli che non sono destina- 
ti alla propagatone, si possono castra* 
re alla età di mesi cinque o sei, opera- 
che si eseguisce nella stessa ma 
che per le pecore. — I pascoli 
grassi e molto umidi sono assai sfavo- 
revoli alle eapre. Richiedono un certo 
grado di calore nelle loro stalle, ce 
pure una somma nettezza. Nelle stalle 
muffate e sucide, secondo il Trautmann, 
perdono la rista e dir ontano rognose 
Il loro foraggio d'inverno consiste in 
fieno, in paglia trita, in foglie secche, in 
cavoli, in pomi di terra e simili. 

Dalle eapre si ricava il latte, 
quale contiene però assai meno di cre- 
ma, e motto più di stero. Giusta il conte 
ile, il latte di capra è quello Che « 
la maggior quantità di principii 
i, onde con esso si fa il più deli 
cato formaggio. La capra, dice il no- 
stro autore, allatta altri animali e fin'an- 
cora dei bambini, lo che rende pregia- 
bile questo animale, e conosco testino- 
nii di vista di un tale servigio che la 
capra presta all' uomo. — • La carne 
de'giovani capretti che abbiano poppa- 
to da venti a trenta giorni à saporita ; 
quella delle vecchie capre, e specialmen- 
te del becco, a motivo dello spiacevole 
è tale da noo mangiarsi. 
Diversi anni sono vennero intro- 
I nostro paese, ed altrove le 
capre di Angora, (V. Tav. XXXVIII, 
fig- a ) che a motivo del loro pelo 
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più fino, spera vaii di ottenerne mag- 
giori vantaggi. Ma pare che la diver- 
sità del clima e degli alimenti abbia fat- 
to perdere la bellezza del loro pelo, co- 
me pure le abbiano fatte degenerare in 
modo che furono poscia trascurate. — • 
Uo esito piò felice invece sembrò a ta- 
luno potersi attendere da quella varietà 
di capre conosciuta sotto il nome di 
capra del Tibet o di Cascimir a, intor- 
no alla educazione della quale si vanno 
facendo sperimenti in Piemonte ed in 
Toscana. L'egregio sig. Bona/o tu, mercè 
T incrociamento delle capre comuni con 
becchi di pura ratta del Tibet, ottenne 
già dei capretti, che hanno partecipato 
delle forme e delle qualità del padre, e 
con una seconde generazione* vi em mag- 
giormente vi si accostarono. Per cui al 
terso grado di accoppiamento lusinga- 
vasi egli di ottenere che la disparità di- 
venisse ancora minore. Ma se preziosa 
può essere riguardata questa nuova rat- 
ea per il Piemonte, non cosi potrà dirsi 
per altre contrade della nostra Italia ove 
già venne introdotta. Nella Toscana 
pare anzi che la sua riuscita non sia 
stata conforme all'aspettazione. Il chia- 
rissimo e benemerito sig. marchese Ri- 
doìfi ci fa sepere, che la capra del Ti- 
bet dà assai scarso e magro prodotto in 
latte ; eh' è più vorace della capra co- 
mune,* per conseguente nuoce di van- 
t aggio alle piante ; che ricosa di pasce- 
re le erbe ; ebe non produce general- 
mente che un solo capretto per ogni 
parto, e che finalmente scema la quan- 
tità della sua lanuggine e ne deteriora 
la qualità vivendo all' ovile o in climi 
temperati. musetti. 
CAPRA ALPINA. (Zooj.) 

Quest'animale selvatico, della figu- 
ra e grandetta della copra ordinaria 
colle corna piccole, ricurve, nere e mol- 
to acute, è comunissimo nei monti degli 
Sviateti e particolarmente dei Grigiooi. 
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CAPRA D' ANGORA. V. Capra. 

CAPRA DEL TIBET. V. Cavsa. 

CAPRAGGINE. ) „ r iMi 

CAPRAGO } V Ga " 6A 

CAPRA (BARBA DI). 

Nome specifico d'una «pire*. 

CAPRAJO. 

Nei paesi, ove allevate vengono 
molte capre, si dà questo nome a quel- 
T uomo che è incaricato di condurle al 
pascalo. (Fedi i vocaboli Pecoauo e 
Capra.) 

CAPREO. 

Specie di salcio. 

CAPREOLATA FOGLIA. 



CAPREOLI. 

Filamenti tanto semplici che ra 
tnosi, che apuntano all' estremità delle 
frondi, nelle ascelle delle foglie, ed in 
altre parli di certe piante, e che desti- 
nati sono ad arrampicarsi per i rami 
degli alberi ed arbusti, onde poter, in- 
tortigliandosi ad essi, aosteoere gli ateli 
delle pianta alla quali appartengono, 
come troppo deboli per sostenersi dritti 
da loro stessi. (Tedi i vocaboli Vite, 
Vacci», CicaaceuA, ec. , come anche 
V articolo Piakta.) 
CAPRETTO. 

Cosi vien chiamata la prole della 
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salvatici, acceleravano colla Uro pan- 
tura la maturazione dei frutti coltivati. 
Partendo da questo principio, gli Orien- 
tali vanno a cercare nei boschi dei rami 
di fico selvatico, i cui frutti sono st- 
uccati e vicini ad esaere forati ; e là 
sospendono au i fichi coltivali, perchè 
gP insetti che a' esciranno possano re- 
carsi su i frolli ed accelerarne la ma- 
turità. Ma POJiwer, che ha molto viag- 
giato nel Levante, ci fa sapere che que- 
sto modo è inutile, che io alcune con- 
trade è caduto in disuso, ed in altre 
noo vi è stato mai conosciuto. 

CAPRIFICO. (Bau) wiuU 
Il nome caprificu^JUo di capri, 
indicava press» gli enlichi Romani le 
ratta primitiva del fico di fruito secco 
e farinoso, antichè ripieno d* un sugo 
dolce di miele come U fico coltivato. 
Gli antichi Greci davano a 



capra. 

C A PRIFIC AZIONE. (Agric.) 
Le piante dei fichi che si coltiva- 
no per averne dei frutti, maturano più 
tardi di quelli che crescono naturalmen- 
te. Si è per luogo tempo creduto, e si 
crede aocbe adesso in Oriente, che un 
tal ritardo provenga dal non potere i 
fichi femmine nel loro interno, essere 
fecondati senta fare qualche intaccatura 
esternamente , a traverso la quale il 
pulviscolo fecondante dei maschi giun 
ga fino ai pistilli. Ora, si è osservato 
che certi iosetti del genere cinipi che 
si sviluppano 



il nome d' eriaas o d' erimot t e quello 
<r erinnn al fruito, che è V orno* dei 
Greci moderni. Ma gli isolani dell" Arci- 
pelago non chiamano orni che gli ulti- 
mi frutti, i quali nati in autunno, ma- 
turano in primavera, molto tempo dopo 
la caduta delle foglie, colle quali essi si 
erano sviluppali: i frulli delle due sta- 
gioni precedenti si dicono forni fescera^ 
tHiret, nomi diftcrentissÙBÌ,e dei quali è 
probabile che il senso proprio indichi lo 
stato de'frutii. I fornita* rimangono sul» 
l'albero dall agosto al novembre, ma ca- 
dono senta che arrivino a maturare ; i 
cratitire* che sooo comparsi solamente 
in settembre, passano P inverno, e fan- 
no quasi la stessa riuscita : gli orni so- 
no i soli che giungano a perfetione. 
Questi frutti per altro noo aono man- 
giabili : ma come tulli i fichi selvatici, 
sono in preda ad un eynip* eh" è loro 
proprio, e che rode i semi nei . quali 
abita solitario. I coltivatori greci con- 
siderano questi insetti come un beoefi- 
e nei fichi tio della natura, per far venire • bene 
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nelle piante domestiche i fichi d' autun- 
no, che, come abbiano detto, sono i 
primi dei tre. Per questa sola rana di 
fichi pigliano essi interesse, il prodotto 
delle quale è veramente immenso in 
confronto delle nostre ricolte di fichi. 
Fin da un tempo immemorabile piglia- 
no delle rame cariche di frutti o i frutti 
stessi infilati a corona, e gli attaccano 
alle rame dei loro fichi. Questa opera- 
sione è T erinatmos di Tea frusto e il 
caprificatio di Plinio, fedelmente de- 
scritto dal Tournefort nel suo Viaggio 
del Levante, non che dal Godeheu in 
una Memoria su i fichi di Malta, pub- 
blicata in appendice alle Memorie del- 
F Accademia delle Sciente dei dotti 
stranieri, tum. a, e dal Bernard nel 
Giornale di Fisica, luglio, 1 786. V. 
Ga Desio, Pomona italiana, fase. 1 ; 
Trattato del Fico, Pisa, 1 8ao, 8° 

Lasceremo di riferir qui i di- 
versi sistemi cui ha dato luogo que- 
sta singolare operazione: imperocché 
•11 1 articolo Fico si vedrà quanto im- 
porti lo studiare sul fico selvatico, che 
è quello della natura, f organizzazione 
delle specie del ficus carica, e la sua 
conformità con quella delle altre spe- 
cie, che non hanno provata la preziosa 
operazione, mercè della quale i fichi 
domestici son divenuti frutti deliziosi 
e io pari grado nutritivi e salubri. 

CAPRIFOGLIO. r/LomcBaa. 

CAPRIOLO ; Cervus capreolus , 
Liana. 

Quadrupede del genere dei cervi, 
di essi però più piccolo, e che da essi 
si distingue in oltre per le sue corna 
più dritte e meno lunghe, non avendo 
che due rami soli, e per lo suo pelame 
d'un bruno biondo. 

Quest'animale, noo più alto di due 
e mezzo, ha costumi quasi del 
conformi a quelli del cervo : tutti 
Hi portati dal cervo ai boschi ed 
Di*. <f Jgric.y j* 
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alle messi sono del pari, ma in minor 
grado, applicabili al capriolo : la sua 
caccia è meno brillante c più facile, ma 
non è contuttociò al caso d'animare i 
desideri d'un coltivatore che voglia far 
prosperare i suoi affari. (Fedi Vai tito- 
lo Cervo.) 

CAPRONE. (Mamm.) 

Nome del maschio della capra che 
pur dicesi Bacco. 

CAPRUGGINE. 

Intaglio o scannellatura fatta dai 
bottai all' estremità d'ogni doga per te- 
ner fermi i due fondi di lutti i diversi 
recipienti destinali a cotitcnere il vino 
od altri liquori. (Fedi il vocabolo Bot- 
te). La capruggiac dev'essere per tutto 
eguale in una profondità proporzionata 
alla grossezza della doga ; ma poco po> 
tra giovare V esatta fabbricazione di 
questa scannellatura, se proporzionato 
non sarà del pari 1' assottigliamento 
delle estremità delle doghe del fondo, 
se le giunture delle doghe del fondo e 
della circonferenza uou saranno uguali 
in volume, e non s* incastreranno esat- 
tamente nella scannellatura. Da questa 
parte principale dipende fa solidità del 
vaso vinario : la più piccola negligenza 
e la più piccola disattenzione in questa 
parte commessa dall'artefice fa perdere 
il contenuto liquore. Il vuoto si riem- 
pie allora col cotone insinuatovi a for- 
za, servendosi della schiena o della 
punta d' uno stromento, ma questo è 
un palliativo che debolmente ripara il 
male. Quando si compra una botte, è 
difficile il riconoscere un tal difetto, 
perchè il bottaio uguaglia esteriormente 
il suo lavoro con una piallata, e non si 
vede la mancanza interna. Al vocabolo 
Botte indicalo venne un meszo sem- 
plicissimo per avvedersene. 
CAPSICO. 

Per alcuni è stalo così tradotto 

48 
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in italiano i! nome generico di tapii- 
eam. (F. Per elione.) 
CAPSULA. 

Si distinguono sotto questo nome 
quei fratti secchi che s aprono da loro 
«tessi, che racchiudono parecchie se- 
mente, e che riguardati esser non pos- 
sano come Simqob, nè come Legumi o 
W%.ccx\x\.(Fedi questi vocaboli.) Moltis- 
sime sono le miniere onde si aprono; 
le capsule e le semente da esse conte- 
nute, attaccate vi stanno in diversi mo- 
di. (Fedi i vocaboli Frutto e PiàjtT*.) 
CAPUSSA. (Ornit.) 

Nel Monferrato è così chiamata la 
bubbola, upupa epops. 
CARA ; Chara. (Boi) 
Che cosa sia. 

Questo genere è stalo fatto dal 
Faillant per alcune piante acquatiche, 
desumendone il nome da una voce 
greca, che indica gioja e piacere, 'per 
alludere alla compiacenza che hanno 
questi vegetabili di vivere nelle acque. 
Classificazione. 

I Botanici anteriori al detto F ali- 
tasti le chiamavano hippuris ed eqnise- 
tum per la disposizione dei loro rami e 
per le sottili solcature che qualche volta 
yi si vedono ; il che ha fatto pure che 
il Dubuy nella sna Flora Gallica, ed 
altri hanno ravvicinato la famiglia delle 
care a quella degli equiseti. Per altro le 
rare hanno un abito loro particolare 
che le fa distinguere. Esse sono piante 
che vivono sommerse nelle acque dolci 
o salmastre «Tei laghi e degli stagni, o 
dei fossi e dei canali di lentissimo cor- 
so. Hanno i cauli erbacei, fistolosi, de- 
boli, duri, o fragili, o flessibiti, ed i ra- 
mi verticellati e spesso articolati, ed 
anche talvolta con piccole squammet- 
tine erbacee spiniformi ; i quali rami 
fanno le veci di foglie, non essendo in 
queste piante vere foglie. Alle volte si 



trovano delle squamatine poste sotto nella 
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i verticilli, che da alcuni sono reputate 
stipulo, da altri foglie. Gli organi luc- 
cioliti o poppatoi che pretese avervi 
scoperto il prof. Barbieri, non sono 
altro che polipi d'acqua dolce aderenti 
alle care come ad altri corpi. Io alcune 
specie, i rami sono trasparenti, in altra 
opachi. Nelle parti superiori delle 
te, dove i verticilli son più folti, ei 
facce interne dei medesimi, si trovano 
i fiori difficili a scorgersi ad occhio 
nudo. Quindi questa grandissima dif- 
ficolta di conoscerli, e le opinioni che 
si sono avute sopra di loro, hanno 
fatto che le care sono state poste, ora 
fra le piante fanerogame, ora fra le crit- 
togame, a seconda del diverso pensare 
degli autori. Il Linneo le considerò in 
principio come crittogame, e le collocò 
nella XXIV classe dopo subito il ge- 
nere lichen : ma nella duodecima edi- 
zione del suo Systema naturar, le pose 
nella monecia monandria, riguardan- 
dole come piante fanerogame e declinie. 

Il Leman ebbe opinione che si 
dovessero classare fra le piante fanero- 
game dicotiledoni, e le riguardò affini 
alle onagrarie ed alle litrarie ; onde 
le incluse nella famiglia delle helodee. 
Alcuni riuniscono nella crittogamia il 
genere chara al genere batrachosper- 
mum della famiglia delle alghe, sezione 
delle conferve, come hanno fatto altri 
moderni. 

L' Agardh pure le ha volute crit- 
togame, e trovando che alcune erano 
ad un solo tubo ed altre a doppi tubi, 
nè formò una separazione di generi, 
chiamando nitella quello ad un sol tu- 
bo e chara l'altro. 

Il Naccari, nella sua bella Algo- 
logia Adriatica, seguita VAgardh, seb- 
bene non si mostri persuaso delle care 
fra le piante crittogame. 

Il Jussieu collocò il 
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doli* lo potè insieme eoi genere noyas 

e lemna, nella piccola famiglia cui coo- 

11 Richard le ha distinte e ne ha 
stabilita una famiglia a parte sotto il ti- 
tolo di caracee, characee, ed in ciò è 
•stato dappoi seguitato da molli. Ro- 
berto Brovvn propose di metter le care 
coi predetti generi lemaa e nayat do- 
po le hydrocaris. 

11 Marina le ha reputate affini al 
genere ceramium e conferva, presso le 
quali pure, come piante crittogame ap- 
partenenti alla seiione quarta delle al- 
glie, famiglia delle caracee, le ha messe 
lo Sprengel. Dal che si vede che quasi 
tutti gli autori le considerano crittoga- 
me : ma a questo proposilo il chiarissi- 
mo prof. Bettolini si esprime, che per 
un delirio di te or mare contro i feno- 
meni della naturo, si è oggigiorno 
preteso di rimettere le care alla critto- 
gamia, dove non convengono, essendo 
assolutamente piante fanerogame, se 
coodo l'opinione di altri botanici. 

Le belle osservaxioni microscopi- 
che del prof. Amici mettono fuor di 
dubbio resistenza degli stami e dei pi- 
stilli ; ed olire a ciò questi organi della 
s, per quello che ce ne 



dice questo dotto e diligente autore, e 
per quello che egli ci riferisce essere 
stato osservato dal dottore MattcoGo*- 
%i, sono così disposti da dover riguar- 
dare le care, alcune per monoiche, al- 
tre per dioiche, ed alcuna per trioica, 
vale a dire, che della stessa specie un 
individuo ha i fiori monoici, un altro è 
a fiori soltanto maschili, ed un altro a 
fiori femminili semplicemente 
Caratteri generici. 
— Da quanto hanno osservato lo 
atesso Amici, Adolfo Brongniart ed 
altri, si può dire che i caratteri del ge- 
nere chara siano quelli stessi che ap- 
partengono alla famiglia medesimi loro, 
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cosi detta delle caracee } e per quanto 
ancora lascino molto da desiderare pei 
stabilirsi con precisione, pur tuttavolta 
da quel poco che per ora ne sappiamo, 
si possono ridurre presso a poco ai se- 
guenti, cioè : fiori ascellari privi di pe- 
rigonio, monoici o dioici. I maschi so- 
no dischi solitarj, spesso peduncolati, 
colorali in rossastro, cinti da un anel- 
lo bianco trasparente , fasciali este- 
riormente da una membrana bianca 
trasparente, tobulosi, mucilagginosi e 
contenenti nell'interno alcuni tubetti 
cilindrici detti campane delC Agardh. 
frammischiati con molti filamenti tubu- 
losi, dentro i quali trovansi dei corpi c 
ciuoli ovoidi e verdastri che sembra- 
no essere il polviscolo. I fiori femmine, 
sorretti da due o tre brattee che sem- 
brano rami abortiti, sono un corpiccia- 
tolo globoso, consideralo come una cas- 
sula unicolare monosperma di cinque 
valvule spirali, circondata da cinque 
corpi tobulosi avvolti io ispirale attorno 
ad essa ; ciascuno dei quali terminando 
in una piccola punta, dà luogo ud una 
specie di corona di cinque denti alla 
sommità della cassula slessa. 

Questi denti da alcuni, e fra que- 
sti dal Leman, sono considerali comi- 
divisioni del lembo del calice, da altri, 
e più particolarmente dal Linneo <• 
dair^mici,son riguardati per veri stim- 
mi. La qual cosa non è ammessa dn 
Adolfo Brongniart (Dizionario Clas- 
sico), perchè questi stimmi non comu- 
nicano colf interno dell* ovario, e per- 
ciò neppure cogli ovuli, come il Roth 
aveva fallo già avvertire ; né gli crede 
appartenenti ad un calice, ma gli con- 
sidera in certo modo come appendici 
dell'esterno involucro, insieme col quale 
si distaccano per lssciar nuda la c: ssula. 
Osservazioni. 
I fiori maschili o le antere sono 
spalmate, come si è detto, da un BUM 
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mucilagginoso e glutinoso all' «poca del 
loro perfezionamento, «lai che ne ar- 
guisce il prof. Btrtoloni, che a tale umo- 
./ re ( sono sue parole ) sia stato dalla 
» natura concesso all'antera per difen- 
» derla dalla corrosione nell' acqua, e 
i» perdarleunmcszo più facile di 
„ carsi all'organo femmineo, gtae 
» ritengo che la fecondatone di queste 
»» piante non facciasi per effusione di 
» polline lanciato con impeto, ma per 
» adesione dell' antera all' organo fem- 
mineo scannellato a foggia di spirale, 
» mercè della quale adetione 1' umore 
»> spermatico è assorbito dall' uovicino 
»# racchiuso nell' ovario. Intendo poi 
» che quesl' antera .li bacchisi alla sua 
» maturila per congiungersi collo stia» 
t> ma, particolarmente nelle cara dioi 
» che. » (Zinnali di Storia NaturaU,di 
Botan., t. a, pag. ao8.) 

Alcuni botanici tedeschi preten- 
dono al controrio che queste 
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solida e monosperma : opinione die fa 



Le osservazioni a questo 
sito del f 'aucìier, dell' Amici e del 
Brongniert) hanno fatto vedere che i 
pretesi semi altro non sono che corpu- 
scoli simili a vescichette, i quali escono 
dall'interno delle cassate allorché esse 
si schiacciano : semi che non possono 
considerarsi come tali per la loro ioe- 
guaglianxa nella forma e nella grandetta, 
e perchè seminando le < 
il Voucher e 
sce una sola pianta nel 
Le cassule poste nell'acqua coperte da 
poca terra, restano senta alterarsi al- 
cun tempo ; quindi a circostanze op- 
dal centro deUe 
nella parte più 
una gonfiezza membranosa e 
rente. da cui si partono poche r*< 
capillari ; dal mezzo di questa 
nasce un tubo che si prolunga fino ad 
un primo nodo, da cui hanno 
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otricoli nalatorj, o destinati alla prcpa-.le radici, ed in continuazione ne ae- 
razione del succhio ; il Gatrtner, eoe guita il tronco che successivamente, in* 



siano ovarj abortiti, e che i frutti o 
ovarj siano bulbilli o invernacoli. In 
quanto alle antere il prof. Amici così 
si esprime : « Bisogna che qualche il- 
Iusionc abbia indotto alcuni osserva 
n lori a credere che dalle antere semi- 
» naie ne nascano delle piante. Basta 
m tenere qualche tempo dietro alla vita 
- di un'antera di qualunque specie di 
" rara per convincersi che dopo un 
»» corto periodo di accrescimento appas- 
» sisce, cade e si distrugge del tutto. » 
(Mem. deirJcc. di 
lom. Ì.) 

Hanno creduto molti botanici an- 
che moderni, come lo Schmidel, VHtd- 
tv/^, il Martin*, il ìValiroth^ che la 
cassula dello care fosse polisperma, con- 
tN V opinione del /'adlanl, che dice 
d,veoi.r V 



ternodio per internodio, si ramifica nel 
modo proprio delle care ; il guscio 
della cassula, che resta per molto tempo 
aderente, si può vedere vuoto distac- 
candolo e di una sola cavità. Ora 
questo modo di vegetazione, come av- 
verte benissimo il Brongniari, non è 
proprio che dei fruiti monospermi , 
poiché essi soli possono svilupparsi 
senza sbrogliarsi del pericarpio. Sem- 
bra adunque che i corpicciuoli presi 
per semi, siaoo un endosperino, ovvero 
Moden., materiali preparati per la nutrizione del 
germe, c che V embrione unico sia po- 
sto alla sommità dell* ovario vicino al 
punto da dove si sviluppa. Ed a pro- 
posito di questi frutti di cara, cade in 
il fare osservare che lo studio 
l'esempio della pree- 



terreni, nel 
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modo che sappiamo estere stato di tanti 
altri corpi organizsati anteriormente 
alle ultime rivoluzioni che han cam- 
biato la superficie della terra. In molti 
calcari appartenenti ai terreni d' acquo 
dolce, si trovano alcuni fossili, i quali 
altro nun sono che frutti di care, ab- 
beuchè il Lamarck gli abbia conside- 
rati come ronchiglie, e gli abbia de- 
scritti sotto un genere a parte in que- 
sta classe d'animali col nome di gyro 
gomtts. Osserveremo esser anche molto 
probabile che le conchiglie fossili mi- 
croscopiche analoghe alle girogoniti , 
state trovate nelle sabbie di Rimini dal 
D* Orb'tgny, altro non siano che frutti 
di tare, come ne dubita il Brongniart. 
Infatti, tanto questo dotto autore sulla 
botanica fossile, quanto il Leman esa- 
minando diligentemente le girogoniti 
del Lamarck, non le trovarono diverse 
dalle cassule o frutti delle care ; che 
ansi servirono queste pretese girogoniti 
al suddetto Leman, per meglio cono 
scere la struttura della fruttificazione 
di queste piante acquatiche tanto con» 
tro versa. Con tutto ciò resta ancora 
molto incerto per le anomalie che esi- 
stono nella fioritura delle care, a qual 
divisione di piante esse si debbano 
ascrivere, se, cioè, alle fanerogame, o 
alle crittogame, o alle monocotiledoni. 
Circolatione visibile. 

Tracciate così in succinto le dif- 
ferenti opinioni dei botanici sulle care, 
passeremo a dir qualcosa del fenomeno 
particolare che esse presentano della 
circolazione visibile. 

LT abate Bonaventura Corti, nel 
1774, pubblicò una Memoria aopra la 
tremella e sopra un'altra pianta acqua- 
tica, colla qual memoria annunziava la 
scoperta da lui fatta prima di tutti della 
circolazione che ha luogo negli inter- 
nodii della chara e di altre piante aqua- 
tiche. Il Fontana, U Venturi, lo Schull%, «u due lati opposti molte file ravvicinate 
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e soprattutto Vomici ripeterono in di- 
versi tempi tali esperienze, e conferma- 
ono questa circolazione, intorno alla 
quale anzi V 4 mici col celebre micro- 
scopio di sua invenzione di molto am- 
pliò le cognizioni che ne avevamo. 

Il fusto delle care, articolato co- 
me si è detto, è formato di alcuni tubi 
che si estendono da un nodo all' altro, 
ed in questo nodo sono intercettate le 
comnnicaziuni mediante un diaframma 
dell'un tubo coli' altro. Altre specie di 
chara, come la vulgaris, hanno un tubo 
centrale che costituisce ciascun interno- 
dio, come nelle precedenti : ma questo 
è circondato da una serie di altri tubi 
più sottili, paralleli ed uguali in lun- 
ghezza al centrale ; dal che hanno ori- 
gine le solcature nei fusti e rami di va- 
rie specie di care, le quali appunto so- 
no così solcate per questa doppia serie 
di tubi. Le radici poi di tutte quante le 
specie sono costituite di semplici tubi 
uno dopo l'altro, separati dai diaframmi 
nei nodi. La circolazione della linfa, di 
cui tutti i tubi costituenti gP internodj 
sono ripieni, si riscontra mediante il 
movimento e la direzione che hanno 
certi globuli di varia grandezza, i quali 
sono ripieni di aria e di una materia or- 
ganizzata verde. Qnesto succhio o linfa 
percorre dentro lo spazio vuoto fra 
nodo e nodo, in modo da stabilire una 
corrente che rientra in sè stessa, come 
quasi vi fosse un diaframma longitudi- 
nale che dividesse il cavo del cilindro 
in due, e cosi ne separasse in due por- 
zioni longitudinalmente il liquido mede- 
simo. Infatti, mentre sale la parte di 
questo liquido occupante una metà del 
tubo, P altra, che occupa V altra metà, 
discende. 

Il profess. Amici ha trovato che 
nella superficie interna dei tubi costi- 
tuenti gli internodj delle care, 
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e lineali di globettioi disposti 
Unte coronane, e che queste serie di 
coronane da un tubo e dall' altro late- 
ralmente SODO interrotte da due spazj 
liberi o quasi strisce, nelle quali non si 
trovano i detti globetti. Queste coron- 
ane o sono in linee rette e verticali, o 
son disposte in ispirale come i pani di 
una vite femmina ; ed anche in questo 
ultimo caso le spirali son separale tra 
loro da uno spazio privo di globuli. 

Lo stesso prof. Amici ha ricono- 
sciuto in una chara più grande, che è 
Yulvoides del Ber teloni, ed anche nella 
spinosa e nella J\trcata % che questi glo- 
bettini, costituenti quelle corone, aderi- 
scono e sono poco incastrati nella su- 
perficie interna della membrana che for- 
ma il tubo di ogni internodio. Di più ha 
trovato che ogni globetto di quelle co- 
ronane contiene due minori globuli di- 
versi in colore ed anche in grandezza 
fra loro ; poiché uno è più grande e di 
colore rosso bruno, ma non risibile che 
io rami adulti ; l'altro è minore e bian- 
co. Colla pressione ambedue ai disuni- 
scono, lo che avviene ancora da per lo- 
ro medesimi, dissipandosi nell' acqua il 
loro involucro verde che formava i glo- 
bi o nodi delle coronane. 

Nelle strisce dove mancano le co- 
ronane, la linfa è quasi stazionaria : nel 
caso di queste strisce verticali ed una 
in faccia all'altra, si potrebbe quasi sup- 
porre innestato il diaframma immagina- 
rio interposto fra le due correnti, una 
ascendente ed una discendente, come 
sopra si è detto. Al contrario in quelle 
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comi e nodo, non fa cessar sobito la circola- 
zione, la quale ansi vi continua finché 
non se ne sia dispersa una certa quan- 
tità della linfa. Stringendo delicatamen- 
(e con un sottil filo in più luoghi un 
internodio delle care, oppure ripiegan- 
dolo ad angolo acuto, e formando così 
dei nodi artificiali o delle interruzioni 
alla circolazione, invece che questa si 
arresti o si sconcerti, si stabiliscono an- 
zi nuove correnti, che ripigliano lo sles- 
so andamento, come se fossero dentro 
tubi più certi : cosicché un internodio 
di cara legato in uno o due posti, ed in 
tal maniera diviso in due o tre altri in- 
teri) udii, dà luogo a due o tre circola- 
zioni distinte e collo siesio ordine ed 
, come era allorquando V in- 
ternodio trovavasi nel suo stato d' ii 
grità. II Corti crede che la circ 
nella cara si facesse dentro ad una spe- 
cie di tubo piegato a guisa d'anello, 
compresso o rientrante in sé stesso : ma 
I 1 Amici è giunto col suo microscopio a 
conoscere che il tubo é ad una cavità 
senza ti ammezzi o altro, e che il movi- 
mento della metà del fluido per un ver- 
so e la metà per il versa opposto, ai fa 
senza aiuto di divisorj. Le particelle 
dell'umore che sono stagnanti tramezzo 
alle due correnti, stabiliscono in eerto 
modo la divisione in due mezzi cilindri 
del fluido stesso animato da contrarie 
direzion, Talvolta nel mesto dei tubi 
si vede un globulo assai voluminoso 
formato dall'agglomeramento di «orpic- 
ciatoli sferici, il quale ha un moto rota- 
torio sul suo proprio asse, colla dire- 



parti' del tubo ove le coronane esisto- zione stessa delle correnti, le quali 
do, il moto v 1 è sensibile e più accele- 
rato. Dal che P Amici ne conclude che 
queste coroncine siano necessarie o al- 
meno influiscano sulla circolasione per 
la ragione che più innanzi diremo. 

Co taglio trasversale che ai faccia 
io un qualche punto del tubo fra nodo verdi che son trasportati dalla 



brano perciò esser la causa di 
suo movimento : ma oltre a qoeato mo- 
to rotatorio, egli oscillando irregolar- 
mente a lentamente percorre il tubo u 




le;ed i cor picciuoli o globuli 
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del fluido, allorché incontrano que- 
sto corpo sferico, che talvolia ha i tre 
quarti del diametro del cilindro, deviano 
dalla loro retta direzione per soperarlo, 
panando fra esso e le pareti del tubo 
onde compiere il loro corso. Questi 
corpi sferici più grossi si formano tal- 
Tolta quasi istantemente per la riunio- 
ne di corredatoli sferici più piccoli, ma 
non si trovano frequentemente. 

Bagnando i tubi delle care con 
aceto, come fecero il Corti e V Amici, 
cessa sul momento la circolatione. 

Un movimento brusco e la com- 
pressione servono a disordinare le serie 
o file delle coroncine, i globetti delle 
quali si distaccano e si spargono nel 
fluido confusi ed ammassati: essi per il 
loro colore piò verde si distinguono be- 
ne dagli altri globuli notanti nel liquido. 
Quando queste coroncine sono distac- 
cate dalle pareti interne dei tubi, que- 
sti tubi medesimi rimangono traiparen 
ti come cristalli. 1/ aceto, oltre il far 
cessare la circolazione, produce il di- 
stacco di dette coroncine, ma però sem- 
pre riunite in Gle e non disordinale e 
confuse, come nel caso di nn movimen- 
to brusco o della compressione. 

I tubi minori che fasciano il tubo 
centrale nelle care a doppi tubi o stria- 
te, hanno ciascheduno la circolazione 
analoga a quella del tubo centrale cui 
appartengono, o dei tubi scempi delle 
radici e delle care ad un sol cilindro. 

Quando si arresta la circolazione 
di nn intexnodio per la spottatura mo- 
dica delle coroncine, mediante un urto 
o una pressione mediocre, essa si rior- 
dina dopo un poco di riposo, e conti- 
nua poi come sul principio. 1 globuli 
notanti nel fluido, e che trasportati dal- 
la di lui corrente indicano questa cor- 
rente medesima, ed il di lei andamento 
» diretione, variano nella quantità, poi- 
ché son più scarsi nelle radici, più ab- 
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bondanti nelle parti della pianta mag- 
giormente vegete o più giovani. 

Lo Schull* esaminò questa circo- 
lazione al primo sviluppo dei tubi for- 
manti gì' internodi, ed osservò che do- 
ve nasce una nuova estremità radicale a 
guisa di globetto, il moto della circola- 
zione vi è rotatorio intorno al di lei as- 
se, e che, allungandosi qoesta estremità 
globuliforme via via in cilindro, la circo- 
latione sempre più si distende propor- 
zionatamente. Spuntando dal primo ar- 
ticolo o tubo nn allungamento laterale, 
il fluido dell' articolo passa in questo 
allungamento, e perciò allora la circola- 
zione è sul principio dipendente dall'ar- 
ticolo primario. 

Cause detta circolatione. 
Conosciuto il fenomeno di questo 
spontaneo movimento, era ben natura- 
le che se ne dovessero ricercare le cause, 
e varie ne furono messe in campo. La 
capillarità dei tubi, V irritabilità delle 
loro fibre, il vuoto cagionato dalla tras- 
pirazione, la rarefazione del fluido con- 
tenutovi furono tutte ragioni addotte 
per-dilucidare la questione. Però è faci- 
le conoscere non potersi a queste cause 
attribuire quel movimento, come ben lo 
dimostra P Amici. Considerando egli 
queir apparato di coroncine come tante 
pile voltaiche, credè doversi attribuire 
il moto circolatorio della cara alla elet- 
tricità da esse coroncine sviluppata , 
tanto più che maggiore e più celere è il 
corso del fluido, dove maggior quantità 
di questi apparati esiste nelle due op- 
poste pareti del tubo stesso, e nullo si 
è dove mancano quelle coroncine. Nella 
opinione che dipenda il moto circo- 
latorio delle care da una elettricità svi- 
luppata da quelle coroncine; sempre più 
V Amici si confermò, in quantochè con 
ulteriori osservaziooi potè scoprire que- 
sta circolazione e quelle coroncine an- 
ìinia fragili*, nelle cellule 
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delle foglie dell'indivia (cichorium eri' 
dina), iu quelle dello scapo della pri- 
mula elatior^ nei'peli dtWhibiscus trio- 
num e della robinia hispida. Lo Schull% 
attribuisce questo movimento circolato- 
rio spontaneo ad una forza vitale che 
imprime un moto di circolazione ai li 
quidi contenuti nei tubi e vati di tulle 
le piante, moto che è «tato riconosciuto 
dal Corti e dall' datici nella vallisneria, 
nella stratiotes t ed in alcuni funghi, dal 
dottor Pietro Savi nella %annichellia, e 
dallo slesso Schultt nella nayas. E que- 
sta opinione sembra più verosimile, poi- 
ché net vegetabili come negli animali, 
alla forza di vitalità, sebbene non sappia- 
si che cosa sia, si debbono attribuire i 
fenomeni delle (unzioni organiche, le 
quali cessano tostuchè cessa la vita, ab- 
benché in gran parte almeno l'organismo 
per un certo tempo si mantenga inalte- 
rato. 

Specie delle quali meglio si vede 
detta circolazione. 

Le care converrebbe esaminarle an- 
cora sotto l'aspetto chimico, atteso quel 
fetore di paludoso che tramandano, do- 
vuto ad un principio immediato parti» 
colare, che il prof. Paolo Savi, insieme 
col chimica Passerini, hanno scoperto e 
chiamato puterina y ed al quale si deve 
iu gran parte la depravazione dell' aria 
mal sana delle paludi. 

Ma rimandando i nostri lettori 
all' articolo Poteri»» , noi passerem- 
mo almcuo a dare una breve notizia 
sopra alcune specie di care più comuni 
o nuove, delle quali ultime dobbiamo al 
più volle citato prufess. Amici estese 
notizie nella sua Memoria sopra alcu- 
ne specie nuove di chara, nelle Jtfcm. 
della K. Accad. di Sciente e Lettere 
di Med.,L i, 1837, se suppor si po- 
tesse riescire di qualche utilità (1). 

(1) E però da notarsi la chat a vul- 
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Finalmente se l'amore per le pa- 
trie cose ci fece dettar quivi si lungo 
articolo intorno alle chare, non sia dia- 
caro indicare quelle specie che si vo- 
lessero scegliere nell' esame sotto il mi- 
croscopio della loro circolazione. Mei 
primo luogo pertanto come più diafana 
di tutte è la chara elastica, la quale 
avendo una linfa limpida ed i corpic- 
ciuoii globosi bianchi ed alquanto volu- 
minosi, ai presta bene alle osservazioni 
microscopiche. Dopo di essa viene la 
chara uhoides, e quindi la chara cor- 
liana ojragilis, cioè quella che servì 
di tipo al Corti ed all' Amici ; poi si 
succedono per ordine della loro tra- 
sparenza, la chara fasciculatu, la cha- 
ra exilis, la chara /arcata, la chara 

Spinosa. A. T1HGIOR1-TOZZETTI. 

CARABE. / Socctao. 
CARABO ; Carabus. — Volg. Gon- 
fia bovi. (Entom.) 

Che cosa sia. 
Genere d'insetti dell'ordine dei 
cotcopUri, da GeoJJroi chiamalo Bu- 



presto, e da noi pure qui citato per 
mpegnare i coltivatori a non fare una 
guerra tanto crudele alle specie che lo 



garis, delta volgarmente Foladi na, Piace- 
ri a™ acqua, la quale presenta i seguenti 
caratteri : steli molto ramosi, lisci ; fogli* 
dentate nella parte esterna ; bacca bislunga. 

E noi la notiamo perchè questa pian- 
ta perenne è comune nel fondo delle acque 
slagnanti, dove forma dei grossi groppi, 
che tramandano un odore disgustoso, si- 
mile a quello del solfuro di calce, e perchè 
i pesci, specialmente ì carpi, pare che ne 
amino i frutti, mentre si è osservato che 
dove 1 Ila abbondi, essi vi divengono pia 
grossi. Potrebbe chiederti se, quando V ar- 
mata di Cesare, in una celebre campagna, 
era restati senza viveri, fece seccare e ri- 
durre in farina nna radice che si chiamar» 
chara, fosse la nostra in discorso, se S«- 
bald non avesse provalo che questa radice, 
«letta Chara di Cesare, non ha veruna re- 
Iasione colla pianta tu discorso. 
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compongono, giacché non nuocono essejessi esalano un odore acutissimo e di*- 
minimameole alle raccolte, ma distrug- gustoso, che si avvicina a quello ilei la- 
gooo invece, ci» sotto Io stato di larve, bacco, e quando sono tocchi, fanno usci- 
aia sotto quello d' insetti completi, quelli re dalla bocca e dall'ano un liquore ne- 
del loro ordine, che portauo dei guasti rasilo, molto agro e molto caustico, il 



reali, come sono le larve degli scarafag- 
gi, dei bruchi, dei lombrichi ec. I casi 
d'accidenti accaduti agli animali dome- 
stici, per averne ingojato pascendo, sono 
tanto rari, che insudicienti si rendono 
per motivarne la proscrizione. 

Caratteri generici. 
Antenne filiformi ; corsaletto qua 
si quadro, largo almeno quanto la testa, 
eh' è posteriormente rotonda-; gambe 
anteriori senza smarginalura ; larve vi 
venti nella terra, esclusi v amente carni 
vore, come gP insetti completi, le qua 
li si presentano sotto f «spello di lun- 
ghi e molli venni, con sei zampe sca- 
gliose, e con la lesta armata di due forti 
mascelle, c«>n le quali colgono le larve 
degli scarafiiggj, dei lombrichf, e d'altri 
animali che vivono in quelP oscuro 
soggiorno. 

Enumerazione delle specie. 
Il numero dei carabi descritti da- 
gli eutomologisti ascendeva a più di 
trecento -, Fabricio peiù e La tr etile gli 
ti inno in seguito divisi in nove o dieci 
generi, i quali riducono a qualche cosa 
meno di duecento quelli ai quali con- 
servato venne questo nome -, fra questi 
ultimi poi si trovano quegli insetti, che 
ad eccezione di due o tre, interessante 
rendono la loro conoscenza al coltiva- 
tore. Privi sono essi quasi tutti di ale, 
ma corrono in vece sulla terra con una 
tomaia velocità a motivo della gran- 
dezza delle loro zampe e della fona 
dei loro muscoli : si nascondono per 
lo più di giorno sotto i sassi , nelle 
lessure della terra : ve ne sono però 
ohe girano continuamente, come gli abi- 
tanti della campagna hanno occasione 



di cui odore è più penetrante ancora. Noi 
ricorderemo le poche specie seguenti. 
C. CAPITERÒ ; C. melanocephalus. 
Caratteri specifici. 
Corpo nero'ad elitre striate ; cor- 
saletto rosso ; vampe pallide. 

C. CAPIkìOSSO; C. crylhrocepha- 
lui. 

Caratteri specifici. 
Corpo nero ; testa rossa ; antenne 
e vampe gialle. 

C. COLOR DI RAME ; C. aeneus. 
Caratteri specifici. 
Nero ; cupreo sopra ; zampe ed 
antenne rosse bionde. 

C. CON SEI PUNTI i C. sexpun- 
ctalus. 

Caratteri specifici. 
Nero ; corsaletto e testa verdi ; 
elitre i<'S»e, auree, con sei punti cavi. 
C. CUPREO ; C. aeneus. 

Caratteri specifici. 
Nero sollo ; cupreo sopra ; elitre 
striale ; antenne pallide alla base. 

C. DELLE STUFE ; C. vapora- 
riorum. 

Caratteri specifici. 
Rosso ; testa, addome e macchie 
posici i 1 1 dell'elitre, neri. 

C. FERRUGINEO ; C. ferruginei. 
Caratteri specifici. 
Tutto ferrugineo ; diti e striate più 
scure. 

C. NERO ; C. niger. 

Caratteri specifici. 
Tutto nero ; elitre solcate ; due 
linee cave sui margini del corsaletto (il 



(i) I <• specie di color nero essendo in 
questo it< nere numerosissime, è difficile il 



ronlinuamente di vederli. Parecchi ha riconoscerle negli autori, c quindi difficile 
Vii. S Agric.i 7* 4'J 
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C. PETARDO ; C. crepitar», Fab.| 

— Bupreste quadrato color a? oro, 
Geolf. 

Formante a lilialmente parie dei ( 
Biuchim. 

Caratteri generici. 
Color biondo alquanto ri. «astro , 
elitre striate di un turchino nerastro. 
C. PIANO. . 

Sinonimia, 
C. planus, C. spiniger, Paykull ; 

— Obsolelus, Rossi. — Leucophthal- 
mus, Kugel. 

Caratteri specifici. 
Bruno cupo ; elitre a strie poco 
profonde di punti concavi. 
C. VOLGARE ; C vulgaris. 
Caratteri specifici. 
Nero \ cupreo sotto ; antenne c 
vampe nere. 

Usi e danni. 
Possiedono, dice J9o*c (D'idi, rais. 
rf Jgriculture), in grado eminente la 
proprietà vescicatoria delie cantaridi, 
ed aozi gli antichi se ne servivano a 
tale oggetto, di modo che se un ani- 
male arriva ad ingojarne uno, espo- 
sto si trova ad accidenti gravissimi, ed 
anche alla morte : i buoi sono i più fa 
cili a mettersi in questo caso, e perciò 
dato venne a tali insetti il nome di gon 
/ia-bovi. I rimedj contro un tale acci- 
dente, se realmente proviene da essi, 
consistono in bibite acidulate dall'aceto, 
ed in bibite mucilagginose, le une e le 



pur riesce stabilirne la sinonimia. Ne da- 
remo qui un esempio. 

Questa specie è chiamata ad occhi bian- 
chi dallo Scopoli, CarnìoL 87, 3G6, Pan 
cer XXX. 1 ,• nero striato, nigro striaius 
Degèer, IV, 79. 1 a ; striato, striala t, Pay- 
kull, Monograf. 45, aO; cosciagr issa clavi- 
pes . Scriba , Uri ir. 1 , 14, 7 ; <li Frisch , 
Krischii, Herbst, Arch. 5, i83, 4 3, ce. 

Il qual breve esempio può dare u 
idea di tal parie della scienza. 
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altre in dosi abbondanti, ed anche nel- 
la canfora. 

Se viene Incetto il C petardo, 
lancia dall'ano con furia un liquore as- 
sai agro, che introdotto in un occhio 
od in una piaga eccita dei dolori multo 
acuti, e può esser causa di gravi acci- 
denti. Questa maniera straordinaria di 
difendersi contro i suoi nemici diverte 
molto i fanciulli, e ciò quivi si cita ap- 
punto per renderli avvertiti, e premu- 
nirli contro le conseguenie delle pro- 
vocazioni, con le quali essi amano d'in- 
sultare questo insetto. 

CARACALLA. (Giardin.) 

Specie di fagiuolo, phaseolut ca- 
racolla, Lino., avente il fusto volubi- 
le e i fiori grandi, odorosi, porporini, 
in racemi, coi petali a spirale. 
CARAGANA. 
Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante appartenente al- 
la famiglia delle leguminose, ed alla 
classe dtadeljia decandria del Linneo, 
avente relazione con quello delle robi- 
nie, differente per altro nei seguenti 
caratteri. 

Caratteri generici. 
Legumi rigonfi o cilindrici, con- 
tenenti dei semi quasi globulosi ; stim- 
ma glabro ; Joglic generalmente alale 
alla paii, e spesso il loro picciuolo è 
terminato da una punta spinosa ; il che 
non succede nelle robinie, le cui fogli-i 
sono imparipennate, ed i legumi coni- 
pressi come i semi; lo stimma è peloso. 
Enumerazione delle specie. 
Questo genere non conteneva in 
principio che circa sei specie, ed ora 
ne cu ul.i il doppio ; la maggior pai le di 
esse si coltivano uei noslii giardini, c 
le più notabili sono le seguenti 

C. ARBOREA ; C. atborta, La.»». 
— Robinia caragana. — Vo'g. I'.-//- 
bero dei pisèlli. 
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Caratteri specifici. 

Arboscello al to ulto o dieci piedi, 
distinto per le foglie e per i fiori dispo- 
sti in fuscelli ; foghe un poco pelose, 
composte di circa cinque foglioline el 
In tì che. venate, verdi di sopra, più pal- 
lide di sotto ; stipole sul vecchio legno 
e sui ramoscelli di due anni converten- 
tisi in ispine corte e gemelle ; ^Tor» gial- 
li, fascicolati, retti da peduncoli sem- 
plici, uniflori ed un poco pelosi ; legu- 
mi glabri ed alquanto cilindrici. 

C. ARGENTINA : C. argentea, Lara. 
— Robinia calodendron. Pali. 

Caratteri specifici. 

Arboscello molto elegante, seb- 
bene armato di spine, coperto tanto sui 
ritmi che sulle foglie di uoa lanugine 
cotonosa, bianchiccia ed argentina ; fo- 
glie componentisi di due o tre coppie 
di foglioline bislunghe, estremamente 
ottuse ed abbreviate alla base ; pedun- 
coli ascellari portanti circa tre Dori 
di un colore rosa pallido. 

C. DELLA CHINA ; C. digitata, 
Lain. — Rohiuiti fi ulescenSy Linn. — 
Volg. Robinia fruticosa. 

Caratteri specifici. 

Arboscello spinosissimo ; ramo- 
scelli angolosi ; foglioline bislunghe, cu- 
neiformi, e talmente ravvicinate, che 
pare formino delle digitazioni attaccate 
n un punto comune : fiori gialli, ascel- 
lari, solitari, retti da peduncoli artico- 
lati verso il mezzo. 

C. FEROCE ; C. fcrox, Lem. — 
Robinia spinosa, Pali. 

Caratteri specifici. 

Arboscello poco elevato, coperto 
di moltissime spine : foglie composte di 
quattro o cinque coppie di foglioline 
Strette, allungate ed un poco piegate a 
duci ia \ fiori quasi sessili, solitari o due 
insieme e di color giallo. 

Collna-Jnnc. 

Arboscelli assai rustici, che crc- 
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•cono in qualunque ipecie di terreno, 
ed in qualunque esposizione, e che 
vengono collocati alla seconda fda dei 
macchioni nei giardini paesisti. Si pro- 
pagano per semi, colla separazione dei 
vecchi piedi, per barbatelle e per mar- 
gotti. I setni ti spargono in primavera 
sopra un suolo convenevolmente pre- 
parato, ed io una esposizione la più 
fresca possibile : se il tempo è asciutto 
la semina viene annaffiata. Alla fine del- 
l' anno il suo piantone acquista ordi- 
nariamente 1* altezza di tre o quattro 
pollici, e nella primavera seguente può 
essere di là tolto e collocato in vivajo 
alla rispettiva distanza di sei in otto 
pollici : nell* Inverno seguente si leve- 
ranno tutti t pièdi intermed) per la- 
sciare spazio maggiore agli altri ; e sarà 
proprio ad essere messo al posto nel 
quarto anno ; durante tutto questo 
tempo non esige cure, che quelle comu- 
ni a tutti i vivaj. 

Ogni stabilimento di questo gene- 
re bene assortito deve sempre avere on 
certo numero di piedi della caragana 
arborescente, a* due o tre anni, uni- 
camente destinati a ricevere l' innesto 
delle altre specie, le quali moltiplica- 
te esser possono soltanto con questo 
mezzo. 

Una buona maniera di coltivare la 

C. arborescente sarà probabilmente 
quella di tagliare ogn' anno una parte 
dei vecchi steli di ciuschedun piede, 
perchè tagliando uno ne spuntano quat- 
tro ; e così si potrà annualmente otte- 
nere di che supplire al nutrimento degli 
uomini e degli animali ed al manteni- 
mento del fuoco. 

Chi preferisce di coltivarlo come 
foraggio, o nelT intenzione di fu lo con- 
sumare in verde, od in quella di farli» 
seccare, dovrà fare il taglio alla metà 
dell'estate, o delle cime di tulli gli steli, 
o della totalità degli steli dell' ani.-. 
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Vii. 

Sorprende il vedere, ripeteremo 
con Bosc (Dici. rais. aV Jgric .', che 
un albero, qunl è la caragana arbore- 
scente, naturalizzala, per così «lire, già 
da circa quarantanni nei nostri giardi- 
ni, sia stato finora adoprato per solo 
ornalneuto ; eppure sembra che lo 
grande agricoltura non potrebbe fare 
un acquisto migliore di questo. Di folto 
alligna, ed alligna bene in tutte le ter- 
re più cattive, cresce rapidamente, e 
presenta moltissimi mezzi di prodotto, 
i .° La sua disposizione ad unirsi in cesti 
impenetrabili ai più piccoli animali do- 
mestici, lo rende sommamente proprio 
a formare le siepi ; a.° le tue foglie 
sono un cibo eccellente per i bestiami, 
e specialmente per i montoni ; 5.° le 
semenze si mangiano come i piscili, 
e si vuole che sieno di essi meno indi- 
geste e più nutritive : tutti i volatili le 
ricercano con trasporlo ; 4. 0 la sua 
scorsa serve a fare corde ; 5.° la 
sua radice zuccherosa è moltissimo 
amala dai porci ; C.° da tutte le sue 
parli si può estrarre un bel color gial- 
lo ; 7. 0 i suoi steli tagliati ogni quarto 
o quinto anno danno moltissime legna. 

Questi vantaggi impegnar dovreb- 
bero i proprietarj, desiderosi di accre- 
scere la loro prosperità, e quella della 
loro famiglia, a faine delle piantagioni 
in graude : può darsi anche, che, dato 
una volta V esempio, la sua c>, divozio- 
ne vada rapidamente a diffondersi; e 
quand' anche V unico suo vantaggio 
consistesse nei semi per il nutrimento 
dei volatili, c del legno per il fuoco, 
ciò basterebbe per renderlo interes- 
sante. 

Ci si opporrà forse, che «vendo 
questo seme bisogno d 1 essere collo 
con la mano e ditelo essendo dalle sue 
spine, esigerebbe I' impiego di giornale 
intiere di-lje donne e dei fanciulli me- 
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glin adoperali altrove : concado ; ma 
v* è «Uro mezzo per trarne buon par- 
tito. Il seme della caragana resta anche, 
dopo maturato per lungo tempo, «allo 
stelo, e lo stelo n' è qiudche volta co- 
perto quasi in tutta lo sua lunghezza : 
scuotendo duoque lo stelo con un ba- 
stone basterà a farne cadere il seme, 
e ripetendo questa operazione ogni se- 
condo o terzo giorno, si lasci al polla- 
me, ai montoni ed ai porci la cura di 
raccoglierlo c di mangiarlo: quando si 
passa poi al taglio degli steli, allora se- 
parare se ue potrà il seme battendolo 
a caso col coreggialo, onde (arsene una 
provvista. 

CARATTERE DELLE HANTE. 

/". BuT*MCA. 

CARBOXCniO,ov>ero ANTRACE 
PESTILENZIALE. (Med. r<ter.) 

L* infiammazione più viva e più 
sollecita a degenerare in decubito di 
qualità maligna od in cancrena, costi- 
tuisce il carattere essenziale dei tumori 
iiiGnmmalmii, ai quali noi diamo il no- 
me di tai {tonchio, a motivo senza altro 
del vivo calore ond' essi sono accom- 
pagnali. 

Il bue vi va soggetto più del 
cavallo. 

Noi ne distinguiamo due specie, il 
carbonchio semplice, (f'ciì. Astkacp. 
ed il carbonchio maligno, ossia \ < - 
stilenrialt.) 

Il carbonchio pestilenziale si an- 
nunzia c«n nausea, perdila di appe 
tito, con tremilo, abbattimento dello 
forze muscolari, febbre e calore, che 
si manifesta alle orecchie, alle coi un, alla 
fronte, air estremità, il quale precede, 
ed alle volte anche segue 1' irruzione. 
Si palesa talora questo calore nel sol.» 
sito ove mostrarsi deve il tumore; col- 
I' infiammazione della membrana pitui- 
tari», cioè, se il tumore formarsi d«.ve 
sulla masrella intcriore, c coli" infiatti- 
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In pochi momenti diventa esso tnnto 
ingorgato, teso e tumefatto per lo con- 
corso ed affluenza degli umori, che im- 
pedito ne resta ogni passaggio al san- 
gue ed agli spirili, di modo che la mor* 
tificazione i' impadronisce tosto della 
porte, ciò che talvolta accade dopo 
passale appena ventiqtialtr' ore. Che 
che ne sia, tutte queste variazioni, tutti 
questi cangiamenti, tutti questi sforti 
riguardati esser devono come altrettan- 
ti movimenti e spedienli che la natura 
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mattone noli" interno detta bocca, se il esterna, ti passa alla rum intema, e 
tumore stahilisce la sua sede sotto la questa Terrà suggerita dallo stato delle 
ganascia i la sola parte del corpo in parti esterne ; cosicché se il tumore 
somma, che si mostra la più calda, è' tende a suppurare, o se l'ulcera si tro- 
ia generale sempre In sede del tumore, va in effettiva suppura/ione, le bibite 

d' un' oncia dì teriaca, di mezza libbia 
di decozione di acetosa, e di mezz' on- 
cia di canfora disciolta nelf acquavite 
o nello spirito di vino bastano per man- 
tenere la determinazione della materia 
del centro alla circonferenza ; se la sup- 
purazione è imperfetta, la marcia san- 
guigna o sciolta e puszoleute, convie- 
ne allora ricorrere alle^bibite d'assa-fe- 
tida, di gomma ammoniaca, mezz'oncia 
per aorte, bollita in una libbra di buon 
aceto ; se la mortificazione progredisce 
adopera per liberarsi dall' incomodo ancora, ad onta di tutti questi rimedi, 
che 1' opprime ; spesso però troppo 
debole, non può superare il suo peso, 
e questa debolezza addita allora al ve- 
terinario la strada che deve prendere 
per secondare le di ki intenzioni ed i 
di lei movimenti. 

Manifestato appena il tumoie, si 
proceda immediatamente all' amputa- 
zione : questo è il vero mezzo di leva- 
re la materia morbifica e schivare il 
raso di vedere sparire il carbonchio, 
come non di rado avviene, per mo- 
strarsi sopra altre parli del corpo sì 
interne che esterne : la suppurazione 
che allora si forma è favorevole, e 
produce di rado la distruzione delle 
parti vicine. Fatta l' amputazione, bi- 
sogna toccare le macchie, che sono mac- 
chie di cancrena, col mezzo del caute- 
rio attuale, detto altrimenti il fuoco ; 
lasciar dimorar il ferro caldo sulta par- 
te fintanto che le particelle ignee rag-:ch' esso è epizootico, e si trasmette fa- 
giunto abbiano le parli vive; fasciare 'cilmente ad un animale sano. Se un 

bue, che n" è inlaccato, comunica con 



allora si devono gli anti- 
cancrenosi, come la chinacbina, V ipe- 
cacuana, la canfora in una decozione 
di bacche di ginepro macerate nell'ace- 
to. Separata dalle parti sane e vive, la 
piaga vuol essere curata col digestivo 
piò o meno animato, secondo i casi e 
le- circostanze fino a cicatrizzazione 
completa : i disseccanti restano pro- 
scritti. Quando poi V ulcera è cicatriz- 
zata, si dà termine alla cura col me- 
dicamento seguente : un'oncia di fo- 
glie di sena, sopra le quali si versa una 
libbra d' acqua bollente, ed alle quali 
si aggiunge un' oncia d' aloe e due 
dramme di canfora, onde trarre al di 
fuori quel resto d'umore che i vasi 
assorbenti dell' ulcera potessero aver 
introdotto nel sangue. 

Ciò che caratterizza essenzialmen- 
te questa specie di carbonchio si è, 



indi 1' ulcera con un unguento amipu- 
trido composto con due once di Stiro* 
ce. due diamine d'essenza di Iremen- 



unn mandra di buoi o di vacche, tosto 
si propaga il contagio, ed infetti ne re- 
tina, ed una dramma di cbinachina in stano quasi tutti quegli animali, un- 
polwre. Dopo eseguila questa cuialche se abilatsero soli» un cieli» pino, 
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mangiasiero foraggi eccellenti, bevessero 
acqua bnooa, dimorassero io islalle net- 
tissime ; ed anche P uomo contrae il 
carbonchio, solamente per toccare un 
animale iofetto. Nel 1776 un contadi- 
no, dopo di aver ammazzato un bue 
intaccato dal carbonchio col fegato e 
polmoni viziati, ne fu infettato egli pure 
•I braccio destro, con i sintomi d' una 
febbre acuta, di vomiti e diarrea putri- 
da che morire lo fecero in tre giorni ; 
un altro contadino e due cani morirono 
nel secondo giorno per nver roangiatodi 
qoella carne. Tutti questi esempi do- 
vrebbero rendere gli abitanti della cam- 
pagna molto più attenti sui pericoli del 
contagio. (V. Malattia camorosa.) 
CARBONCHIO ALLA LINGUA. 
Questa malattia si manifesta con una 
vescica alla lingua, occupandone ora il 
di sopra ora il di sotto, ed alle volte 
i lati. Essa è da principio bianca, in- 
di rossa, ed in breve tempo diventa 
livida e nera : cresce considerabilmen- 
te io grossezza e degenera in ulcera 
cancrenosa, che rode tutta la grossezza 
della lingua, e conduce così V animale 
alla morte, ed il male è sì celere, che 
in meno di venliquattr' ore se ne vede 
alle volte il principio, i progressi e la 
fine : non è annunciata da verun segno 
esteriore, nè si può conoscerla che vi 
sitando la lingua, e ciò che più di tut- 
to sorprende si è, che I 1 animale man- 
gia, beve, esercita come al solito tutte 
le funzioni, finché la lingua non va ce- 
dendo a bocconi. 

Questo male attacca gli asini, i 
muli, i cavalli, i buoi, e si comunica 
non solo dall' immediato contatto del- 
l' umore eh' esce dalla piaga, ma anco- 
ra dagli strumenti adoperati nel curar- 
la. Estendo esso epizootico ed assai 
contagioso, la prima cura dev* essere 
qnella di amministrare agli animali sani 
dei rimedi preservativi, e a tale ogget- 
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to indicato viene il salasso alla vena 
iugulare. Una tale operazione dev' es- 
sere seguita da spesse lozioni alla lin- 
gua, da bibite acidule citrale e da pro- 
fumi : queste lavature consistono in 
aceto, pepe, tale, assa-fetida stiacciata, 
con cui strofinata viene la lingua e 
tutte le parti della bocca : opportuno 
sarà talvolta l' aggiungere ad ogni lava- 
tura un' oncia di sale ammoniaco, se- 
condo le circostanze. Secondo il meto- 
do da noi prescritto, le bibite saranno 
di acqua bianca con un' oncia di cri- 
stallo minerale ed aceto forte fino ad 
un certo grado d' acidità : i profumi 
poi consistono soltanto nell' evapora- 
zione dell' aceto sopra carboni ardenti 
nelle stalle, ovvero in tre manciate di 
bacche di ginepro, macerate nell' acelo 
ed esposte sopra una bracera. 

Nei luoghi ove il contagio fosse 
estremo, si adoprino i beveraggi com- 
posti di due manciate di ruta, infusa in 
mezza pinta di buon vino, aggiungen- 
dovi qualche spicchio d' aglio, bacche 
di ginepro e tre dramme di canfora 
per ogni beveraggio. 

Relativamente poi agli animali am- 
malati, il trattamento essere ne deve 
ben differente. Il salasso è proscritto : 
gli slessi profumi vi sono suggeriti ; e 
per ciò che riguarda il carbonchio, noi 
crediamo che sia meglio e più sicoro 
il levarlo col gammautte o con le cisoie, 
di quello che rnstiarlo semplicemente, 
come d' ordinario si usa. Dopo por- 
tato via il tumore, si spruzza e lava 
cinque o sei volte al giorno la parte e 
la lingoa intiera con la tintura di mirto 
o d' aloe, o con 1' acquavite caricala 
di sale ammoniaco e di canfora, alla 
dose di mezz' oncia dell' una e dell' al- 
tra in uno mezza libbra di quell'acqua 
stessa : la canfora si scioglie insensibil- 
mente, triturandola 0 pneo 0 poco in 
un mortaio, ed aumentando la dose 
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<r acquavilo a misu ra che si va effet- 
tuando la dissoluzione : buone caratino 
eziandio le lozioni fatte con l' acelo, 
nel quale ti sarà squagliala la teriaca, 
aggiungendovi un poco d' acquatile 
canforata ; sarà altresì necessario di far- 
ne ingoiare all' animale un mezzo bic- 
chiere, tutte le volle che si rinnoverà 
la fasciatura, giacché è quasi impossi- 
bile il persuadersi, che nella circostan- 
za iV una malattia, i di cui effetti sono 
rapidi e crudeli a segno che la lingua 
degli animali può essere rosicala, e può 
cadere in meno di ventiquattr' ore, ba- 
stare possa il trattamento di rimedi 
esterni ; troviamo noi qoindi opportu- 
no il presemele beveraggi, da darsi 



radice <T angelica, farla bollire in due 
libbre di buon aceto, fino alla diminu- 
zione d* un terzo, ed aggiungervi, dopo 
colata questa bollitura, due once di 
teriaca, dividere indi questo beverag- 
gio in due dosi, delle quali una si darà 
alla mattina a digiuno e l'altra alla 
sera, avendo attenzione di ben coprire 
gli ammalali durante V effetto del rime- 
di.». Con questo mezzo non avrà più 
luogo la tema che ritorni il male ; ed 
anzi con un danno tanto maggiore, se 
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scritto, che pianta la sua sede al sito 
del bubbone, vale a dire, alle glandule 
inguinali, alla parte superiore ed inter- 
no della coscia, o che degenera in can- 
crena, se non vi si accorre con pronto 
limedio : è differente dal vero bubbone 
e dagli altri decubiti, perchè non viene 
a suppurazione. I vasi linfatici della 
parte si vanno molto gonfiando, e la, 
tessitura cellulare piena si trova d' un 
umore linfatico, denso, grumoso, nero- 
gnolo $ la gamba e la coscia sono per 
lo più enfiate, e questo stato è accom- 
pagnalo con nausea, con mestizia, ab- 
battimento e brividi. 

Il mezzo più sicuro per rimediare 
a questo male, consiste nello scarifica- 



aJP animale nel corso della malattia, re prontamente e profondamente, nel 
consistenti nel prendere due once di versare subito nella scarificazione V es- 



senza di trementina, e nel curare po- 
scia la piaga col digestivo animato. Se 
la scarificazione portasse il taglio di 
un* arteria o di una vena importante, 
applicare conviene all' apertura del va- 
so un pezzo di esca, ovvero una pun- 
ta di fuoco per rendersi padrone del 
sangue ; fomentare indi la gamba, se 
mai fosse enfiata, con una decozione dì 
foglie di salvia e di sambuco ; dare 
all' animale per unico cibo e bevanda 
acqua bianca nitrosa, indi aroministrar- 



inoi si presenta sopra altre parti e sol-Uli a gradi insensibili crosca, paglia e 
lo forma differente, come noi ne siam" fieno ; fargli prendere nei quattro pri- 



llati convinti dall' esperienza. S*rà al- 
tresì oggetto di massima impoi lonza il 
ben fasciare e strigliare gli animali lauto 
sani quanto ammalati, il visitare loro la 
bocca più volle al giorno, per giudicare 
del di lei stato; stante che quella specie 
di carbonchio, come fu di già detto, 
nou palesa altri segni esterni, che la 
soia visita della lingua. 

CARBONCHIO MUSAR AG NO. 
Questa specie di carbonchio è par- 
ticolare al cavallo ed al mule». Comin- 
cia con un piccolo tumore nou circo- 



mi giorni della malattia due beveraggi, 
r uno alla mattina, V altro alla sera, 
composti di due once di nitro, roez- 
I 1 oncia di canfora, due once di miele, 
in una libbra circa di decozione d' ace- 
tosa, e tenerlo in una scuderia asciutta, 
nè troppo calda, né troppo fredda. 

Tanto rapidi sono gli accidenti 
del carbonchio musaragno, che i ma- 
niscalchi T attribuiscono alla morsicatu- 
tura di una bestia velenosa, eh' essi 
sospettano essere il musaragno. Questo 
auimalc rassomiglia alla Ulpo più che 



mento sotto i cavalli, sema che succe 
•lesse il più picculo inconveniente, e 
senza che nessuno facesse atteniione a 
questo preteso pericolo. I principii più 
comuni <li questa malattia si devono 
riferire in vece alla depravazione degli 
«onori, alla cattiva qualità dell'aria, de- 
gli alimenti e delle bevande, alle estre- 
mità della fatica e del riposo, ad una 
dimora nelle scuderie malsane e mal 
«ostruite. 
CARBONE. 

Malattia de' grani. F. Ustii.agisk. 
CARBONE DI LEGNO. (Chini.) 
Che cosa sia. 

Corpo nero, solido e Gsso che s 
ottiene esponendo a uo color rosso le 
materie organiche fuori del contatto 
dell' aria. 

Vien distinto in carbone vegeta- 
bile e in carbone animale, secondo che 
proviene da una materia azotata, o da 
una materia non azotata. Però la natura 
della sostanza carbonizzata, anziché Po 
rigine di questa, deve servir di base 
olla denominazione del carbone che se 
n' ottiene : il che è manifesto, ove si 
consideri che nelle piante esistono dei 
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ptincipj immediati azotati, i quali han- 
no tutte le proprietà caratteristiche del- 
le sostanze azotate animali, e che negli 
animali si trovano dei principi ini me- 
diati non azotati che s' assomigliano a 
materie vegetabili non azotate. 

In codesto lavoro noi non parle- 
remo che del carbone vegetabile. 

ARTICOLO PRIMO 

Carbone vegetabile. 

Tutte le parli dei vegetabili, scom- 
poste dall' azion del calore, danno del 
carbone: ma il legno, formato princi- 
palmente di fibre legnose, è in particolar 
modo impiegato nella preparazione di 
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ni Sorcio ; il suo naso è più prolungato 
«Ielle sue mascelle; gli occhi suoi stanno 
nascosti, e sono più piccoli di quelli del 
sorcio ; ì suoi piedi portano cinque 
dita ; la sua coda, le sue gambe, e spe- 
cialmente le gambe posteriori, sono più 
corte di quelle del sorcio ; oltracciò ha 
le orecchie ed i denti della tatua ; la 
grandezza della sua bocca, la situazione, 
la forma de' suoi denti lo mettono nel- 
I' impossibilità di mordere il cavallo ed 
ri mulo : falso è dunque che il musaro- 
no sin pericoloso. Il sig. La/osse n'eb- 
be la prova contraria nelf ultima guer- 
ra della Vestfalia : tanta era ivi la quan- 
tità «li questi animali, che il soldato 
non poteva dormire sotto la tenda, si 

vedevano passare e ripassare ogni nio- questa materia combustibile tanto uni- 



versalmente usala. 

Il legno si può ridurre in carbone 
coi melodi seguenti, descrittici dal prof. 
Chevreutl (Dtct. des Sci. nat.J ■ 

l'iUMO tfhTODO. 

1 

Carboninaiioite a piramide t o a 
pagliaio, o a camminetto. 

Si comincia nell' autunno e si 
continua fino al mese di aprile ad at- 
terrare il legname ; si fa la scelta del 
legno giovane e dei randelli, tagliando 
il tu»l«« in pezzi lunghi da o m ,8 a 1 
niell o, che si dispongono in calaste lun- 
ghe a™, 6 ed alle i m ,3, e si lasciano 
cosi stagionare. Si prepara intanto Vaia 
ut cui deve costruirti la curbonaja, e far- 
si la carbonizzazione. Quest' aia con- 
viene sia ben battuta e un poco più 
alla did limaneme del suolo. In mezzo 
ad essa s' impianta verticalmente uno 
siile che sia grosso quanto una gamba 
alla hase, e che abbia in cima una dop- 
pia noce. Quattro grossi pezzi, che 
colla loro estremità inferiore riposano 
sul suolo ad una certa distanza dal 
trouco verticale, si appoggiano colle 
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estremità superiori ai quattro angoli di 
questa doppia croce. Quindi fi forma 
il primo tetto o pavimento, cioè, ti di 
stendono sul suolo dei grossi peni di 
legna che colle loro estremità si rìuni 
scono a guisa di raggi intorno al tron 
co verticale. Questo pavimento si rico 
pre di legna secca e ben divisa, e w si 
costruisce sopra, col legname destinato 
particolarmente a diventar carbone, una 
specie di nono troncato ; ciò fatto, s'im- 
pianta sul trónco una pertica verti- 
cale. Si forma allora un secondo letto, 
e vi si costruisca un secondo cono, 
chiamato cerchio : su questo cono se 
ne fa costruire un terzo, detto gran- 
de alto, quindi un quarto', nominato 
grande piccolo, e talvolta anche un 
quinto. L'insieme di questi coni si 
dice carbonaia, e camminetto, o cam- 
mino o fornello o gola, il vano o vuo- 
to che percorre tutta la parte centrale 
di questi coni dalla base al vertice. 

Costruita la carbonaia, si ricopre 
d'uno strato grosso da o m ,08 1 a o m ,1 n8 
di' terra un poco umida, lasciando 
io fondo del primo cono una superfi- 
cie aperta di 1 4 a ao centimetri qua- 
drati, onde Paria possa introdursi rid- 
i' interno del cammino. Si toglie la per- 
tica che formava 1' asse dei coni supe- 
riori ; e nello spazio eh' ella occupava 
si gittano delle schegge accesa e dei 
piccoli ramoscelli ben secchi : così si 
stabilisce una corrente d' aria, ed il 
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va bene, quando la carbonaia dà giù 
informemente. Una grande carbonaia 
s'incendia torta in sette od otto giorni, 
ed una piccola ne richiede tre o quat- 
tro : entrambe si riducono alla metà 
circa della loro altezza. Quando il fuo- 
co è spento, si raschia con un gran ra- 
strello, chiamato arco, la terra che ri- 
copre fa carbonaia, in modo da ridurla 
ad un leggerissimo strato : si mette da 
parte questa terra, e quando è fredda- 
ta si porta di nuovo sulla carbonaia, il 
che si fa per freddare o per rinfrescare 
il carbone. Cento parti di legna danno 
da 16 a 17 parti di carbone; ed è 
hiaro in questa operazione che una 
quantità della materia combustibile del 
♦agno, abbruciando, mercè della cor- 
rente d' aria che sr stabili.ee dalla base 
alla cima del cammino, sviluppa tanto 
gas da ridurra in carbone tutta la ma- 
teria vegetabile che non si combina 
all' ossigeno. Una porzione dunque del 
legno serve bruciando a carbonizzare 
un' altra porzione. 

Secondo metodo. 
Carboninaiione in vasi chiusi. 



cammino piglia fuoco. Quando la fiam- 
ma comparisce in cima dell' ultimo co- 
no, si chiudono con terra umida e con 
piote erbose le due aperture che co- 
municano col cammino; e si ha cura di 
tappare tutte le screpolature che po- 
trebbero farsi sullo strato di terra che 
ricopre la carbonaia. Se 1' operazione 
languisce in qualche parte, vi si fa pas- 
sar I' aria facendo dei buchi nello stra- 
to di terra : si ha un criterio che tntto 
Di%. d'Agric. 7* 



I Mollerat sono stati i primi ad 
eseguire un apparato in grande per 
carbonizzare le legna in Tasi chiusi, in 
modo da poter raccogliere V acido pi- 
roacetico e le materie oleose prodotte 
nel tempo della operazione. Ma poiché 
i vasi facevano parte del fornello, e 
convenira lasciar freddare questo pri- 
ma di levarne il carbone, era cagione, 
ogni qualvolta si operava, di una gran 
perdila di tempo e di calore. Quindi 
il Lhomondt il Kurtz hanno immagina- 
to un altro apparato che manca di que- 
sto inconveniente, e nel quale si pro- 
fitta dei gas infiammabili che si svilup- 
pan dal legno, riconducendoli nel for- 
nello. Sul qua! principio essi hanno 

5o 



»i freddi, quindi ti vuota. Neil 1 altra 
i-tasi distillatori sono di for- 
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s labili te due fabbriche. Io uo ti mette tolto si lascia stare per otto ore onde 
la legna in un cilindro che ha capacità 
di circa 80 piedi cubi, eoi fondo di 
ferraccia e con le parti verticali di la- ma quadrata, ed al cullo, per dorè 
Oliera. Questo cilindro s' incamicia sot- escono i prodotti della distillazione, ai 
tilmeote di terra per difenderlo dall' a- adatta un coperchio : del resto il me- 
llone immediata del fuoco, e si tura ludo è lo stesso, e se n' hanno dei ri- 
con un coperchio di lamiera che vi si stillamenti presso che uguali, 
adatta mercè d' alcune chiavarde. A un 
piede circa dall' orlo superiore del ci- 
lindro trovasi un tubo orizzontale, il 
quale per meno di una allunga di la- 
miera (che vi si luta esattamente quan- 
do 1' acido piroacetico comincia a svi- 
lupparti), serre a mettere in comuni- 
cazione il cilindro con un conden- 
satore di rame formato di un tubo geni- 
colato, il cui braccio Terticale scende in 
un tino ore è una corrente d' acqua 
fredda destinata a condensare i prodot- 
ti liquidi della distillazione. LT estremi 
tà inferiore di questo braccio è piegata 
ad angolo, depressa e slargala conside- 
rabilmente, per cui presenta molto su- 
perficie nel!' acqua fredda. Ella ha due 
oriGzj . ad uno dei quali si abbocca un 
tubo Terticale che pesca in fondo di 
una tinozza, e che serve a fare scolare 
T acido, senza per altro dar esito a 
gas ; all' altro poi si abbocca un tubu 
che va nel focolare del fornello, dove 
conduce i gas inCammabili che debbo- 
no economizzare il combustibile neces- 
sario alla carbooizzazion della legna. Il 
fornello ha un diametro maggiore di 
quattro a cinque pollici di quello del 
cilindro, ed è provvisto in fondo di 
quattro sostegni di ferraccia, sui quali 
riposa il cilindro ; nella parte superio- 
re ha un coperchio di mattoni che si 
mette e si leva a volontà per mezzo di 
una leva la quale è destinate anche a 
ritirare il cilindro dal fornello quando 

V operazione è fidila (il che succede in! per effetto della carbonizzazione, sì git- 
capo a sei ore), e a sostituirvi un altro! tanu nuovi fasci nella fossa, seguitando 
/cilindro pieno di legna. 11 cilindro già I finche questa non è piena di carbone. 



Cento parti di legna danno, 
quest' ultimo metodo, circa a5 di car- 
bone e 5o d' acido piroacetico mesco- 
lato d' olio. Questo carbone è perfetto, 
ed è più leggiero di quello* preparato 
col primo metodo, massimamente qoan- 
do è stato per qualche tempo esposto 
all'aria. Arde con maggior rapidità, per 
cui, secondo alcuni, reca poco vantag- 
gio per i fornelli a coppella ed a rirer- 
bero in generale. Non è stato ancora 
messo in uso nell' alto fornello 

Teseo METODO. 

Carboni%%a%ione in fosti o buchi. 

Le buche da carbone possono et» 
sere profonde un metro, e larghe e 
lunghe tre metri, e debbono aTere, per 
quanto è possibile, il suolo e le pareti 
rivestiti di mattoni. Quando si vuole 
operare, si fanno dei fasci uguali di le- 
gna, si collocano in fondo della buca 
delle schegge mescolate con paglia, di- 
sponendo al disopra, e trasversalmente 
alla fossa, un palo sul quale si appoggia 
una fila di fasci e so questa una secon- 
da fila, il che si continua finché il le- 
gname si alzi un metro sopra il suolo. 
Così il tutto disposto, il carbonaio di- 
scende nella buca per un' apertura 
che ha lasciala, dà fuoco al miscuglio 
di schegge e di paglia, risale e chiude 
esternamente l'apertura donde è usci- 
to. A misura che il legname si abbassa 
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La quantità dell» legna aggiunta è pres- 
so a poco uguale a quella che contene- 
va la fossa prima che vi fosse appic- 
cato il fuoco. Quando la fiamma ha 
cessato, si spiana la superficie del car- 
bone, e vi si distende poi sopra una co- 
perta di lana bagnata d 1 acqua ; e su 
questa uno strato di terra che si calca 
coi piedi. Si lascia cosi la fossa coperta 
per tre o quattro giorni ; dopo di che 
il carbone, che è sufficientemente fred- 
do, si lera. 

QrjABTO METODO. 

Carboniii.at.ione in forni. 

Questi forni sono lunghi, hanno 
la vòlta cilindrica, tutto V interno rive- 
stilo di mattoni, e due aperture oppo- 
ste e provviste di porte. Si mette in 
questi fumi la legna alla quale si dà 
fuoco con un pugno di paglia. Quando 
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solido, sommo, nero, veduto in massa 
ma d' un colore axturro cupo, se è 
multo diviso, e specialmente in sospen- 
sione nell 1 acqaa, e si guarda per luce 
trasmessa. Quantunque molto friabile, 
nonostante è durissimo, e peiù è ado- 
perato per dar pulimento a certi me- 
talli. É più o meoo compatto, secondo 
la legna da cui proviene; la quale quan- 
to più è densa, tanto meno general- 
mente il carbone è leggiero : quindi il 
bossolo, la querce, il noce, danno dei 
carboni più densi dell'abete e degli al- 
tri legni gentili. Ora astrazion fatta dai 
pori del carbone,cioè, considerato que- 
sto come un corpo le cui particelle 
manchino di pori apparenti fra di loro, 
e che ciò malgrado occupino sempre il 
medesimo spazio, si troverà essere più 
leggero dell' acqua ed anche del legno. 
Ma ove, facendo conto dei pori, non si 
consideri che la parte solida, si troverà 



la legna si è accesa, si chiudono le portelo esso una densità eh' è per lo meno 
per dove si è introdotto il fuoco e si la- il doppio di quella dell'acqua. Se il 
scia bruciare. Allorché la fiamma è quasi 1 carbone galleggia su questo liquido, Io 
per cessare, si chiude la seconda operili- è in gratta dell'esser poroso, e dell'ave- 
ra e dopo un quarto d' ora si leva dal re i pori pieni di gas : ma soggiornan- 



forno il carbone per mezzo d' un ra- 
strello di ferro e si mette in fornacelle 
di lamiera, dove sta per due giorni a 
freddarsi. Per «ver più minuti raggua- 
gli, si ricorra all' jirte di fare la polve- 
re da cannone del Riffault e del Botteè. 

Gli ultimi due metodi, di cui ab- 
biamo ora parlato, si usano quasi uni- 
camente per fare if carbone che si de- 
stina alla fabbrication della polvere. Se 
volessimo del orbane per esperienze 
di chimica, farebbe ni mestieri ridurre 
il legno in cilindretti, collocar questi in 
mezzo a della polvere di carbone ordi- 
nario, in un crogiuolo di terra da chiu- 
dersi con un émbrice, ed esporre quin- 
di il crogiuolo per due ore di seguito 
ad un fuoco di fucina. 

Il carbone, quando è ben fatto, è 



dovi per lungo tempo va perdendo 
P aria che contiene, s' immerge ogni dì 
più nell' acqua e finisce col rimanervi 
totalmente sommerso. Se il carbone 
stesso ha la medesima forma del legno 
d' onde proviene, ciò deriva dal non 
esser quesl' ultimo suscettivo di fon- 
dersi per l'azione del calore, il che ac- 
cade anche al carbone, la coesion del 
quale è troppo forte perchè le parli' 
celle ne restino disgregate. Ma succede 
altrimenti del carbone che proviene da 
sostanza vegetabile non legnosa, come 
lo zucchero, - la gomma e V amido, che 
si fondono prima di carbonizzarsi. Que- 
sto carbone è lustro e più o meno bol- 
loso ; e poiché le sue particelle sono 
più ravvicinate, suol essere meno com- 
bustibile di quello di legna. 
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Proprietà del carbone vegetabile 

11 carbone è fuso al fuoco. 

Esposto alla luce si riscalda, come 
fanno in generale i corpi neri. 

Conduce diffìcilmente il calure. 

È buon conduttore dell'elettricità. 
È da notarsi, che facendo terminare le 
«lue estremità di un carbone, posto nel 
vuoto o nel gas azoto, da due fili di 
platino di un opparato voltaico, il car- 
bone divien tanto incandescente da bru- 
ciare ; aia può mantenersi in questo 
stato per due ore sema che soffra una 
perdita sensibile nel suo peso. 

Non si altera nella terra umida: il 
perchè vien corniglielo di carbonizzare 
P estremità dei pali che vi si ficcano : 
ma alcuni pretendono che questa prati- 
ca sia perniciosa, perchè la parte car- 
bonosa assorbe l'umidità molto meglio 
del legno, il quale ne resta poi alteralo. 

Il carbone gode di due proprietà 
estremamente notabili : quella, cioè , 
d* assorbire i corpi gassosi, e P altra di 
togliere ali* acqua la maggior parte «lei 
principii odorosi e coloranti che vi pos 
sono esser disciolli. La prima proprietà 
è stata in varii tempi esaminata dal l>c- 
lamctherie, dal Fontana, dal Marovw, 
dal Rouppc, dal Noorden, e finalmente 
da Teodoro di Saussure. 

ARTICOLO SECONDO 

Avione del carbone. 

Esamineremo ora Pozione del car- 
bone sui corpi odorosi e colorati che si 
possono incontrare nelle acque. Queste 
ultime proprietà sono state riconosciute 
dal r viti. 

Assorbimento che sija t per meno del 
carbone, di diverse sostarne odorose 
che V acqua può contener*. 

Il Ltowiti osservò che la polvere 
di carbone toglieva P odore delP acido 
succinico, quello delP acido benzoico, 
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delle cimici, delle infusioni di valeria- 
na, delP essenza d' assenzio, degli oli 
empireutnalici, della cipolla, non che 
quelli solforosi, e che bastava nei tare 
con polvere di carbone i vasi infetti da 
questi odori per privameli intieramen- 
te. La quale scoperta egli applicò feli- 
cissimamente alla purificazione delle 
acque potabili ebe possono contenere 
dei principii odorosi della natura di 
quelli che rimangono assorbiti dal car- 
bone, quando queste acque hanno sog- 
giornato per del tempo in botti di le- 
gno. Nulla vi ha di più semplice del 
metodo proposto dal Lowith per puri- 
ficare un* acqua putrefatta, consistendo 
esso nel mescolare per ogni tre libbre 
e mezza di acqua un* oncia e mezza di 
polvere di carbone ben secco, e venti- 
quattro gocce di acido solforico a 66°. 
Se si adoperasse poco acido, conver- 
rebbe che la dose del carbone fosse 
per lo meno triplicata. Quando l'acqua 
non ha più odore, si passa per calza, 
nella quale è ben fatto di mettere del 
carbone, che in questo caso serve a to- 
gliere una porzione d* acido solforico. 
Se le acque non fon putrefatte in un 
grado estremo, si purificano col farle 
passare semplicemente a traverso un 
filtro di carbone. Ma giova far avver- 
tire che queste acque debbono essere 
adoperate colla maggior sollecitudine ; 
imperciocché se si lasciano a loro stes- 
se dopo la filtrazione, accade spesso 
che tornano ud alterarsi, perchè il car- 
bone non ha tolta la materia organica 
indecomposta. Pare che il cattivo odore 
delle acque che si tengono nelle botti 
sia qualche volta cagionato dalP azione 
che alcuni solfali, contenuti nelPacquo, 
esercitano sulle materie organiche che 
ri son disciolte, o sia che ri esìstano 
queite materie primache P acqua sia 
stata messa nelle botti, o sia che qnesto 
liquido le abbia tolte alla materia delle 
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bolli medesime. Per evitare qoett'nllima 
cauta della presenta delle materie orga- 
niche ueir acqua, è cosa ben fatta, come 
lo ba prescritto il Bertholiet, di carbo- 
nizzare r interno delle botti che debbo- 
no contener I' acqua nei lunghi viaggi. 

ARTICOLO TERZO 

Sulf effetto economico dei carbone 
come ingrasso. 

Essendo il carbonio 1' elemento 
primario dei prodotti vegetabili, era as- 
sai naturale che il carbone comune (os- 
sido nero di carbonio), il quale contie- 
ne questo principio, a preferenza della 
così delta poudrette e del terriccio, si 
dovesse riguardare come il più ricco 
fra gli ingrassi. Persuaso di questa ve- 
rità, il nostro ab. Piccone ne fece, or 
sono veni 1 anni , V elogio nel volu- 
me li de' suoi Saggi sulf economia 
olearia, pag. i Si (a). 

Da quell'epoca imprese egli mede- 
simo, e consigliò agli amici delle espe- 
rienze comparative tra il carbone pol- 
verizzato ed altri iograssi in vasi di fio- 
ri, in aietle di piantina, in tavole d'or- 
taglia, in campetti di granaglie e di le- 
gumi, al piede delle viti, degli ulivi, de- 
gli aranci. I risultali che ne ottenne fu- 
rono tali, da non lasciare più dubbio 
tuli 1 uso economico ed in grande del 
nuovo ingrasso : ond' è che ci faccia- 
mo un dovere di pubblicarli a cono un 
beneficio. 

V antaggi economici del carbone 
come ingrasso. 
i.° Ogni specie di carbone, sia di 

(a) M carbon'y egli disse, si risguarda 
come un ingrasso efficacissimo^ e avrebb* 
dovuto dire, si dee riguardare; perchè nin- 
no l'area ancora sperimentato, ed un ten- 
tativo artificiale fallo molli anni prima da 
Jaung non ebbe alcun esito o applica- 
zione in agricoltura. 
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querce, di castagno, o di qualsivoglia 
altro legno, la carboniaatione, i mi- 
nuzzoli, e meglio ancora la polvere, 
possono servire d' ingrasso ad ogni 
specie di pianta e di terreno. Il carbone 
de' legni compatti suol essere alquanto 
più ricco di parli nutritive, perchè con- 
tiene, secondo Bc+ier, meno cenere o 
terra. 

a.° Un cantaro di carbone, per 
l'efficacia e la durata dell'effetto ingras- 
sante, equivale per lo meno ad un can- 
taro di cenci di lana o di pelliccia, a 
due cantare di cuoiacci o ritagli nuovi 
da calzolajo, e a nove grosse ceste di 
letame cavallino. L'effetto è più pronto 
e più vigoroso, a misura che il carbone 
è meglio polverizzato : se è più gros- 
solano, V effetto è meno vivo, ma più 
durevole. 

5.° Essendo il carbone nn pessi- 
mo condottora del calorico, ed un ot- 
timo assorbente dell' umidità, gode il 
vantaggio di guarentire le piante dalla 
siccità in estate, e mediante la ritenzio- 
ne rlel calorico immagazzinato nella ter- 
ra, quello ancora d' impedire o di mi- 
norare i danni del gelo neh" inverno. 

4° La natura fredda, infermanti- 
scibile ed antisettica del carbone toglie 
in esso il pericolo che bruci o am- 
muffì le piantoline o le radiche. Le 
proprietà anzidette, unite alla mancan- 
za di semi animali e vegetabili, fanno si 
che il carbone non favorisca, a guisa 
degli iograssi caldi e indigesti, la mol- 
tiplicazione delle piante parassite e de- 
gli inselli. Se per tal modo il nostro 
ingrasso è utilissimo per gli alberi e le 
biade, diventa prezioso per le aielte mol- 
tiplicatone dei giardini e per i fichi. 

5.° La polvere di carbone, mercè 
la nominata proprietà antisettica e sa- 
turante dei miasmi putridi e rnofetici, 
disposta che sia a strali nei cumuli del 
letame, o sparsa sulle immondezza della 
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fogne, s' impregna facilmente delle loro 
emanazioni deleteriche a gron prò delia 
salubrità pubblica e delle Halle, come 
pure de 1 vegetabili che s' ingrassano 
colla detta polvere, perchè in tal guisa 
si appropriano le particelle assorbite, 
che altrimenti sarebbonsi dissipale. 

6.° La mediocrità d'aderenza, che 
contrae la nostra polvere impastata dal- 
le acque colla terra, la rende alta a ser- 
vire di temperamento ai terreni troppo 
forti o troppo slegati. 

7° Finalmente, essendo il car- 
bone una sostanza insipida e inodorosa, 
non v' ha rischio che possa viziare, » 
differenza di certi letami ed altri in- 
grassi fetenti, r atmosfera delle case e 
il gusto delle ortaglie, delle Trutta, e 
specialmente del vino (a). 

Sarebbe un errore il credere, che 
i descritti vantaggi fossero comuni alla 
cenere. L' incenerimento della legna e 
del carbone ne brucia e ne volatilizza il 
carbonio, che è il primo materiale ed 
alimento delle piante, e non lascia nella 
cenere che un pugno di calce e di 
quarts con qualche particella metallica 
e poco alcali, il quale si perde nella li- 
sci voi ione *, onde l'uffìzio della cenere si 
riduce a disgregare, ad asciugare, eil 
eccitare le terre forti, umide o inerti, 
ma ppeo o nulla a nodrìre. 

ingrasso. 
Gli organi delle piante non pos- 
sono inalare il carboni», se non è ri- 
dotto in atomi minutissimi gatzificati 
dall' ossigeno e dal calorico, o, ciò che 
vale lo stesso, in istato di gas acido, 

(a) Chi desidera maggiori lami sulle 
proprietà fisico-chimiche del carbone, può 
consultare gli scritti dì Fontana di Sa- 
lutici, di Lamètherie, di Lowith di Krtll, 
di K/ielt, di Fourcroy, Ai Proust, ec. A 
nessuno è venuto in pensiero la proprietà 
ingrassante. 



CAR 

come il nostro Piccone V ha fatto os- 
servare nel suddetto voi. II de' tuoi 
Saggi sull'economia olearia, pag. Sor. 

II carbone viena disposto ad un 
tale stato per mezzo della pista ; Parìa, 
le acque e gli organi vegetabili fanno il 
resto (b). Non è però necessario di pol- 
verizzare finamente il carbone, massi- 
me quando si destina a fertilizzare per 
più anni un campo, o il piede delle 
viti e degli alberi fruttiferi. Basta al- 
lora che il carbone sia tritolato in guisa 
che i più grossi pezzi non oltrepassino 
un cece. Avvegnaché il carbone sia 
una materia fragilissima, ci si presenta- 
no dei mezzi o v vii di triturazione nei 
frantoi da olive, nei mazzapicchi, nei 
grossi pistoni di ferro o di legno pe- 
sante, sospesi in bilico da una molla di 
legno, come quella dei tornitori, e iu 
mille altri istromenli. 

Se il pistone si facesse battere so- 
pra una forte e spessa grata di ferro a 
guisa di cineraio, si risparmicrebhe la 
fatica di votare ad ora ad ora la fossa 
o il recipiente che fa V uffizio dì 
mortaio. 

Un fanciullo è sufficiente per ma- 
neggiarlo. 

Il lavoro della pista si può fare 
nelle lunghe veglie del verno o in qua- 
lunque altro tempo. 

La polvere ciré si solleva, si sof- 
foga facilmente spruzzandola d'acqua. 

Il trasporto del carbone polveriz- 
zato si eseguirà in tacchi, in gallocci o 
in fitti panieri. 

Quando il carbone polverizzato si 
adopera in vasi di fiori, in solchi o ba- 
cini d'ortaglie, ed in aielte di piantina, 
si sparge in superficie e vi s' incorpora 

(6) È probabile che succeda una spe- 
cie di lenta combustione senta (brama, si- 
mile a quella operata da Rumphord siti 
carbone chiuso in una stufa. (Journal des 
Mine/i 181 a.) 
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colla «appetta o eoli* inaffiatoio. Ciò si 
può fare anche dopo che la piantina è 
germogliata ed alta due o tre dita, se- 
condo la natura della specie. Nei campi 
a semina si seguita in tutto il metodo 
stabilito a riguardo dei letami. Però 
trattandosi di terre arsicce, egli sarebbe 
d' avviso di spargere V ingrasso di car- 
bone verso la primavera in occasione 
della semina de' fagioli per garantirli 
dalla siccità : farebbe poi succedere le 
fave, ed alle fave il frumento o altra 



Mei terreni meno secchi, darebbe 
principio alla rotazione colle patate, col 
canape, col gran-turco o col frumento. 
In somma cercherebbe sempre che la 
prima foga del nostro ingrasso fosse 
smaltita, anziché avventurarvi le legu- 
minose, che peccano sovente di lusso. In 
tutti i casi consiglia di economizzare la 
semente. 

Gli agrumi, gli ulivi, gli alberi 
fruttiferi, le viti s' ingrasseranno colla 
nostra polvere ne' modi e tempi che si 
osservano per gli altri ingrassi ; salvo 
che non si chiede pel carbone d' aver 
riguardo alla luna, onde evitare la na- 
scila degli .scarabei ( secondo che molti 
pretendono), e che si può deporre sen- 
za rischio a contatto delle barbe. Se la 
stagione è asciutta e non invernale, è 
d* uopo umettare la polvere acciò non 
prosciughi momentaneamente le radi- 
che. Quanto più la polvere è fina e il 
terreno leggiero, tanto meno si vuol 
seppellire, giacché sapranno le acque 
strascinarla al basso ; convien però sem- 
pre stenderla al dissotto della tappatura. 

Sui prati artificiali la polvere di 
carbone si spargerà in primavera alla 
superficie, come si pratica pel gesso e 
la marna. 

Sebbene il nostro ingrasso si con- 
faccia a maraviglia con tutte le terre e 
tulle le piaule, gioverà lutluvia di scr- 



G A R 399 
bario, ove non abbondi, pervasi di fio- 
rì, per le aiette di piantina, per le orta- 
glie, per gli uliveti ed i vigneti dei ter- 
reni secchissimi. 

Sarebbe giusto che la dose si do- 
vesse ragguagliare in ragion della forza 
da noi attribuita al nostro ingrasso a 
fronte degli altri ; ma per tormentare il 
meno possibile le radiche, ed ottenere 
delle migliori raccolte, egli la vorrebbe 
alquanto più forte: allora si avrebbe un 
compenso nella durata dell'effetto: som- 
ministrerebbe, per esempio, un cantaro 
di carbone grossolanamente polveriz- 
zato ad un ulivo di mezzo barile, ad 
un arancio di 5oo frutti, ce, e per dare 
una regola più esatta, computerebbe al- 
l' incirca un peso eguale tra '1 carbone 
e i cenci di lana, la pelliccia, la raspa- 
tura stessa di corno ; un rubbo di car- 
bone contro due di cuoiaccì ouovi, due 
di sterco umano smaltito, quattro di 
fresco e sei di letame comune. Dopo 
di ciò porrebbe negli uliveti, nei vi- 
gneti e nei giardini d'aranci o da frutta, 
un intervallo di 4 *nni per la prima 
volta, di 5 per la seconda, e di 6 per 
la terza, e susseguenti tra 1' una e V al- 
tra concimazione ; salvo sempre ad ac- 
crescere nella proporzione divisata la 
dosi col crescere delle piante. 

Risposta ad alcune obbiezioni. 

Obb. 1. È cosa indubitata che 
l' impiego del carbone come ingrasso 
dee portar seco un nuovo consumo di 
combustibile. Si dimanda quali siano i 
mezzi di farvi fronte, senza cagionare 
un voto a danno dell'economia civile. 

Risp. Eccoli in succinto. 

1 . Le spazzature (è sempre il no- 
stro Piccone che parla) dei bastimenti e 
magazzini che servono al commercio o 
al dettaglio del carbone: quelle di tutti 
i depositi delle manifatture che I' im- 
piegano, e specialmente delle ferriere o 
fonderìe di ferro e delle officine dei 
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fabbri ferrai : quelle in fine di tutti i 

particolari. 

a. La cori detta carbonigia più 
minuta delle fumaci da calcina, da ve- 
tro, da mattoni, da tegole, da vasella- 
me, da maioliche, delle saponiere, ec. 
che si lascia incenerire, o che si disper- 
do tra i rigetti di tali fabbriche. 

3. Tutta la carbonigia che si ab 
baodona sul suolo delle carboniere u 
delle spiaggie, ed altri siti, ove si ac- 
cumula il carbone, perchè non torna 
in conto di trasportarla. A fin di sen 
tire quanto sia grande questo articolo; 
basterà di osservare, che mediante a un 
di presso il puro nolo di 5o a 56 sol- 
di, i bastimenti, carbonai non difficul 
tano di portare dagli scali della Harem 
ma le centinaia di cantara di carboni- 
gia minuta. 

4. Un' infinità di stiappe e di ra- 
micelli, che nella Maremma e nelle no- 
stre montagne si lasciano adesso mar- 
cirà sul suolo per non moltiplicare di 
soverchio la carbonigia, e che nel no 
stro caso sarebbero carboniuali. 

5. Un* immensità di legna, che nei 
paesi ricchi di boscaglia, e singolarmen- 
te nelle masserie dell' Appennino si la- 
sciano incenerire quasi per giuoco nei 
focolari, e che dietro il nostro proget- 
to, convertile io carbone, ne ferlilizze- 
rebbero le campagoe. 

6. Tutte le macchie che a' ince- 
neriscono per farvi dei pastini semi- 
nativi. 

7. Un' infinità di tronchi caver- 
nosi, che ingombrano, inerti, i boschi 
delle comuni e de* privati, e che fini- 
scono con marcire, e trarsi dietro il 
deperimento delle ceppaje. 

8. Tutte le legna che divenendo 
generale la fatturazione del carbone, 
nascerebbero di più in grazia de' tagli 
regolari, e in grazia delle riparazioni e 
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interesse di farà oe' boschi « nella mon- 
tagne affatto desarte. 

Questo artìcolo e l'antecedente 
hanno bisogno di spiegasione. Ne' ter- 
ritori boschivi, ove il carbone è sena* 
impiego, si tagliano a sghimbescio nelle 
annate di penuria le aste meglio ve- 
gnenti di faggio, di rovere e simili, per 
trasportarle a schiena d' uomo o di be- 
stia ai mercati della marina, e venderle 
quivi, come legne da fuoco, pel valore 
all' incirca del trasporto. Che ne suc- 
cede ? I tronchi e le ceppaie massacrate 
s'empiono di seccumi, contraggono le 
carie, si ca vernano, ed alfine vengono 
meno. 

La passata amministrazione delle 
foraste vendette per una bagattella, a 
condizione però dì tagliar fra due ter- 
re parecchi cantoni di faggio ne' boschi 
comunali della provincia di Savona, 
cui l' irregolarità de' tagli avea popo- 
lato di tronchi talmente cavernosi, che 
si poteano nascondere in taleni fino a 
quattro persone. GÌ' impresari trova- 
rono che la spesa del taglio , della 
schiappatora e del trasporto avrebbe 
ecceduto di molto il valore delle legna. 
Si progettò dì farne carbone? ma non 
avendo il carbone esito nelle vicinanze, 
si fece ricorso per rescindere il con- 
tratto. Il cangiamento di Governo levò 
via P imbarazzo. Non avverrebbe cer- 
tamente lo stesso, se prendesse piede 
la nostra istituzione. Carbonizzando tai 
ceppi, e risparmiando coir impiego del 
carbone nelle campagne limitrofe la più 
forte tra le spese, quella del traiporto, 
vi sarebbe del margine per subire le 
spese del taglio e della aehiappatura. 
Codesti boschi decrepiti e cadaverici si 
vedrebbero ben tosto risorgere pieni di 
gioventù e di visto. Noi ne abbiamo un 
esempio nella floridezze de* boschi di 
castagno d' Olba, Sassello, Ponte-Ino- 



scminaziuni che i possidenti avrebbero rea, Mon tenuti e, Ferronis, Boraida, 
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£aliztono, ore resistenza delle ferriere' «'ano ; v' ha l'altra parimente aperta di 

Caniparola presso Sarcana ; ve n'ha fra 



e fonderie di ferro invita i compratori 
di Ufi boschi a purgare benissimo le 



Albissola e Varare, fra Pontone, Gro- 



profitto in carbone ogni stieppa gan 
grenosa, ogni getto informe, ogni de- 
bole ramoscello. Vi fanno poi eglino 
atessi le necessarie propaggini per ot- 
tenere un prodotto più ricco in doga- 
i elle, in legname da vigna, in cerchi di 
legno, ed altro all' occasione della se- 
conda tagliata. Il medesimo oggetto del 
carbone è quello che invita a ripulire 
e a rinnovare di tempo in tempo i bo- 
schi sulle alture dei Voltri. Un sistema 
medesimo produrrebbe dappertutto i 
medesimi effetti. Havvi nella Liguria uno 
spazio vastissimo di montagne, cui lo 
Struggimento della boscaglia ha spo- 
gliato di terra. La maggior parte non 
sono più capaci che di pini selvaggi- 
Ma qual incoraggiamento può arere il 
proprietario a soffrire, per quanto sia 
modica la spesa della seminaeiooe de 1 
pinocchi, onde introdurvi un legno scre- 
ditalo, e da cui non ispera il minimo 
provento ? 

Prendendo voga il nostro proget- 
to, il legname di pino che ha dato a 
Proust, 20 per i oo in carbone, vale a 
dire, uno di più che quello di querce, si 
potrebbe ne' luoghi fuori di strada car- 
bonizzare ed estrarne nello stesso tem- 
po il catrame. 

£cco pertanto come si verifica che 
T impiego del carbone nelle campagne 



ceppaie, sicuri come sono di mettere a gnordo e Morbello, e in moltissimi punti 

del Monferrato (a). 

Il carbon fossile in natura è ca- 
pace di fornire la totalità o la massima 
parte del combustibile alle fornaci di 
vetro, di calcina, di maitoni, di tegole, 
di vasellame, »\\c saponerie, ed altre 
fabbriche di -si fatta natura. Il condut- 
ture della miniera di Gadibona lo pro- 
pose tempo fa ai fabbricanti di mattoni 
di Savona, alla ragione di soldi a 4' »l 
cantaro reso alla fabbrica. Si credereb- 
be ? Vi si riGutarono per non incon- 
trare la piccola spesa d' un leggiero 
cangiamento nella fornace -, sebbene, ad 
onta del prezzo vilissimo delle legna, ne 
fosse Incora evidente il risparmio. 

Dovrebbe pure riuscire come in- 
grasso il carbon fossile preparato a 
coak, ossia carbonizzato coll'estrazione 
del catrame, dello zolfo, del fosforo, ec , 
come pure il residuo delle storte che 
servono per l' illuminazione a gas idro- 
geno (i). Queste due specie di carboni 
preparati possono adattarsi senta inco- 
modo a tutti c'i usi della vita civile, in- 
clusivamente a quello delle cucine e dei 
camminettr. 

Riunendo adesso la descritta serie 
di mezzi supplementari, egli dimanda, se 
può rimanervi la menoma apprensione 
nell' immaginala penuria di combusti- 
bile in seguito del suo progetto. Che 



debba produrrà l'effetto a prima giunta 
paradossale della restaurazione dei bo 
schi, e come si debba erigere in massi- 
ma : — Il legno da fuoco distrugge i 
boschi, ed il carbone li rialza. — Ri- 
prendiamo il filo. 

4 9- Finalmente egli mette in ultimo 
luogo la risorsa iocalcolabile del carbon 
fossile, di cut abbiamo a Cadihona una 
delle più ricche miniere che si cono- 
Dit. (f Agric, 7* 



sarebbe poi, se il langoore staeionario 
delle nostre fonderie di ferro dovesse 



(a) Vedi le due Mem. di Gallois e di 
Cordier, Journal des Mines, 1809 e '812, 
e la Mem. di Canobio, 1816. 

(1) Il nostro Piccone non aveTa espe- 
rienze in proposto, e però non emise che 
un dubbio. Veggaii poi che eoo noi ne 
diciamo in proposito ali' articolo Caimh 

FOSSILE. * 

5i 
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piuttosto far desiderare un nuovo ed 
utile locale consumo ai carboni delle 
nostre montagne ; consumo che non in- 
fluirebbe punto, come non ha mai in- 
fluito, su i pressi del carbone nella 
citta? 

Obb. II. Computando il valore 
del carbone e la fatica della pitta, il 
nuovo ingrasso sarà egli economico? 

Risp. £' facile il giudicarne, dan- 
do un' occhiata al seguente confronto 
de' presti in cui il carbone si valuta ol 
maximum, e gli altri ingrassi al 
mum. Io valuto un cantaro di carbone 
o di carbonigia V uno sulT altra lire 3 
di Genova ; id. di lana, lire 9 ; id. pel- 
liccia o lana vecchia, lire 8 -, id. raspa- 
tura di corno, lire 10 \ due cai 
tagli nuovi da calsolajo, lire 6 ; num. j, 
grossa ceste di letame lire 4,10. 

La fatica della- pista non è ella 
compensata ad esuberante negli ingrassi 
fini dall' eccedente dei pretti, e nel le- 
dane sola maggior fatica del trot- 
to definitivo 1 
Obb. III. Non esistono forse già 
degli ingrassi sufficienti ? Adottando 
^converrà dunque caricarsi di 

'pesa, o rigettare gli antichi. 
Risp. Se si parla della nostra agri- 
coltura, egli è sì lungi che gì' ingrassi 
attuali alano bastanti, che il solo Basso- 
Ponente è costretto ad importarne dal- 
l' estero, pe»più di messo milione, in 
cenci di lana e raspatura di corno. So- 
stituendoci il carbone, si farebbe un' 
economia almeno di lire 400,000. Nelle 
provincia fomite d'ingrassi 
per ottenere delle raccolte 
aarebbe sempre un bene di crearne un 
nuovo per renderle esuberanti ; e tanto 
più lo sarebbe se la nuova risorsa fosse 
presa, come lo è nel caso nostro, dal- 
l' aumento stesso delle produzioni ter- 
ritoriali. Egli non intende adunque di 
escludere gì* ingrassi amichi j pretende 
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solo di aumentare economicamente la 
massa per duplicare con questo messo 
le raccolte. 

Conclusione. 
Ognun s'accorge che dopo il detto 
•in ora, il gran punto si riduce a vede- 
re, se siano tussittenti i vantaggi da noi 
attribuiti all' ingrasso di carbone. Non 
ci resta a questo riguardo che d' invi- 
tare i possidenti a ripeterne le espe- 
riense per giudicare sulla loro pro- 
pria. Se le prove fossero difficili e co- 
e il risultato meoo importante, si 
avrebbe forse una scusa per dispensar- 
sene. Ma no, qui si tratta di un miglio- 
ramento decisivo co' messi i più sem- 
plici. Noi felici, se ci verrà dato, come 
all' uomo immaginario di S^.Ji, di far 
nascere due olive, due grappoli, due 
spighe, ove ne nascerà una sola ! Sa- 
rebbe allora dimostrato in economia, 
come io chimica, che il carbone è la 
materia più vicina al dii 



CARBONELLA. 

Nome di uoa varietà di pera, 

rus communis. ' • 

CARBON FOSSILE, detto 
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Che cosa sia. 

nera, leggiera, facile a 
dividersi in piccoli frammenti, e più o 
meno facile ad ardere con fiamma. Tro- 
vasi e strati più o meoo densi negli 
schisti primitivi, od in vicinante di essi, 
e che in molti luoghi sostituita viene el 
legname negli usi economici, ed in tutte 
quelle erti ov' è necessario il fuoco. 
Generi del corion fossile. 
Varie sono le opinioni sopra-Pori- 
giue del carbone di Urrà teUmi lo ri- 
guardano come il risultato de.1a precipi- 
tazione dell'olio, che conteneva l'acqua 
madre, in cui si cristelliasano i graniti : 
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altri lo hanno preso come il pi odotlo ( putrefazione, che hanno prodoltp io par- 
di emanazioni vulcaniche ; quasi tulli ijla il bitume e forte la totalità dell' am- 
Naturalisti ( come si dice nel Div. delle j moniaca ritrovatati dall' analisi. Qui ci 
Sciente Naturali) si accordano nello fermiamo, sul timore di entrare a parte 
assegnargli un* origine vegetabile : solo delle contestazioni geologiche e di per- 
di verso ano tra loro nella spiegazione 'derci con tanti altri in arrischiate spie- 
dei (atto. Certo è, fuori di qualunque jgazioni *, ci contentiamo di rammentare, 
dispula, che i banchi schistosi, i quali « he tutto induce a credere che t carboni 
rieuopiono il c«r6o/j/ojri/<r, contengono (ossili dipendano da depositi di materie 
delle impronte di pianta od anco piante vegetabili ed animali decomposte, e che 
in natura; che le parti legnose, le quali tutte le circostanze del loro domicilio, 
mostrano tuttora ogni carattere delfor- unite ai prodotti dell' analisi, si occor- 
ganizzazione vegetabile, sono cangiate dino per avvalorare questa opinione , 



in carbone perfettamente simile agli stril- 
li di quello che ricuoprono ; che dopo 
avere distillati dei carboni fossili, nei 
quali l'aspetto legnoso era assolutamen- 
te velalo dal bitume, il coke che ne ri- 
sulta presenta spesso le apparenlissime 
tracce degli strati annui del legno che 
ha dato loro origine. La quale osserva- 
zione, fatta da FaujaSyè stata però mes- 
sa in questione. Foigt fa con ragione 
osservare che bisogna pure ammettere 
che i legni e le piante, le quali forme 
r ebbero la base del carbon fossile, avreb- 
bero dovuto subire una particolare al 
terazione nell'epoca in cui galleggiavano 
in seno ai mari ; che si sarebbero ridot 
ti in una materia viscosa e forse fluida, 
la quale avrebbe potuto penetrare nelle 
più piccole fessure della roccia, e for- 
mare quelle sottili e contorte vendine, 
delle quali non si potrebbe altrimenti 
spiegar l'origine, e che sono peraltro co- 
munissime nelle cave di carbon fossile 
Faremo osservare che queste vendine 
sono ordinariamente più pure del ri- 
manente dello strato, e sarebbe possi 
bile che solo contenessero la parte bi- 
tuminosa che ha impregnata il legno. E 
eziandio probabile che questi legni, i 
quali certamente formavano enormi fo 
deri soggiornando per lungo tempo nel- 
le ncque marine, si saranno rammorbi 
dati e mescolali alle materie animali ii 



che- è pure la più general tu e ole adot- 
tata. 



Ricerca e scavo del carbon fossile. 

Conoscendo i terreni, dice Brard 
(Dici, des Scien. natur.J, nei quali ai 
>oò sperare di scuoprire del carbon 
fossile, e quelli che non ne hanno mai 
^esentalo, sapendo anticipatamente che 
questo combustibile è soggetto alla me* 
desima direzione, alla slessa inclinazio- 
ne ed alle medesime inflessioni degli 
strati del terreno, si può già essere gui- 
dati da' queste prime cognizioni e di- 
spensarci dal toccare le rocce che non 
presentano veruna probabilità di suc- 
cesso. A queste prime osservazioni, che 
servir debbono di base a qualunque ri- 
cerca, aggiungeremo, i seguenti indizj, 
che sono più certi e precisi. 

i.° La superficialità di uno strato 
a fior di terra che si manifesta con una 
traccia nera in un dirupo o in una ter- 
ra di fresco lavorata ; la presenza di 
alcuni schisti neri ed alterati, che 
contengono delle particelle di carbon 
fossile che risplendono al sole e che fa- 
cilmente se ne separano con la lavatura. 

a.° L'incontro di qualche fram- 
mento di carbon fossile nel letto dei 
torrenti. 

5.° Lo stillicidio di qualche acqua 
ferruginea o bituminosa. 
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4 .° Finalmente, la presenza e Vai- 
ternativa delle psammili, delle argille 
brune e degli scinsi, con impronte. On. 
de però rintracciare questi medesimi 
indizj, si dovranno risalire tutte le pic- 
cole valli collaterali e tutte quelle che 
vengono a sboccare nelle valli del pri- 
mo ordine ; poiché, come fa osservare 
DuhameL, principalmente in queste pic- 
cole gole, in queste valli che formano 
degli appendici sopra ambedue i margi- 
ni dei grandi bacini, si trovano unii na- 
namente i deposili di carbon fossile ; e 
traversando il paese per ogni verso, ut 
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riconoscerne la semplice superficialità , 
poiché il vero ritrovatore non è quello 
che l'evento avrà condotto sopra una 
traccia incerta e nerastra, ma colui il 
quale, per lavori di ricerca, avrà pro- 
vato in un modo evidente ed inconte- 
stabile che questa traccia esterna i 
già in uno strato di una grossezza 
considerabile da potere essere scavato 
con benefizio, e eli 1 esso ha una dire- 
zione, un 1 inclinazione ed una saldezza 
costanti ; finalmente, in termine tecni- 
co, che questo strato è bea regolato. 
Un taglio a cielo aperto, tutte le 



lentamente visitando tutte le lazze, tut- volte che lo permette la località, é il 
ti gli strappi e tutte le frane che si sa- primo ed il più economico fra tutti i 
ranno formate in conseguenza delle gran- lavori di ricerea che si debbono esegui- 



ti, pioggie burrascose, non trascurando 
veruna cava, nessuna strada profonda, 
nessuno scavo, si potrà giugnere a scuo- 
prire i loro primi indizii. Avanti anco 
ra di arrivare al mezzo del bacino del 
carbon fossile, altri terreni che fauno 
parte della medesima formazione, o che 
ordioariamente lu ricuoprono, polranuo 
già servire di primi punti di ricogoizio- 
ne, tali essen o i colorii grigi a grafiti, 
che pur contengono delle belemmili, 
delle ammoniti, ec, ed anco i grès ros- 
si, certi ideati di ferro, i gessi colorili, 
sericei, ec. . . 

In quanto agli indizii falsi, a quel- 
li cioè che ripetono il loro credito dal 
ciarlatanismo e dall' ignoranza, dobbia- 
mo citare il clima, la latitudine, l'asprez- 
za del suolo, le pretese esalazioni sol- 
forose, e specialmente quella famosa 
bacchetto divinatoria, alla di cui virtù 
molle persone hanno tutta la dabbenag- 
gine di credere e che, come ognun sa, 
deve girare fra le mani degli eletti tutte 
le volte che si avvicinano ai tesori na- 
scosti sotterra, alle sorgenti, alle mi- 
niere. 

La scoperta di uno strato di car- 
bon fossile non consiste solamente nel 



re, ma spesso accade di dovere spinge- 
re delle gallerie orizzontali o inclinate, 
o sullo strato medesimo, o perpendico- 
larmente alla sua inclinazione, in modo 
da attraversarlo andando per il vero 
degli strali sui quali è appoggiata e che 
in situazione gli sono inferiori. Un fot o 
verticale, un pozzo é talvolta indispcn- 
sabde per ritagliare lo strato ad una 
certa distanza dal punto in cui compa- 
risce ult aperto. 

.Alcune scandagliature, metodica- 
mente dirette, possono supplire a que- 
sto lavoro, cb' è sempre costoso molto ; 
ora sappiamo che lo scandaglio è uno 
strumento di ferro, una specie di tri- 
vella, il di cui pezzo inferiore si cangia 
a piacere, o per surrogarlo quando è 
smussato, o per sostituirgli uno stru- 
mento conformato io modo da estrarre 
quello che è stalo dal precedente pol- 
verizzato, o finalmente per appropriarlo 
alla roccia che % incontia. A misura che 
si ufJoudu il foro, ** invitano e si ferma- 
no in un altro modo le verghe di ferro 
che servono di gamie, e manovrando 
questa enorme trivella, o con un arga- 
no, o dando colpi con essa per mezzo 
di un cavalletto che la sollevi, riesce così 
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di traversare i diversi banchi di un ter-! lappano dalla massa eziandio del car- 
rello *ino alia profondità di cento tese bone, la ventilati snc finalmente è an- 
e siccome è necessario il ripulire spessi*- 1 eh 1 essa una delle parti essenziali allo 



simo il foro fatto dallo scandaglio onde 
poter penetrare più innanzi, ne risulla 
ebe può conoscersi ogni volta la specie 
di terreno che si è traversato, ed il mo- 
mento in cui si giunge allo strato di car- 
bon fossile^ è annunziato da un cangia- 
mento notabile di durezza, e successiva- 
mente dal color nero e dal carbon fos- 
sile polverizzato che si estrae fra le ma- 
terie stritolate. Ben si concepisce che 
misurando quauto lo scandaglio si è af- 
fondato dal momento in cui siamo giun- 
ti al carbon fossile siuo a quello nel 
quale lo abbiamo oltrepassato, si ottiene 
ia uu modo sufficientemente esalto l'ap- 
prossimativa grassezza di questo strato. 

Perciò i tagli semplici, le gallerie, 
i. pozzi economici, e, meglio ancora, fuso 
dello scandaglio, bastano per non sola- 
mente accertare resistenza di uno stra- 
to, ma ancora la sua saldezza, direzione 
ed iuclinazioue. In quanto ai susse- 
guenti lavori, sono talmente estranei 
al nostro oggetto, che ci contentere- 
mo di dire che dopo aver ritaglialo 
alla maggior profondità possibile lo sti a 
lo che si è riconosciuto alla superficie 
della lerra,convien prepararsi a scavarlo 
risalendo cou lavori disposti a scala e a 
grandi lacche, in modo da non esser mai 
incomodati dalle acqne e da poter la- 
sciare nelle profondità tulio lo spurgo 
che n' escirebbe in pura perdita se si 
procedesse di su in giù. V arte di sca- 
vare gli strati «oltìK, in modo da non 
intaccare la roccia che il meno- possibi- 
le, quella, ancor più difficile, di scavare 
i grossi e gli ammassi in guisawda nuli, 
trascurare i mezzi di portare Paria ester- 
na in tutti i luoghi ove potrebbe viziar- 
si, o per la respirazione dei lavoranti, 
per la combustione delle lucerne, e spe- 
cialmente per i gas nucevoli che si sri- 



scavo delle miniere di cai boa fossile : 



io, ove lo ri- 



chiede l'ordine alfabetico, i differenti 
gas che non possono alimentare la luce 
e la vita, quelli che producono terribili 
esplosioni in quei profondi sotterranei, 
come pure la scoperta, recente 
che permette di portare ic 
la fiamma in mezzo allo stesso gas in» 
fiammabile, non istaremo qui ariprodur- 
e ciò che altrove sarà minatamente de- 
scrìtto. % '% ' " 
Della migliore qualità e degli usi 

del carbon /ossile. « 
li carbone di terra lascia nella sua 
combustione un residuo terreo in mag- 
giore o minor quantità, dall'uno fioo al 
venticinque per cento : quanto meno ne 
contiene, tanto è migliore. Il più ricer- 
cato è quello che si chiama carbone 
di terra grasso^ il quale, quando àrde, 
si gonfi», si fa molle e sembra volersi 
fondere. 

Il cattivo odore, che ardendo span- 
de il carbone di terra, e le piriti che 
l'accompagnano spesso, decomponendo- 
si colfetfelto della combustione, ed esa- 
lando dei vapori sulfurei, spesso anche 
nocivi, fecero nascere l'idea di ridurre il 
carbone di terra in carbone con una 
praiica analoga a quella che si adopera 
per fabbricare il carbone di legno ; da 
ciò risulta una sustuuza molto più leg- 
gera della materia prima, che arde quasi 
senza dar fiamma, e che dà nondimeno 
un calore intenso, quanto quello dato 
da essa : a questo risultato si diede il 
nome inglese di coak. Quando questa 
carbonizzazione vien fatta in fornaci di- 
sposte a quest' oggetto, vi si raccoglie 
con una effettiva distillazione una gran 
quantità di bitume fluido unito a più o 
meno d' ammoniaco ; bitume che può 
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rurma quasi la totalità dei vegetabili e 
degli animali ; imperciocché il carbone 
ch'essi producono colla loro combustio- 
ne, altro non è che il carbonio unito ad 
un poco ri' idrogeno , di ossigeno, di 
calce, di silice, di potassa e di (erro. Da 
passate antiche esperienze si dedusse, 
che il diamante fosse un carbonio puro ; 

considerazioni ultimamente 
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essere sostituito alle diverse specie di ca- 
trame, e si rende così d'un uso vantag- 
gioso per la marina e per varie arti. 

Il carbone di terra, come si è detto, 
si trova a strati più o meno densi, più 
o meno estesi, più o meno numerosi. 
L' Inghilterra, • dopo di essa la Fran- 
cia, sono i paesi dell'Europa ove si tro- 
va la maggior copia di mioiere di que- 
sta sostanaa ; in Inghilterra si sa trar- emesse fanno in oggi mettere in dubbia 
ne tutto il partito possibile, e si può una tale asserzione (a), 
anzi dire, che gl' Inglesi devono in Tutti i fenomeni concorrono a far- 
gran parte la prosperità delle loro ma- ci credere che il carbonio sia l'elemento 
rifatture, e per conseguenaa la loro opu- principale della vita delle piante. Ingen- 
lenza, ai carbone di terra. L'Italia no- /ionie, Sennebter, Teod. di Saussure 
stra non offre scavo veruno di qualche ed altri, hanno ridotto questo fatto all'è- 
importano, perchè il carbone che si ot- 
tiene è di mediocre qualità. Esso è im- 
proprio alla vegetazione quanto la sab- 
bia più dura, e nondimeno contiene uua 
immensa provvigione di quella sostenta 
che forma i vegetabili : contiene cioè del 
Cabboiio. (P. questo vocabolo.) 

Ma non è tanto vantaggioso ad ado- 
perarsi in tal caso il carbone stesso, 
quanto i suoi residui, vale a dire, la su» 
filiggine e la sua cenere ; lo che però a 
noi Italiani poco importa, sendo che, 
come si disse, quasi ci manca la materia 
prima. 

CARBONIO. (Chìm.) 

Sostanza semplice , la cui avi- 
dità per l'ossigeno non permise ancora di 
poter avere isolatamente (i). Essa, di 
remo con BoscfDict. rais, dfdgricul.), 
è contunissima nella natura, combinata 
con diversi corpi, principalmente col- 
l' intermedio dell'acido, che dal suo no- 
me chiamato viene Acido carbonico 
(V. questo vocabolo.) Essa è quella ch< 

(i) Qaeita sostaozsi •erapliee che i chi- 
mici chiamano carbonio si può ottenere 
scevra da oasiaeno. L' idrogeno però vi è 
tutrueole attaccato che non si è potuto an- 
cora olicnere il carbonio priro interamen- 
te d'idrogeno. 



une più positive delle altre ; per 
to però necessario «gli sia alla loro esi- 
stenza, il suo eccesso dà loro la morte. 

Ecco i risultati dei lavori sopra 
tale argomento intrapresi dall'ultimo di 
questi celebri naturalisti. 

Il gas acido carbonico puro si op- 
pone alla germinazione delle semenze. 

Lo stesso gas sciolto nell' acqua 
pare dapprincipio che non produca ve- 
run effetto sulle piante giovani} ma 
quando hanno preso forza, accelera esso 
evidentemente la loro vegetazione. 

L'aria, che ne contiene un duode- 
cimo, è più favorevole alla vegetazione 
dell'aria atmosferica ordinaria ; quella 
poi che ne contiene di più, è mortale 
per le piante. t 

Il terriccio, che contiene sempre 
una certa quantità di questo gas, sotto 
cotale reiasione, utile dunque diventa 
alla vegetazione, qualora V emanazione 
non sorpassi un duodecimo ; se poi ne 
emana in una proporzione maggiore, 
fa fonder» le semenze, per parlare il 

(a) Le ultime sperianze de* sigg. Tea- 
no/»/ Alien, Feois e Davy t non mettono 
più in dubbio che il diamante non sia al- 
tro che «I carbonio puro. 



D igtfcedby Googjj^ 



C A R 

linguaggio dei giardinieri, vale a dire, 
te fa perire. 

Le piante che vegetano al sole in 
un'atmosfera artiBziale, ove l'acido car- 
bonico è in eccesso ed in proporzioni 
riconosciate, si decompongono, e danno 
con la loro combustione una quanti là 
di carbone, tanto maggiore, quanto l'a- 
cido n' è più abbondante. 

Piante coltivate nell' acqua distil- 
lata al sole hanno dato con la loro com- 
bustione, tre mési dopo, più del doppio 
di carbone, che la stessa quantità sol 
principiare l'esperimento : all'ombra es- 
se ne diedero meno ; conviene dunque 
che abbiano incorporato il gas acido 

carbonico dell'atmosfera. 

Ogni specie di pianta decompone 
una quantità propria d'acido carbonico: 
la foglie sottili e molto intagliate, come 
anche la maggior parte delle piante 
acquatiche, ne decompongono in gene- 
rale più delle altre. La lisimachia, per 
esempio, ha potuto decomporne in un 
giorno la quantità quasi ottuplicata del 
suo volume. 

Il gas acido carbonico, decompo- 
nendosi nelle piante, vi decompone il 
suo carbonio, e sviluppa l'ossigeno, che 
formava una delle sue parti costituenti, 
come lo provano le belle esperienze dei 
fisici sopraccitati. ( V. gli articoli Ossi- 
gemo e Fogli p. ) 

Si ha motivo di credere, come l'os- 
serva StnnebUr, che le piante assorbisca- 
no e perdano continuamente carbonio, 
e che U loro salute dipenda mollo dalla 
proporzione che ne conservano -, ma 
noi non abbiamo sopra tale materia ve- 
runa «sperienaa positiva. 

Si può con qualche fondamento 
supporre, che il carbonio agisca nella 
vegetazione, come l'ossigeno agisce nel- 
l'animslizzaziooe, vale a dire, eh* esso 
mantenga la vita delle piante rendendo 
più scorrevoli i loro fluidi e più consi- 
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•(enti i loro solidi. I legni più duri so- 
no quelli che contengono più carbone. 

Secondo il parere di lutti i chimici 
moderni, il carbonio è uno degli ele- 
menti degli olj, delle retine, delle gem- 
me, dei sali vegetali. Chaptal ha prova- 
to, che ve n' era in quantità maggiora 
nell'acido acetoso, di quello che nell* a- 
cido acetico ; sembra nondimeno che si 
trovi in maggior abbondanza nel le- 
gno (1). 

Ma rT onde prendono dunque le 
piante il carbonio che esse consumano? 
Dall'aria e dalla terra. Di fatto, i.° Pa- 
ria contiene quasi sempre due centesi- 
mi d'acido carbonico, ed essa si rinno- 
va continuamente intorno alle pian- 
te (a) ; a.° il terriccio, secondo V espe- 
rienze d' Ingenhout*, è carbonio quasi 
puro, che diventa acido carbonico com- 
binandosi coli' ossigeno dell' atmosfere. 
( F. il vocabolo TzaBiccio ) (3). È pos- 
sibile altresì, che l' azoto, o piuttosto 
l' idrogeno, ne somministrino con la lo- 
ro decomposizione ; imperciocché quan- 
tunque il non riguardare questi due ul- 
timi gas come corpi semplici (elementari) 
uniti al calorico, in chimica si debba 
chiamare una vera eresia ; alcuni fatti 
nondimeno tendono a persuaderci, che 
essi possano alterarsi, mediante la sola 
azione della forza vitale, allorché intro- 
dotti si sono nella circolazione degli ani- 
mali e dei vegetabili. 

Del resto, per quanto interessar 

(1) Ora l'acido acetoso non si distinguo 
più dall'acido acetico. II primo acido non è 
che V acido acetico allungalo. 

(a) 11 cekb. Th. de Saussure ba prova- 
to che 10,000 parli di aria atmosferica, io 
peto , contengono., nell' inverno , 7,28 di 
acido carbonico; e, nella stale, ne conten- 
gono io.83. 

(3) Al vocabolo te» aio: 10 di questo Di- 
zionario esporremo le scoverle dei signori 
Th. de Saussure e di Einhoff su tal pro- 
posito. 



408 GIR 
possa il poielrore ben addentro su (ale 
argomento. è forca nondimeno, di io mi 
circoscriva nelle sole considerazioni 
finora esposte ; imperciocché tutto ciò 
che se ne sa di più, è ancora o assai 
oscuro, o assai incerto, nè mia intensio- 
ne si è di far valere in quest'opera opi- 
nioni èistetnaliche, quando esse appog- 
giale non mi sembrano sufficientemente 
ai fatti, sola base d'ogni vera cognizio- 
ne. A coloro che vorrebbero spiegar 
tutto, suggerirò frattanto d' aspettare 
che arrivi la chimica a levare il velo 
onde coperte sono per eneo le leggi fon- 
damentali della vita vegetale. Il cammi- 
no di questa scienza è attualmente rapi- 
do tanto, che giova sperare non tonta 
no il momento in cui potranno 
soddisfatti i voti comuni. 

In questo frattempo, e nello slato 
presente della scienza, convinti esser 
devono i coltivatori, che quanto essi 
mai sapranno fare per aumentare la 
quantità di carbonio nelle loro terre, 
concorrerà ad aumentare la belletta 
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Vi sono alcuni fruiti che appai le- 
nendo per la loro organiszazione ai frut- 
ti cassulari, hanno di comune coi frutti 
carcerullan di restar sempre chiusi. Il 
legume della cassia, cassia fistola, delia 
lupinella, hedysarum onobrychis, ec, 
la silicula del crambe ì del bunias, della 
coclearia, dei ramolacci, ec. sono, per 
esempio, in questo caso. 11 Mirbel nomi- 
na questi legumi, legumi car -ce rullar i t 
e queste siliculc ,silit :ulc carcerullari, ec. 
{V. Frutto.) 
CARCINOMA. 

È lo stesso che Canchero o Car- 
bonchio. ( f' . quest' ultimo vocabolo) 
CARCIOFI GROSSI. (Boi.) 

Nome volgare del sempervivum 



CARCIOFAI. (Boi.) 

Nome volgare deWeryngium 
pestre. 

CARCIOFO. (Ortictdt.J 
Che cosa sia, e class ificai,tone. 
Genere di piante erbacee, pereu- 
i|ni, appartenente alla famiglia delle sar- 



delle loro raccolte; per conseguenza io j narocefale diJuss'., ed ulla classe «in- 
dirò ad essi, che i .° le Arature d* in- gene sia poligamia uguale del Linneo. 



verno ; a.° il Letame ben consumato ; 
3.° i Miscugli di terra ; A\° ' ;1 Marra ; 
5.° la Creta ed i rovinacci delle altre 
pietre Calcaree : 6.° la Calce viva, 
fissano l'acido carbonico nella terra. (V. 
questi diversi vocaboli, non che gli ar- 
ticoli C arbore, Acido carbonico, Os 
sigerò.) 

CARCERI l i . MI 1 (Boi.) 
Tra i frutti semplici aventi pericar- 
pio secco, ve ne sono alcuni che si apro- 
no da loro medesimi all'epoca della ma- 
turità per lasciar passare i semi, ed al- 
tri che restano sempre chiusi. I primi 
(vcd. Legume, Siliqua, Pisside, Cassula) 
ton conosciuti col nome di frutti cassu- 
lari. Gli altri (ved. Ceriore, Cissella, 
Carcerulo ) sono indicati dal Mirbel 
sotto il nome di Jrulti cai cernitori 



Carotieri generici 
Foglie grandi, d'ordinario spir 
e pennatofesse ; fiori composti d* un 
gran numero di fi osculi quinquefidi, 
tutti ermafroditi ; calice grandissimo, 
ventricoso, formato di molte squame 
embriciate, carnose alla base, terminate 
in una punta spinosa ; semi coronati da 
un pappo sessile, semplice o piumoso. 
Enumera*ione delle specie. 
Di due specie, da alcun, tenute 
per varietà, qui ci conviene favellare, 
siccome di quelle che fanno bella mo- 
stra non solo, ma che procurano un 
ricco prodotto ai nostri orli. 

CARCIOFO COMUNE; Cynara 
scholymus, Lino. 

Caratteri specifici. 
Radice lunga, grossa, fusiforme ; 
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scannellato, cotonoso, HO 
poco ramoso, ulto da uno a Ire piedi j 
foglie grandissime, spinole quando' la 
pianta non è coltivata, profondamente 
rimagliate, quasi pennate, eoo incisioni 
dentate o pennalofesse» fardi, cenerine 
nella pagina superiore, biauchicce e un 
poco cotonose in quella inferiore ; fiore 
porporino, turchiuiccio, spesso solita- 
rio Osculi irritabili. 

Il carciofo piantato net nostri or 
ti, ha, come tutte le pianta da cucina, 
prodotto un gran numero di varietà, 
resistenza e la conservazione delle quali 



«ed anche dal ci ima. Le principali sono : 
" i .° Carciofo comune verde (cy- 
nara scholymus v'irida). Si coltiva a 
prefereoaa nei climi del Nord, e «e tro- 
vasi in una buona terra, produce un 
frutto di tal grossezza da avere alla 
base un diametro di cinque pollici e 
più. Le squame sono aperte, appuo 
tate e di un colore estremamente ver- 
de. Vi sono due sottovarioià: una colle 
squame più corte, un f 
aperte, terminale da una punta acuta, 
con polpa giallastra, tenera e squisita j 
V altra con squame raccorciate, ottu- 
se, quasi rotondale e pochissimo aper- 
te, con polpa più carnosa ma meno te- 
nera. Questa seconda sottovarietù 
detta carciofo eli Laon, e carciofo 
camus. 

a.° Carciofo comune 
(cynura scholymus violacea). Usuo frut- 
to è mediocremente grosso e più lungo 
del precedente ; le squame, che hanno 
il fondo verde, sono sfumate di paonaz- 
zo in punta, la quale finisce in una pic- 
cola spina. £ buono e tenero come il 
lente, ma meno produttivo. 
5.° Carciofo, comune rosso (cy- 
scholymus rubra). Il frutto è me- 
no grosso del precedente, in forma di 
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porporine, il cuore giallo e la polpa de- 
licata. Si mangia crudo soltanto quan- 
do è giovano • imperocché se si lascia 
un poco ingrossare diviene duro e in. 
digesto. 

4 ° Curciofo comune bianco (cy- 
nara scholymus albida). 11 frutto è pic- 
ciolissimo colle squame bianchiccie, 
che d'ordinario finiscono in una spina ; 
è il più tenero e il più precoce degli 
altri. Questa varietà è delicatissima ad 
essere allevala, e vi vogliono molte di- 
ligenze perche si conservi in inverno : 
quindi è poco coltivata. 

5.» Carciofo comune zuccherato 
di Genova (cynara scholymsss Italica). 
Questa varietà è così nominala perchè 
ha effettivamente un sapore fino e zuc- 
cherato $ è delicatissima, ed è buona a 
si solamente cruda. Il frutto è 
piccolo, verde pallido e con polpa gial 
a. In Francia V ottengono dai carducci 
che vi vengono di Genova ; è soggetta 
a degenerare dopo il secondo anuo, e 
però son costretti a farla venire tutti 
gli anni per mangiarla. 

CARCIOFO SALVA TICO. 
Sino 11 urna. 
Cynara cardunculus s Lino. — 
Volg. Cardane, Cardo spinoso. Cor- 
danccllo. Carduccio, Caglio, Calilo. 
Caratteri specifici 
Caule diritto, cotonosa, con qual- 
che ramoscello, ed alto da quattro a sei 
piedi ; foglie grandi, pennatofesse, più 
lunghe di quelle del carciofo comune, 
provviste d' una lunga spina, giallastre 
all'estremità di ciascuna incisione, verdi, 
bianchiccie di sopra, bianchissime e co- 
tonose di sotto ; fiori turchini, termi- 
nali, un poco meno grossi di quelli 
ella specie precedente ; squame poco 
carnose e terminanti tutte in una spina 
acutissima ed assai lunga. 

La ooltura ha prodotto due va- 
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Carciófo cardo sena spine 
(cynara cardanculus incrmisj. Questa 
varietà, che presso i Francesi è detta 
cardon cTÈspagne^ dal paese ove è piò 
generalmente sparsa, manca di spine, è 
meno alta e meno distesa. 

a.° Carciofo eardo spinoso (Cy- 
nara cardanculus spinosa). I Francesi 
la dicon cardon de Totirs, perchè è 
originaria di quella città, dove è colti- 
vata col piò gran saccesso. Ha le foglie 
armate di lunghe e acutissimo spine 
che ne rendono incomoda la fruttifica- 
aione. Tuttavia è preferita all'altra, per- 
chè va meno soggetta a dar fiore e frut- 
to, e perchè ha le costole più grosse, 
più tenere e molto più delicate a man- 
giarsi. % 

Coltivai , ru\ 
Richiede il carciofo, dice (ìalliiioli 
(Element. Bot.-^4gra.)^ una terra piut- 
tosto consistente, un poco sassosa, pro- 
fondamente lavorala, sostaniiosa di sua 
natura, o resa tale per mezzo di conci- 
mi bene stagionati. E sensibile al fred- 
do, onde gli conviene I' esposizione a 
mezzogiorno, e di esser difeso dai venti 
o per mezzo di una muraglia, o di un' 
alta siepe Propagasi per germogli, o 
carducci tolti dalle piante adulte, ov- 
vero per seme. Col primo mezzo si ha 
più presto il -frutto e meno imbarazzo 
Una tal piantnziorte si fa neiP ottobre, 
0 al principio di novembre, ponendo 
ciascuna pianta m buche della profon- 
dità di due puntate di vanga, e alla di- 
stanza di circa uri braccio e metto l'una 
dall'altra alternativamente, cioè in mo- 
da che ognuna di esse non sia di faccia 
all'altra. Si debbooo adacquare fino che 
non sono attaccate, e quando è per so 
^raggiungere il freddo, si alza loro in- 
torno la terra a guisa di piramide in 
modo che restino quasi sotterrate, e 
quindi si ricoprono con lo stabbio lun- 
go per meglio difenderle dal gelo. Usa- 
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no alcuni di recidere a tali piante tutte 
le Toglie, ma ciò viene da tutti condan- 
nato. Si fa la piantagione dei carciofi 
anco a primavera , specialmente nei 
paesi freddi. Si debbono sarchiare, • 
rincalzare almeno tre volte l'anno, co- 
me pure nelle estati molto calde con- 
viene di quando in quonde 
mente adacquarli. Una pianta è nel 
vigore' per tre anni, o al più per quat- 
tro ; dopo H qua I tempo conviene rin- 
novare la carciofaja. 

Si è in molti modi procurato di 
avere i carciofi del massimo volume 
possibile, o con lasciare un solo frutto 
a ciascuna pianta, o con coprirli con 
dei vasi o pignatti, o cou spuntare le 
foglie, o con fare delle incisioni nel far 
sto intorno al peduncolo; ma per quan- 
to buone possano essere tali pratiche, d 
miglior modo per ottenere l' intento si 
è di scegliere bene P esposizione, ed il 
terreno adattato, di lavorarlo, di 
marlo, di adacquarlo spesso, e di < 
re le piante a quella giusta distanza, ac- 
ciò possano tutte egualmente godere 
della circolazione dell'aria. 

Un coltivatore prudente però 
<fee trascurare di lasciare ogni* i 
delle piante per raccogliere il seme, on- 
de surrogare quelle che fossero perite 
negli inverni rigorosi e nelle stagioni 
soverchiamente umide. Si fa la sementa 
dei carciofi verso la fine di marzo in 
una terra ben preparala, e concimala in 
buchi profondi due dita , e distanti 
circa la metà di un palmo. Nate che 
sono le piante si sarchiano, e nell'estate 
si rincalzano. 11 seme di carciofi è buo- 
no anco di sei anni. Il giovane produce 
delle piante troppo precoci, e poco fe- 
conde di frutti, onde si preferisce sem- 
pre il più vecchio. 

La soverchia umidità è di sommo 
danno ai carciofi, onde molto lodevole 
»iè l'uso di farne la pi a mozione in 
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costiere mediocremente elevate, per ot- 
tenere uno scolo pronto. Anco il freddo 
distrugge in certi anni irreparabilmente 
delle intere carciofaje. Trattandosi di 
un numero limitato di piante, potrebbe 
seguirsi il consiglio di alcuni agronomi 
francesi che raccomandano dei ripari 
d'embrici o di mattoni, ovvero dei gran 
Tasi di terra colla per coprire nelP in- 
verno ciascuna pianta ; ma in una col 
tivatione estesa ciò si rende impratica- 
bile, e qualora nei climi rigidi non sia 
sufficiente la difesa della terra ammuc- 
chiata intorno a ciascuna pianta, e lo 
stabbio lungo sparso opportunemenle, 
converrà rinunziare a tal prodotto in 
grande, o limitarsi a poche piante. I 
topi perseguitano i carciofi a segno che 
dove s' introducono non ne lasciano alle 
volte alcun vestigio. La calce sparsa in-' 
torno a ciascuna pianta è il miglior pre- 
servativo che fin qui si sia immaginato. 
Ila poi questa sostanza il pregio ancora 
di migliorare e di rinvigorire il terreno. 

Danno poi le piante dei carciofi 
un prodotto secondario, cioè i Gobhi, 
che in origine sono quei germogli che 
esse gettano dalla radice. Nel rimondar- 
le se ne lasciano due o tre secondo il 
loro vigore, e dopo alcuni giorni si pie- 
gano fino al suolo , e quindi si ricuo- 
prono con la terra medesima, ovvero si 
fasciano con la paglia e si legano. Dopo 
un mese e mezzo sono giunti alla loro 
perfezione, cioè sono aumentali di vo 
lume, imbianchili, resi dolci, teneri, e 
in conseguenza buoni a mangiarsi tanto 
crudi che cotti. Parimente si ottengono 
dai carciofi i Girelli, che altro non so- 
no che i ricettacoli dei fiori, dai quali 
sol principio in cui si aprono si tolgono 
le squame, e si fauno crescere fino a 
un certo tempo, oltrepassato il quale 
divengono duri*, o, come dicesi volgar- 
mente, stopposi, e in conseguenza non 
sono più buoni a mangiarsi. 
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Le due varietà del C. saìvatico poi 
si moltiplicano per via di semi, e si colti- 
vano nella stessa maniera. Verso la me, 
tà d'aprile si facciano in un terreno ben 
lavorato delle fosserelle distanti quattro 
piedi l'uoa dall'altra in ogni senso, e si 
liempiano quindi di terra leggera e so- 
stanziosa. In ciascuna fossatella »i pon- 
gano tre o quattro semi alla distauza di 
tre o quattro pollici fra loro. Quando le 
pianticelle saranno nate ed avranno 
quattro o oinque.foglie, si lasci in ogni 
fossa una pianticella sola, e questa sia 
la più bella q si sbarbino le altre; le qua- 
li, ove siano levate con ddigeuza, po- 
tranno sostituirsi a quelle che langui- 
scono io altre fossatelle, o esser poste 
dove i semi non avranno germogliato. 

Fino all'ottobre tulle le diligenze 
si riducono a svellere le mal erbe, a zap- 
pettare la terra intorno ai carducci due 
o tre volte in eslate, ad annaffiarli spes- 
so per farli crescere e per impedire che 
fruttifichino. Il che fatto, le piante sa- 
ranno presto giunte alla loro naturai 
grossezza, ed allora si comincia a im- 
biancar quelle che sono più belle. Due 
uomini, l'uno in faccia dell'altro, ed ar- 
mati ciascun» d'una forca di legno, riu- 
niscono tutte le foglie d' un carduccio, 
facendo di qua e di là scorrer le due 
forche lungo la pianta fino verso la ci- 
mo, serrando di poi le due forche ad- 
dosso alla pianta e facendole posare in 
terra dalP altra estremità. Raccolte in 
tal guisa le foglie, le legano con tre o 
quattro legaccioli di paglia, le avvolgono 
dentro a paglia nuova e mollo stabbio, 
tenendo il tulio riunito e bene stretto 
Con legature di paglia o di Geno. Scorse 
circa tre settimane, il carduccio è bian- 
co ed atto agli usi della cucina ; e mar- 
cirebbe se si aspettasse un tempo più 
lungo. Si continua a legarne e a impa- 
gliarne nello spazio degli otto giorni. 
Allorquando il diaccio comincia a tursi 
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sentire, si legano senaa impagliarli, e 
soltanto Si rincalzano con terra fino • 
sette od otto pollici. 

Un. 

Formano i carciofi, e le parli Hi 
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piacevole. Le foglie servono con 
vantaggio di foraggio al bestiame.; ma 
conviene procurare che le vacche non 
ne mangino in troppa quantità, poiché 
il loro latte diverrebbe amaro. I «oscu- 
li, come quelli di tanto-al tre piante con 
generi, hanno la proprietà di coagulare 
il latte. Le squame del carciofo pure 
contengono un principio astringente , 
per lo che si è sialo proposto il decotto 
nella concia delle pelli. Par conservare 
poi i carciofi nella fredda stagione, do» 
po avere loro tolto tutte le squame 
più dure,si scottano nell'acqua bollente, 
e quindi con dei pannolini si prosciuga 
no, e si fanno seccare ali* ombra, mol- 
landoli spesso. Si ripongono in sac- 
chetti di carta o di tela, e quando si 
vogliono cucinare si tengono prima a 
rivenire per la ore nelP acqua. 

La radice e la costola delle foglie delle 
due varietà del C. salvatico sono le so- 
le parti che si adoperino •elle canne, 
dove si conoscono co) nome di tardi o 
carr/ticci.-tono un alimento di focile 
digestione, rinfreseente e aperitivo. 1 
flosculi seccati all'ombra hanno la pro- 
prietà di fare accagliare il latte, proprie- 
tà che ha dato lore II nome di presuro 
o di presame, e che si attribuisce ai loro 
succo eti consistenza di miele, che ina- 
cidisce seccandosi. Se ne mette una 
presa maggiore o minore, secondo la 
quantità del latte. 

CARCIOFO DEI TETTI. (B°t.) 
Nome volgare del sempervivum te- 
clornm. 

CARCIOFO DELLE INDIE. (Hot) 
Nome dato al conwlvulus ba- 
tatutj forse perchè la sua radice ha un 



ciofo. • - 

CARCIOFO DI TERRA o DI GE- 
RUSALEMME. (Boi.) 

L* helianthus tuberosa* è così no 
minato perché la su. 
ha il sapore del carciofo. (F. 
ifsaaova.) 

CARCIOFO DOMESTICO. (Bei.) 

Noma dato al cynara scholymus. 
CARCIOFO PICCOLO. 
Nome volgare dello scholymus Ai#- 
panica*. (Bel.) 

CARCIOFOLO. (Boi.) 

Cosi si chiama in alcuni luoghi 
Da Toscana il cynan 
CARD 4M INDO. (Boi) 

Nome volgare drl tropaeolum ma' 
jus e dei /. peregrinttm. 
CARDAMINE. (Giardin.) 
Che cosa sia, e eia ss i/i 'catione. 
Genere di piante appartenente 
alla famiglia dèlie cruci/ere, tribA delle 
arabidee o pleuroni%ee del Decandolle, 
ed allo classe tetradinamia siliquosa 
del Linneo. 

Caratteri generici. 
Radici il più delle volte o fibrose 
o granulose ; foglie picciuolaic, intere, 
lobate o pennato-divise, spesso mollo 
differenti fra loro nello stesso indivi- 
duo ; calice chioso o poco aperto, egua- 
le alla base ; petali col lembo intiero 
ed unguicnlati ; stami liberi e senta 
denti o appendici ; silique sessili, lit 
ri, compresse colle valve, piane, 
nervi, che il più delle volte ti 
da per loro clasticamente, ed un poca 
quasi più anguste del sesto medio che 
è ingrossato alquanto ; stilo breve • 



a margini o orlo, disposti 
in una sola serie, coi funicoli ombellica- 
ii sottili, e coi cotiledoni accumbenti. 
Jènumera%ione delle specie. 
Noi ne riporteremo a modo di 
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esempio alcune specie delle più comu- 
ni io Europa, giacché questo genere di 
piante è «parto copiosamente più dì 
tutte le altre cruci/era nelle diverse re- 
gioni della terra. 

C. A FOGLIE DI BELLI DE ; C. 

bellidifolia, Linn 

i specifici. 

quelle radicali piociuolate, ovate, intie- 
re, le esuline poche, intiere o quasi 
trilobe ; silique erette ; stimmi quasi 



fiorente nel- 
le 



Pianta perenne , 
P estate, la quale conta 
glicoli : 

C. petiolaris, coi picciuoli più 
lunghi del lembo e coi lembi intieri 
Dimora. 

Essa è nativa dei luoghi umidi 
delle Alpi del nord dell' Europa 



C. 



CUI 



si piò 



brevi del lembo, e coi lembi 
Di questa ne hanno Talta una specie a 
parla col nome di cardamina alpina 
tanto il Linneo che il WdUkeno+>. 



Alpi <1' Ita 
lia e nei Pirenei, 

C. subtriloba, la quale ha le fo- 
glie superiori, quasi tritube e talvolta 
quasi suddivise in tre; lo che fa dubita- 
re che si possa considerare come la 
medesima cosa della 
difolia. 

C, A FOGLIE DI RESEDA : C. 



resedt/olta, Lino. — Arabxs resedifo 
li*, Lem. 

Caratteri specifici. 
Fogli» glabre, membranacee, pic- 
ei no Ja te, le radicali non divise, le esu- 
line inferiori divise in tre e le superio- 
ri 



in cinque lobi, quasi pennate; \q ne diritte, 
silique erette, collo stilo brevissimo che più giovani un poco pelosette. 
Vi forma una punta. 
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Dimora e fioritura. 
Pianta di radice perenne nascente 
nei luoghi ombrosi ed umidi delle mon- 
tagne alpestri e fiorenti neh" estate. 
C. A FOGLIE DI FUMÀRIA ; C. 



Caratteri specifici. 

alti da 

a sei pollici; foglie alale, a fogli et- 
te numerosissime ovali, ottuse, incise 
io tra o cinque lobi ; fiori bianchi, pic- 
coli, aperti per metà. 

Dimora. 
Pianta annua, crescente nella Si- 
cilia Corsica. 

C. AMARA ; C. amara, 
Caratteri specifici. 
Radici perenni; cauli 
radicante, alti due piedi, minuti, gla- 
bri, fogliali nella loro parte inferiore ; 
foglie radicali peaiolate, alate, a sette 
a nove fogliette, ovali, intere, lisce ; le 
fogliette delle foglie cauline più 
rose i fiori grandi, bianchi 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne nascente nei luo- 
ghi ombrosi ed umidi di tutta I' Euro- 
pa, dalla Sicilia alla Siberia. Se ne Irò- 

C. DI FOGLIE LARGHE; C. che- 
lidonia, Linn. 

Caratteri specifici. 
Caule eretto, glabro, semplice o 
appena ramoso, quasi angolato ;/*£«• 
alterne, che per ona certa somiglianze 
con quelle della celidonia diedero il 
nome specifico a questa pianta, penna- 
to-quinate, quasi glabre ; fogliatine un 
poco picciuolate, ovaio-rotonde, den- 
tate, la fogliolina impari ed esterna 
grande : le foglie inferiori sono penna- 
to-partite con tre o quattro sementi ; 
fiori purpurei in racemi terminali; sili- 

eie 
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Dimora sfioritura. 
Questa C. è perenne, ed abita nei 
boschi montuosi di tutta V li alia meri- 
dionale, io Toscana, nella Croazia, ce, 
e fiorisce in marzo. 

C. DI FIORI PICCOLI ; C. par- 
oifiora, Linn. 

Caratteri specifici. 
Caule semplice, liscio, allo un 
piede ; foghe pennato-partite, coi lobi 
sessili, bislunghi o lineari, interi, gP in- 
fiori allontanati dal caule \ fiori piccoli; 
peduncoli distesi; silique erette. 
Dimora e fioritura. 
Pianta annua originaria dei lunghi 
erbosi ed umidi della Francia, della 
Transilvania e della Russia, fiorente in 
marco e maggio. 

C FRASTAGLIATA. 

Sinonimia. 
C. impatiens, C. stipulacea t L. 
— ?olg. Billeri. 

Caratteri specifici. 
Caule dritto, semplice, o a rami 
corti, alto un piede ; foglie alterne, 
pennato-partite, con cinque a tredici 
foglioline ovato lanceolate, lobate e 
quasi dentate, di un verde languido ; le 
inferiori più lunghe, a foglielte inci- 
se in tre a qnattro lobi rotondati ; pic- 
ciuoli orecchiuti alla base per le infime 
foglioline approssimale al caule in figu 
ra di sii pule lineari acute ; fiori piccol 
e talvolta senza pelali ; silique lineari. 
Dimora e fioritura. 
Pianta piccola, glabra, bienne, co- 
mune in tutti i luoghi erbosi ed om- 
brosi dell' Europa, fiorente in aprile 

C. GRANULOSA ; C. granuloso, 
Allioo. 

Caratteri specifici. 
Radice perenne tuberoso-granu 
Iosa ; foglie radicali picchiolate, ovalo- 
sttbcordate, quelle del caule pennato 
partite, coi lobi o foglioline bislungh 
ed intieri. 




Pianta 
ti piemontesi. 

C. OMBROSA ; C. 
cand. 

Caratteri specifici. 
Foglie pennate, 
tere mucronate ; petali bislunghi ; sili- 
que in prima erette, poi distese, che su- 
perano in larghezza due volte lo stilo 
brevissimo e quasi nullo. Differisce dal- 
ld c lì f ti ci iì ii ììc 1 1 1 k s n t ìà per essere li & 
tutta glabra, e dalla cardamine selva- 
tica per i segmenti intieri delle foghe. 
Dimora. 
Pianta annua, che abita forse col- 
le due suddette in tutti i laoghi 
stri dell' Europa. 

C. PALUSTRE; C. uh gin 
Caratteri specifici. 
Foglie simili alla cardamine ama- 
ra, pennato-divise colle toglici ine o sem- 
ai enti angolato-dentali, ottusi, quelli 
delle foglie radicali quasi rotondi, e 
quelli delle caulioe* bislunghi ; stilo bre- 
vissimo, appena più tiretto della siliqua 
ed Bffine, come pure lo stimma alla car- 
damine pratensis ; stoloni repenti. 
Dimora e fioritura. 
Pianta di radice perenne, nascen- 
te in vicinanza alle sorgenti montuose 
e boschive del Caucaso e 
fiorente nel maggio. 

C. PRATAJOLA; 
Volg. Billeri. 

Caratteri specifici. 
Caule dritto , glabro, semplice, 
allo un piede e più ; foglie pennato, 
divise, coi semmenti o foglioline delle 
foglie radicali quasi . rotondi e delie 
caulioe lineari o lanceolati interi ; stilo 
cortissimo, appena più sottile della sili- 
qua, e collo stimma in capolino ; fiori 
più o meno grandetti, frequentemente 
purpurei o bianchi, spesso semidoppi 
e doppj : è mollo variabile per euert 
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ora glabra, ora eoo «lei peli inferior- 
mente, ora di caole eretto, ora debole 
o stolonifero ; ora di fiori più grandi o 
più piccoli j ora di foglie radicali coi 
semmenti ovoli, rotondi, interi, o un 
poco lionati, e colle superiori, o lan- 
ceolate o lineari, quasi filiformi e rara- 
mente dentate. Il DecandoìU ne anno- 
vera alcune varietà che sono : 

C. grandiflora, cui si riferisce la 
cardamene pratensi* magno flore albo, 
Tournef. 

C. debìlis coi semmenti delle fo- 
glie iiiperiorì angustissimi 0 col caule 
debole -, a questa si riferisce la carda- 
mine amara del Lamafyk, 

C. stolonifera, che è la pratènsis 
monstruosa del Naumbourg in Roem. 
Fioritura. 
Pianta di radice perenne, fioren 
te in aprile e màggio. 

C. PELOSA ; C. hirsuta, Lino. — 
Volg. Billeri. 

Caratteri specifici. 
Caule alto da sei a dieci pollici, 
peloso, soprattutto alla base, quasi nu- 
do-i foglie pennato-partite coi picciuoli 
inferiormente cigliati, Coi semmenti o 
foglicene delle foglie radicali quasi ron 
tondi, mucronati e picciuolati, e con 
quelli delle cauline lanceolati e quasi 
scasili ; petali bislunghi ; silique erette ; 
fiori bianchi, piccoli, tetrand ri o tetradi- 
namici ; stami da quattro a sei. È mol 
to variabile, poiché si trova ora pelosa 
per tutto, ora nelle foglie soltanto o nel 
caule, e ora con peli pochissimi e quasi 
punti, ma costantemente però coi pic- 
ciuoli delle foglie cigliati alla loro base: 
le silique sono glabre o un poco pelo- 
se : le foglie variano dalP essere più o 
meno allungate e dentale o senza den- 
ti, ed il caule ora più ora meno alto. 
Dimòra e Moritura. 
Pianta annua originaria dell' In- 
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si, negli orti e nelle siepi di tutta FEu- 
ropa, fiorante nel maggio e giugno. 

C. ROTONDA o A FOGLIE DI 
ASARO ; C. asari/olia. 

Caratteri specifici. 
Cauli alti sei pollici, sugosi, drit- 
ti ; foglie glabre grandi, picciuolate, 
cordato-orbicolate, quasi sinuato-den- 
tate ; fiori bianchi lineari, lunghi il dop- 
pio del loro gambetto. 

Dimora e fioritura. 
Pianta perenne , che nasce nei 
luoghi umidi e montuosi di tutta P Ita- 
lia ; e trovasi in Toscana nella monta- 
gna pistoiese ed a Barga, dove fu tro- 
vata dal Boccone ; fiorisce in loglio. 
Essa ha una varietà eolle foglie cauline, 
divise in tre segmenti órbieolati sinua- 
to-drntati, dei qoali i due inferiori sono 
opposti e più piccoli, il medio più gran- 
de e più distante. 

C. SALVATICA ; C. syhaika , 
Linck. 

Caratteri specifici. 
Foglie pennato-partite colle fo- 
glioline o segmenti irregolarmente si- 
lui» lo-dentali. mucronati; petali bislun- 
ghi ; sìlique patenti ed uguali in lar- 
ghezza allo stilo, glabre ; rachide irsu- 
ta. È molto affine alla hirsuta ; e da 
alcuni riguardata come la cosa medesi- 
ma. Nella Flora Danica, tab. 7 55, ri 
è indicata col nome di cardamine ùn- 
patiens. 

Dimora e fioritura. 
Pianta annua, comune io tutti i 
Inoghi boscherecci dell' Europa, fioren- 
te in maggio e giugno. 
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Codeste piante son tutte di piena 
terra, e si denno allevare ne" luoghi 
umidi e come si accostuma delle piante 
alpine. 

Ne'gmrdinì si trovano la Pratense 
a fiori doppi, la BelUdifolia e la 



tutti i luoghi erbo- difvlia : e per verità, specialmente la 
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prima, vi troverebbero orrevole parte, CARDO DA BERRETTAI, DA 
se non fowero troppo volgari. LANAJUOLI, DA PANNO, DA SCAR- 

Tutte tono antiscorbutiche, noi- DASSARE. 
tive, diuretiche e detersive, 

CARDATINE DI FONTANA. F. 

C*BSCIO*B. 

CARDAMOMO. F. 

CARDASSO. (Boi.) 

Nome dato al Cacto opcfii a, ed 
anche ad una varietà di Fico. 

CARDELA. (Boi.) 

Con questo nome il Micheli, 
con quelli di gelona e ccrreaa, indica 
un fungo mangiabile glabro, secco al 
disopra del cappello e di sotto bianco 
e lamellato, comune nel Pistoiese, nel 
Fiorentino e a Vallombrosa, il quale ai 
trova ai piedi degli alberi in 
1/ Aldovrandi lo chiama volgarmente 
rayagni, e sembra vicino air agorà 
wnbilicatus dello Scapoli. 

CARDELLINO. F. Faisatu» 

MONTANELLO. 

CARDIACA. F, Laoauaci. 

CARDINALE. (Boi.) 

Specie di Pasca e di Lobelia. (F. 
questi due vocaboli.) 

CARDO. (Boi.) 

Nome volgare dato non solamente 
a diverte piante della famiglia delle si 
nanlere a particolarmente alla tribù del- 
le carduinee, e ed alcune del genere 
dipsacus, ma a moltissima altre di To- 
glie spinose appartenenti a differenti 
famiglie. Molti di questi diversi cardi si 
chiamano anche scsawccioai (ved. que- 
sto vocabolo), e ricevono alcuni nomi ag- 
giunti a quello di cardo per additare la 
specie che si vuol intendere. 

CARDO BENEDETTO. 

Nome volgare della cakilrapo 
benedici*. 

CARDO CELESTE. 



thyslinum. 



Nomi volgari del dipsocus JuL 
lonum. (F. Dissaco.) , 
CARPONE. \ 
CARDONI. ) F. 
CARDUCCI.) 
CARENA. (Boi). 

Dato venne il nome di caretta al 
petalo inferiore dei iori parpaglione- 
cei : essa ha la forma della parte ante- 
riore d' una barchetta. La carena con- 
tiene quasi sempre gli stami ed il pistil- 
lo ; alle volte è composta di due pezzi, 
come nella liquirizia o nel gineslrone 
d' Europa, alle volte contorta, come 
nel fagiuolo. (F. il vocabolo Corolla.) 

Si dice anche d* mia foglia eli" è 
carenata, quando è fatta in forma di 
carena, vale a dire, concava nel mezzo, 
come neir asfodelo ramoso : si accorda 
la stessa denomioasiooe anche a quelle 
prominense prolungate che si osserva- 
no sopra certi fratti. 
CARÈO. (Mamm.) 

Distinguesi volgarmente con que- 
sto nome la parte più elevata del corpo 
di alcuni ruminanti, cioè dei montoni, 
delle pecore, delle capre, ec., che è 
costituita dai processi spinosi delle pri- 
me vertebre dorsali. 
CARESTIA. 

Diminuitone apparente o reale nei 
prodotti delP agricoltura, per cui rure 
diventano le sussistenze, ed inaccessi- 
bili alla classe del popolo la più povera. 

Le carestie apparenti, ripeteremo 
con Bosc (Dici. rais. fAgricuU.), di- 
pendono sempre da una mala direzione 
del governo, o da cause aopra le quali 
esso può avere un'efficace influenza; 
inutile ai è quindi il parlare di queste, 
dappoiché sotto i nostri governi non 
possono mai avvenire. 

Le vere carestie sono per lo più 
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cagionale, i.° dalla cessazione momen- 
tanea d' una parte della coltivazione, 
io conseguenza di guerre, di rivoluzio- 
ni politiche, e queste ancora vanno a 
riferirsi al governo in ultima analisi ; 
a.° dalP intemperie delle stagioni. 

Quindi è, che un inverno assai 
rigido può far perire le biade esistenti 
sul suolo, gelar nelle case le produzioni 
accessibili al gelo ; una primavera assai 
piovosa può far marcire una parte 
delle biade, ed impedire la fecondazio- 
ne delP altra parte, come anche di qua- 
si tutti quei vegetabili di cut si man- 
giano i frutti ; un* estate assai secca pnò 
ridurre le biade ed altri prodotti alla 
metà o ad un terzo di quanto avrebbe- 
ro dovuto naturalmente produrre, e far 
perire molti bestiami. Eccone gli effetti 
generali, quelli cioè che agiscono nello 
stesso tempo sopra una grande esten- 
sione di paese. 

Anche i ribocchi di primavera e 
le gelate d' estate possono distruggere 
le raccolte, come le epizoozie distrug- 
ger possono i bestiami in tanta quantità 
di luoghi, da farne sentire generalmen- 
te la privazione. Eccone gli effetti par- 
ticolari, quelli cioè che si limitano ad 
un distretto. 

Ben di rado può impedire P agri- 
coltore i funesti risultali delta carestia ; 
ma beo sovente altresì eoo la sua indu- 
stria e con la sua attivila diminuirne 
può egli gli effetti, e ripartirne le con- 
seguenze. Perde egli, per esempio, il 
suo frumento ? vi sostituisca in prima 
vera P orzo, P avena, i piselli, ce, in 
estate i navoni, in autunno le rape 
vecce, ed altri foraggi annui, propri a 
mangiarsi in verde prima dell' inverno 
Pronto dev' egli esser sempre a sup- 
plire a quelle fra le sue coltivazioni 
che mancano per qualunque si sia mo- 
tivo, tenendo cioè in riserva i semi ne- 
cessari per i casi fortuiti. In ciò consi- 
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ste la massima sua avvedutezza, in ciò ai 

riconosce se il coltivatore è veramente 
degno di portare un tal nome. Ciò eh* 
qui viene soltanto indicato, acquista 
uno «viluppo maggiore agli articoli 
Gelata, Acqua, Siccità, Ribocco, Gran- 
dine, Epizoozia, ec. 

Consultando la storia, si trova che 
noi siamo assai meno dei nostri mag- 
giori molestati dalle carestie. Quali po- 
trebbero esserne le cause ? Un go- 
verno più diretto verso il bene generale 
della società ; 3.° un commercio meno 



inceppato e più attivo ; 3.° una ma«sa 
di cognizioni molto più estese nei veri 
principi della coltivazione; 4. 0 una mul- 
tiplicilà assai maggiore nelle nostre col- 
tivazioni. 

QuesP ultima causa n»n è stai» 
riconosciuta abbastanza dai moderni 
agronomi, non avendone parlato che 
di passaggio, quantunque offra es»a 
materia ad importanti sviluppi. Di fatto 
se si considerano soltanto due Ira le 
piante nuovamente introdotte nella no- 
stra agricoltura, il frumentone cioè ed 
il pomo di terra, un tanto accrescimen- 
to si trova di sicurezza contro le forti 
carestie a venire, che il più lieve con- 
corso delle cause politiche è sufficien- 
te perchè da qui in poi non si abbiano 
più a temerne le consegueuze. 

. Ip sono persuaso,- che se i colti- 
vatori fossero generalmente più istrutti 
e più agiati, non soffrirebbero mai se 
non fluttuazioni insensibili nel prezzo 
delle derrate necessarie alla sussistenza 
dell'uomo. La sola adozione d'un Av- 
vicendamento, conforme all'esperienza 
ed alla ragione in tutta P estensione 
d* un paese, d' una provincia, d' un 
regno, basta per quadruplicare i soliti 
prodotti di quel terreno. Quante pian- 
te poco finora conosciute, potrebbero 
essere introdotte Della nostra grande 
agricoltura ! Fra queste si dia un posto 
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distinto al Topiiumbocr. Quanti terra- 
ri si potrebbero utilmente impiegare, 
che perduti restano per effetto <T igno- 
rante ! Quanti prodotti soggetti a man- 
care possono essere assicurati col mez- 
zo di procedore conosciute, ma troppo 
poco adoperate, come sono i foraggi 
provenienti da praterie naturali annaf- 
fiate per irrigazione ! Quante località, 
di cui si potrebbero aumeotarc i pro- 
dotti col solo effetto della perdita d'un 
pregiudizio ! 

Io potrei rendere ancora molto 
più lungo questo articolo ; ma siccome 
tutto ciò che potrei dire di più non 
ridonderebbe in utilità veruna per i 
coltivatori, così credo che saranno suf- 
ficienti i cenni dati finora. 
CARFANO. 

Nome volgare delta nymphaea lu- 
tea e della nymphaea alba. 
C4RIATO (i.egwo). 

Legno intaccato dalla carie impro- 
prio a molli usi, perfino a quello del 
fuoco. 

CARICARE UN LETAMIERE. 

Indica quest' espressione , dice 
Thestier (Dict. rais, a* Agricoli.), l'o- 
perazione di caricare una caldina con 
terriccio, tanno o terra. Primo di cari- 
care un letamiere, opportuno sarà il la- 
sciarlo scoperto per due o tre giorni, 
aftinché stabilitavi la fermentazione , 
meglio osservare si possano i siti che 
fossero troppo deboli per poterli guar- 
nire. Vi si soprappone allora in mila la 
sua estensione del letame corto, col- 
P avvertenza dì rotondarlo nel mezzo 
di alcuni pollici, perchè questa parie si 
abbassa sempre più dai lati. 

Disposto così il letamiere, vi si 
spande il terriccio, la terra od il tanno 
in una eguale densità sopra tutta la 
superficie. Se il letamiere è destinato a 
ricevere dei vasi, basterà caricarlo con 
cinque pollici di terriccio j se è poi de- 
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stinalo alla ripiantagione di piante piut- 
tosto voraci, si dà col carico sei pollici 
circa di terriccio ben consumato, e me- 
scolato a parti eguali con terra di giar- 
dino. Se finalmente il letamiere è pra- 
ticato in un serbatoio, od in uno stan- 
zone caldo, ed è destinato a sommini- 
strare del calore per cinque o sei mesi, 
si dà allora al carico un' altezza di di- 
ciotto pollici, ed anche di due piedi, m 
si forma poi questo letamiere con tanno 
nuovo, uscito appena dalla fossa del 
conciapelli. 

Si dice anche caricare una prosa, 
un' aiuola, e queslo vuol dire alzarla 
con terra, quando si osserva cbe va 
troppo abbassandosi. 

CARICATOJO. (Vieni, di Giarà.) 

Questa è una specie di scanno, 
alto trentaquattro pollici circa, e por- 
tato sopra tre piedi della stessa altezza, 
disposti in triangolo : ciascuno de' suol 
piedi è assicuralo in alto in uno scon- 
netto di legno triangolare, largo un pie- 
de circa o ciascuna delle sue tre facce. 
Porta questa banchetta sull' orlo di cia- 
scuno dei suoi angoli una cavicchia di 
legno, alla un piede circa, e disposta 
in verso contrario ai piedi. 

Il caricatojo è utilissimo nei giar- 
dini per tutti i trasporti che si fanno 
con la gerla : porta economia di tempo, 
giacché lo stesso uomo può caricare da 
sé la sua gerla, e trasportarla senza aver 
bi«ogno d' un aiutante che gli metta 
sul dorso la gerla, e resli ivi ad atten- 
dere inoperoso il di luì ritorno. 

Per caricare comodamente, si col- 
loca il caricatojo vicino al luogo ove 
disposte sono le materie che si debbono 
trasportare: si Snelle la gerla in modo 
che la sua apertura sia in faccia al mon- 
te, e si trovi assicurata fra le tre cavic- 
chie : quando è caricata, il portatore 
se I' addossa, va a vuotarla, e ritorna a 
metterla su! caricatojo. 
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CARICE ; Carex. \ 

Genere di piante monocotiledoni, : 
appartenente alla famiglia delle cipero- , 
cee del Jussieu, ed alla classe mone- \ 
eia tetrandria del sistema sessuale di 
Linneo. i 

Le carici sono erbe di radici pe- ! 
renni, spesso repenti ; hanno le foglie : 
dorè, quasi sempre contornate di denti 
sottilissimi e multo «cerosi che le ren- 
dono taglienti. I culmi cilindrici o trian- 
golari portano nella loro parte superio- 
re i fiori disposti in nna o più spighe. 
Le specie di questo genere sono nume- 
rosissime ; poiché se ne conoscono più 
di trecento sparse in differenti contra- 
de del globo e principalmente nei climi 
temperali. Nella sola Europa se ne con- 
tano circa 1 5o, a si trovano in ogni 
sorta di terreno : ma per la maggior 
parte abitano i luoghi pantanosi o i 
margini delle acque. 

In generale, dice bene il celebre 
Loishur Detlongchampt, sono queste 
piante poco utili, poiché danno un forag- 
gio grossolano, poco saporito e poco nu- 
tritivo, specialmente quando hanno fini- 
to di fiorire o che sono secche. Le vac- 
che, fra tutti gli animali, le mangiano con 
minor repugnanza, quando però queste 
piante sono fresche ; ed i cavalli, meno 
che molto affamati, non le voglion gu- 
stare : ai montoni poi riescono danno- 
se. Le grandi specie si tagliano per far- 
ne stabbio e concio. Quelle che hanno 
le radici repenti, fibrose ed intralciate, 
contribuiscono a tener fermi i terreni 
sabbiosi e a conservare dalle erosioni 
delle acque le ripe dei fiumi. Le radici 
e le foglie delle carici, decomponendosi 
lentamente, sono impiegate dalla natura 
per rialzare il fondo dei marezzi e de- 
gli stégoi, e per convertir questo fondo 
in torba. 

CABICO. (Orlicult.) 

Addietlivo che si applica alle 
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piante sotto due differenti aggregazioni. 
Si dice che un albero è carico di rami, 
quando getta rami molto piccoli in trop- 
pa quantità ; si dice poi, che un albero 
é carico difruttiy quando ne porta più 
del bisogno. Nel primo caso V albero si 
smunge e non dà frutti j nel secondo 
s' indebolisce, ed i suoi frutti non di- 
ventano nè grossi, né saporiti. Conver- 
rà dunque sollevarlo col taglio d' una 
parie dei rami, e cogliere una parte dei 
suoi fruiti prima che siano maturi. Al 
vocabolo Albero sviluppati vengono i 
principii di queste due operazioni. 
CARICO. 

Nome di differenti misure di gra- 
ni. (V. MiscflE.) 

CARIE DEGLI ALBERI. fjigrUJ 
Gli agricoltori distinguono col 
nome di carie degli alberi o del legno, 
un 1 alterazione o malattia che avviene 
ai rami o alle radici, ai pedali delle 
piante arboree, per la quale la parte 
legnosa si ammollisce c si fa leggiera e 
spongiosa da non avere vita e divenire 
facile a sfarinarsi al più piccolo maneg- 
giarla. Le piante che hanno avuto trop- 
pa acqua alle loro radici facilmente ca- 
riano, secondo P opinione di alcuni. 
Altri credono che causa di questa ma- 
lattia sia un ingorgo ed un arresto di 
circolazione nelle piante, in cui alteran- 
dosi ' f nmore circolante e divenendo 
acre e caustico, distrugge la fibra le- 
gnosa. Una specie di carie si pnò con- 
siderare quella che avviene nel legno 
per opera <) insetti, detta Czftcao degli 
iesetti, cui pnr riferire si potrebbe an- 
cora l'altra malattia detta, dal Plenk e 
dal He, tarlo dei pini Come pure per 
carie si può avere queir ammollimento 
spongioso e friabile che avviene in quel 
legno che per le potature è stato pene- 
trato dall'acqua piovana che trattenen- 
dovisi lo ha fatto marcire. Il rimedio 
più attivo è la recisione e l'asportazione 
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di tutta la porzione affetta , procu- 
rando dì lasciare il legno ben purgato 
e netto, e quindi di cuoprirlo con ar- 
gilla e iterco di bove bene intrisi, o con 
entrarne o altre mesture analoghe per 
difendere il legno fresco e sano dal- 
l' impressione degli agenti atmosferici. 
Olire questa locale medicatura, pro- 
pungono di far penetrare, mediante un 
fossetto circolarmente scavato ad una 
certa distanza dal pedale e dove si cre- 
de che si possano incontrare le radici 
piò minute, una quantità di acqua im- 
pregnata di concio di cavallo e di vac- 
ca, di terriccio, e di un poco di pe- 
corino. 

CARIE. (Med. vet.J 

Soluzione di continuità in un os- 
so, accompagnata da perdita di so- 
ttanra. 

La cane, dice il nostro collabo- 
ratore Poni (Zooj. V. 5, ses. a, pag. 
a 7), è paragonabile alla gangrena delle 
parti molli. Essa deriva quindi dalla 
distruzione dei vasi sanguigni, delle os- 
asi che perdono la vita in quella parte 
in cni ai fa questa distruzione. L' osso 
offeso o scoperto dal suo periostio, de- 
genera facilmente nella carie. Questi 
fatale alterazione si annunzia in capo a 
tre o quattro giorni nell* uomo, ed a 
cinque o sei, ed anche più, nel cavallo 
e nel bue, col presentare la superficie 
dell' osso sparsa di macchie a guisa di 
bianche nuvolette che a poco a poco 
divengono gialle; ìndi tutta la superfi- 
cie prende nna tinta osenra, che per 
gradi passa ad un fosco nericcio, che 
è P ultimo grado della degenerazione. 

Il pus che esce dalle piaghe «vi- 
ri ose è sciolto, ed ha un odore nauseo- 
so sommamente ributtante; seguendo i 
progressi della carie, acquista a poco n 
por.» un colore di piombo, e spesse vol- 
te unVstrema acrimonia. 

Allorché la mai eia è gravemente 
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depravata, si scorgono nelle ossa dei 
forellini o minutissima incavature, le 
quali di giorno io giorno prendono au- 
mento, e danno alle ossa le più dure 
un'apparenza spugnosa. Io questo slato 
di cose, la parte morta generalmente 
diviene mobile ; e quando si comprine, 
esce dai pertugi una rimarchevole quan- 
tità di marcia pinguedinosa, che ha un 
fetore insopportabile, che si comunica a 
tutta la piaga, per cui V avvicinamento 
è estremamente penoso : sicuro segnale 
della carte, quantunque non allo sco- 
perto. 

Nelle piaghe con carie, le parli car- 
nose nuu mostrano mai un aspetto sa- 
no : esse sono più molli e più flosce che 
nelle comuni loro circostante ; ed inve- 
ce del rosso, che perù nelle piaghe dei 
cavalli, dei buoi e delle pecore è mino- 
re che in quelle dell' uomo, hanno un 
colorito bruno-oscuro, che presenta nna 
trasparenza simile al vetro* 

Se la parte cariata è piccolo e non 
si manifesta coi soliti sintomi, si deve 
col mezzo della tenta andare iodagando 
se si può toccare qualche porzione del- 
l' osso che sia allo scoperto : allora ai 
conosce se havvi carie, perchè si sento 
una scabrezza. In ogni caso però un ri- 
goroso esame sulle parti offese può dare 
sufficienti notizie. 

Le ossa delle gambe nei cavalli 
sono più soggette che le altre alla carie ; 
ne' vecchi è una malattia sempre incu- 
rabile , ne 1 giovani il più delle volte. 
Altronde è di rado eba convenga intra- 
prenderne la cura. 

Se la piaga cariosa nel cavallo, nel 
toro, nella pecora, nel porco è da ge- 
nerale malattia prodotta, la carie è in- 
sanabile. 

La piaga non può essere risanata 
se non si dissipano le parti cariate. 

Se la riunione delle parti sovrap- 
poste alla carie si eseguisce, essendo 
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ancora offeso Tosto, la parto morta noni Questo perforazioni si rinnoverai 
avendo alcuna connessione colle parli - ' 



vive, agirebbe a guisa di un corpo estra 
neo, ed in breve produrrebbe un asces 
so, per cui le parti unite sarebbero for- 
zate a riaprirsi. 

In un cavallo, in nn mulo, in un 
asino, in un bue, in una pecora giovani 
e sani, la separazione della parte cariata 
si eseguisce da sé, e principalmente se 
le ossa offese sono quelle della testa : e 
appunto dalPiofiamniarzione si de? e spe- 
rare si propizio successo. 

Non si procederà mai alla cura, se pri- 
ma non si sia posta al oudo, col mezzo dei 
convenienti tagli, tutta la parte cariata. 

Posta allo scoperto la parte caria- 
ta, si avrà di mira di eccitare nell* osso 
quel grado d' infiammazione che è ne- 
cessario a risvegliare le sue forze per 
allontanare da sè la parte cariata. A 
questo effetto si faranno varie e minute 
perforazioni per tutto il (ratto della par- 
te contaminala, che dovranno giungere 
a toccure il vivo : il che sarà marcalo 
neIKuamo dal suo dire, e ne'bruti dalle 
agitazioni e dalle grida loro, e si potrà 
scorgere da una mano avvezza a cono- 
scere la differente resistenza che fa Ih 
parte morta dalla viva, e si procurerà 
di sollevarne i pezzi morti con una spa 
tola, con uno scarpello, ec. Molle volte 
l'osso cariato si stacca' da sè, avendo 
cura di lavare la piaga con acqua tiepi 
da, oppure applicando delle fila bagnate 
nell'acqua di calce, o nella tintura d'aloè, 
di mirra, di guajaco o nello spirito di 
vino. E non è che dopo di ciò, e nel 
caso di sanie fetida corrodente, che si 
farà uso degli stromeoti, ed anco del 
caustico potenziale ed attuale : da im- 
piegarsi, solo però, ne' casi di ossa lun- 
ghe, e di quelle per cui non vi sia pe- 
ricolo di portar danno alle sottoposte 
parli, od alle vicine, come in quelle del 
cranio, della bocca, del naso, ec. 



no finché non siasi eccitata uua sufficien- 
te infiammazione. 

Allorché la carie è molto profon- 
da, e Posso é di considerevole grossez- 
za, é d'uopo far uso del trapano armato 
d'una piccola' corona, e procedere nello 
stesso modo che nella perforazione , 
onde succeda V infiammazione. Inco- 
minciata la suppurazione, si tenterà di 
sollevare col mezzo di una spatola la 
parte cariata, onde sollecitare la di lei 
separazione. 

Mentre si risveglia 1* infiammazio- 
ne colla perforazione e col trapano, è 
necessario rendere piò vigorosa l'azione 
col vino, collo spirilo di vino canforato, 
se lo staio di languore Io indica ; né 
creda il chirurgo che il levare grossi 
pezzi ossei porti sempre esito fatele. Gli 
aurei sperimenti di Troja, e quelli rife- 
riti dall' illustre /-7a/am',provano ad evi- 
denza la forza ristaurante che hanno le 
o»sa per riparare in modo prodigioso le 
perdile che soffrirono ; e credo utile di 
qui esporre le rifleisioni che quest'ulti- 
mo fa su tal portentosa rigeneratone. 

,, Codesta prodigiosa rigenerazio- 
ne delle osse fu ignota ni primi padri 
della m edicina, poiché Ippocrate, ed il 
di lui commentatore Galeno, non cono- 
scendo la forza riproduttrice delle par- 
ti, P hanno assolutamente negata. In 
questi ultimi tempi però, non pochi ce- 
lebri scrittori, come oculari 
dell'opera mirabile della natura, ne 1 
no descritti i casi, e delineate le figure 
dei pezzi riprodotti, secondo vediamo 
nelle opere di Cheselden, del Bonn m 
del Wtidmann. Chi mai oserà negare 
la riproduzione dell' intera mandibola 
inferiore confermata dall' osservazione 
costante di celebri autori, cioè Bornio, 
Triotn , Àcrel, Bonn, ff^eidmann^ 
Schenchio ? Il Ruischio riporta la metà 
della tibia, Giovanni Mteciren quelle 
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d'una gran parte dell'omero; Solingenìo 
ci assicura essere stato oculare testimo- 
nio della riprodottone d'una gran parte 
del femore. Lo stesso ci conferma il 
Herman Aloreau , il quale asserisce 
aver veduto la clavicola del tutto rige- 
nerata. Choparl la scapola, ec 

„ Gli accurali esperimenti poi re- 
plicate volte, ed in diverse maniere ese- 
guiti sopra vivi animali dui celebre Mi 
chele Trojan non solo ci dimostrano ad 
evidenza la suddetta rigenerazione ; ma 
ci fanno vedere altresì, che una tale 
riproduzione non si forma a caso, né 
per semplice ed inorganica deposizione 
bell'umore nutritivo ne' rami dell' osso 
mancante ; ma che In natura è sempre 
costante nelle sue leggi col riprodurre 
le parti mancanti. 

„ Clopton jfuers, uno dei primi 
che abbia parlato di questa materia, al 
solo periostio attribuisce la facoltà di 
riprodurre le ossa. Dello stesso senti- 
mento pare che sia similmente il Bu- 
hamel, e confermano questo loro senti- 
mento gli sperimenti dei celebri ZVo/a, 
Elumenbachy Dessault e Koehler. Gli 
nitri l'hanno creduta una materia inor- 
ganica e semplicemente callosa, di cui 
la natura si serve per riunire le frattu- 
re. Non pochi fra i moderni l'hanno at- 
tribuita al prolungamento delle fibre 
medesime destinate all' accrescimento, 
ed alla nutrizione delle ossa. Di questo 
sentimento pare che sia il dottissimo 
Haller^ il Callisen^ Tenon ed il Bor- 
dentate, i qnali ci assicurano d'aver ve- 
dati i globetli rosseggiami e fibrosi ger- 
mogliare dalla estremità delle ossa ri- 
maste, ed a poco a poco estendersi fino 
all' intera riproduzione. 

„ Nei casi da me liportali, ed in 
particolare in quello della tibia, trovai, 
dopo la separazione della porzione ca- 
riata, una massa quasi carnosa sottopo- 
sta, levigata, molle, fibrosa, e come ri 



C A R 

coperta d' un sottile velamento prove- 
niente dal periostio dell'osso sano, tan- 
to della parte superiore, quanto della 
parte inferiore. Mi sembrò perciò veri- 
simile, che dal periostio medesimo fosse 
stato deposto un tal umore capace d'in- 
durirsi, e formare iodi la nuova rigene- 
razione, e la continuità dell'osso mede- 
simo ricoperto egualmente della mede- 
sima membrana. 

,, Se riportar ci vogliamo alla te- 
stimonianza di Tenon, la rigenerazione 
delle ossa non solo si fa in quelle che 
sono lunghe di figura cilindrica, e che 
sono dotate di nna midolla ; ma la ve- 
diamo eziandio nelle ossa piane e qua- 
drate, come nel cranio, nella faccia e 
simili. 

„ Nei giovani, nei robusti, ed in 
quelli di ottimo temperamento facilmen- 
te si riproducono le ossa, ed in minore 
spazio di tempo. Ai contrario nei mal- 
sani, ed in quelli affetti di scorbuto, o 
d'altra malattia, come pure nelle donne 
gravide, nei vecchi , lentamente ed a 
stento tene vede la nuova rigenera- 
zione. „ 

Meritano di essere qui esposte an- 
che le più importanti delle osservazioni 
XIV e XVI riferite dallo stesso Flaja- 
m, da cui risulta il corso che seguì la 
rigenerazione delle ossa, il metodo cura- 
tivo che si tenne ; e come non sia neces- 
sario tutto il periostio affinchè l' intero 
pezzo d'osso si rinnovi. Tal sorpren- 
dente fenomeno accade, benché man- 
chi una notabil parte di questa mem- 
brana. 

Osser. Xir. Non trascurai nel me- 
desimo tempo tulio ciò che era indicato 
per l 1 infìammazione sì coi generali, che 
coi locali rimedj , popò qualche giorno 
rilevai, alla parte esterna, verso la metà 
dell'antibraccio medesimo, una mollezza 
con ondeggiamento che ben indicava la 
formazione dell' ascesso, di cui avendo 
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fatto l'apertura uscì quantità di marcia 
nericcia e di fetido odore con esserti 
«coperto P osto sottoposto fratturato e 
privo del suo naturai colore. Degli ci- 
occanti non mi sono mai servito, come 
viene da alcuni in tali casi praticato. La 
medicatura è stata, sempre da me con- 
tinuata colle semplici «Ola asciutte. Non 
tardò molto la leparazione dell' osso, il 
quale con somma facilità mi riuscì leva- 
re colle pinzette tutto intero, che for- 
mava più della metà dell' ulna medesi- 
ma. Dopo diversi giorni vidi con mia 
sorpresa comparire nel fondo della pia- 
ga una sostanza molle, che sorgea dal- 
Tosso sano rimasto sotto la sembianza 
d'una addentata gelatina di colore, nella 
superficie, quasi purpureo. Questa col- 
l'andare dei giorni riempi tutta la cavità 
dell'osso separato. Dopo due mesi d'ai 
tento esame osservai la suddetta sostan 
za d'una assai maggiore compattezza, e 
nel terzo mese compariva quasi simile a 
quella d'una cartilagine, abbenchè fosse 
nella superficie alquanto ineguale. Nel 
quarto mese la piaga era affatto cicatriz- 
zata, ma restò nelP ospedale fino al se- 
sto mese, tenendo sempre l'articolo im- 
mobile, ed in una ben agiata situazione: 
dopo il qual tempo la riproduzione 
comparve ut tatto, nel tutto, ossea, sen- 
za esservi rimasto nell'articolo alcun se- 
gno di deformità, ed in oggi vedo il 
suddetto giovane faticare tanto con 
P uno, che con P altro braccio libera- 
mente. 

Osser. Xf'I. Trovai nella visita 
che gli feci una piaga sarco motosa, che 
occupava la metà della tibia, incomin- 
ciando sotto i tendini de 1 muscoli fles- 
sori della gamba, e s' estendea quattro 
dita lrasverse fin sopra P articolazione 
del piede. La suddetta piaga mostrava 
nella circonferenza un lembo rilevato di 
carne fungosa. Nella parte di mezzo, 
per la lunghezza di Ire pollici, si vede- 
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vaia tibia di colof oigricante affatto spo- 
gliata del periostio. 

„ In questo stato lo feci traspor- 
tare sotto la mia cura nelP ospedale, e 
dopo qualche giorno di riposo applicai 
alP intorno della scopertura dell' osso, 
sopra la carne bavosa, il precipitato 
rosso unito colPallume. In quindici gior- 
ni si distrusse con la suppurazione tutta 
l'escrescenza, e restò allo scoperto Posso 
cariato. Per un mese applicai sopra Porlo 
della ferita le faldelle di fila spalmate* 
con un digerente balsamico , e sopra 
Tosso unguento rosato. Si mantenne la 
piaga astersa e d'ottimo colore fino al- 
l' incominciare del secondo mese, indi 
senza manifesta cagione divenne pallida 
con qualche macchia nfra negli angoli. 
Applicai allora morbide fila sopra tutta 
la piaga con pezze imbevute nel decot- 
to di china animato con un poco di spi- 
rito di vino. Si mantenne io quésto 
stato, allorché m'avvidi, che tanto nella 
parte superiore, quanto nelP inferiore 
s'erano formate due linee rosse, che in- 
dicavano la separazione dell'osso caria- 
to. Mercè la continuazione dei medesi- 
mi locali rimedj, incominciò a sollevarsi 
l'osso, e con la pressione delle dita si 
scorgeva la separazione d'ambi i lati. In 
ultimo, nel Gnire del terzo mese, che 
resti» va nelP ospedale, coli' ajulo d' una 
spatola levai P osso dellu larghezza di 
tutta la tibia, e della lunghezza di circa 
cinque pollici. 

„ L'osso separato della sud descritta 
lunghezza era corroso negli angoli, e 
nell'inferior parte aperto. Nel luogo 
della seguita separazione della tibia si 
vedeva una massa informe della consi- 
stenza e del colore delta carne, che re- 
stava aderente alle due estremità della 
tibia. Continuai l'applicazione dei me- 
desimi suddescritti rimedj fin tanto che 
la piaga si andava rimarginando, e fra 
questo tempo acquistò maggior consi- 
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sleaza l'ammasso carnoso che rassomi- 
gliava ad un lendine. Io seguito, a se- 
conda che sì ristringeva e ti cicatrizzava 
la piaga, questo corpo acquistò la natu- 
ra o»sea. In ultimo, allorché la piaga era 
ridotta alla cicatrice, gli sopraggiunsc 
una diarrea colliquai iva, per cui, ad ori 
ta dei tomiainistrali rtmedj, cesto di vi- 
vere dopo quattro mesi e mezzo di di- 
mora nell'ospedale. 

„ Esaminai la gamba, e rinvenni 
negli angoli della tibia due orli alquanto 
rilevati e callosi, e tra questi una so- 
stanza compatta per tutto il tratto della 
mancanza dell'osso, che la provida na- 
tura atea in suo luogo sostituita. M 

Dietro ciò che si è detto relativa- 
mente alla rigenerazione delle ossa, non 
sarebbe forse necessario di diminuire 
molto la dose del fieno ai bruti erbivo- 
ri, io cui fa d'uopo procurare la bene- 
fica rinnovazione di una parte d 1 esso, 
sostituendovi invece una generosa quan- 
tità di cereali, che contengono in gran 
copia il fosfato calcare, base delle ossa ? 

L'uso dell' ossido verde di rame 
ne' bruti (i) è sempre più necessario 
nelle piaghe cariote che nelle altre, per- 
che le escrescence accadono molto più 
facilmente. 

Caduta la parte cariota, si curerà 
la piaga cogli unguenti proprj alle altre 
piaghe. 

L'ott-ervazioue dimostra che le ma 
terie oleote tono le più opportune per 
difendere l'osso snudato dalla carie*, e 
per produrre la completa guarigione al 
lorchè è stato rimasto. 
CARIE. F . Golpe. 
CARI OF IL ATA. (Boi.) 

Questa è P ottava classe dei fiori 

(i) I maniscalchi abatino ti fortemente 
«lei verde di rame, che t« ne servono anche 
per le piaghe in mi noti evvi bisogno di cor- 
<o»i»o, e le reudono quindi di cattivo carat- 
ine. 
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polipetali regolari di Tourne/ort. Il ca- 
rattere proprio di questa classe è quello 
d'avere l'unghia, ossia la parte inferiore 
del petalo, attaccata al fondo d* un ca- 
lice di un pezzo solo cilindrico, sugli 
orli del quale le lame dei pelali si al- 
largano, e si dispongono a ruota come 
nel garofano. (Fedi il vocabolo CO- 
ROLLA). 

CARLA 

Varietà di mela, detta anche mela 
calvilla bianca. (F. Calvilla ) 
CARLINA ; Carlina. 

Genere dì piante della singenesia 
eguale, e della famiglia delle cinaroce- 
fale, che contiene una dozzina di spe- 
cie, di cui tre si trovano nel caso di es- 
sere qui mentovate a motivo della loro 
abbondanza e della loro utilità. 

La Carlina sema stelo (Carlina 
araulis), conosciuta anche sotto il nome 
di Camaleone bianco^ di Carlo pinta e 
di Carciofo salvatico, è uniflora, quasi 
senza stelo, ed a foglio pennat«>lftse 
con intagli dentati e spinoti. Cresce na- 
turalmente tulle montagne della Fran- 
cia e della Germania, e da per tutto te 
ne mangiano i ricettacoli a foggia di 
carciofi, tanto crudi che cotti : le sue 
foglie ti distendono sopra la terra, e co- 
prono alle volte più di due piedi dr 
diametro : il suo fiore non è largo mai 
meno di due pollici, e spesso quasi di 
quattro. Questa pianta è biennale come 
il carciofo, perchè il principale suo stelo 
perisce dopo di aver fiorito, e nascono 
poi intorno ad esso dei rirueisiticci che 
prendono il suo posto. Il sapore del 
suo ricettacolo è quasi eguale a quello 
di una mandorla amara, e quello della 
tua radice è ancora più amaro : viene 
quett'uliima adoperata in medicina fre- 
quentemente per ravvivare le forze vi- 
tali, ed eccitare il corso delle orine : si 
fa essa diseccare tanto per mangiarla nel- 
l' inveì no, quanto per farne spedizioni 
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lontane, giacché per quanto abbon- 
dante esser possa nei «ili, che le con- 
vengono (nelle Ceveooe e nel Can- 
tal io ne vidi la terra quasi intieramente 
coperta), «sta non può assoggettarsi alla 
coltivazione, e si tentò in vano d' in- 
trodurla nei giardini stessi del suo clima. 

Se ne trova un* altra specie nei 
Pirenei e sulle Alpi, la quale è ancora 
più grande in tutte le sue parti, e que 

Ita è la ClfW.IH A A FOGLIE d' ACAB-IO, 

(Carlina acanthifoltajy le di coi foglie 
sono per di sotto pelose, lo la trovai 
meno amara della precedente sulle mon- 
tagne vulcaniche del Vicentino, ove si 
trova in grande abbondanza, senza che 
se ne sapidi trarre un partito. 

L B r aì' usa VOLO* he. (Carlina vul- 

garisjy ha i fiori numerosi, e disposti 
in eorimbo terminale ; è bienonb .-, e si 
trova copiosa nei luoghi incolli ed ari- 
di ; la sua altezza media è d' un piede. 
Le capre ed i montoni la mangiano gio- 
vine, ma tutti gli animali la rifiutano 
adulta. Siccome nuoce essa alle vulte ai 
pascoli, bisogna cosi estirparla, taglian- 
dola fra due terre con una vanga piima 
della sua fioritura : ì suoi steli possono 
essere bruciali con vantaggio, o per fare 
la potassa, o per riscaldare i forni, o 
per aumentare la massa del letame. 
CARNAME. 

Questo è il nome generico, sotto 
il quale distingueremo le parli molli, la 
carne, e soprattutto i muscoli di quelli 
fra i quadrupedi, uccelli e pesci, che 
riconosciuti furono dagli uomini come 
i più propri a servir loro di nutrimen- 
to. Il carname differisce in qualità, se- 
condo le specie d' animali, la loro età, 
il loro sesso, il loro sialo selvatico o 
domestico, la quantità a qualità degli 
alimenti con cui furono nutriti, la ro- 
buslezta loro acquistata o perduta; non- 
ché secondo che provveduti o privi so- 
no degli organi dello «enei aliane e se- 

tfi*, d\4gnc. f 
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condo Enel mente il clima od il luogo da 
essi abitilo. 

Le preparazioni, alle quali sotto- 
messi vengono i carnami per renderli 
propri a romparire sulle nostre mense, 
e per dare alla carne dei carnivori la 
delicatezza di quella degli erbivori, fru- 
givori e granivoii, specialmente riser- 
bate sono alla curina, o quell'arte, che 
conosciuta fino dall' origine del mondo, 
inventata fu dal bisogno, perfezionata 
dal lusso, e dalla intemperanza portala 
al più elevato grodo d'ogni ricercatez- 
za ; a quell'aite in somma, i di cui pro- 
gicssi interessare massimari ente dori eb- 
bero la società, se destinala a condire 
gii nlimenli, allrcttonto studio mettesse 
nel renderli salutari, quanto ne adopra 
per farli diventare gustosi. Queste pre- 
parazioni, celebiate da molli scrinai i, 
sono tanto numerose, che il solo indi- 
atile tulle lunga sarebbe e malagevole 
impresa; ricordare bas'eià quindi le 
procedure più alte a sottrane per un 
certo tempo le sostanze coi mali alla pu- 
trefazione, e ad evitare che il loro uso 
non diventi nocivo alla salute. 

Dei diversi tnez%i di conservare 
i carnami. 
Emergono talvolta delle cii costan- 
ze, ove l'impossibilità di darà ad un 
certo numero d'uomini il cai ur ine fré- 
sco, in proporzione del consumo, ne- 
cessarla rende la sostituzione di quello 
che da certe pratiche particolari ridotto 
venne ad uno stato capare di servire 
di nutrimento principale ai marinai, e 
di sostenere i più lunghi viaggi senza 
alterarsi. Al vocabolo Ifsaiatc»a data 
viene un' idea di tali pratiche, ove il 
mujiato di soda é proposto come un 
untisetlico il più potente fra i conosciuti. 
Carnami conservati nel grasso. 
L'olio, la sugna, il burro ed il glas- 
so, servono anche essi a tal uso nei 
pae»i : ose tali condimenti si li orano * 

5 < 
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buso prezzo. In Asia ed io Africa si 
conserva così il carname dì cammello, 
«otlo per metà, • diviso io pezzi, di- 
sposto nelle giare, versandovi sopra del 
fuso. 

Ove F olio è 



cornane 



serve 



, per esempio 



il 



tonno, il sermone, il luccio ; ma neces- 
sario si rende che questi pesci siano 
perfettamente freschi, ripuliti ed asciu- 
gati, tagliati in fette della grossezza 
<r uno, o lutto al più, di due pollici : 
con l'avvertenza che quando se ne leva 
una fetta, il resto rimanga sempre ben 
coperto del suo grasso. 

Questi agenti della conservazione 
hanno qualche difetto, dai 
si possono correggere; il più incomodo 
è la loro disposizione di passare allo 
stato di rancidezza, e d* acquistare al- 
lora un sapore acre e forte, che. da essi 
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che tolti da questa specie di salamoia o 
marinata tali carnami non hanno il loro 
proprio sapore, giacché, qualunque es- 
ser posta la precauzione usata in simili 
operazioni, il sapore d'aceto si fa sem- 
pre sentire ; che se talvolta si rende 
esso gustoso, si bramerebbe pure, il più 
delle volte, che fosse meno acuto, e 
perciò sarà a tal uopo preferibile Faceto 
debole. 

L' uso di conservare il pesce è 
molto più generale nei paesi settentrio- 
nali di quello che nei nostri : viene colà 
salato e mantenuto nel!' olio non solo, 
ma vi si adopra di più anche F aceto 
per prolungarne la durata fino a sei 

Anche gli acidi minerali possono 
concorrere alla conservazione dei car- 
nami ; ma non conviene poi ch'essi si 
trovino nell'ordinario loro stato di con- 



comunicato poi viene al carname od al ccntrazione, perchè allora agirebbero 
pesce; facilissimo però si rende il di- sulla loro tessitura, eli reoderebbero 
struggere un tal difetto. Basterà il sot- coriacei; l'alcoole rettificato è meno pro- 
to metterli in precedenza ali 7 operazione prio esso pure dell' acquavite a questo 
del burro fuso, di fare cioè svaporare genere d'operazione. Fu fatta la prova 



la soverchia loro umidità, tenendoli per 
un certo tempo sul fuoco nello stato 
fluido, c levandone con lo schiumatolo 
quella materia caciosa od albuminosa 
che si raduna alla superficie, e vi pren- 

Carnumi marinati. 
L' applicazione degli acidi utile si 
rende, non solo *]la conservazione dei 
frutti e dei legumi, ma offre eziandio 
vantaggi considerabili per le sostanze 
animali, minacciate di alterazione nei 
più intensi calori. Gol far macerare il 
carname per quarantott'ore neli' aceto, 
•i perviene ad intenerirlo, ed anche a 
correggere quel sapore aspro ed amino- 
ninnale che spesso si trova nel salvag- 
giumc, ed anche nella carne degli ani- 
mali da macello, specialmente in tempo 
della frega ; bisogna confessare però, 



di lasciare del carname per nove mesi 
nelF Meo «le a tredici gradi, e dopo un 
tempo sì lungo diede buonissimo bro- 
do ; e se I' a<:ido muriatico viene esal- 
talo come un mezzo maraviglioso per 
dare ai carnami un grato sapore, e per 
favorire la loro digestione, s'intenda 
sempre che allungato esser deve io una 
gran quantità d'acqua. 

Un altro fatto comprovante la pre- 
ferenza che dar si deve agli acidi inde- 
boliti, per conservare parecchi giorni le 
sostanze animali in mezzo ai calori ec- 
cessivi dell'estate, e preservarle contro 
la naturale loro tendenza alla corruzio- 
ne, si è F operazione consistente nel 
furie macerare entro al latte coagulato ; 
vi conservano esse non solo tutto il 
loro carattere, ma si osserva di più, 
ch'esse acquetano una migliore dispo- 
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siiione a cuocerli, diventano piò deli- 
cate t d' ana digestione più facile. Que 
sta pratica adottala nei dipartimenti 
dell' Alto e Basso-Beno, offre agli abi- 
tanti delle piccole comunità rurali, ove 
i macellai non ammaliano che una o 
due volte per settimana, il vantaggio di 
procurarsi sempre il carname fresco. 
Carnami ottimati. 
I soldati, ai quali viene fatta tal- 
volta la distribuzione del carname per 
otto o dieci giorni, hanno V oso ci" as- 
soggettarlo ad una preventiva leggiera 
disseccazione al fuoco ed al fumo, ciò 
che si chiama affumare ; riescono essi 
con questo mezzo a mangiarlo anche 
nel decimo giorno, se non egualmente 
saporito, sano almeno egualmente come 
se fosse fresco. Quei carnami però che 
si salano prima di allumarli, come il 
manzo d' Amburgo, il lardo, la carne di 
porco, il presciutto, sono d' ima con- 
servazione assai più durevole, quando 
esposti vengano in un camino ad una 
sufficiente disianza dalla fiamma di le- 
gno verde. Perdono essi prima di tutto 
la soverchia loro umidità, provano una 
apecie di combinazione, la loro super- 
ficie si veste in seguilo d' una specie di 
"vernice nerognola, che li difende per 
un dato tempo dal rancidume, e dà 
loro certo sapore di fumo che ge- 
neralmente non dispiace. 

Non è da questa molto differente 
T operazione praticata dagli Olandesi 
nel preparare le loro aringhe offuma-\ settentrione dell' 1 Europa, di conservare 
te ; mentre tolti appena quei pesci dallo il carname nella neve, come anche quel- 
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nami. 1 Lapnnì se ne servono per pro- 
lungare la durata dei loro pesci, c la 
portano anzi al massimo di lei grado -, 
più efficace diventa poi questa d'u- 
nzione quando viene applicata al 
carname salato. 

Trentanni fa il sig. Caialct, pro- 
fessore di fisica e di chimica a Bordò, 
presentato avera una procedura per 
disseccare il manzo ed il montooe, onde 
conservare il carname fino a 5 e 6 an- 
ni. Consiste questa nel mettere il car- 
name disossato, e senza esser cotto, 
nella stufa, e verniciarlo poi o con la 
gomma, o con la colla di pesce, o con 
gelatina, senza lasciare verun vacuo : 
questo carname fatto gonfiare nell'acqua 
e ben preparato, erasi conservato sapo- 
rito quanto se fosse fresco. 

Questo carname può essere cosi 
mantenuto in un silo, ove non regoano 
che dieci o dodici gradi di calore, av- 
vertendo di non collocarlo nelle canti- 
ne, perchè in quella parte inferiore 
della casa acquista sempre un gusto in- 
grato, specialmente se vi si trovasse in 
vicinanza un canale di qualche latrina, 
fosse questo anche rivestito d'un muro 
doppio. 

Una temperatura al grado della 
congelazione diventa un efficace pre- 
servativo contro la putrefazione, per 
tutto il tempo in cui la sostanza ani- 
male vi r«sta esposta ; da ciò proviene 
l'abitudine osservata nei climi rigidi del 



salamoia, sospesi vengono ad unn certa 
apecie di camini fatti a posta, sotto i 
quali si fa un fuoco capace di dare 
molto fumo, ove si disseccano in meno 
di venti quattr'ore, e si ricoprono d'una 
vernice alta a ben conservarli. 

Carnami disseccati. 
La disseccazione è uno dei più va- 
lidi mezzi per la conservazione dei car- 



ia di condizionare il pesce nel ghiaccio 
per inviarlo dalla Scozia ai mercati di 
Londra. 

Esposto ad una temperatura sotto 
lo zero, il carname rimane dunque in 
quello stato di freschezza che aveva nel 
momento in cui restò sorpreso dal 
freddo : questo è il modo col quale gli 
abitanti del Canada custodiscono le loro 
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provvigioni di simil genere nel forte 
dell' inverno ; ma quando si tratta poi 
di adoperare quel carname, assogget- 
tarlo bisogna allo scioglimento insensi- 
bile della congelazione, onde perda il 
meno possibile del sapore suo naturale. 
Carname cotto. 
Il carname di macello, ed il pol- 
lame arrostito ancora caldo, se cospersi 
vengano col sale pesto, coperti d* una 
carta netta, e trasportati ogni giorno 
da un piatto air altro, possono conser- 
varsi per un certo tempo ; ma se an- 
naffiati sono con qualcbe salsi o gela- 
tina, quand' anche tenuti fossero in un 
recipiente ove] I' aria esteriore potesse 
penetrare difficilmente, il fluido diventa 
egro, e guasta ben presto il carname : 
si può quindi custodirlo meglio asciutto. 
Carname alterato. 
Tana è la lusinga di chi crede ri- 
sanare il carname già tocco da un prin- 
cipio d' alterazione, lavandolo replica- 
tamente nell' acqua saturata d' acido 
rbonico , facendolo bollire con un 
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che ai suoi corrispondenti stranieri non 
meno che nazionali, per trattare l'arte 
di conserrare le sostanze alimentari, e 
di somministrare alla tavola del povero, 
del pari che a quella del ricco per tulio 
il corso dell'anno, una varietà di vivan- 
de, capace di accrescere per il primo i 
mezzi di sussistenza, e di moltiplicare 
per il secondo i meni della squisiteiza, 
ci giova sperare che le intenzioni di 
questa Società, dirette all'utilità pubbli- 
ca, verranno compiutamente soddisfat- 
te, e che noi saremo debitori ben pre- 
sto agli sforti del suo zelo d'i 
opera, domandata dai bisogni del 
inercio, della marina e dell' 
domestica. 
CARNE. 

Si dà volgarmente questo nome ai 
muscoli degli uomini e degli animali, 
quando considerati vengono di una ma- 
niera generale. 

Contemplata sotto il punto di vista 
del nutrimento la carne de' buoi % delle 
vacche, dei montoni, dei porci, 



tacchetto di carbone, o tuffando nel [quando essa è separata dal corpo, si 



brodo, ove cotto viene quel carna- 
me, un carbone ardente : vero è, che 
coir aiuto di queste precauzioni se ne 
può diminuire il difetto, ma non ha 
mai il colore, il sapore, la consistenza 
e T apparenza d* un carname fresco , 



Quando il pesca è giunto allo stato 
che si chiama spirante, bisogna affret- 
tarsi a vuotarlo, a lavarlo in diverse 
acque fresche, ed a cuocerlo in un bro- 
do ristretto : se curato in tal guisa non 
ha il merito d'un pesce fresco, si potrò 
nondimeno mangiarlo nel giorno stesso, 
o nel giorno dopo senza repugnanza. 

Nel momento attuale, in cui la 
Società d'agricoltura del dipartimento 
della Senna ha promulgato un eccita- 
mento a lutti i suoi membri, come an- 



chiama Cibìumb. (F. questo vocabolo.) 

Si dice che un uomo, uu bue, un 
cavallo sono bene in carne, quando so- 
no grossi e forti. 

Quando hi carne degli animali mor- 
ti è abbandonata all'aria libera, vien no- 



qoantunque mascherato a forza di cori, «fnaia Caiiogja. (F, questo vocabolo.) 
uti. A quest'ultimo articolo, non meno 

che all'articolo Ingrasso, si fa qui vedere 
quanto sia eccellente la carne per ferti- 
lizzare le terre, e quanto siano da bia- 
simarsi coloro che ne perdono anche 
le più piccole porzioni. 

Si dice anche la carne d'una mela, 
d un mellone, quantunque questa carne 
sia differente dalla fibra animale, e p«*»- 
ciò anche i botanici vi sostituiscono il 
vocabolo polpa ; ma siccome conformar- 
si conviene all'uso, si odopra cosi indi- 
stintamente in quest'opera il vocabolo 
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carne, ed il vocabolo Polpa. (F. que- ma che si contraggono a m"rsurt cba i 
si' ultimo.; *emi maturano ; fiori del centro in al- 

CARNOS1TÀ. (Mtd. Fet) cune specie che abortiscono, e conver- 

tentisi jn un tubercolo carnoso, di un 
color porpora cupo ; calice col margi- 
ne di cinque denti ; pelali obovali, 
•marginati, colla lacioielta inflessa, gK 
esterni spesso raggiati e profoodasnen- 
te bifidi ; stami cinque alterni, con av- 
iere semplici ; sdii due ; frutto quasi 
compresso sul dorso, ovato o bislungo; 
intricar pi con cinque costolette pri- 
marie setolose, tre delle quali interme- 
die situate sul dorso, e due laterali sol 
piaoo della commettitura *, con quattro 
secondarie, uguali, alquanto prominen- 
ti, alate, bipartite in una serie semplice 
d' acolci ; x olUcole con 
le costolette secondarie ; seme 
piano nella parte anteriore. 

Enumeratone delle specie. 
11 Deeandolle registra nel voi. 4 
del suo Prodromo fino a 35 specie di 
Carote, che ei distribuisce in tre sezio- 
ni. Noi però non parleremo che della 
carola comune che fa certo di una 
pretiosa introdutione ne' nostri campi 
ed orli ; e luceremo della muricala, del- 
la giugni io, parvifiora^ ispida, ec. e di 
quelle che il diligente cav. Gussone 
raccolse nel Regno di Napoli e nominò 
Nome volgare (lombardo) del D. bocconi, D. setulosus. , ec, perchè 



Così si chiamano quelle escrescen- 
ze carnose e fungose che si formano 
nel canale dell'uretra degli animali. 

Questa malattia è assai rara ; e noi 
abbiamo incontrato una volia sola delle 
carnosità nel canale dell' uretra d' un 
Mino. Faceva spesso questo animale 
degli sforzi per orinare, il getto dell'o- 
rinare era staccato, forcuto e di tra- 
verso, ed una lunga lenta di piombo 
introdotta nel canale mi assicurò delle 
sistema di questo male. 

Le carnosità possono portare delle 
conseguenze coli'accresciinento del loro, 
volume, e ritenere possono intieramente 
Purina restringendo il diametro del ca 
noie : sono esse difficilissime a guarirsi, 
per non dire incurabili. 
CARNOSO. 

Uno stelo, una foglia, un fruito, 
che tono solidi e succulenti, si chiama 
ou carnosi. 

CARO. F. Ca»vi. 
C A ROBIN. (Boi ) 

Il Seguier e il Pollini dicono che 
il carum carvi è così nominalo nelle 
vicinanze di Verona 
CAROLI. (Boi.) 



chiurlo grosso. 
CAROLO. 

Malattia del riso in erba. V. Ree 
•ine del mso. 
CAROTA. 
Che cosa sia, e class ifi catione. 
Genere di piante erbacee apparte- 
nente alla famiglia delle ombrellifere 
ed alla claise pentandria diginia del 

;-.na, 4' 
Caratteri generici 



sebbene crescenti spontanee sul nostro 
suolo o sulle rupi d' Italia, pure a nul- 
la servono. 

C.SALVATICA o COMUNE ; Dau- 
cus carota, Linn. — D. vulgo ns, Neck. 
— Caucalis carota, Cranlz. 

Caratteri specifici. 
Foglie ampie leggermente pelose, 
due o tre volle pennate \foglioline con 
incisioni strette, lineari, acute; ombreU 
le bianche o un poco rovsiccie, rac- 



Fogh c multe volte nla te, colle io- ! colte, con roggi numerosi; involucro 
glioKue o sementi più o meno minute ;{pennalofesso ; semi coperti di peli, 
ombrelle a raggi numerosi, cortissimi, 'leggermente rossicci o bigi, rigidissimi. 
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La radice poi nello stato aehrag. 
gìo era sottile, dura ed a forza di colti- 
vuwne divenne carnosa, tenera, sa- 
porita. 

Varietà. 

Se ne distinguono molte varie- 
tà : la C. grossa rossa, la violetta o 
nera di un sapore più deciso, la caro- 
ta piccola rossa, lo gialla, la bianca, 
•e., più zuccherina e più saporita. 
Collivavone. 

Do e sono i modi di coltivare la 
carota: il primo è quello de* coltivato- 
ri e serve ad uso di foraggio, e il se- 
condo è quello degli ortolani. 

Collivatione per Jo raggio. 

E parlando del primo metodo noi 
non potremo che ripetere quanto in 
proposito pubblicammo nella Gozzetta 
di Venezia (N.° io5 dell'anno i 838). 

Il terreno leggero è il più confa- 
centc a siffatta coltivazione, e migliore 
sarà quello che iù letaminato 1* anno 
innanzi mentre gli ti è affidato altro 
grano a vegetare. In novembre ed an- 
che in marzo od aprile (i) sia egli pro- 
fondamente lavorato (quasi a due piedi 
veneti), e in modo capovolto che lo 
strato di sotto si porti sopra e vicever- 
sa. A facilitare il petroso rivolgimento 
del terreno, si raocojgano in un campo 
tanti operai, qoast? sieno capaci di te- 
ner dietro con la Vanga ed eseguire lo 
stesso. lavoro che far puote Y aratro. 
Impcrianto dietro Y aratro che fende 
e divide il terreao, gli operai ne pro- 
fondino colla vanga il solco, quanto si 
richiede, quasi acavando un piccolo fos- 
so, e gettino la terra scavata sulla zolla 
ancora intana. L' aratro al suo ritorno 

(i) Nei terreni leggieri ed asciati! lai 
lavoro ti fa in alcuni lunghi a novembre, 
e negli argillosi ti protrae anche in mag- 
gio : ijuindi a norma del terreno e della 
stagione lo si solleciti o lo si rilardi. In 
generale sarà meglio eseguirlo in aprile. 
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capovolgerà nel profondo del solco già 
tatto e parte della terra da esso innanzi 
sollevala, e parte di quella che andrà 
sollevando, e gli operai seguendolo in- 
defessi, ricopriranno codesta terra con 
quella che devono levare al nuovo sol- 
co : cosi progredendo, tutto lo strato 
sottoposto si troverà al disopra finita 
che sta Y aratura. Se il terreno è assai 
dimagrato conviene mescervi un pò» 
co di concime perfettamente maturo, 
o, meglio, spandervi sopra dopo la se» 
mina il letame di stalla non decomposto 
e allungato con alquanto di orina : neJ 
qual caso bisogna levarne il residuo 
quando le carote siano spuntate. Tale 
lavoro si compie, agguagliando il terre- 
no con la zappa e eoo Y erpice. 

La sementa poi, siccome resta for* 
temente attaccata ed unita a se stessa, 
sì che difficile ne addiviene una regola- 
re distribuzione, e siccome dura molto 
tempo prima di germinare specialmente 
quando non venga favoreggiata da una 
temperatura umida e calda, così è bene 
di prepiirarhx y con l" unirvi delle sega- 
ture di legna da mescersi ben bene, 
stropicciando il rutto fra le dita, per 
quindi riporta sopra un tavolaccio col- 
locato in luogo caldo, ma riparato dai 
raggi del sole, e coprirla di stracci in- 
trici nelP acqua di letame. Per otto o 
dieci giorni, e più volte al giorno, si 
rinnovi con delle spugne la bagnatura 
degli stracci in modo che la sementa 
resti umida fino a che sia da affidarsi 
al terreno : tre libbre grosse di semen- 
ta bastano per un campo (peso e misu- 
ra trivigiana), e cosi preparata, germo- 
glia ben tosto sema che gì' insetti ta 
portino grave nocumento. 

Ai primi di maggio, e ne' pa*« 
meridionali anche agli ultimi di oprile^ e 
possibilmente quando parrà vicina la 
pioggia, è il tempo più opportuno alla 
seminagione, la quale si pratica o al 
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posto in filari, o in vivaio per trapian- 
tare le pianticelle, od a mano volante. 
Yvart, padre, come si legge nell'ottimo 
1) tuonano di agricoltura eh' or ai pub- 
blica a Parigi sotto la direzione del tig. 
fivien (i), preferisce il primo metodo, 
affidandone la sementa al terreno, mano 
a mono che si avanza l'aratro nell'ulti 
ma ne fanno un vivaio colo- 
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condo, potrebbe «seguirne la semina, 
ed anche il ripiantamento fra qualche 
altro prodotto, e così riguardar le ca- 
rote come seconda raccolta. E infatti 
riescono pure fra la segala, il frumento, 
Vono, le fave, ec, o meglio ancora fra 
il lino precoce, il quale dopo la raccol- 
ta lascia il terreno pulito e soffice : ed 
anzi, dirò col ricordato Yvart, questo 
ro non amano trapiantare le pianticelle modo di coltivazione non sarà mai trop- 
quundo hanno acquistato la grossezza 
di una penna da scrivere, o per rispar- 
mio di cure, o per arricchire i campi 
ove gettano la segala ed il tino, come 
vedremo. Mentre però quest' ultimo 
mezzo riesce difficile per la ripresa del» 
ie pianticelle e discaro perchè dà on 
prodotto difettoso ; ed abbenchè la se 
minagione al posto in filari presenti dei 
vantaggi ne 1 successivi lavori, gli agro- 
nomi quasi tutti preferiscono di farla a 
mano volante : la sementa poi si copre 
leggermente o col rastrello o col ci- 
lindro. 

Quando le piante toccano tre o 
quattro pollici di lunghezza, cioè quan- 
do si mostrano palesemente, è necessa- 
rio rastrellarle, tapparle, e diradarle. 
affinchè vengano liberate dalle male 
erbe, e si atlroiino distanti le une dal- 
le altre di 10 a i5 pollici. Una %appa 
tura dovrà rinnovarsi quando le piante 
hanno circa sei pòllici, e venti giorni 
dopo ne tornerà ottima un* altra ; sic- 
come vigile e costante dovrà essere mai 
sempre una mano benefica a sradicare 
quelle erbe che vi cresceranno fra mezzo. 

Non ci sgomentino tanti lavori 
che sonno compensarci con ingente pro- 
fitto j ma se pur vi fosse chi non si 
trovasse in caso di darvisi accuratamen- 
te, e avesse però un terreno assai fe- 
ti) Cogliamo quasU occasione per far 
conoscere a' nostri associati che «letto Di 
ziouario viene rifuso del tutto nel nostro. 

(Nota dell'Editore) 



po esteso ovunque il suolo ed il 
ne permettano la introduzione. 

In ottobre si raccolgono le foglie 
usando del coltello o della falce, o me- 
glio torcendole con le mani per menò 
danneggiare la radice : ove si abbiano 
animali che ne usino, e sieno scarsi i fo- 
raggi, potraonosi raccogliere anche alla 
fine di settembre. 

Le radici si tolgano al terreno dal- 
la fine di ottobre in poi, adoperando 
una forca a quattro punte piuttosto che 
una zappa, e la raccolta si pratichi roano 
a mano che occorre : soltanto dove sì 
teme il gelo ( fiero nemico delle radici 
in discorso ) farla si deve quando lo si 
crede vicino. Eseguita la colletta, si pu- 
liscano le radici nell" acqua, si lascino 
asciuttare, e quindi si portino entro ma- 
gazzini asciutti e posti a mezzodì, si di- 
spongano a strati fra la paglia, e si con- 
servino all'uopo, litui porzione poi delle 
più sane ed intere si serbi per ripian- 
tarle nella successiva primavera, circa 
un braccio disumi fra loro, all' oggetto 
di avere una buona sementa. 

Coltivatone negli orti. 
11 tempo della seminagione delle 
carote varia secondo la varietà della 
temperatura, mentre seminate esse ven- 
gono da gennaro fino a settembre. Nei 
paesi, ove all'entrare della primavera si 
temono le piogge spesse e fredde o le 
brinate troppo frequenti, ritardare 
gna la semina delle carote fino alla 
tà di aprile, od al priucipio di maggio, 
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• meno Che non ti pcnsedano delle 
buone esposizioni beo riparale, o non s 
abbiano i metti di difendetle con delle 
coperte. Alcuni autori non ostante opi- 
nano, che esse vadano in semenza semi- 
nate in maggio nelle terre asciutte ; dun- 
que in tali terre converrà seminare pri- 
ma : altri pretendono, e con più ragio- 
ne, che seminandole assai per tempo, 
molte di esse vadano parimente in se- 
mema ; ma questo inconveniente è da 
temersi poco. Le seminagioni di genria- 
ro e febbrai o si fanno per consumare il 
prodotto in estate, che se qualche pian- 
ta di queste vuole alzarsi per dare il 
seme, ciò che succede soltanto quando 
si lasciano troppo tempo in terra, batte- 
rà stripparle, per limediare al disordi- 
ne. Per la provvista poi dell' autunno e 
deli' inverno, non conviene essere sol- 
leciti a seminare, ma si starà attendendo 
•un tempo favorevole. Siccome poi le 
carole hanno parecchi nemici, e stante 
le variazioni atmosferiche di prima-vera, 
è bene seminarle fitte. 

Fatta la semina, bisogna annaffiar- 
le, se il tempo è asciutto, a quando il 
piantone è spuntato, si dovrà visitarlo 
mattina e sera, e specialmente nei ter- 
reni umidi. 

Multi ortolani tagliano una o due 
volte le sue foglie fino al momento della 
raccolta , credendo a torto che con 
questa mutilazione determinare si possa 
il sugo a restare nella radice ed aumen- 
tarne il volume. 

Gli ortolani desiderosi di avere 
delle buone carote, e d' impedite che 
non degenerino, non mancano mai, all'at- 
to di strapparne, di sceglierne un certo 
numero fra le più belle : queste vengo- 
no raccolte nello stanzone, o piuttosto 
piantale in un quadro separato, ove ti- 
mangono coperte nell' ioveroo, secondo 
il bisogno, di paglia, di foglie o di fel- 
ce : in prima» eia poi vengono intrat tr- 
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sale e sarchiate. Chi ebbe la precauzio- 
ne di piantarne un numero grand* ab- 
bastanza per poterne far* una scella, 
prende soltanto i semi della circonfe- 
renza dell 1 ombrella principale, e rifiuta 
gti altri. Questo motivo deve determi- 
nare tulli gli ortolani e raccogliere il 
seme da loro stessi, dovendo essi ben 
comprendere, che quei giardinieri, i 
quali vendono le semenze ai mercanti, 
raccolgono la totalità senza dntinzione 
veruna. 

Il seme è buono per due anni, ma 
migliore nel primo, e può essere anche 
sparso appena raccolto. Tolto doli* 
pianta viene esso lasciato per otto u 
quindici giorni al sole, indi se ne legano 
insieme alcuni steli, e si sospendono al 
soffitto in un luogo asciutto. Quando *i 
vuol servirsene, si espone di nuovo il 
seme per una o due ore al sole, e poi 
conviene stiofinarlo con le mani per 
istaccarne i peli, che senza queito pre- 
cauzione terrebbero unite varie semen- 
za, ed impedirebbero la semina eguale. 
Malgrado Toso stabilito generalmeule in 
favore del seme nuovo, il sig. Testitr 
propende per quello di due anni, ma la 
esperienza prova il contrario, benché 
egli porli ad esempio che i semi dei ca- 
voli-fiori e 'dei melloni non producono 
frutti veramente belK che quando sono 
vecchi. 

Il seme di due anni può soltanto 
meritare la preferenza io una circostan- 
za particolare, quando si semina cioà 
nell'autunno, per avere delle carole in 
primavera, che suppliscano a quelle rac- 
colte nell'anno antecedente, ovvero nei 
mesi di gennaro e febbraro, per non es- 
serne senza, quando queste ultime sono 
consumate o andate in sementa. 
Raccolta e conservatìone. 

Le carole, dice Féburier (DU'I. 
rais. eT duri.), si raccolgono io va- 
li icsvpi, e gli oitolaui isti Ulti se ne 
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procu ra n o in tulte le stagioni ; ma il mo- 
ttetto «Iella raccolta più grande arriva 
ill'ia-vicinersi dèi!' interno, «pedalo» en- 
te nei luoghi ore si sentono le forti ge- 
late, ed io quelli dorè sogliono più fa- 
cilmente moltiplicarsi i topi, perch' essi 
rimangiano queste radici con la massima 
aridità. 

# Per istrappare le carote si adopra- 
no le solite forche a tre denti, o quelle 
a denti piatti, perchè queste tagliano le 
radici meno delle vanghe, e prima di 
strapparle si ha l'attenzione di tagliarne 
le foglie, ciò che si può fare prestissimo 
adoperando la falce. 

Di mano in mano che si strappa- 
no le carote, si gettano ria quelle che 
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prono q nandù si avanza il freddo, ed in 
proporzione del bisogno aumentano le 
coperte : sotto queste Coperte le carote 
ii conservano benissimo, e di là si van- 
no levando a misura del consumo. Ma 
i coltivatori poi, che hanno dei campi 
interi seminati di queste piante, e che 
non hanno stanzone, e non possono 
nemmeno coprirle, potrebbero adope- 
rare un altro mezzo. Nel coprire le loro 
cataste di paglia bianca, potrebbero la- 
sciarvi nel centro un vuoto largo tre 
piedi, alto quattro o cinque, e lungo in 
proporzione alla quantità delle carote ; 
dovrebbero aver l'avvertenza di dare in 
quella parte al terreno un' elevazione 
maggiore, perchè le acque non vi po tes- 



sono guastate ; se ne scelgono anche aero penetrare ; il lato del mezzogiorno 



tntte le piccole, per darle ai bestiami 
od ai polli, o per impiegarle subito al- 
l'uso della cucina. Le piò belle vengono 
trasportate nello stanzone degli erbaggi 
o nelle cantine : ivi si sparge sulla terra 
un poco di sabbia, e sopra vi fi stende 
cno strato di carote, avvicinando fra 



baciato aperto, o chiuso all' uopo con 
covoni di paglia, servirebbe per in- 
trodurvi le piante e levamele. Questo 
mezzo medesimo sarebbe anche utile 
per la conservazione dei pomi di terra, 
senza che intaccali venissero dal gelo. 
In certi paesi si seguono per lo 



loro tutte le teste dallo stesso lato ; se loro conservazione degli altri metodi, 
si appoggiano ad un muro, non se ne Si scava una fossa, il di coi fondo e i cui 
colloca che una fila sola, con le radici .lati vestiti vengono di paglia: vi si ripon- 



il moro e le teste dal lato oppo- 
sto ; nel caso poi che si possa allonta 
narsi dal muro, se ne dispongono due 
file, con le estremità delle radici che si 
toccano, e le teste esposte all' aria dai 
due lati. Questo primo strato viene co- 
perto di sabbia, e se ne mette un secon- 
do, ce, e si alzano cosi questi strati, 
quanto più si brama di alzarli, o quanto 
più lo permette P elevatezza del locale 
Alcuni prima di cosi riporle le lavano, 
altri, e questi sono i più, le lasciano 
come sono uscite dalla terra , e così si 
conservano fino ad aprile. 

Quegli ortolani che mancano di 
località opportune a ricovrare le carote, 
ma che hanno poi la facilità di racco- 
gliere delle foglie o della felce, le co- 
Di-u. tf jégric, 7* 



gono le carote a strati alternativi 
della paglia : si ricopre il tutto con po- 
ca paglia, alla quale si sovrappone una 
parte della terra scavata dalla fossa, o 
piuttosto vi si forma sopra uno strato 
di paglia grosso abbastanza per impe- 
dirvi 1* ingresso al gelo. 

Il sig. Gardncr. per preservare le 
sne carote dalle gelate, adopra un mez- 
zo singolare. Consiste questo nel te- 
nere una botte piena d'acqua nello stes- 
so locale ove ai trovano le carote, e 
nel vuotare quell'acqua quando si con- 
gela, riempiendo la botte con aequa 
nuova. Fintanto che nella botte vi sarà 
deiracqaa, le carote, i pomi di terra, ec. 
non si congeleranno mai, secondo la sue 
pretese esperienze. 

55 
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Tali sono le cure adoperate dagli 
ortolani nei climi esposti alle gelate for- 
ti per avere delle carote in tutto V in- 
ferno ed al principio di primavera. Nei 
dipartimenti poi del mezzogiorno e tul- 
le rive del mare, ove il gelo è più raro, 
le carote restano iu terr8 ; e vi si con- 
servano bene ; ma siccome in primave- 
ra sono solile di tallire, e le loro radici 
allora diventano dure e legnose, cosi 
per averne sino al momento in cui pos- 
sono essere raccolte quelle che semina- 
te furono in gennaro, si è costretti di 
formarne alcune tavole alla Gne <Y ago- 
sto od al principio di settembre. Que- 
sti giovani piantoni domandano per tut- 
to l'inverno molte cure e buone coper- 
te : in primavera sono essi in gran mo- 
vimento di vegetazione, ma non vanno 
in semenza che dopo aver acquistato 
della forza, due mesi circa cioè dopo 
gli altri ; e se sono tenuti con diligenza, 
continuano ad esser buoni, sino che 
arriva la raccolta delle carote seminate 
per tempo, e così se ne possono avere 
per tutto Tanno. 

Usi. 

Taluno resterà forse sorpreso nel 
sentirsi indicare tanti mezzi per conser- 
vare un vegetabile dei più comuni, e per 
averne in tutto il tempo dell'anno ; ces- 
serà però la sorpresa, continueremo col 
sopraccitato féburier (l. e), quando ri- 
flettere si voglia quanto sia sana questa 
radice, di facile digestione, e propria al- 
l'alimento dell'uomo, non meno che de- 
gli animali più utili, come i buoi, le vac- 
che, ! cavalli, i montoni, lo stesso pol- 
lame, e se ne riconoscerà allora l'utilità 
di propagarne la coltivazione. 

Sentirà meglio ancora questa uti- 
lità chi arriverà a convincersi, che le 
carote sono assai desiderate da tutti i 
bestiami, i quali mostrano di preferirle 
a qualunque altro cibo, quando ne sono 
abituati, ed anzi conservano la loro sa- 
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Iute, e «bno, dopo la cicoria sai vatica, il 
più sano alimento da .darsi ad essi in 
preferenza di qualunque altro quando 
sono ammalati ; eh' esse insinuano loro 
della forza, • possono essere sostituita 
all'orzo ed all' aveoa, quando essi affa- 
ticano, date però in doppia dose ; cha 
gì' ingrassano in poco tempo ; che som- 
ministrano nello stesso terreno tanta 
quantità di nutrimento, ed anche mag- 
giore dei più abbondanti foraggi ; che la 
loro collivazione'in fine è uno dei me- 
todi più plausibili d'adoperarsi per l'av- 
vicendamento delle terre. Per quanto 
copiosa sia la loro raccoltale terre non 
ne sembrano mai estenuate, per cui co- 
piose si mostrano del pari le raccolta 
• he la succedono, del formento e delle 
altre gramioee. Questo vantaggio, di cui 
lui seguito daremo alcuni esempi, è incal- 
colabile, e deve determinare i coltivatori 
|>iù illuminati ad occuparsi di questa ra- 
dice, ed a dare un esempio, la di cui 
utilità sarà riconosciuta ben presto da 
quelli fra i loro vicini, che non sanno 
cedere ni consigli, ma che hanno biso- 
gno d' esperienze fotte sotto gli occhi 
loro. La distruzione, o per lo meno la 
diminuzione delle piante parassite, sa- 
rebbe anch'essa una conseguenza neces- 
saria di questa coltivazione i benefizi 
finalmente, ch'essa procurerebbe ai col- 
tivatori, porgendo loro una grande faci- 
lità d'allevare e d' ingrassare un gran 
numero di bestiami, ridonderebbe nella 
più florida loro agiatezza, e li mettereb- 
be in caso d'anticipare delle spese per 
migliorare la loro terra. Se poi a tutti 
questi vantaggi si aggiunga quello del 
risparmio dei grani, e d' un aumento 
considerabile di bestiami, si scorgeranno 
in questa coltivazione dei mezzi polenti 
per aumentare la popolazione e le ric- 
chezze dello Stato. 

Ma le carote non somministrano 
già soltanto un abbondante alimento, 
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dar possono esse eziandio un liquore 
spiritoso, eguale per lo meno oh" acqua- 
vite di grani, e molto meno dispendio- 
so, se riflettere si vuole alla quantità 
che se ne estrae dalla raccolta d'un cam- 
po, paragonata con quella che produce 
un campo seminato di orto. 

Ecco la pratica osservala dal sig. 
Hornbi di York : 

>p Nel 18 ottobre 1787 prese egli 
a 3 4° libbre di carote, da lui prima la- 
sciale asciugare per alcuni giorni : le ri- 
pulì, le lavò, ed in tale stato pesarono 
i54 libbre di meno. Tagliò allora que- 
ste radici in pezzi, ed un terzo ne ripo- 
se in un recipiente di rame con 96 pio- 
te di acqua : copri poi accuratamente il 
recipiente, e lo fece riscaldare per tre 
ore, passate le quali tutle le radici era- 
no ridotte ad una specie di pulente. Si 
condusse nello stesso modo anche con 
gli altri due terzi, ed a misura che le 
carote in polenta levale erano dalla cal- 
daia, trasportate venivano allo strettoio, 
ove con facilità si poteva spremerne il 
sugo. Con questo mezzo il sig. Hornbi 
ottenne 800 pinte d' un liquore assai 
dolce e simile al mosto, che versò unito 
ad una libbra di luppolo in una caldaja : 
dopo 48 ore circa il liquore cominciò a 
bollire : fu lasciato in tale stato per 5 ore 
circa, indi fu versato nel bacino, ove ri- 
mase fintanto che il calore ascese al grado 
66° del termometro di Fahrenheit : dal 
bacino il liquore fu travasato nel tino, e 
vi si aggiunse, come si vuole ordinaria- 



C A II 435 
tate a Terno grado di fermentazione, ed 
avendolo versato nel liquore, il ter- 
mometro ascese di nuovo al 66°. La- 
sciò egli quindi che vi si stabilisse la 
fermentazione di nuovo per 34 ore, al 
termine delle quali il miscuglio ridusse 
nuovamente il termometro come pri- 
ma al 56°. Cominciando poi il lievi- 
to a precipitarsi, riempì quattro bariche 
di questo liquore, il quale continuò a 
lavorare ancora per tre altri giorni. Du- 
rante la fermentazione, il lavoratorio 
aveva 46 o 47 gradi di calore; e sic- 
come il liquore andava d'ora in ora per- 
dendo del suo calore nel tino, così il sig. 
Hornbi stimò a proposito d' avere del 
fuoco nell'officina fintanto che durasse 
la fermentazione. Dopo di aver lasciato 
per tre giorni quel liquore nelle bari- 
che, Io versò egli in un limbicco, e ne 
ritirò per distillazione 300 pinte di li- 
quore, il quale rettificato ne! giorno ap- 
presso, senza aggiungervi verun altro 
liquido, gli diede 48 pinte d'acquavite, 
le di cui mostre, spedite alla Società di 
agricoltura, trovate furono assai limpi- 
de e d'un buonissimo gusto. 

La sansa delle carote pesò libbre 
673, ciò che unito agli scarti, alle teste 
e coda cioè delle radici, diede un pre- 
zioso nutrimento per i porci, migliore, 
secondo il sig. Hornbi^ di quello che si 
ottiene dalla fermentazione dei grani. Ti 
si può aggiungere anche il residuo del 
limbicco, che diede \ ."i 6 pinte. Da tutto 
ciò risulta, che un campo di carote così 



mente per gli altri liquori, sei pinte di governato porge un residuo più consi- 



lievito di birra : questo miscuglio fer 
mento per lo spazio di 48 ore, e duran- 



derabile che quello del prodotto d' un 
campo d' orzo, il che diventa un og- 



te la fermentazione il calore andò se*- getto importante quando si tratta di 



mando, ciò che è adatto contrario all'an 
damento degli artri liquori : quando il 
lievito cominciò a calare, il termometro 
immerso nel liquore segnò 58° gradi. 



nutrire 1 porci. 

Più importante si farebbe ancora 
quest'oggetto nei paesi a maggese, men- 
tre ivi tutto questo prodotto dato sareb- 
11 sig. Hornbi lece scaldare 4 8 piote di be da terre, che diversamente dato 
sugo di carote, non per anco assogget-' avrebbero soltanto dei cattivi pascoli. 
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Il iig. Thessier «giunge, che V a 
cquavite di carote può di ventare un ai- 
ri colo utilissimo, procurando un coosi- 
dcrabilissimo risparmio di grani. Secon 
do l'ciper ionia del sig. J/ornbi, un ca ni 
po che produce ao bottqni di carote, 
deve dare 960 pinta d'acquavite in for- 
za eguale a quella da esso spedita : e ciò 
è molto più di quanto si può ottenere 
di miglior prodotto da un campo di ter- 
reno seminato d' orto. Il sig. Ifornbi 
porta le spese di coltivimene d'un cam- 
po di carote a aoo franchi, compreso 
l'affitto, le aratore, le sarchiature, ec. : 
per quanto egli suppone, le spese d* e- 
stroiione dell' acquavite devono ascei 
dere a 36o franchi : cosicché valutando 
quest'acquavite, non compreso il dazio, 
• soldi ai la piota, pretto ordinario 
dell' acquavite di grani, si scorge che 
un campo deve dare 408 franchi di prò 
fìtto, seuta calcolarvi le rimanenze che 
nelle grandi officine formano un artico- 
lo significante. 

Quantunque lo stabilito prezso or- 
dinario dell'acquavite sembri un poco 
esagerato, portandolo come il sig. Tes- 
sier a soldi ai, nondimeno, aggiungen- 
dovi anche le rimanenze, non può essere 
valutato di meno. Quindi è che indipen- 
dentemente dal beneficio risultante per 
i coltivatori da questa coltivazione, ira 
mensi ne sarebbero i vantaggi per la so- 
cietà in generale. 

CAROTA. (Pesca.) 

Due varietà di pesca, amygdalus 
per sica, L.; si coltivano sotto questo no- 
me, una delle quali più voluminosa del- 
l'altra è detta pesca carota maggiore, 
e se ne trova la descrizione presso il 
Mattioli, il Bauhino e il Micheli. ( F. 
Mandorle. ) 

CAROTIDE. (Anatom.) 

Arteria che porta il sangue ver- 
so la testa. Neil' uomo, la carotide sini- 
stra nasce dal lituo dell'aorta, e la 
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destra dalla succlavia della medesima 
parte. Ogni (carotide, giunta in faccia 
alla parte superiore delja laringe, ai 
divide in due, una interna per V interno 
dal cranio, una esterna per 1' esterno 
della testa. 

In molti animali vi ha on tronco 
comune, che reca il nome di aorta 
ascendente, e dal quale nascono le due 
carotidi e la succlavia destra. Talvolta 
da questo tronco comune hann< 
ne le doe succlavie, e quindi fi 
per produrre le due carotidi, ec. 
CAROTIDEO. (Anatom.) 

Che appartiene alla carotide. Ap- 
plicasi questo epiteto ad un canale del 
cranio, per il quale l'.arteria carotide 
interna penetra verso il cervello. Il ca- 
nale carotideo comincia alla faccia infe- 
riore dell'osso pietroso, immediatamen- 
te innanzi il foro lacero posteriore j il 
suo corso è tortuoso, e penetra nel 
cranio, dal lato esterno del foro lacero 
anteriore. 

Trasmette, oltre l'arteria, il nervo 
gran simpatico. Questo canale è assai 
più corto nei quadrupedi (eccettuate la 
scimie) che nell' uomo : manca per l 'af- 
fatto nei rosicatori, nell' ippopotamo e 
negli uccelli ; in essi I' arteria penetra 
dal foro lacero anteriore. 
CAROTTA. 

Secondo il Gouan, oei contorni dì 
Mompellieri chiamano corolla, con poca 
differenza dell' italiano carota, la pasti- 
naca saliva, per avere la radica d' una 
forma simile a quella del daucus caro- 
ta, ma diversa per un sapore tuo pro- 
prio e per un color meno giallo. 
CAROVELLA. (Ortic.J 

Sotto tal nome si coltivano di- 
verse varietà di pera, di cui trovansi le 
descrizioni presso il Micheli, JUSS. Fr. 
Rar. (F. Perno.) 
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CARPATERRA. (Boi.) 

Nome volgare nei viaggi di Gio. 
Tareioni della cuscuta euroDaea. 
CARPENTO. f/tVcJufc rnrj 

Si dà il nome di carpento, dice Z?« 
Perthuis (Diet. rais. fAgricul.) ad un 
aggregato di pezzi di legno squadrati e 
messi io lavoro da un operaio, che chia- 
malo viene carpentiere, ad oggetto di 
formare uo pavimento, un serraglio, un 
tetto di casa, ec. L'arie del carpentiere 
è molto avanzata in Francis, ed i suoi 
progressi sono dovuti in gran parte alle 
indagini ed alle belle esperienze intra- 
prese sulla fona dei diversi legni, dai 
sigg. Duhamel e Buffon. 

Negli «difizi nostri moderni non si 
scorgono più quegli enormi ammassi di le- 
gname, quei peni <H dimensioni smisura- 
te, che sarebbe anche difficile attualmen- 
te di mettere in opera, da pratica però 
di quest'arte perfezionala è sciagurata- 
mente concentrata per anco nei cantie- 
ri soltanto delle città grandi, lontano 
dalle quali si ritrovano tuttora i carpen- 
ti dei tetti eseguili con la deformità stes- 
sa, come lo erano cento anni sono. 

Vantaggioso quindi sarebbe, che i 
proprietari acquistassero cognizione del- 
le nuove pratiche di quest'arte per po- 
terle poi propagare di mano in mano, e 
portarle fioo alle località più remote ; af- 
finchè adottata generalmente fosse l'uti- 
lità di procurarsi carpenti solidi adope- 
rando una quantità di legname multo mi- 
nore. 

Il legname da carpento dev'essere 
sano, senta alburno, senza nodi cattivi, 
e di taglio il più vecchio che sia possi- 
bile. 

I pezti di carpento dovranno po- 
sarsi sempre sul lato suscettivo della 
maggiore resislenza ; ed a tal proposito 
nelle opere dei sigg. Duhamel e Buffon 
ai troveranno moltissimi fatti ed espe- 
rienze utili precipuamente a tal pratica. 
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I carpenti dei tetti vengono ai gior- 
ni nostri costruiti in decimo, di modo 
che in vece di gravitare sui muri, e farli 
per conseguenza divergere, come suc- 
cedeva anticamente, servono anzi a con- 
servare il loro appiombo, ed a sollevarli 
perfino dal peso dei pavimenti inferiori. 
Le grossezze poi dei legnami, che vi sa 
adoperano, esser devono alla loro porta- 
ta, ed alla specie di coperto, che devo- 
no sostenere. 

La grande economia di carpenti da 
tetto usata testé dal sig. Monoit tT EU 
benne, secondo le spiegazioni dateci in 
un opuscolo intitolalo : Me%%i di perfe- 
zionare i tetti, ovvero Supplimento ai- 
Carte del carpentiere, ec. Parigi, pres- 
so Colas % \ 808, e* impegna a darne un 
cenno ai proprietari. Al vantaggio del- 
l'economia del legname accoppia la pra- 
tica del sig. cTElbenne quelli : 1 .° di 
contentarsi delle travi d' una lunghezza 
ordinaria \ a.° d' essere estremamente 
leggieri ; 3.° di procurare granai bellis- 
simi e comodissimi. 

I carpenti dei tetti sono arcati dia- 
gonalmente, od a piena centina, come 
quelli inventati da Filiberto de Lorme, 
celebre architetto francese del secolo 
XV, e costruiti come si è dello, con 
legname di brevissimi dimensioni. I sig. 
Legrande Molinos, avevano di già fatto 
una ingegnosissima applicazione di que- 
sta forma nella costruzione della cupola 
del mercato delle farine recentemente 
abbruciato ed il sig. Menjot d* Elbenne 
l'adattò poscia «He costruzioni rurali con 
molto successo. Sarebbe perciò da de- 
siderare, per l' interesse generale e par- 
ticolare, che questa specie di carpenti 
venisse adottala da molti. 

Noi stessi ri proponiamo di volerla 
provare, e solleciti poi saremo di pub- 
blicarne il risultato. 

I vantaggi economici che noi ne 
trarremo , non saranno tanto grandi, 
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quanto quelli ottenuti dal lig. oVElben- 
ne, perchè i prezzi del legname, « della 
roano d opera non sono i medesimi nelle 
rispettive nostre località, e specialmente 
poi a motivo delle aggiunte, che noi ab- 
biamo credalo dovervi fare d' accordo 
col nostro carpentiere, per assicurarne 
la solidità ; queste aggiunte prodotta fu- 
rono dalle considerazioni seguenti : 

i.° Nella costruzione del lig. tf EU 
benne i piedi dei travicelli posano sullo 
sporto del cornicione, e sono attaccati 
al volto con la sola estremità loro supe- 
riore, la quale è inchiodata sul cavalletto 
corrispondente, ed assottigliata in quella 
parte, onde procurare al tetto un decli- 
vio uniforme. Questa unione sola non 
ci è sembrata solida abbastanza, perchè 
i chiodi possono spezzare i piedi dei 
travicelli nelle loro parti assottigliate, ed 
allora possono essere smossi dal più lie- 
ve colpo di vento, ciò che verrebbe j 
sollevare e rompere il basso del coperto 
Per prevenire questo inconveniente, noi 
ci siamo determinati d' incastrare l'estre- 
mità inferiore dei piedi dei travicelli, o 
di fissarli sopra un piccolo puntone 
nella corrente. 



a.° I cavalietti e le centine, che 



fanno le loro veci, non ci sembrano ab- 
bastanza fra loro consolidali, col mezzo 
delle contro-latte, per poter resistere ai 
gran colpi di vento ; per toglierci quin- 
di a lai riguardo da ogni inquietudine, 
abbiano immaginato di unire tutte le 
centine ai pinacoli estremi del muro con 
piccole traverse, commesse nelle assicel- 
le, che legano alla parte loro superiore 
le due porzioni del cerchio formante la 
diagonale di ogni centina. 

Queste due aggiunte accrescere 
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sa compensata viene dal gran vantaggio 
di assicurare la solidità del carpento. 
Che che ne sia, a noi sembra dimostra- 
to, secondo il calcolo di stima da noi 
fatto col nostro carpentiere, che adot- 
tando il carpento dei tetti secondo il 
metodo del sig. tf Elbenne, unendovi le 
aggiunte ora da noi indicate, un'adozio- 
ne simile nelle costruzioni rurali procu- 
rerebbe il risparmio quasi di tutto il va- 
lore del legname grosso, che questo car- 
pento esigerebbe, se eseguito venisse 
secondo il solito metodo. 

Si riusci anche a costruire i soffitti 
senza travi nelle stanze delle dimensioni 
più vaste. Questi soffitti sono più leggie- 
ri, e nondimeno più solidi degli antichi, 
benché costrutti con legname meno gros- 
so e meno lungo. Il male si è, che la 
mano d' opera Hi tali soffitti diventa 
molto significante ; eppure ad onta del- 
la maggiore spesa e tempo che richiede 
un'opera simile, Patinale nostra penti ri a 
di legname di gran dimensione, utilissi- 
mo rende il potersene dispensare nei 
fabbricali. 

Per consolidare i carpenti vantag- 
gioso sarà poi l'uso del ferro, chè seoza 
di esso potrebbero vacillare ; ed anzi 
indispensabile si rende l'adoperarlo nei 
carpenti a declivio. 
CARPIGNO. (Boi.) 

Nome volgare del carpinus betulus. 
CARPINO. (Econ.for.-Giard) 
Che cosa sia, e classificazione. 
Genere di piante appartenente alla 
famiglia delle amentacee, ed alla classe 
monoecia poliandria del Linneo. 



Caratteri generici. 
Foglie semplici e alterne ; fiori 
monoeci. Fiori maschi disposti in amenti 



non possono di molto la spesa di co- 'gracili, lunghi, coperti da squerome 
struzione d'un tetto simile, non domati- linciate, concave ; scaglie ovali, senza 
dando esse che legname della grossezza calice, coprenti ciascuna da 6 a io sta- 
di tre o quattro pollici, e lunghezza tutto. mi o più con antere pelose alla sommi- 
ai più di tre piedi, ed anche questa spe- ti. Fiori femmine, disposti in amenti 
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embriciati da squamine intiere o di vis c ; 
ovario uno, addentellato alla sommità ; 
itili due ; stimmi due semplici j casella 
ossea, monosperma, striata, abbracciane 
te, per metà, la base di una scaglia in- 
grandita ed arida. 

£numera%ione delle specie. 

Questo genere conta tre specie, due 
delle quali sono naturali del Pan ti co con- 
tinente, e la tersa è orginaria dell 1 Ame- 
rica. 

C. COMUNE. 

Sinonimia. 

Carpinus betulus, Lino. — Volg. 
Carpine, Carpino bianco, Carpigno. 
Caratteri specifici. 

àlbero alzantesi, da quaranta a 
cinquanta piedi, malgrado che il suo 
tronco di rado acquisti un diametro 
maggiore di un piede , corteccia molto 
unita, bianchiccia, con macchie bigiogno- 
le ; rami molti formanti una chioma 
frondosa ed irregolare ; foglie alterne, 
ovali-appuntate, picciuolate, pieghettate 
a ciascun nervo, disugualmente dentate 
sugli orli, glabre di sopra, rilevate di- 
sotto da considerabili nervosità ; ament 
maschi, lunghi uno o due pollici, com- 
parenti in primavera poco innanzi alle 
foglie ; amenti femmine composti di 
grandi squamine fogliacee e di tre lobi, 
con quello del mezzo maggiore degli 
altri ; squamme persistenti, ingrossanti 
dopo la fioritura, e ciascuna che abbrac- 
cia una piccola noce ossea, coronala da 
piccoli denti. 

Dimora e fioritura. 
Quest'albero indigeno dell'Europa, 
incontrasi di frequente nelle foreste, e 
fiorisce in marzo e maggio. 

C. D'AMERICA : C. americana. 
Caratteri specifici, 
àlbero somigliante molto il carpi- 
ne comune ; ma assai più piccolo, alto 
» dodici o quindici piedi soltanto ; fo- 
glie meno acuminale del C. comune : 
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frutti molto più piccoli, e con squamme 
aventi le divisioni contornale da denti 
acuti. 

Dimora. 

Questo carpino cresce nel Nord 
dell'America settentriooale, dalla Gior- 
gia e dalla Carolina fino al Basso-Ca- 
nada. 

C. ORIENTALE. 

Sinonimia. 
C. orientali.*, Lam. — C. dui- 
nensis, Scop. — Volg. Carpino nero, 
Carpinella. 

Caratteri specifici. 
Àlbero alto soltanto venti piedi ; 
foglie più lisce di quelle del C. comune, 
meno pieghettate \ frutti molto più pic- 
coli e provvisti di squamme, le quali in- 
vece di essere divise in tre lobi prolun- 
gati, sono irregolarmente dilatate, ango- 
lose e dentate. 

Dimora. 
Arbusto originario del Levante, 
ma che da gran tempo coltivasi anche 
io Europa. 

Coltivatone. 
Pare che il terreno calcareo sia 
più adattato alla vegetazione del carpi- 
ne ; se è arido languisce in sulle prime, 
ma poi si rinfranca : ama l' esposizione 
soleggiata e teme l'ombra. 

Il solo mezzo di procurarsi dei 
piantoni di carpini è quello della semi- 
na ,* giacché i margotti, se anche riesco- 
no, e la separazione delle vecchie radi- 
ci nulla danno di buono, le barbatelle 
poi non riprendono. Queste semine si 
fanno in vivaio e mai al posto, perchè 
non riescono, e si eseguiscono in autun- 
no subito dopo la raccolta del seme in 
uua terra assai minuta, alquanto fresca 
ed ombreggiata: la sementa si sparga 
assai rara. Alcuni piantoni vi spun- 
tano nella susseguente primavera, ma 
la massima parte ne resta in terra per 
tutto un anno, ed in questo frattempo 
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converrà sarchiare il terreno due o tre 
volte, ed innaffiarlo conforme al bi- 
sogno. Il piantone non richiede veru- 
na cara , perchè fin dal primo anno 
acqoista esso forza bastante per sof- 
focare tutte le erbe , che germinare 
potessero a lui d' intorno, per quanto 
rado sia seminato. (Nel secondo anno 
si può levarlo per metterlo in vi- 
va jo a file nella distante rispettiva di 
tre o quattro pollici, generalmente però 
si aspetta il terzo anno, epoca in cui il 
piantone ha già acquistato l'altea» d'uno 
in due piedi, ed allora può essere tosto 
collucalo in vivajo alla distanza d* un 
piede e diciotto pollici. 

Il piantone del carpine comincia 
anche a diventar buono nel terzo anno, 
per essere collocato immediatamente al 
posto, tanto nei boschi, quanto net giar- 
dini ; si |>uò nondimeno lasciarlo nella 
tavola della semina un anno di più, se 
deve servire a tali oggetti, senza aver- 
sene da pentire. 

Quando si vuol piantare o ripopo- 
lare di carpini una foresta, vi si scavano 
con la vanga delle buche larghe e pro- 
fonde da sei in otto pollici alla rispetti- 
va distanza di sei piedi, ed in esse si 
mettono alla fine dell'autunno due pie- 
di per ciascheduna, un forte, ed un de- 
bole, scapezzati se si vuole fino a due o 
tre pollici, ma con le radici più intiere 
che sia possibile. Neil' anno seguente si 
dà intorno a questi piantoni qualche 
colpo di zappa, e dove mancano tutti e 
due si sostituiscono degli altri. Nell'anno 
dopo conviene smozzarli, e poi nulla vi 
ha piò da fare con essi. Il primo taglio 
non può aver luogo che dopo ottu o 
dieci anni, ed in seguilo converrà con- 
paese. Superte» poi diventa la racco - 
maudazione di non lasciare approssimare 
alla piantagione i bestiami. 

Nei giardini detti francesi, uve lan- 



C A R 

to sono i carpini moltiplicati, la loro 
tosatura si fa due volte all'anno ; e sa si 
vuol farla una volta sola, lo che per la 
vegetazione della piaota è assai meglio, 
opportuno sarà I' intraprenderla alla 
metà dell'estate nell' intervallo dai due 
sughi ; la potatura poi dei carpini deve 
essere piò vicina al tronco che sia pos- 
sibile, la falcetto o la forbice deve far 
sgombrare tutte le punte prominenti : 
bisogna in somma, che ri sia una tale 
uniformità io questo lavoro, da non mo- 
strare né prominenze, né cavità in tutta 
la lunghezza della palizzata, aftinché vi 
si conservi od perfetto livello. 

Se una palizzata o spalliera di car- 
pini è diventata troppo vecchia, o se 
trascurata rimase per diversi auni con- 
secutivi, necessario diventa il riftgiovi- 
nirla, e per riuscirvi è meglio ripiantar- 
la tutta, o quella parte che manca, e eiò 
si fa co' metodi ordinari (vtd. Pu*t*- 
eionr ), L' empiere un piccolo vuoto 
poi è sempre difficile, ed ansi torna me- 
glio il più spesso sostituirvi degli olmi : 
in ogni modo non è poi giammai a ri- 
correre ai boschi per sradicare le pian- 
ticelle che oc orrooo, ma sempre al vi- 
vaio. 

V$i. 

I carpi nati possono servire per for- 
mare delle buone siepi, e vengono per- 
ciò adoperati a tal uso in diversi distret- 
ti ; hanno queste però il difetto di non 
essere forti abbastanza per impedire il 
passaggio ai ladri. Si piantano esse po- 
sitivamente come le spalliere dei giardi- 
ni, con la sola diversità che vi si collo- 
cano due file di piantoni ad uo piede di 
distanza V una dall' altra, e disposti in 
modo, che quelli della prima fila siano 
di rimpetto al vacuo di quelli delia se- 
conda. 

Si piantano alle volte dei carpine- 
li al solo oggetto di formare dei ripari 
alle ortaglie, ai parterre, ai lelamieri, ec. ; 
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« sono anzi opportu Dissimi a .tal imo, 
perché conservano le loro foglia anche 
ad inverno arso so tu, e re riacquistano 
assai per tempo in primavera. 

Non v' è poi albero, che meglio d 
esso si presti ai capricci dell' nomu. D 
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CARPIONAJA. (Pescag.J 

Questo nome vien dato ad un *er- 
batojo, ove si custodiscono i carpioni 
per Taso giornaliero, ed allora la c»r- 
pionaja è nn Viva/o ; si chiama cosi an- 
che quel piccolo stagno, ove conservata 



ietto stende dei rami in tutta la sua al- ; viene la frega dei carpioni per popolare 
tessa, e questi si conservano sempre ; gli stagni, ed allora la carpiona ja è un 
si appropria con somma facilità tolte lejSaiiEirzAJO. {Fedi questi due, non che 

dare median- il vocabolo Carpione . ) 

CARPIONE. (Petcag.) 

Che cosa sia. 
Genere di pesci appartenente alla 
famiglia dei ginnopomi di Dumeril, e 
che Cavie? colloca nella quarta famiglia 
dei mulacotterigli addominali , che è 
quella dei ciprini. 

Caratteri generici. 
Bócca piccola ; mascelle deboli, 
senta denti ; raggi tre depressi alla mem- 
brana branchiale ; lingua e palato lisci ; 
faringe armata di grossi denti aderenti 
alle ossa faringee inferiori, e che può 
comprimere gli alimenti sopra una va- 
rice cartilaginea aderente ad una placca 
ossea connata sotto la prima vertebra ; 
; :■■■ ■•<* una sola, dorsale ; scaglie per lo 
più assai grandi -, ventre rotondo. 

Siccome poi il genere dei carpioni 
è assai numeroso in ispecie, si è da lun- 
go tempo riconosciuta la necessità di 
suddividerlo in sezioni o in sòttogene- 
ri, che oggidì sono i seguenti : i Cahfio- 
i Bsaaii, i Gobioni, le Tiuche, le 
Cirri», le Scardo lb, i Labro*!, le Al- 
bule, ed i GoKonmciii. (F. questi ar- 
ticoli) 

Qui solo ci occuperemo del sotto- 
genere dei carpioni propriamente detti, 
aventi per caratteri : pinna una dorsale 
lunga, presentante, come pure V anale, 
una spina dentellata per secondo o terzo 
raggio : scaglie larghe. 

Enumeratone delie specie. 
I carpioni propriamente detti, so- 
no pare stati suddivisi in due sexioni, 

56 



forme, che gli si vogliono 
te la potatura, come si può osservare 
nei giardini d'antico stile, dei quali for- 
ma il più beli 1 ornamento ; imita colà 
i portici, le arcate, le piramidi, i 
candelabri, ec. ; qui ridotto viene in 
palizzate d'una regolarità perfetta, in 
festoni impenetrabili ' ai raggi del sole, 

a penetrarsi, ec. 
in tutte l'epo- 
che delP anno, ai adatta a qualunque 
terreno, a qualunque esposixione, ed è 
quasi insensibile alle diverse variazioni 
dell* atmosfera : conserva le sue foglie 
verdi fino in autunno bene avanzato., ed 
dope* la loro diseccazione restano 
sull'albero quasi fino alla prima- 
vera. . 

Come legno da bruciare, il carpi- 
ne è uno dei migliori fra i nostri indi- 
geni : dà esso molto calore, e duri per 
lungo tempo nel fuoco : il suo > i bone 
è eccellente per le fonderie, per le cuci- 
ne, e per la fabbricazione della polvere, 
ed anzi si vuole, che questo sìa il legno 
preferito per la fabbrica di polvere dì 
Berna, una delle più celebri del mondo \ 
i carraj ne fanno anche un grande uso, 
e lo mettono in lavoro, quando è sol- 
tanto secco per metà, poiché secco in- 
tieramente è estremamente tenace ; mal- 
grado la sua forza non può servire ai 
gran lavori di carpentiere, ma lo si ado- 
pera assai nella costruzioni rustiche. 
CARPINO VIRGINIANO. (Bot) 
Nome volgare dell' oiùya vir- 
gistiem>& ,. . 

Di%. cf Agric. t 7* 
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ma noi non seguiremo tali distinzioni 
non dovendo parlare che della seguente 
specie. 

CARPIONE COMUNE o REINA j 
Cyprinus carpio, Linn. • 

Caratteri specifici. 

Cirri quattro ; pinna caudale for- 
cuta ; testa grossa, ottusa ; fronte e go- 
te turchine; dorso verdognolo-, una 
serie di puntini neri lungo la linea late- 
rale ; lati di un giallo mescolato di tur» 
chino e di nero ; coda di un giallo più 
chiaro ; .oatope e pinna caudata paonaz- 
ze, e, di più, quesf ultima marginata di 
nero ; pinna anale rossa bruna. 

Varietà. 

Ti ha una varietà di carpione, la 
quale porto due o tre sole file di larghe 
squame sul dorso e sul ventre, e questa 
varietà si chiama re dei carpionilo car- 
pione con lo specchio, che qualcuno la lago o d* un fiume, e rarissimi in on'al 



CAB 

dei carpioni ; più ci avviciniamo al cer- 
chio polare, più ne diminuisce il volu- 
me ; perciò, come riferisce Bloch, ai 
spediscono ogni 
Stoccolma navigli ebe 
richi. 

Comunque sia, se ne pescano og- 
gidì in tutta V Europa, nelle peschiere, 
nei laghi, e nei fiumi che placidamente' 
scorrono. Ha, per quanto fra tutti i 
pasci presentino minor suscettibilità e 
delicatezza, e sì prestino con la mag- 
giore facilità a tutti i cangiamenti di si- 
tuazione, i carpioni vanno soggetti ad 
una decisa influenza per parte della na- 
tura del clima e di qttella delle acque. 
Spesso ancora in queste ultime si osser- 
va qualche divario che afugge 
stre 
molto 



abbondanti in una parte di un 



tra poco lontana dalla prima. Perciò 
Noèl di Roano, ha osservato che, nella 

a Villequier^ 



riguarda come specie dicendola Cypri- 
nus specular is (Lacep). Ve ne ha un'al- 
tra priva affatto di squame, che si chia- 
ma carpione da cuojo. Queste varietà ma che non se ne trovano ieierior 
sono meno feconde della specie, e non te a questo luogo se non quando sono 
meritano d'essere propagate per H loro stali trasportali dalle piene. Pictel an- 
prodotto : il carpione sermonato ha U.cora ha veduto che, nel lago Leman, 

wano 



Dimora, abitudini e pesca del carpione. 

Il carpione, dice il dottor Cloquet, 
(Dici, des Sci. nat.J, è un pesce parti- 
colare alle acque dolci delle regioni me- 
ridionali e temperate dell'Europa, e 
per il solo effetto delle cure assuntesi 
dall n uomo, se ne trovano oggidì nei 
paesi settentrionali di questa parte del 
mondo. Alberto primo duca di Prussia, 
lo portò nel suo governo; nel s 5 s 4, 
un tal Pietro Maschal lo introdusse in 
Inghilterra ; nel i56o, sotto Federico 
II, Pietro Oxe In abituò alle acque 
della Danimarca, c dopo molti anni lo 
hanno educatogli Svedesi c gli Olan- 
desi. Sembra però che un clima troppo 
rigido ,sia sfavorevole alP accrescimento 



del Val Ics e quanto rari all' 
opposta. (Giornale di Ginevra, 1788.) 
Generalmente i carpioni preferi- 
di soggiornare nelle acque di poca 
corrente, ed m queste appunto acquata- 
la loro carne un miglior upore, ,e ne 
diviene più considerabile la grossezza. 
In certi laghi della Germania, non è 
raro di vederli giugnere al peso di 
circa trenta libbre. A Dertz, nella Nuo- 
va-Marca del Brandeburgo, sui confini 
della Pomerania, ne fa pescato uno di 
trentaotto libbre, e presso Angerburgo, 
in Prussia, se 
pesano quaranti 
il WoIga.rne alimenta della lunghezza 
di cinque piedi. Falmont de Bomare 
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ci riferisce che sulla- mensa del principe 
dì Conti, ad Ossenburgo, ne fu imban 
dito uno che 1 pelava quarantacinque 
libbre, ed aveva quattro piedi di lun 
ghezza. Ma il più gigantesco fra i ear- 
pioni conosciuti , è quello citato da 
Bloch, e che fu preso nel 1 7 1 1 a Bi 
schofshause, presto Francfort sulP O 
der ; aveva note piedi di lunghezza, tre 
di altezza, e pesava settanta libbre. Di 
cesi ancora che, nel lago di Fug, in 
Isvizzera, ve ne sono eziandio di mag- 
gior peso, e che nel Dniester se ne tro- 
vano di sì voluminosi, che le loro li 
sch e possono servire a far dei manichi 
da coltello. 

Del rimanerli?, sembro che questi 
pesci vivano un tempo prodigioso. In 
Lusazia se ne sono mantenuti alcuni 
individui per più di dugenlo anni. 
Buffon, nei fossi di Pontchartrain, ne 
ha veduti alcuni che avevano centocin- 
quanta anni -, a Fontanablò ed a Chan- 
tilly, ve ne era recentemente qualcuno 
al quale attribnivasi P età quasi di un 
secolo. La loro tinta diviene meno cu 
pa* con P età, ed in un' avanzata vec- 
chiezza pende al bianco. 

Quando i carpioni sono giunti a 
questa epoca della loro vita, vanno 
soggetti ad una malattia spesso mortale; 
la loro testa ed il dorso si euoprono 
di escrescenze analoghe a borracina, e 
pare che siffatta malattia sopraggionga 
egualmente agli individui giovani che 
vivono nel! 1 acqua di neve o in quella 
putrefatta. 1/ acqua di neve fa loro 
egualmente nascere delle bolle pustolo- 
se sotto le scaglie, ed è questa la ma- 
lattia che i pescatori chiamano il vaiuo- 
io. Spesso ancora i'ioro intestini con- 
tengono dei vermi, ovvero il loro fega- 
to si esulcera. 

I carpioni vivono abitualmente di 
larve d' insetti , di vermi, di piccole 
conchiglie, di seroi, di radici e di ger- 
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moglietti delle piante. Si veggono avi- 
damente divorare le foglie di lattuga e 
di altre piante succulente e tenere che 
vengono gettate nell'acqua, e Bloch ci 
assicura che le foglie ed i semi d 1 insalata 
loro specialmente convengono, e più 
presto gl'ingrussano di qualunque altro 
alimento: Si veggono pure slanciarsi 
fuori dell' acqua per impadronirsi degli 
insetti che ne radono la superficie, o 
che vi cadono, come i grilli, le zucca- 
iuule, alcune specie di bombici, e par- 
ticolarmente quella del salcio. Mangian- 
do, P urto delle loro mascelle o quello 
delle labbra fa sentire un particolare 
scoppietto che può distinguersi ad una 
certa distanza. 

Per quanto i carpioni possano 
rimaner lungo tempo senza prender 
cibo, nonostante, quando hanno abbon- 
danza di alimenti, mangiano con tanta 
golosità, che si procurano delle mortali 
indigestioni. 

Nel corso delP inverno, s'interna- 
no nella mola, e passano molti mesi senza 
mangiare, riuniti in notabil numero gli 
Uni accanto agli altri. Ma, nella prima- 
vera, quelli che abitano i fiumi e le ri- 
viere si affrettano ad abbandonare i 
Ioto asili per ricercare acque più tran- 
quille e luoghi coperti d' erbe. Ordina- 
riamente molti maschi seguitano allora 
ona medesima femmina, e se, nel loro 
viaggio, una barriera viene ad opporse- 
ne al corso, si sforzano di sormontarla, 
e a tale effetto si sollevano talvolta fuo- 
ri dell' acqua fino a sei piedi di altezza, 
mettendosi di fianco, accostando la loro 
testa alla coda, e scoccando tutto ad un 
tratto questa specie di molla circolare. 

Ln loro fecondila è pei - verità sor- 
prendente, e perciò gli antichi Greci 
gli avevano consacrati u Venere, come 
bene ce lo indica la loro denominazio- 
ne di xuTpivct- Sembro che compito il 
loro terzo anno sieno in slato di ripro- 
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durai, e che il numero delle loro so?» 
numerili con l'eli ; perciò Bloch ne ha 
trovate 357,000 in una femmina di 
una libhra, Pictet, 54 a, 1 44 '° un* altra 
di una libbra e nano, Bloch egualmen- 
te, 621,600 in una di nove libbre, e 
Schneider, 500.000 in una del peto di 
dieci libbre, le di cui sole ovaie pesar 
vano tre libbre • dieci once. 

Peraltro, la maggior parte della 
fregola del carpione è f pesto divorata 
da altri pesci. Gli sbassi individui gio- 
vani sono esposta a molli pericoli ; al- 
l' età però di tre anni, più non temono 
che i grossi lucci e le lontre. Perciò, 
una quantità si notabile di nova non 
produce realmente che un numero assai 
ordinario di pesci ; fra tutte, quelle però 
di acqua dolce, sembra che sieno le 
specie le quali crescono con maggior 
rapidità. In capo ai sei anni, infatti, un 
carpione pesa circa tre libbre, termine 
medio, ed ai dieci anni, ne pesa da sei 
ad otto. 

Il latte dei maschi i di un volu- 
me non meno singolare dell' ovaia delle 
femmine. Thenara\ che ne Ita data una 
una diligentissima analisi, lo riguarda 
come di una natura affatto particolare, 
né è solamente formato* d' idrogeno, di 
carbonio, di ossigeno e d' azoto, come 
le altre sostante animali, ma contiene 
inoltre del fosforo che Fourctoy e 
Fauquelin vi hanno scoperto. 

L' uomo, per cui la carne dei car- 
pioni è un pregiabile alimento, è giun- 
to ad allevargli in una specie di dome- 
sticità, ed a procurarsene tutte le volte 
che lo desidera. Alla parola Vivaio 
esporremo lotte le particolarità relative 
air educazione di questi pesci. 

L uomo inoltre non si è conten- 
tato di conservare i carpioni nelle pe- 
schiere onde avergli a sua disposizione, 
ma ha ancora immaginato di castrarli, 
si i moschi die le femmine, per ingras- 



sarti, « per protrerò al!» loro carne 
un più delicato sapore, come praticasi 
per i bovi, per i montoni, per i cappo- 
ni e le pollastra. Fino dal lampo di 
milughby, ed anco da quatto 41 C, 
Gcsnero, era un fatto ben noto che po- 
l evasi aprire il ventre a certi pesa sen- 
za che ne morissero, ed eziandio senza 
che ne sembrassero per lungo tempo 

glese, per nome Samuele Tuli, P idea 
di porre a profitto questa osservazione. 
Apriva P ovaia dei carpioni, ne estree- 
va le uova, vi collocava nel loro poatp 
un pezzo di feltro nero, e riuniva la 
ferita con una sutura. Faceva altrettan- 
to per i maschi, avendo cura io tutti i 
casi di non ledere P uretra ni il rei»©. 
Comunicò il suo metodo ad Hans Slao- 
ne, presidente della Società reale delle 
Sciame di Londra, che lo pubblicò nel- 
le Transazioni filosofiche, tom. V, pag. 
48, art. 106. 

Da quelP epoca in poi i slata 
spesso ripetuta P esperienza. La ferita 
risana in tre settimane : i carpioni sem- 
brano dapprincipio tristi e in istato di 
patimento ; ma oppena ne periscono 
quattro in dugento, quando P opera- 
zione è ben fatta. 

1/ epoca più favorevole per ese- 
guirla i quella che precede immediata- 
mente la fregola, quando le ovaie sono 
piene. 

Nei laghi e nei fiumi si pescano i 
carpioni con le cosi dette scortica vie e 
con altre grandi reti, e spesso ancora 
con le più grosse lenze, adescate con 
qualche insetto o con nn pisello cotto. 
Non di rado però riesce molto difficile 
il prenderli, giacché diffidano dei boc- 
coni che veogon loro presentati, o, se 
veggono avanzare la rete, si cacciano 
nella mota, e la lasciano passare supe- 
riormente alla loro testa, o si slancia- 
no saltando di sopra. Certi pescatori 
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odopranp peraltro due reti, talché quelli 
che «aitano per scampare dalla prima, 
cadono immancabilmente neir altra. 

I carpioni cori presi, possono 
conservarsi vivi per lungo tempo, ed 
anco resistere ad un prolungato sog- 
giorno nella atmosfera. Perciò, neir in- 
ferno, possono fare ben lunghi visgg 
ravvolgendosi neir erbe, in panni mol 
li o nella nere, e ponendo loro nella 
bocca un petto di pane inzuppato pel 
V acquavite. Del rimanente, è anco- più 
sicuro il trasportargli in barche cspres 
samente costruite, e disposte in modo 
da lasciare entrar V acqua nel)' interno : 
vi sono costati temente a Parigi, in mes- 
so al fiume, molti di questi magassini 



che i pescatori 

• più di cento leghe in distanza da 
quella capitale. 

In Olanda vi ha un metodo pari 



si) colpire 90 f mioYCTBtfl AVs gli ulirocnti. Oggidì 



ed anco per ingrassarli. A tale effetto 
si sospendono alla volta di una canti- 
na, in reti piene di borracina umida, si 
bagna spesso il loro involucro vegeta 
bile, e si alimentano cor. pane inzuppato 
nel latte o cop frammenti di piapte. 

I carpioni presi nelle peschiere 
sanno spesso di mota, il qual difetto 
può loro togliersi col farli soggiornare 
per qualche tempo in un' acqua limpi 
da e corrente. Le due malattie, delle 
quali abbiamo parlato, il vaiuolo cioè e 
la borracina, alterano pure la loro 
carne, la quale del resto varia molto 
di qualità secondo i fiumi e le rivie- 
re ; tra i fiumi di Francia, la Senna 
ed il Lot sono celebri ne r i loro car- 
pioni ; quelli del Reno sono egualmen- 
te assai ricercati per il loro volume e 
per la delicatezza della carne. Nella Sao- 
na, sono pure molto stimati, ma nella 
Mosella che ba vive e limpide le acque, 
sembrano di assai maggior bontà, A Pa- 
rigi si fa egualmente molto caso di 
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quelli dalle peschiera di Cam i è re», pres- 
so Boulogne ; ma la maggior parte di 
quelli che vi si consumano, si pesca 
dai vivai della Bresse, del Fores, del- 
la Sologna, e viene per la Senna e 
la Loira nelle barche delle quali ab- 
biamo parlato. Del rimanente, se dob- 
biamo credere al viaggiatore Paolo Lu~ 
ca$ (toro. I, pag. 48), i migliori 
pioni di totio il mondo si 
nel fiume Penco a Larissa. 

Non pare che gli antichi abbiano 
fatto gran caso della carne del carpione, 
poiché nessuno dei loro autori sembra 
averne celebrate le buone qualità. Nei 
nostri scrittori del 16. 0 secolo, rome 
Chempier e Cario Estienne, la trovia- 



è un oh© dei più diffusi in Francia, ove 
talvolta, spile mense sfarzosamente im- 
bandite, si apprestano dei piatti tutti 



colare onde conservar vivi i carpioni, composti di fùìguc 4i carpioni, vale a 

4ire, del peszo cartilagineo sul quale 
appoggiano i denti della faringe, o del 
latte che si estrae dal (oro ventre. 

Con |e nova di carpione, come 
appunto con quelle dello storione, pur 
si prepara un caviale molto apprezzato. 
Al tempo di Belon, questa preparazio- 
ne era molto ricercata dagli ebrei di 
Costantinopoli, e dei contorni del mar 
Nerq, ai qoali le leggi religiose vie- 
tano, a quanto dicesi, di mangiare il 
caviale dello storione. :..:<«« 

L* arte del cuoco non è la sola 
che trovi da esercitarsi nella preparazio- 
ne dei carpioni i la bile di questi pesci 
è adoperata dai pittori, come color 
de. NelP epoca in cui Ja 
si sforzava di mostrarsi in continua 
opposizione col buon temo, fa ce vasi 
uso di questa bile ; perciò. Ludovic la 
preconizzava contra 1* epilessia, ed altri 
la riguardavano come un efficace speci- 
fico contro le maglie che impediscono 
l' ingresso dei raggi luridi nelP occhio. 
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Dobbiamo egualmente qui indicare, ri- 
chiamando alla memoria ridicoli pregiu- 
ditj, la pietra dei carpioni, preservati- 
to infallibile dei più funesti mali, e eh' è 
una eminenza ossea la quale trovasi in 
fondo al palato di qaesti pesci . 1 

Spesso, fra i carpioni, li osserva- 
no degli individui mostruosi. Infatti, al 
-Museo di Parigi, se ne conserva uno la 
di cui bócca non ha altro orifizio ester- 
che le aperture delle branchie. 



no 
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CARPIONELLO. (Pescag.) 

Applicasi questo nome ad una va- 
rietà molto apprezzata del carpióne, e 
che, secondo le osservazioni di Lmtou- 
rette, sembra dovuta a questa particolar 
circostanza, cioè che certi individui ma- 
schi, durante la loro giovinezza, sono 
accidentalmente privi degli organi gene- 
ratori. E però ben singolare che questa 
naturai castrazione venga solamente os- 
servata in alcuni carpioni del Rodano e 
deIlaSaona,e nelle peschiere della Bres- 
se e del Dombese. Per qual motivo non 
osservasi altrove? Comunque sia, que- 
sto pesce è più corto del carpione, la 
sua testa è più ottusa, più larga ; le sue 
Libbra ed il suo dorso hanno maggiore 
grossezza ; il suo ventre è più depresso, 
specialmente vicino ali* ano. Quando è 
grosso, il prezzo na è esorbitante. 
CARPOFORO ; Carpophorum. 
Nome dato da Link al ginofloro, 
quando questa parte prominente del ri- 
cettacolo porta soltanto Povario, invéce 
di portare nel tempo stesso, come nella 
silene, Povario, g i stami ed i petali. 

CARPOMANIA, cioè ECCESSIVA 
QUANTITÀ* DI FRUTTA. 

scrittori di economia campestre 



Un* altra specie di straordinaria confor- 
mazione che generalmente fa molta im- 
pressione nel volgo, è una sezione par- 
ticolare del muso, che fa comparire la 
testa del pesce di una qualche somi- 
glianza con quella di un cadavere o di 
un delfino. Il RondeUiio, il Gesnero, 
P Aldovrando , ne hanno date delle 
figure e descrizioni, e molti gabinetti 
ne conservano degli esemplari. Noci di 
Roano ha osservato e fatto disegnare 
un carpione di questo genere, eh* era 
•tato pescato in un vivaio, presso Caen, 
alcuni anni sono. Bloch dice pure di 
avere aperti dei carpioni ermafroditi, 
vale a dire, che avevano delle uova in 
un* ovaia, e del latte nelP altra. 

In Germania, secondo moltissi- 
mi ittiologi, si incontrano frequen- 1 per adattarsi ali* intelligenza di chi col- 
temente dei bastardi di carpiona e di tiva, distinguono alberi da fruito ed al- 



carassino o di gibelio, ai quali i pe- 
scatori del paese hanno applicato diver- 
ti nomi ; non pesano mai più di quat- 
tro libbre e si riconoscono alle loro sca- 



beri da bosco. Ma questa divisione, rigo- 
rosamente parlando, è affatto impropria. 
Tutti gli alberi danno egualmente il 
frutto, come ancora tutti i vegetabili, 



glie più piccole, più aderenti alla pelle non esclusi né pure, quando vogliasi dar 



di quelle dei carpioni, ed alla loro 
testa più grossa, più corta, e senza cirri. 
CARPIONE. (Ittiol.) 



retta a* sommi botanici, i criptogantici. 
Per tale debbe intendersi la semenza. 
Quello che noi siamo soliti a chiamare 



Molli autori indicano sotto questo fruito, altro veramente non è se non la 
nome una specie di sermone, salmo car- sostanza che l'inviluppa, talora di una 
pio, Linn., rh« si pesca nei fiumi d* In- tessitura in apparenza simile al cuojo, 
ghilterra. \v. Sehmowk.) come il mallo della noce ; e tal altra car- 

' CARPIONE PUNGENTE. (Ittiol) nosa,come nella pesca e mela. Era neces- 
Norae volgare del ciprino pigo ,' serio col nostro Re, del quale togliamo 
che si pesca in molti luoghi d' Italia. i il presente articolo, premettere qui tale 
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notiti*, onde s 1 intenda che V eccessi™ 
copia delle frutta è propria per se di 
tutte le piante poste in istato di sommo 
vigore, o sia per la sostanziosa condizio- 
ne dell'alimento,*) per la località ove t ro- 
vinìi, o finalmente pel tenore delle sta- 
gioni alla medesima ollremodo favore- 
voli. È però vero che all'agricoltore essa 
rendesi più manifesta su quegli alberi 
che comunemente diconsi fruttiferi. Ne 
vediamo degli esempi frequentissimi nel 
pomo e nel pero. Ma è sicuro che il nu- 
mero loro è cagione che di gran lunga 
inferiore ne sia la qualità, ed anche spes- 
so che la confo rmazione esteriore non 
sia la migliore. Spesso vedesi io fatti un 

lissima mole. 

Peno si curano molli agricoltori, 
che i semi di una gran parte delle piàn- 
te non sieno a dovere condizionati. Ma 
sanno quanto torni per esso loro, che 
anche esteriormente sieno formate a do- 
vere le fruita, e divengano le più squi- 
site che mai si possa. F, 1 poscia necessa- 
rio il prevenire le triste conseguente 
che alle volte la truppa quantità delle 
frutta cagiona all'albero. Già sappiamo 
che il melo ed il pero danno frutta uu 
anno si ed uno. no, rimanendo spossati 
allora che fruttificano. Quest'alterna- 
tiva sembra doversi alla mala distri- 
buzione del sugo. Egli tutto concorren- 
do ad alimentare le fruita, non può 
portai si ad assicurare una robusta esi- 
stenza ai bottoni, speranza della produ- 
zione dell'anno successivo. Ma vi aono 
ancora dei mali peggiori da temersi. Il 
sig. Gerbe%io ci fa la storia di un melo 
che dopo avere fornita un anno in au- 
tunno quantità smisurata di poma, alla 
fine del marzo seguente videsi spogliato 
affatto dalla corteccia che erasi solleva- 
ta, cominciando dal ceppo della radice 
sino ai rami del tronco; ed in breve 
per). Re osservò qualche cosa di simile 
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in un melo, pel quale erano slati impie- 
gati olto pali per sostenerlo, onde i ra- 
mi non piegassero al peso delle frutta. 
Era vecchio, ed alla vecchiaja si attribuì 
questo male. Re però non era lontano 
dal credere che fosse stalo effetto delle 
troppe frulla onde era coperto. I per- 
sici, i susini, i meliachi, gli albicocchi, i 
peri e tutti gli alberi fruttiferi vanno 
talvolta soggetti a questa malattia, dalla 
quale giova, specialmente te la qualità 
della pianta lo esiga, prevenirli. Ciò si 
fa «col diradarne le frutta. Questa prati- 
ca diventa utile e talora necessaria, par- 
ticolarmente quando (' individuo fosse 
debole, onde assicurare la formazione 

• Bisogna però diradare con molla 
cautela. Non ti affretti- mai di soverchio 
questa operazione,, mentre i venti e gli 
insetti ne fanno cadere molla quantità, 
e perciò ajutano etti l' albero natural- 
mente. Ci guarderemo dallo tlrappare 
le frotta che si vogliono levare ; ma si 
recideranno i peduncoli con un ferro, 
qualunque, tagliente. Sarà ottima regola 
quella di scegliere l'epoca nella quale la 
fruita saranno arrivate circa alla metà 
dell'ordioario loro volume. Di ogni Ire 
o quattro insieme uniti se ne stacca 
uno. 

Alcuni amatori dolgonsi che certe 
viti delicate che tengono a pergolato, e 
cui serbano per le seconde mense, non 
maturano a dovere per estere i granì 
dell'una troppo fitti. Chi ha troppa vo- 
glia di rimediare a questo inconvenien- 
te, può farlo con somma, facilità. Colle 
cesoje esso reciderà porzione del grap- 
polo, e precisamente nella parte che 
guarda il pergolato, dall'estremità supe- 
riore, non già tagliando la punta del 
grappolo, come taluno prescrisse. 

Non possiamo passare sotto silenzio 
un fallo che da alcuni si commette nel- 
la coltivazione appunto della vile, da Re 
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osservato e non taoto di rado. Se av- 
venga che un aooo la vite metta pochi 
grappoli, Panno successivo la lasciano 
oltremodo carica, di tralci, e coai si assi 
curano una buona vendemmia. Ma l'uva 
non è mal della miglior bontà, e soven- 
te la pianta spossata soffre assaissimo. In 
tal caso questo morbo è derivato dalla 
mala periata del troppo avido coltiva- 
tore. 

Negli alberi d'alto fusto non sono 



in altra guisa andar contro alla debu- 
lecaa nella quale può cadere la pianta. 
Sì letamerà essa e lavorerà al piede, ma 
non già lungo il tronco, secondo il me- 
todo ordinario, ma bensì su quella par- 
te che copre le ultime barboline che 
sono quelle ohe attirano gli umori. Sic- 
come air incirca elleno occupano tanto 
spazio di terreno, quanto i r 
sfera, così potrà riuscirà faciiissit 
conoscere ove abbiano a potarsi 

Altra importantissima avvertenza 
richiedono le erbe le quali si trovano 
sopraccaricate di fiori, ad assicurare la 
bontà delle semenze che se ne vogliono 
raccogliere. Be P ha provata per una 
lunga serie di anni, ed è pur quella che 
giardinieri e rozzi ortolani praticano 
tutto giorno con felicissimo evento. Re- 
cidasi alle piante la cima, e non si 
servino ad esse se non se i rami latera- 
li. Talora, quando questi pure fossero 
troppo numerosi, si avranno a dirada- 
re. Le più sicure notizie della fisica ve- 
getale vengono in appoggio di tale co- 
stumanza. Il sugo si porta meglio ela- 
borato ai rami laterali, e quello che la- 
sciato in libertà si. recherebbe ad ali- 
mentare i rami diritti, venendo esso pu- 
re forzato a portarsi ai rami orizsontali, 
si travaglia dì più, e non fa che aggiun- 
gere vigore ai semi che vi ai 
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CARPOMOSIA, cioè ACIDITA* DEL 

FRUTTO. (Pai. veg.J 

Nessuno ignura che qualora il pria* 
cipio acidificante, cioè V ossigeno , si 
trattiene in quantità «sovrabbondante 
entro una pianta, 1« frutta non arrivano 
giammai ad acquistare il sapur dolco che 
le costituisce mature, onde si rimango- 
no acerbe. Questo accade, diciamo eoo 
Re (Patologia vegetabile), perchè l'azio- 
ne del calorico e della luce, che agisce 
sulle medesime, non può sprigionare 
tutta la quantità superflua, lo che suc- 
cede più particolarmente negli anoi nel 
quali le estati sono poco calde, piovosa 
e di soverchio brevi. Alcune volte però 
la cattiva maniera di tenere le .piante è 
cagione di questo male, non rimanendo 
adito al sole di poterle liberamente in- 
vestire. I vegetabili che dai climi caldi 
trasportali nei nostri , 



Ippocrate nel suo celebre trattalo 
De aere, aquie et locis al paragr. 8 i , 
secondo la versione di Coray y parlando 
delle frutta che nascevano nelle catepa- 
gue bagnate dal Fasi»* dice che : « Alla 
sovrabbondanza della acque bisogna at- 
tribuire la cattiva loro qualità, onde 
hanno sapore, e giammai noo arri* 
a perfetta maturità : lo che deriva 
ra dalia nebbia che copre quel paese ; 
mentre il sole portando via f umidità 
del frutto, lo concuoce, e riscaldandolo 
lo raddolcisce . » Questo passo ci fa ve- 
dere che gli antichi conoscevano razio- 
ne del sole per toglierà l'acidità dalla 
frutta. 

Molte volle questa malattia non ha 
rimedio, trattandoti particolarmente di 
frutta straniere, e* che sogliono maturar 
tardi. Tutta l'attenzione dee portarsi a 
liberare, per quanto si può, le frutta 
dall' ombra che a loro tanno gli slessi 
rami fronzuti dell'albero. Perciò in al- 
i luoghi sogliono spampanare le vili, 
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a sfogliare i persici ed i peri, ipecial 
mente quegli individui che ti tengono 
■ spalliera dietro i muri, affinchè il rag- 
gio solare ripercosso aggiunga maggior 
calorico e luce ad assicurare la maturità 
del frutto 

Questa operazione però debbe ese- 
guirti con giudiziosa maestria. Primie- 
ramente non si affretterà di troppo, ri- 
cordandosi che le foglie nutrono quei 
bottoni che debbono fornire le produ- 
zioni degli anni susseguenti, affinchè 
non accada che per avere delle fruita 
ben condizionate e sollecitamente, ab- 
biami a perdere quelle degli anni avve- 
nire. In oltre, la foglia copre anche es- 
sa e ripara dagli alidori le gemme che 
non sono ancora ben formate. Se voglia 
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CARPOPTOSI. (Pai. veget.J 
Il prof. Re cosi chiama la caduta 
delle frutta, allorché son giunte ad un 
punto di grossezza che mette l' agri- 
coltore nella lusinga di farne un'am- 
pia ricolta. Si è prontissimi a darne 
la colpa alla furia del vento, ed in 
ispecie alla nebbia la quale, tutto chè 
non sappiasi ancora in cosa precisamen- 
te consista, ha servito sin qui a rendere 
ragione di moltissime malattie delle pian- 
te. È vero che il vento e la nebbia fan- 
no csdere le frutta, ma vi è qualche al- 
tro agente. 

A Re sembra che possa ripeterti 
da tre cagioni. E' certissimo cbe passe 

tra il corpo delta 
pianta ed il peduncolo, per mezzo del 



pelarsi l'albero alla cieca, ne verrà una quale si trasferiscono al frutto gli alimen- 



perturbazione nell' esercizio delle sue 
funzioni, per cui molto soffrirà 

Cominceremo dunque dall' allar- 
gar* i rami, e volendo levare le foglie 
non le strapperemo, ma con destrezza 
le toglieremo servendoci, se occorra, di 
un ferro a ciò adattnto. Questo spoglio 
si compirà e poco a poco, ed in manie- 
ra che soli otto giorni prima dell 1 ordi- 
naria maturità delle frotta, sieno levate 
affatto. È lunghissimo, nojoso, ma si- 
curo metodo quello di toglierle colle 
cesoje. 

Ad assicurare la maturazione delle 
frutta, dette comunemente da inverno, 
è ottimo spediente quello di tenerne gli 
alberi a spalliera. Oggi viene molto rac- 
comandato il metodo di formarli a pi- 
ramide bassa. Non oserò di lodare alla 
cieca questa foggia di coltivare alberi 
che naturalmente smano di alzarsi. Po- 
tendo, mi sono prefisso di fare qualche 
esperienza. Mi nasce ancora il dubbio 
che questa forma possa valere più pei 
climi ne 1 quali il sole ha una forza assai 
minore, che fra di noi. 

Di*, d* Jgric, 7* 



ti, onde esso possa acquistare i] naturai 
suo grado di perfezione. Ogni qualun- 
que cosa ritardi, tolga, ovvero affretti 
di troppo il trasporto di questi succhi, 
è origine della carpoptosi. Un freddo 
straordinario, particolarmente in mag- 
gio quando la vegetazione trovasi assai 
spinta innanzi, rallenta alquanto lo sti- 
molo della pianta. La sottrazione del 
calorico si fa più sensibile nel pedunco- 
lo. Quindi esso è inabilitato all'esercizio 
delle consuete sue proprie funzioni. 
Perciò cade il frutto, perchè verosimil- 
mente rimane interrotta la comunicazio- 
ne, ancora per essersi otturato- qualche 
vaso. Al contrario, un caldo che di so- 
verchio anticipi Fusaio corso, aumenta 
lo stimolo, e promovendo troppo rapi- 
damente T incremento del volume , e 
perciò del peso stesso delle frutta, non 
permette che i peduncoli acquistino nel 
tempo stesso la consistenza 
per sostenerle. 

' Un'occhiata però che si dia 
volte aocbe alla qualità del terreno, edj 
alla particolare temperatura delle stagio- 
ni, farà rilevare con Re un' ahra causa 

57 



45o C A R 

di questa malattia. Alcune piante in ter- 
reno fertilissimo, col favore d'una stra- 
ordiuaria primavera sempre eguale, tie 
pid.i, bagnata da piogge dolci, a< quota- 
no una forza grande assai. La copia dei 
•■cebi è sovrabboodante. Eglino con 
questo ajuto sono atti ad imprimere uno 
stimolo maggiore ai vasi. Trasportando- 
si in gran copia, e con molla velocità ai 
peduncoli , questi non potendo tulli 
contenerli, vengono ad impedir loro, clic 
si elaborino come dovrebbero prima 'li 
giungere al fruito, il quale soverchia 
mente nutrito perisce. 

Pare verosimile il sin qui espo- 
sto dall'avere osservato delle pere e del- 
le mele, cadute appena dall'albero, ave- 
re il volume del loro peduncolo, forse 
più capace dell'ordinario, ma ripieno «li 
umore: altre lo aveano vizzo. Ciò spinse 
il Re ad esaminare la cosa ancor» con 
maggiore accuratezza ; e gli parve di ri 
levate che uu tale fenomeno si presenti 
più spesso nei terreni meno ricchi, ne- 
gli anni asciutti, ed in que* terreni nei 
quali a molla profondila comincia 1' ali- 
mento a scarseggiare, onde ne avviene 
che mentre per esempio col favore del- 
la stagione le piante da principio pro- 
Citarono assai, all' arrivare dell' estate 
manchino d'alimento, e cadano le frutta. 

Queste osservazioni potranno in 
alcuni casi guidare l'agricoltore a preve- 
nire la malattia. Bisognerà per altro che 
«gli ponga ogni studio nell' esaminare 
diligentemente lutti i sintomi. Da quan- 
to è riuscito rilevare dalle osserva- 
zioni di Re si può asserire che il ver- 
deggiare soverchio delle frondi, e P au- 
menta precoce delle frutta, sono a rite- 
nersi siccome indi»} di soverchia quan- 
tità d'umore ; laddove nel caso oppo- 
sto, alla caduta precede una leggera di- 
minuzione del color verde delle foglie. 
Al primo incidente si potrà nei terreni 
ricchi andare incontro colla curvatura 
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dei rami ; e può questa essere una delle 
regole fondamentali da stabilirsi per la 
coltivazione degli alberi da frutto, nei 
terreni ricchi. Al conlrario, nel secondo 
cnso l'uso degli ioacquamenli, mescendo 
all'acqua delle sostanze crasse, gioverà 
assaissimo. Talora gli alberi posti a spal- 
liera lungo i muri sono soggetti alla car^ 
poptosì, appunto per l'eccessivo stimola 
che proviene dalla riflessione dei raggi 
solari. Quindi il coltivatore nella scelta 
legli alberi da spalliera prenda sempre 
in ogni genere quelle piante le quali 
tono le più tarde a maturare le frutta, 
tanto in primavera, che sul finire dell'an- 
no agrario. 

Qualche volta ancora la soverchia 
forza di vegetazione, per cui il sugo ai 
determina più ad una parie che air al- 
tra, è la cagione della carpoptosi. Il ri- 
medio che da molti viene usato per 
prevenire la caduta dei fichi, lo mostra 
apertamente. Appena s' accorgono che 
le frutta sono minacciate di dover stac- 
carsi dall'albero, tagliano subitamente il 
ramoscello di foglie che sta vicino al 
fico, perchè quello rubando a questo 
l'alimento lo fa perire. 

Analogo rimedio è stato messo in 
uso ancora per la vite, nella qoale ae- 
viene spesse robe che cadano parecchi 
degli embrioni già fecondati. Ma con- 
viene confessare che non sempre ha 
prodotto l'effetto, mentre appena levati 
i getti all'estremità del ramo, onde co- 
stringere il sugo a determinarsi verso il 
grappolo, esso si porta in vece alla feri- 
ta fatta levando il ramoscello, e vi fa 
spuntare nuovi talli, e perciò V infermi- 
tà non cessa. Quella carpoptosi,\* quale 
deriva da cagioni che debilitano la pian, 
in, e specialmente del freddo, è certo la 
più cattiva. 
CARREGGIO. 

Azione di trasportare qualche cosa 
sopra una vettura. Così viene anche in 
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qualche paese nominata In distanza fra 
le ruote d una vettura, ciò che in altri 
paesi si chiama la Rotaia. 

S* intende anche talvolta <V indi- 
care eoo questo vocabolo, e l'aziona del 
carrettiere, e la quantità di ciò che si 
trasporta in noe vettura. Egli ha fatto 
oggi due carreggi, oppure ecco un car- 
reggio ben carico, sono espressioni le 
più comunali. 
CARRETTA. 

Specie di vettura circondata con 
tavole, che serve a trasportare* terra, 
fango, sabbia, ghiaia, sassi,, ec. Si di 
anche lo stesso nome a tutto ciò, eh" è 
contenuto in una carretta, per cui si 
dice una carretta di sabbia, una carret- 
ta di terra. Per la sua forma, e le tue 
dimensioni vedi il vocabolo Vettura. 
CARRETTIERE. 

La significazione propria del voca- 
bolo indica il condottore d'una carretta, 
d'un carro, ec. ; ma in agricoltura la sua 
aggregazione è molto più estesa. Il car- 
rettiere è il vero domestico del podere, 
che ha la cura dei cavalli, dei muli, ec, 
che condoce l'aratro, il curro, il carret- 
to, ec. , egli è in somma a senso mio 
l'uomo più importante del podere, e per 
procurarselo non si deve mettere parsi- 
monia nel suo salario ; ma tonte sono le 
qualità e tanti i talenti, che deve posse 
dere un buon carrettiere, che rarissimo 
si è il trovarne uno veramente degno 
d'essere per tale considerato. 

Per procurarsi un carrettiere, ne- 
cessarie sono le diligente medesime, co- 
me si trattasse di prendere un fattore. 
Esso è quelP uomo prezioso, dal quale 
dipende la salute delle sue bestie da so- 
ma, P economia dei foraggi, delle avene, 
e la moltiplicazione degl' ingrassi. 

Un carrettiere dev'essere mansue- 
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si alla sua voee, e non alla sua sferza, 
altrimenti diventeranno in breve sott<» 
la sua mano restii, capricciosi e mali- 
ziosi ; ogni animale si assoggetta con la 
dolcezza, e s' irrita con la violenza. Un 
buon carrettiere non pensa che ai suoi 
cavalli, e non è mai contento se non 
quando sa, che ad essi non manca 
niente. 

Lo stesso carrettiere deve sapere 
arsre, seminare, erpicare, caricare e sca- 
ricare una vettura, e tutto ciò con pron- 
tezza e destrezza. F . il vocabolo Bifol- 
co, per le operazioni, che sono ad esso 
comuni. 

CARRIUOLA. (Tee. agr.J 

Specie di carreggiato ad una ruota 
sola, che viene tirato o spinto da un 
uomo, e che servendo d'uso giornaliero 
io alcuni paesi, è sconosciuto quasi in- 
tieramente in molti altri, quantunque 
la sua semplicità, la sua economia, la 
facilità del suo servizio dovrebbero Tarla 
adottare da tutti. Questo è uno dei mil- 
le fatti comprovanti con quanta fatica 
pervenire si possa a far penetrare le in- 
venzioni utili nelle pratiche rnr ali. 

La cari-inula più semplice è Com- 
posta di due stanghe della lunghezza di 
cinque in sei piedi, centinate alquanto 
nel mezzo, ricurvate alla loro estremità 
anteriore, e forate da un bùco alla loro 
estremità posteriore. Queste stanghe so- 
no conservate nella rispettiva distanza 
di due in tre piedi, mediante tre traver- 
se che le tengono insieme legate : la 
ruota del diametro d'nno in due piedi 
è fissata olla loro estremità posteriore 
col mezzo d' «na verga di ferro, che 
passa per i buchi sopraindicati : la ruota 
stessa poi è ben di rado ferrata : due 
piedi circa della lunghezza del raggio 
della ruota sono fissati nelle stanghe, 

irzza. 



to, attivo, vigilante e sobrio, paziente] verso la metà della loro tanni 
e forte ; s' è ruvido, se batte gli anima-) Sull'ultima traversa di questa tar- 
li, licenzialo tosto: ubbidire devono cs- riuola aggiunti vengooo talvolta quattro 
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pi unititi di legno, inclinati alquanto al- 
l' indietro, legati insieme alla loro e»tre- 
roità superiore, e sostenuti da due rego- 
li, onde ri possano ritenere i pesai di 
legno, di sasso, ed altri oggetti solidi 
con che caricare si vuole la carriuola, di 
cui riene rappresentata la forma a Tav. 
XXXIX, Jig. 3. 

Viene anche spesso fissata una ta- 
vola orizzontale sulle traverse, due al- 
tre tavole perpendicolari solle stanghe, 
ed. una quarta tavola pure perpendico- 
lare sulP ultima traversa : la carriuola 
rappresenta allora una specie di eof.mo 
coperto per di sopra, e per davanti, ove 
si può riporre la terra, la sabbia, edl al- 
tri articoli suscettivi di disperdersi. /' 
Tav. XXXIX, Jig. a, ove dati» viene la 
forma d' una carriuola di questa specie 
Siccome la grandetta e forma 
delle carriuole va soggetta a molte 
diversità, secondo i paesi, secondo gli 
usi, e secondo la forza degli uomini de- 
stinali a farle muovere, cosi ci contente- 
remo di porgere le figure nelle tavole 
XXXIX, XL, XLl, XLII, XLIII. 

Nei contorni di Parigi le carriuole 
sono costrutte quasi intieramente di le- 
gno d'olmo, con le sole traverse di quer- 
cia o di frassino : la loro cassa è per lo 
più di tavole di pioppo, dovendo osser- 
vare la regola generale, che le vuole più 
leggiere e più solide che sia possibile. 

La condotta d' una carriuola, per 
quanto facile sembri a prima vista, esige 
sempre un certo esercisio, ed una più 
che discrete forsa. Chi non è avvetzo ad 
adoperarla, pbò con fatica e stento con 
servarne l'equilibrio, specialmente se si 
tratta di farla muovere spingendola in 



Tutte le amministrazioni della 
grande coltivazione devono possedere 
un dato numero di carriuole di diverse 
forme e dimensioni, e più necessarie an- 
cora si rendono ai giardini ed alle pian- 
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tonate. Alle carriuola si possono sosti- 
tuire le Bare r.LE e le Gerle ( F. que- 
sti due vocaboli ), ed alle volle vi veg- 
gono anche sostitoite per necessita, se- 
condo i casi ; ma l'uso loro è più lento, 
ed esige più persone : si rende per con- 
seguenza anche meno economico. 
CARRO, CARRETTO, CARRETTA . 
Fedi il vocabolo Vettuba. 

CARRUBBIO. Fedi Cabcbbio. 
CARRUGA. Fedi Mblolorta. 
CARTA DEL DIAVOLO. 

Specie di carbon fossile papira- 
ceo, grigio verdastro, che si trova par- 
ticolarmente a Melili i in Sicilia. 
CARTAMO. Fedi Zafpbbabo. 
CARTILAGINE. (4nat.) 

Sostanza bianca, un poco traspa- 
rente, omogenea, elastica, di una durez- 
za minore di quella delle ossa, e che si 
lascia facilmente tagliare par ogni verso : 
i vasi non vi penetrano io un modo vi- 
sibile all'occhio, eccettuato nelle infiam- 
mazioni e nelle injeiioni. La superficie 
delle cartilagini è molto liscia, lucente 
la loro frattura, e mostra talvolta delle 
apparenze di fibre. Le faccie per le qua- 
li le ossa si articolano, sono vestite dì 
cartilagini, e vi sono talvolta fra loro 
delle cartilagini separale chiamate inter- 
articolari. 

Ogni osso, eccettuati i denti, prin- 
cipia dall' essere cartilagine. Costante- 
mente in una massa dapprincipio carti- 
laginea si depositano successivamente le 
molecole di fosfato di calce che devono 
costituirlo osso, quando lo avranno to- 
talmente indurito, accumulandovi»». Si 
può ridurre un osso alla sua primitiva: 
natura di cartilagine o di 
gliendo la sua parte 
di un acido. 

Vi sono molti organi che non as- 
sumono mai o quasi mai la dnrezza os- 
sea, tali essendo le cartilagini della tra- 
chea, della laringe, del naso, dell' < 
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chic, delle palpebre, e tutte le 
fini delle erticolationi ; altri però te ne 
sodo, che quantunque cartilaginei per 
molti anni, si ossificano più o meno nel- 
la vecchiezza, e tali sono le cartilagini 
dello sterno e delle costole. 

Le cartilagini sono ricoperte, ec- 
cettuata la loro faccia articolare, da una 
membrana simile al periostio, e che vien 
Chiamata pe ricondro. 

Ti sono delle cartilagini che servo- 
no ad unire insieme certe ossa, la quale 
specie di unione, di cut offrono un esem 
pio le ossa del pube, si chiama sincon- 
drosi. ■ 

Uoa lunga macerazione riduce le 
cartilagini in fibrille diversamente ritor- 
te, secondo la cartilagine dalla quale 
sono state prese. Si veggono delle fi- 
bre lendinose ben distinte, mescolate 
alla sostanza delle cartilagini inter-ver- 
tebrali. 

La cartilagine non riceve nervi, e 
non gode di verona sensibilità, fuorché 
nell' infiammatone. Quando un osso si 
rompe, la riunione si effettua per una 
materia cartilaginea, che sembra trape- 
lare dai due frammenti, e che si chiama 
eolio. 

Vi sono alcuni pesei lo scheletro 
dei quali non assume mai la durezza 
ossea, e si chiamano Cartilagini o Cor- 
naoTsiieii. (Di*, delle Se. Nat.) 
CARUBBIO COMUNE. 

Pianta (sola del genere), apparte 
nente alla famiglia delle leguminose, ed 
•Ila classe poligamia dioeeia del Linneo. 
Sinonimia. 

Ceratonia siliqua, Linn. — . Tolg. 
Carabi, Carote, Carabo, Carabole, Ca 
ruba, Guainella, Siliqua Dolce, Baccel- 
li greei y Baccelli dolci. 

Caratteri generici. 

Fiori dioici, raramente poligami, 
disposti in ispiga : maschi aventi un ca- 
lice molto piccolo, con cinque incisioni 
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cinque opposti alle incisioni del calice, 
con 6lamenli distesi e con antere mobi- 
li ; ricettacolo carnoso, tubercoloso agli 
orli, con un'appendice sul centro : fem- 
mine aventi un ovario cilindrico curvo; 
stilo veruno ; stimma piano, orbicolare ; 
legume uno grosso, polposo, indeiscen- 
te, diviso in più logge, mercè di tramez- 
zi trasversi ; seme uno in ciascuna log- 
gia. 

Caratteri specifici. 
Albero di mediocre grandezza, al- 
to da venti a trenla piedi sopra un tron- 
co diritto, con scorsa bruna e bernoc- 
coluta ; ramoscelli torli distesi for- 
manti una corona rotondala ; foglie al- 
terne, quasi sessili, sempre verdi, pari- 
pennate, composte di sei a dieci foglio* 
line quasi opposte, ovali, coriacee, ot- 
tuse, persistenti, glabre, più pallide nella 
faccia inferiore, spesso intaccate in pun- 
ta | jiori io ispighe diritte numerose, 
quasi sessili, solitarie o aggregale, lun- 
ghe due o tre pollici ; calice rossiccio ; 
antere gialle ; ovario setoloso ; legumi 
pendenti, grossi, compressi, leggermente 
inarcati, tinti di un color nero cupo. 
Dimora. 
Albero crescente nelle contrade 
meridionali dell'Europa, e più partico- 
larmente nel Levante, nell'Egitto, sulle 
coste di Barberia. 

Coltivazione ed usi 
Il oarubbio, dice Poiret (Dict.des 
„i. naturelles), ama i terreni sassosi, 
e preferisce le fenditure degli scogli. U 
suo legno è duro, con venature di un 
bel color rosso cupo, ed atto ai lavori 
del falegname e dell' intagliatore: ma in- 
vecchiando va soggetto a cariare; e l'al- 
burno inoltre è tenero ed abbondantis- 
simo. La scorza e le foglie sotto impie- 
gate nell' arte della concia. Poiret ha 
veduto in Barberia fare dei frutti del 

dai Mauri, i 
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quali si nutriscono dei legami, stem- 
prandone la polpa nell'acqua, senza che 
ne restino ofl'esi, quantunque si voglia 
che i carubbi cagionino delle diarree e 
delle coliche. Questi legumi sono dolcis- 
simi; e il Proust ne ha trailo dello auc- 
chero. 

L'Olivier osservò il earubbio nel- 
T isola di Creta, dove cresce senta cul- 
tura. Se ne sono portati i frutti a Co- 
stantinopoli ; e nella Siria eju Egitto 
servono essi a nutrire i poveri e i ragia- 
si, i quali amano molto di masticare la 
polpa dolce che vi si contiene. Mesco- 
lati colla radice di liquirizia, coli' uva 
secca e con altre frutta, se ne fnnno dei 
sorbetti, che i Mussulmani usano gior- 
nalmente. Gli Egiziani estraggono dai 
legumi una sorta di miele, che adopera- 
no per confettare i tamarindi e i mira- 
bolani. 11 earubbio è conosciuto da gran 
tempo, e il Paulet è d* opioione che 
quest' albero sia quello che Teofrasto 
menziona sotto il nome di styke, che lo 
Stackhouse riferisce al Jicus religiosa. 
CARTILAGINOSA. 

Così si chiama una foglia di consi- 
stenza asciutta e solida. V. X articolo 
Foglia. 

CARUNCOLA LAGRIMA LE .(Med. 
Fet.J 

Massa granita bislunga, nera ed 
assai dura, che occupa il grand' angolo 
dell'occhio dei bestiami. 

Questa massa è munita d'una quan- 
tità di piccoli punti, vestiti di umore 
d' una consistenza densa, e di colore 
bianco, che propria la rendono a trat- 
tenere le sozzure dell' occhio. Fa essa 
l'uffizio d'una diga, coli' opporsi che la 
linfa troppo abbondante saperi l'ostaco- 
lo da essa presentato, e scoli lungo il 
muso, determinandola in vece dal lato 
dei punti lacrimali. 

La caruncola lacrimale è in alcuni 
cavalli naturalmente più grande e più 
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rileva», « questo aumento di volarne In 
fa prendere da quasi tutti i marescalchi 
per una malattia conosciuta sotto il no» 
me d' Uschirlla. ( redi questo woca- 
bolo.) 

CARVI ; Carum. (Econ. dom.J 
Caratteri generici. 
Radice tuberosa e commestibile ; 
foglie diviso-pennate, coi semraenti mol- 
tifidi ; involucro vario ; Jion bianchi ; 
calice con margine poco distinto ; petali 
regolari, obovali, smarginali, colla lan- 
cinetta inflessa -, stami cinque ; stilipo- 
dio depresso, con due stili divergenti ; 
frutto ovato o bislungo, contratto late- 
ralmente \ meriearpi con cinque costo- 
le filiformi, uguali, i laterali formanti 
un margine ; commettitura piana, con 
due fasce ; valleeole con una sola fascia ; 
carpo/oro libero, forcuto in cima ; seme 
t crete convesso, leggermente piano nel- 
la parte anteriore. 

C. RULROCASTANO. 

Sinonimia. 
Carum bulbocastanum, Koch. — 
Unni um bulbocastanum, Linn. — Sium 
bulbocastanum, Spreng. — Bunium 
minus, Gou. — Scandix bulbocasta- 
num, Moench. — Nucula terrestri» 
septentrionalium, Lob. — Volg. Bul- 
bocastano ; Pancaciolo ; Bunio pan- 
caciolo ; Castagna di terra ; Terra 
noce } Enanle prima. 

Caratteri specifici. 
Radice tuberosa, globosa, scura 
esternamente, bianca nell* interno, gros- 
sa quanto una ciliegia ; fusto alto da 
uno a due piedi, terete, ramoso ; foglie 
decomposte, le lacinie lineari cuspida- 
te, quasi scannellate, intierissime, quasi 
bifide ; involucro di molte foglioline, 
universale e parziale polifillo. 

Dimora e fioritura. 
Pianta tutta glibra, comune nei 
campi e nei vigneti d'Europa, fiorente 
ne) giugno. 
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CARVI, propriamente detto. 
Sinonimia. 
Carum carvi. Lino. — .4pium 
carvi) Crauti. — Seseli carvi, Seop. 
. — Bunium carvi, Bieb. — Lagaecia 
cuminoides, Willen. — Carvi, Riv. — 
Yolg. Carvi, Contino tedesco, Cornino 
dei prati. 

Caratteri specifici. 

Radice fusiforme i fusti nascenti 
«Lilla radice lisci, striati, alti un piede 
e meno, guetnili di foglie bipenuatt-, 
composte di foglioline lineari acute, 
disposte in croce, o quasi verticillate 
intorno alla costola principale ; Jiori 
bianco-ginlhislri, piccoli, forwaoti delle 
ombrelle las«e e terminali, e prodneeniì 
dei semi ovato-allungali, un poco stretti, 
molto striati, d" odor di finocchio, e 
d' un sapore che avvicina a quello 
dell' anace ; involucro nullo ; involu- 
cretti nulli o oligofilli. 

Dimora e fior itura. 

Questo carvi trovasi nei prati e 
nei luoghi ili postura di tutta V Europa , 
e Consce alla metà di primavera. 
C. RIGIDETTO. 

Sinonimia. . 

Carum rigidulum, Kocb. — Se- 
linum rigidulum, Viv. — Selmum ap- 
puanum, Pers. — • Seiinum appuanum, 
Vi». 

Cara Iteri specifici. 
Radice fusiforme ; fusto quasi 
nudo, parcamente ramoso, molto gla- 
bro sfoglie inferiori pennato-divise, coi 
semioeuti divisi in molte parti alla base ; 
lacinie lineari subuhte, acute, indivise 
u partite ; guaine superiori addossate, 
quasi afille ; involucro quasi nullo -, 
involucretti con foglioline lineari subu- 
late, uguali alle ombrellelte;/ru//i glabri. 
Dimora. 

Trovasi in Itali» nel Genovesato 
presso Sai zana, • nel munte Sagro pres 
so Limi. 
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C. VERTICILLATO. 

Sinonimia. 

Carum verticillatum, Kuch. — 
Stson verticillatum, Linn. — JLium 
verticillatum, La in. ■— Carvi foliis te- 
nuissimii asphodeli radice, Tourn. « — 
Carvi lusitanium, ec, Juss. 

Caratteri specifici. 

Radice composta di parecchi tu- 
beri allungati, disposti in fasce) li fu- 
sto diritto, molto gracile, terele, appena 
ramoso, alto un piede circa, guernito 
ulla base di foglie allungate, composto 
di numerose fogliatine opposte, ma di- 
me fino alla lui* buse in più lobi linea- 
ri e divergenti, che piglian V aspet- 
to di tante foglioline che circondano il 
picciuolo, come per verticilli ; fiori 
biunchi, disposti in ombrelle terminali 
di dieci a dodici raggi ; involucro gene- 
rale, formalo di cinque o sei foglioline 
corte ovali e gP involucretti lo sono 
d 1 un maggior numeru ; f rutto ovale, 
compresso. 

Dimora. 

Qoesta specie cresce nei luoghi 
umidi dell' Europa meridionale. 
Usi e coltivatone. 

Il carvi , dice Bosc (Diction. 
tf ogric), che frequentemente si trova 
utile praterie delle montagne fredde, 
e sull' orlo dei boschi, dà una semen- 
za assai aromatica, di cui si fa uso io 
medicina, e se ne estrae anche un olio 
grasso, che può servire per condimento 
dei cibi : viene anche riposta in natura 
nel pane e nel formaggio. Questo è IV 
kice dei paesi settentrionali, ed ha tutte 
le sue proprietà. 

Si cultivava un tempo il carvi ne- 
gli orti a motivo della sua radice, la 
quale è aromatica, e delle foglie per 
mangiarle fritte, od in intingolo nel 
modo stesso come la pastinat a , ma 
in oggi limitata è la sua coltivazio- 
ne quasi alla sola farmacia. Il tuo 
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seme ti sparge alla tuie dell' estate od 
in primavera in una terra fresca e 
ben rivoltata : il germoglio che ne risul- 
ta si dirada e si sarchia due o tre volte 
nel corso dell'estate successivo, e le sue 
radici si possono strappare all'arrivo dei 
primi freddi. Se si coltiva per la semen- 
ta bisogna aspettare sei mesi di più ; 
talvolta tallisce nondimeno fino dal pri- 
mo anno. Le VHcche ed i montoni man- 
giano volentieri le sue foglie. 

CASA DI CAMPAGNA, e DE'CON- 
TADINI. (Archit. rur.J 

Si dà questo nome alle abitaxioni 
o dei proprietari agiati, o dei contadini. 

Le case di campagna si costrui- 
scono secondo gli stessi principj gene- 
rali, come le costruzioni rurali, per ciò 
che concerne il collocamento, I' orien- 
tamento, la distribuzione generale, il 
numero e 1' estensione dei diversi fab- 
bricali dell' azienda agraria, ond' esse 
«leeone essere composte ; ma la gran- 
dezza dell'abitazione non vi deve intie- 
ramente dipendere dall' agiatezza del 
proprietario : la prudenza vuole, che 
questo principio qui venga da altre con- 
siderazioni modificato. Di fatto le loro 
costruzioni sono state sempre dispen- 
diosissime, e rovinarono ben sovente 
coloro, che vi s' impegnarono con im- 
prudenza. In oggi poi, eh' esse costano 
ancora di più, non si può mai essere 
circospelli abbastanza nella loro esecu- 
zione. 

La manutenzione poi d' una casa 
di campagna si prende necessariamente, 
e si porta in diffalco sulla rendita delle 
dipendenti proprietà. Quanto più sarà 
essa grande, tanto più per conseguenza 
deve diminuirsi la rendita. D' altronde 
in caso di divisione o di vendita di 
quelle proprietà, alla casa si darà il 
prezzo soltanto proporzionato al biso- 
gno di abitarla annualmente per più o 
tueno tempo; ne si potrà di più valu- 
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tarla se non in ragguaglio al capitale, 
che potrà rappresentare il suo valor* 
locativo intrinseco, senta calcolarvi lo 
spese della costruzione. 

Noi crediamo dunque, che 1* esten- 
sione dell' abitazione io una casa di 
campagna proporzionata esser debba 
a quella delle sue attinenti proprietà, o 
piuttosto alla qualità delle rendile, 
eh' esse producono, salve sempre quel* 
le agiatezze e delizie, che vi si potessero 
introdurre, qualora si volesse renderla 
dimora stabile. 

Felice il proprietario, che riesce 
nel trovare un saggio ed intelligente 
architetto per concepirne l' idea, e dei 
buoni operaj per eseguirla ! Sciagura- 
tamente però quanto più ci allontania- 
mo dalle città grandi, tanto meno re- 
peribili sono le risorse di questu genere. 

Ha fra le importantissime cause 
del frutto, che trarre si debbe dalla 
campagna, una si è certamente quelle 
delle abitazioni per i lavoratori della 
medesima, e i bestiami, poiché queste 
mancando, manca quasi, per cosi dire, 
il tutto, onde la necessità costrinse i 
nostri antichi padri che ~ Farcii 
eredi*) et virgultit interpostiti, luto pa- 
ride* texerunty ahi luteat gìebas arti- 
fide n te s struebanl parieles materia tot 
ingumentantes, vitandoque imbres y et 
aesius tegebant arundinibus ex fron- 
de rrr, e queste semplici capanne, nel 
cui mezzo era il comun fuoco della 
campestre famiglia, ed attorno alla stes- 
sa le scranne e le viminesi per riposo 
della notte, ed i piccoli stabulari dei 
bestiami appoco appoco han cresciuto 
in grado, in stabilità, in comodo ed ia 
simmetria. 

La sagacità poi dell' uomo che ha 
procurato d' utilizzare quanto più ha 
potuto e può sopra la fecondità della 
nostra madre terra, ha coli' esperienza 
conosciuto che il coabitare a dormir* 
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qunsi co* beitiami istessi era dannoso, e 
di discapito, pensò di fabbricar case, con 
quelli annesti nccessarii, e propri agli 
osi, donde ne trae salute, e vantaggio, 
« perciò, è annientata e migliorata la 
forma delle fabbriche, che necessarie si 
rendono ai prodotti «he di mano in 
roano si son trovati utili e necessari. 

E passando ai particolari noi cre- 
diamo opportuno ripetere quanto in 
proposito scriveva V illustre nostro Fer- 
dinando Aforo%%i ì Colligiano. 
Dei particolari acquisiti che richiedon- 
ti Mila fabbrica <f una casa di un 
podere in montagna. 

Un podere di montagna, il quale 
fruiti al padrone in grano, vino, olio, 
castagne, bestiame, vaccino, pecorino 
e porcino, ed abbia bisogno, fra il be- 
stiame e le terre lavorative, di una fa- 
miglia per esempio di il o ■{ persone 
in tatto, gli conviene una case, che ab- 
bia tutti i necessari requisiti ai suddet- 
ti capi d' entrata, cioè 
a terreno. 

Le scale buone, comode e lumi- 
nose. 

Una spaziosa chiostra, o corte mu- 
rata attorno. 

Un porro, o cisterna abbondante 
•li acqua buona e fresca. 

Un forno capace di tre staja di 

pane. 

Una stanza per il telajo delle 
donne, per i ferri de' lavoratori, ceste, 
corbelli , graticci, pale, basti, ed altri 
attrezzi de' contadini. 

Tante stalle, quanti sono i divor- 
ai generi di bestiami. 

Una tinaja. 

Un cigliere, o cella, o cantina. 
Una cascina e stanza da fare il 
burro. 

Un seccatojo per le castagne, e 
stanza per le ghiande. 

Una capanna, e fienile. 
Di%. <f j4gric. 7* 
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Una coperta per i carri, e fregge. 

Altra per i conci. 

Un gallinajo. 

1/ aja per battere. 

Nel primo ed ultimo piano. 

Una grande stanza per cucina, e 
per mangiare tutta la famiglia detta or- 
Tante camere capaci di due letti 
per ciascheduna secondo il numero 
della famiglia opportuna al podere. 

Un granajo per le raccolte del 
contadino. 

Una stanza per distendere le uli- 
ve, la quale si può cavare sopra la cu- 
cina, con un palco semplice di tavole. 

Un verone, o loggia, o terrazzo 
coperto per le faccende nel tempo di 
pioggia. 

Una stanza o a terreno o sopra 
per il padrone a guisa di magazzino. 
Una colorobaja. 

Questi sono i principali requisiti, 
che abbisognano ad ona casa di un po- 
dere di montagna, che abbia i suddetti 
capi d' entrata. 

Ma non essendo V entrata di que- 
sti generi tutta eguale, essendo per or- 
dinario nel podere di montagna il be- 
stiame porcino un capo di rilievo, per- 
ciò la porcareccia, o sia la stalla dei roa- 
jali va ampia, e con le proprie arie per 
le troje : ma P architetto si saprà rego- 
lare sopra alla qualità delle medesime, 
e delle altre stalle e stanze, a propor- 
zione dei capi d' entrata del podere per 
cui fabbrica la casa. 

Dei requisiti <f una casa di un 
podere di piano. 

La casa del podere di piano figu- 
riamola che debba essere abitata da un 
numero di 1 4 in 16 persone che tante 
abbisognano per il podere, non varia 
in altro da quella di montagna se non 
che nei comodi, perchè P entrate prin- 
cipali provengono dal vino , grano, 

58 
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biade, migli, legumi, riti, ec, filanda da 
seta, bestiame grosso, ed erbaggi ec., e 
manca ordinariamente dell' olio, e dei 
bosco, e perciò varia deve essere la 
disposinone della casa relativa ai detti 
comodi, quiodi si ricerca : 

Una grande oja, o piatta avanti 
la casa, non solo per le battiture, ma 
per i pagliai, rigiro de 1 carri, erbe per 
i segati per le bestie, potature dei 
chioppi, viti, • cannai, seccumi da for- 
no, cioè fusti de' migli, delle «aggine, 
canapi, lini ec. 

Una gran coperta unita alla detta 
aja per mettere al coperto i carri, i luo- 
ghi delle stalle, e le fascine cavate dalle 
potature, i pali per le viti, i legnami 
<T albero, che si ricavano dalle pianta- 
te lungo la riva dei fiumi, per riporre 
le cipolle fino ol tempo della vendita , 
e per difendere le rioolte dalle improv- 
vise pioggie nel tempo della battitura, 
e per soppassire, ed asciuttare le frut- 
ta ec 

Questa non arerà chiostra murata 
né seccatojo per le castagne, nè stalle 
per i porci, nè quelle delle pecore, e 
capre ; ma cresceranno le stalle delle 
bestie taccine, e cavalline in numero, 
e grandetta per la qualità e quantità 
diversa de' bestiami, e vi devono essere 
alcune stellette per gli agnelli da ma- 
cellarsi, il castro per il porco ad uso 
del contadino, una capace tinaja a due 
o tre ordini di tine, ed una conserva, 
o sia peschiera ; il puzzo sia fatto con 
la macchina del bindolo, se il podere 
è in luogo tale, che posta far rapo di 
entrata anco V erbaggio. Nel rimanente 
poi, cioè circa alla cucina, camere del 
contadino, ecolombaja, non diversificii 
in nulla dall' altra descritta del podere 
di montagna, se non se forse in una 
grandetta maggiore della stanta per il 
granajo del contadino , e neh" avere 
una, u due stante di più per causa d*i 
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bachi da seta, per le quali P architetta) 
deve cautelarsi, che non possano rice- 
vere siti, e mali odori di stalle, o altro, 
perchè è un possente veleno a quei 
vermi, e però abbiano le aperture delle 
finestre a ponente e metto giorno. 
Dei requisiti della casa «f un podere 
di collina. 

Il podere di collina, partecipando 
di piano e di monte, le sue entrate 
migliori si ricavano dal vino, e dall' o- 
lio, che vi fanno di maggior perfezione, 
che nel podere di monte, o sivvero in 
quel di piano ; un effetto per tanto che 
sia coltivato, e mantenuto da famiglia 
di sa o 14 persone, oltre ai comodi 
propri degli altri generi d' entrata, ab- 
bisogna di un' oli vieni, o iofrantojo da 
far olio, e suoi annessi, varie stante a 
palco per soppassire le uve (i), per da- 
re i colon al Tino, e per fare vini scel- 
ti, siccome fa d' uòpo di strettoia, ec. 
Circa poi al numero delle stalle, delle 
altre stante, e della chiostra, Io mostre- 
rà il medesimo podere secondo quel 
bestiame, quale esso richiede, che per 
ordinario sono poche, e piccole. 

Tutti i requisiti finalmente, che 
abbisognano a ciascheduna di esse star*- 
te di qualunque podere saranno notati 

• 

(t) Le aperture «Ielle stame, ove ai *op- 
passiscooo le uve, si muniscono con lete 
rade, a guisa di fanzenieri, per difender- 
le dalle vespe, pecchie ed altri insetti, che 
fanno od danno incredibile. Io ao che nel 
veneziano pre»so ona città d' Udine per 
soppassire le ave fanno ampli stanzoni, e 

Suesli gli armano eoo telai di legno a cui ai* 
i scene da lealro, ne" qnai telai astcndovl 
no numero prodigioso di accatagnoli, o ar- 
pionarli, in quelli attaccano i grappoli del- 
le uve da soppassire in cambio di tenerU 
distese aopra a cannicci o sloie come è I' u- 
so nostro, e per esperienza, ho udito dire, 
eh" è regola migliore, poiché con facilità 
cadono i grani dell'uva fracidi, o marci, 
e meglio si possono nettare kuu che resti 
vizialo il grano saldo. 
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nel progresso di esso trottato nella par- 
ticolar descrizione d' ogni stanza. 
Avvertimento e regola per segnare la 

pianta della casa sul posto dove si 

deve altare. 

Stabilito dall'architetto il dise- 
goo di una casa per un podere di mon- 
te, il quale richieda sa o 14 perso- 
ne di famiglia, cbe taote abbisognino 
a quel!' effetto, e sia per esempio la de- 
lineata in pianta, e profilo (vedi Tav. 
Llll,J!g. i. e a) cioè, 

A. Scala per salire in casa, e sot- 
to di essa il castro per il majale. 

B. Chiostra, o corte murata at- 
torno. 

C. Cisterna con sue pile per ab- 
beverare i bestiami. 

D. Purgatojo, che manda I' acqua 
nella cisterna. 

E. Forno con sua coperta avanti. 

F. Seccatojo, o melato per le ca- 
stagne. 

G. Stentino del seccatojo per le 
legna del medesimo, ove sopra si può 
fare la stanca per le ghiande. 

H. Tinaja, e sopra cucina, e stan- 
sa per mangiare. 

I. Loggia, o portico coperto per 
fare i segati alle bestie, e sopra verone 

0 loggia. 

R. Baca con sua coperta per i 
conci, nella quale scolano gli umidi 
delle stalle. 

L. Coperta per le fregge e car- 
retti. 

M. Capanna con suo fienile sepa- 
rato mediante una scaletta. 

N. Due stalle, una per le pecore, 
e l'altra per le capre, con lo stallino 
per le figliature, e sopra la camera per 

1 bifolchi e lavoratori, e sopra alla det-| 
ta camera sì pnò fare la colombaja, la 
di cui scala va piantata sopra allo stai» 
lino in fondo al verone. 

O. Stalla per il cavallo, o asini, e 
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•opra camera per i guardiani de* be- 
stiami. 

P. Stanza per il telajo delle don- 
ne e per i ferri de' lavoratori, e sopra 
camera per il capo di casa. 

Q. Stanza per i manzi e vitelli, e 
sopra stanza per il pane, farine, ed an- 
co per camera. 

R. Cigliere o cantina da divider- 
si per la caciaja, e sopra granajo, e di- 
spensa per il contadino. 

S. Stalla de % majali da potersi di- 
videre per il castro delle troje, e loro 
allievi e sopra camera per le fanciulle. 

T. Canale o fogna murata, che 
porta le orine nella buca del concio. 

Con il disegno adunque alla ma- 
no, nel quale abbiamo segnato i quat- 
tro venti cardinali, si porti I' architetto 
sul posto da esso riconosciuto proprio, 
e faccia ivi spianare perfettamente il ter- 
reno in una grandezza un poco maggio- 
re, di quello che indichi la sna pianta, e 
fatto ciò, abbia una pietra, con una su- 
perficie piana e liscia, come espone 
Fitruvio nd capitolo 6 del libro pri- 
mo, o una lastra di metallo, ovvero un 
grosso tavolone, e sul detto piano (ved. 
Tav. LUI, _/?£-. 3) vi segni molti circoli 
tutti però nati dal medesimo centro A, 
e in detto centro vi sia fissato uno sti- 
lo dì ferro, che dicesi gnomone notato 
dalle lettere A B, ossia luogo circa a 4 
o 5, o 6 soldi di braccio fiorentino, e 
grosso quanto sarebbe una penna da 
scrivere, e che verso la punta vada 
sempre diminuendo, e in delta punta vi 
sia lasciata una pallottolina, o globetto 
del medesimo metallo, e il detto stilo 
sia fissato in detta pietra, e perfettamen- 
te in perpendicolo alla medesima. 

Preparato questo strumento, si 
collochi questa pietra cosi segnata coi 
circoli, e col detto stilo, in quel piano 
dove si deve fare la cbsb, con avver- 
tire di perfettamente accomodarlo in 
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piano orizzontale, e ciò si faccia Ire 
ore aranti, o almeno due del messo 
giorno, in giornata senza nuvoli essen- 
do il sole, per esempio, pel punto E e 
s' osservi su qua) punto di cerchio cada 
T ombra della pallottolina dello stilo, 
come dice anco Vitruvio : Uuju$ an- 
te meridiana circiter horam quintam 
sumenda est extrema gnominis umbra^ 
et puncto signuda : e sia per esempio 
il ponto C e io detto punto vi si fac- 
cia un piccolo segno. Vi si ritorni poi 
dopo il mezzo giorno, che il sole sarà 
allora per esempio nel punto F: Post 
meridiana islius gnominis crescens 
umbra: e si osservi nuovamente, con ivi 
trattenersi, che V ombra della pallotto- 
lina dello stile tocchi perfettamente il 
medesimo circolo, che toccalo lo aveva 
la mattina, ed in quel punto vi si fac- 
cia altro segno, e sia per esempio, D. 
Avuti poi, e trovati questi due punti, 
si conduca con una corda una linea, 
nel preparato piano, la qual linea passi 
perfettamente per i delti punti truvati, 
e tanto da una parte della corda, quan 
to dall' ultra, si fissi nel terreno un ca- 
vicchio, come si dimostra dalle lettere 
G H, indicando questa linea da una 
parte il vero levante, e da!P altra il 
vero ponente. Tirata poi in questa tro- 
vata linea G H che si indica il vero le- 
vante, ed il vero ponente una perpen- 
dicolare come lo dimostra la corda le- 
gata ai due cavicchi 1 K, questa secon 
da corda ci darà la vera tramontana ed 
il vero mezzo giorno. Questa croce del- 
le due corde ci fora segnare perfetta- 
mente le fosse dV fondamenti per la 
casa da farsi, e la detta linea I R può 
servire ancora per la meridiana, se uno 
voglia fabbricarti un qualche orologio 
a sole. 

Questa operazione è necessaris- 
sima per le varie ragioni delle stan- 
ze delle case, stalle , ec., come farò 
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vedere di sotto nel discorrere delle 
medesime. 

Oltre alla divisata maniera demar- 
chi, si può ottenere l' is tesso coli* ago 
magnetico, correggendosi la variazione, 
che ordinariamente è di 1 5 gradi circa 
dal vero settentrione ; ma poo è da fi- 
darsene sicuramente, perchè vi possono 
essere delle cause occulte, che la varia- 
zione non sia la medesima, e perciò è 
sempre migliore, e più sicura I' opera- 
zione da' circoli, ed al nostro bisogno 
perfettissima. 

Trovate pertanto dall' architetti 
queste due linee, coli'ajuto delle mede- 
sime segnerà ani terreno tutta la sua 
pianta già da esso ideata, con tutti quei 
riflessi d' aver posto le stanze a quei 
venti, che propri sono agli usi delle 
medesime : 

Ove è P «ri» gentil, salubre e chiara 
AIP orienta volta o 'I mezzo giorno 
Tenga la villa sua la fronte aperta ( » ), 

come auderà notando stanza per stanza, 
e quella segnerà, dico, parallela alle det- 
te due linee, acciocché i manifattori pre- 
parino le fosse per i fondamenti, essen- 
do buona regola, che dopo averli con- 
dotti fino al pari del terreno, si lascino 
in riposo per Tanno seguente. 

Ciò detto, passeremo poi ad ulte- 
riori ragguagli quando diremo delle 
singole parli. (V. gli orticoli Ci scirri, 
Gsahaio, Colombaia, Pozzo, Stalla ec.) 
CASCARIGLIA (Chim.) 

La corteccia del croton cascaril- 
la, Lion. ; conosciuta in commercio e 
presso i farmacisti, sotto questo nome, 
non che sotto quelli di corteccia o scor- 
to eleutcriana e di china aromatica, ci 
viene dal Perù, dal Paraguai, dalle isole 
Baritina e dalle altre contrade dell'Ame- 
rica meridionale, in pezzetti accartoe- 

(•) AUmanni, Co/riV. KM- 
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ciati, pesanti, poco demi, d'una rottura 
resinosa ed a raggi, d' uo colore acaro, 
coperta dWepidermide bianca, rugosa, 
screpolala. 

CASCATA. (tiiardin.) 

Acqua, dice Bosc (Diclion. rais. 
<V sfgric J, che cade da un'alleata più 
o meno grande, o da un getto solo, o 
da rupe in rupe. 

Vi sono delle cascate naturali, e 
delle cascate artificiali, Felice quel pro- 
prietario che può far entrare nel suo 
giardino una delle prime, e felice anco- 
ra quello, il quale sa difendersi dal cat 
tivù gusto, che si spesso presiede alla 
costruzione delle seconde. 

Il piacere che ordioariamente si 
prova alla rista, od allo strepilo d'una 
cascata, dipende dal bisogno di movi- 
mento. Quanto più forte sarà la casca- 
ta, quanto maggiore la sua al lena, quan- 
to più rimbombante il suo fracasso tra 
macigno e macigno, tanto meglio sup- 
plirà essa al suo oggetto. Quelle casca- 
te nondimeno, che si chiamano cadute, 
formate da grossi volumi d'acque cor- 
renti, sorprendono, ma stancano. 

Due sono i modi di costruire del- 
le cascate artifiziali : 1' uno formando 
un piano inclinato, interrotto da molti 
ostacoli che spettano 1' acqua : 1* altro 
facendola cadere da una certa alletta 
verticalmente. Questi due generi di ca- 
scate possono essere adoperati uniti 
separati ; si è (atta l'osservazione però, 
che in generale quelle cascate, le quali 
cadono verticalmente, convengono ad 
un paesaggio d'un carattere tetro, e ric- 

dante, laddove ad un passaggio d' un 
genere più brillante adattate sono quel- 
le che fanno rotolare le loro acque, ed 
hanno una sorgente più scarsa. Del re- 
sto non si ba sempre V arbitrio della 
scelta, dipendendo ciò, e dalla località, 
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e dalla somma che si vuole sacrificare a 
tale oggetto. 

Affinché una cascata completa- 
mente corrisponda al suo scopo, con- 
viene, che farle non vi sia visibile, e 
che accompagnata sia da piantagioni ad 
essa analoghe. Gli alberi grandi, l« fel- 
ci, i muschi, un certo disordine della 
natura, rendono le cascate assai vaghe. 
Il voler qui indicare delle regole per la 
loro costruzione, sarebbe, una troppo 
malagevole impresa : la disposinone del 
terreno ed un certo buon gusto pos- 
sono insegnare più che intieri volumi 
di precetti. 

E qui parlasi soltanto delle cascata 
dei giardini paesisti, perchè le vere ca- 
scate entrar possono difficilmente nella 
compositione dei giardini regolari. E 
un abuso quello di dare coiai nome a 
certi giardini diretti dal compasso, or- 
nati di vasi, di statue di marmo a vari 
colori, ec.,che venivano dai nostri mag- 
giori con gran dispendio formati. 
CASCINE. (Jrchit. rur.J 

Luogo destinato a deporre il lat- 
te, ed a ridurlo in crema, per fabbricar- 
ne poscia il burro ed i formaggi. 

I piaceri procurati da una cascina 
ad un' economia di campagna la ren- 
dono ordinariamente l'oggetto partico- 
lare delle core d'una madre di famiglia, 
e nelle grandi aziende agrarie i bene- 
fizi che se ne traggono, diventano spes- 



considerabili per 
collocati al primo posto tra i profitti 
del cortile domestico : e perciò tutte le 
abitazioni rurali contengono una casci- 
na più o meno grande, più o meno 
completa, in proporzione delle bestie 
cornute che vi si possono nutrire, e 
deir uso che si può fare del loro latte. 

Per ottenere da quest'industria 
agraria tutto il profitto ch'essa può 
procurare, conviene prima di tntto, ch« 
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e che governata quindi està sia con 
tulta queir intelligenza e nettezza, ohe 
domanda la conservazione del latte, e 
la sua conversazione in burro ed in 
formaggio. 

Il latte è una sostanza la più su- 
scettiva di alterarsi alle variazioni della 
temperatura dell' atmosfera, ed al con 
tatto dei recipienti ed istromenti, che 
impregnati fossero di cattivi odori. 

Una gran nettezza nella manuten- 
zione d'una cascina, e nella conserva 

zione dei suoi utensili può facilmente! mente nella costruzione delle cascine, 
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necessaria alla domestica aua economia. 
I finanzieri però lontani da questi luo- 
ghi di gran consumo, non troverebbero 
nella rispettiva loro località lo smercio 
giornaliero d'une gran quantità di lat- 
te : allora, e secondo il locate loro in- 
teresse ne fabbricano essi formaggio, co- 
me alla Brie, a Neufchàtel, a Marolles, 
ec. ovvéro ne fanno burro, come in 
Bretagna, ad lsigni, a Gournay, ec. 

Queste differenze nelP impiago del 
latte, ne domandano anche necessaria- 



prevenire il secondo di questi incon ve- 
nienti ; ma impossibile si rende di su- 
perare il primo, se non si procura al- 
l'aria interna d'una cascina una tempe 



ratura sempre egusle, e 
conservazione del latte. 

Tari sono i mezzi,. che tentali fu- 
rono per supplire a questo scopo par- 
ticolare ; ma fu riconosciuto per lo piò 
efficace quello di centinare le cascine, 
e di scavarle fino ad una certa profon- 
dità, o fu riconosciuto piuttosto, che le 
migliori cantine erano anche le migliori 
cascine. Questa è dunque la posizione 
e la forma, che dar loro conviene, quan- 
do lo permettono le circostante locali ; 
che se la località vi si oppone, si po- 
tranno ottenere nondimeno delle buo- 
ne cascine, quando costrutte vengano 
con le stesse cure e con le stesse pre- 
cauzioni, come una Ghiacci* ja. (Fedi 
questo vocabolo.) 

Non tutte le cascina hanno una 
medesima destinazione, vale a dire, che 
non in tutte le località s' impiega il lat- 
te al medesimo uso. 

Nei contorni delle città grandi un 
finanziere non avrebbe verun vantag- 
gio nel convertire il suo latte in burro 
e formaggio, trovando maggior profitto 
nel venderlo appena munto. Le luttaie 
vengono a prenderlo ogni giorno, ed 
egli ne conserva soltanto la 



alla formaggio; 5.° le cascine da burro. 



per cui se ne distinguono di tre specie, 
cioè : i ° le cascine da latte* quelle il 
di cui prodotto consiste nella vendita 
giornaliera del latte ; a.° le cascine da 



Delle cascine da latte. 

• 

Una cascina da latte non 
sua costruzione tante cure, quan- 
te richiedere ne possono quelle delle 
altre specie ; il più delle volte non con- 
siste essa, che in una stanza situata 
presso all'ovile, o nel corpo stesso del- 
l' abitazione, esposta a settentrione, e 
preceduta talvolta da un piccolo vesti- 
bolo, destinato a lavare ed asciugare i 
suoi utensili. 

Ben di rado succede, che si 
la spesa di centinare tali 
tre per poco eh' esse siano fresche in 
estate, si rendono buone abbastanza 
per conservare il latte dal momento che 
è munto, fino al momento che a pren- 
dere lo veogono le lattaie ; tanto più 
che in tempo dei maggiori calori del- 
l'estate si suole già sempre riporre il 
latte nelle cantine delle abitazioni. 

Una cascina da latte ha tatto al- 
l' intorno delle tavole attaccata al ma- 
ro, per collocarvi sopra i recipienti 
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ripieni di latte- Le vien dato ordinaria- 
mente di tre metri in tre metri un ter- 
so di larghetta nello spazio di metto, 
affinchè tra le tavole laterali vi reati un 
aito sufficiente per la comodità del ser- 
vigio ; la aoa lunghetta poi dipende dai 
bisogni del servigio stesso. 

Seziokb sbcokda. 

Delle cascine da formaggio. 

Questa specie di cascina è compo- 
sta : i.° della cascioa propriamente 
detta, vale a dire, d'una stanza centina- 
te, nella quale deposto viene il latte ap- 
pena muoio per ricoadurlo io crema, e 
dove poi si fabbricano anche i formag- 
gi ; a.° d'un vestibolo, che da un lato 
comunica con la stanta centinaia e dal- 
l'altro con la stanza seguente ; 3.° d'una 
camera da formaggi, necessaria per rac- 
chiudere quelli, che levati vengono dalla 
cascina, quaodo hanno acquistato una 
certa consistenza , onde rendere ivi 
completa la loro disseccazione. 

Discrepanti sono le opinioni sul 
* migliore collocamento di una cascina da 
formaggio in un grande stabilimento 
rurale. Gli uni, per economia di tempo 
nel trasporto del latte, vogliono che la 
cascina sia collocata immediatamente 
vicina alle stalle ; gli altri credono pre- 
feribile il metterla net corpo dell'abita- 
zione, onde trovarsi possa più facil- 
mente sotto l 1 immediata sorveglianza 
della finanziera. Noi siamo, di quest'ul- 
tima opinione, ed eccone i dotivi. 

In una fabbrica grande di formag- 
gi la fittaoziera non confida a nessuno 
le cure domandate dalla cascina, e que- 
ste cure bastano ad occupare quasi tut- 
to il suo tempo. 

Se dunque la cascina è collocata 
vicioo alle stalle, e per conseguenza 
fuori dell'abitazione, non potrebbe essa 
por meri le a ciò che succede nella sua 
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cascina ed altrove, e si sa, quanto in 
ogni luogo sia necessaria la sua presen- 
za. Laddove collocata essendo nel cor- 
po della stessa abitazione, come noi la 
abbiamo fatto vedere nel nostro pro- 
getto per la coltivatone d'un podere in 
grande, la finanziera può allontanarsi 
di tempo in tempo dalla sua cascina, 
per osservare gli altri oggetti della sua 
sorveglianza, e senza timore che la ser- 
va, la quale 1' aiuta nei lavori interni, 
sbagli neir esecuzione dei suoi ordini, 
pronta essendo la padrooa che l' at- 
tende. 

Da ciò risulta, che questa facilità 
di sorveglianza, da noi reputata indis- 
pensabile in agricoltura, non potrebbe 
aver luogo in verun'altra posizione del- 
la cascina, e che non si deve mai sacri- 
ficare questo vantaggio alla speranza 
d* una piccola economia di tempo nel 
tspsporto del latte. 

Della cascina. 
§. i. Questa stanza dev'essere can- 
tinata, e più che sia possibile sotto ter- 
ra, come fu di già detto. La sua lar- 
ghezza sarà quasi sempre la stessa, co- 
me quella delle cascine da latte, per le 
ragioni medesime: la lunghezza solava 
soggetta a diversità, in proporzione ai 
bisogni del servigio. La curvatura della 
sua volta è per lo più a lutto sesto y e 
comincia a piegarsi in arco un metro 
ed un terzo al di sopra del mattonato, 
di modo che la sua altezza sotto il ser- 
raglio è di circa due metri due terzi, o 
tre metri. ( Per la grossezza del muro 
vedi il vocabolo Cabtihz. ) I lati sono 
provveduti di tavole elevate al di sopra 
del mattonato otto decimetri circa, « 
collocate sopra sporti di ferro o di mu- 
ro, o meglio ancora sopra pilastri di 
pietra dura, perchè più facili a ripulir- 
si ed a lavarsi. Queste tavole sono or- 
dinariamente altiellauli tavoloni di 
quercia della grossezza d'un euinetro 
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circa (quadro pollici). La superficie lo- 
ro superiore presenta la forma à" una 



scannellature longitudinali e parallele 
con cui sono incavate ; ed il tolto è di- 
sposto a declivio insensibile, affinchè il 
siero dei formaggi che si fa gocciola- 
re sopra, O l'acqua dei levamenti, pos- 
sa prontamente e facilmente scolare, ed 
essere raccolta nei mastelli collocati a 
tale oggetto sotto le grondaie delle ta- 
vole. Queste tavole sono qoalche volta 
di pietra dura, e nelle cascine di lusso 
anche di marmo. 

Di qualunque sostanza peri siano 
esse formate, lavarle conviene con mol- 
ta acqoa ogni giorno, onde impedire 
«he aopra vi reati il siero ; impercioc- 
ché, prescindendo dal cattivo odore, 
rhe la mancante di nettezta farebbe in 
'«mirare alle tavole, ed in conseguenza 
anche al latte, il siero è un potente 
corrosivo, ed il marmo stesso ne reste 
i ebbe alterato. (F . il vocabolo Àcido 
Sopra le tavole si ripone una o due file 
di tavolette, secondo il bisogno, per ri- 
cevere i recipienti del latte, o per col- 
locarvi i formaggi scolati. 

La cascina dev'essere selciata con 
la maggior possibile eolidità, a quadrati 
di pietra dora basati sopra cemento, e 
congiunti col mastice, o per lo meno a 
mattoni doppi sullo stesso smalto, affin- 
chè le lozioni giornaliere non ne gua- 
stino le giunture. 

Lo scolo delle acque dei la v amenti 
dev' essere facile e pronto i il declivio 
del pavimento dev" essere per conse 
yuenza ordinato in modo da poter com 
petenteraente supplire a questo scopo 
essenziale. 11 condotto di queste acque 
dev* essere chiuso esteriormente* con 
una grata a maglie fitte abbastanza, per- 
chè i sorci e ratti introdursi per di lè 
non possano neir interno della cascina; 
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sfuso dev'essere abbastanza sottile, per 
non impedire che le acque interne sco- 



Bi«ogna aver anche l'attenzione di 
procurarsi al di fuori un serbatoio di 
acqua sufficiente per contenere tutta 
quella, che occorre alle giornaliere esi- 
genze della cascina. Sarebbe bene di 
riempirlo ogni mattina col mezzo, se- 
condo la località, il più economico, ed 
additarlo ad uno de" suoi lati in manie- 
ra, che con l'aiuto d'una o più canoe a 
zaffo interne, P acqua vi possa entrare 
in quantità competente, ed esservi di- 
stribuita da per tutto ove la finanziera 
stimerà a proposito d'adoperarla. Que- 
sto è un mezzo d'acquistare una gran- 
de economia di tempo nelle faccende 
d'una cascina. 

Del vestibolo. 
§. a. A motivo dell'esposizione set- 
ten trio naie, che dar bisogno alla casci- 
no, quella del vestibolo resta necessa- 
riamente a mezzogiorno, e questa po- 
sizione la difende anch' essa in estate 
dall'influenza della temperatura. 

Il vestibolo d'una cascina, quando 
attiguo non sia alta stanza del fumo, 
grande esser deve sufficientemente per 
contenere un fornello economico, de- 
stinato a far bollire V arqua, di cui si 
ha buogno por riscaldare e la rare! suoi 
utensili, senza che il suo posto incomo- 
dar possa le comunicazioni, che aree 
deve il vestibolo, e con 1* interno del 
corpo della casa, e con la cascina, e con 
la camera dei formaggi. Tutto all' intor- 
no sarà asso provveduto di tavolette e 
di uncinetti, per collocarvi e sospender- 
vi gli utensili, e fargli asciugare dopo 
di essere stati lavati. 

Della camera da formaggi. 
§. 5, Questa terza slonra dev' es- 
sere collocata a mezzosi orno, perchè in 
inverno è appunto, quando essa contie- 



cd il filo di ferro poi adoperalo a que-[oe il maggior numero di formaggi, per 
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cui una temperatura troppo fredda è 
nociva alla loro buona conservazione. 
Anche il tuo pavimento dev'essere bene 
asciutto, perchè la temperatura trop- 
po umida apporta altresì alterazione 
alla qualità dei formaggi. Per rimediare 
ad ambi questi inconvenienti viene col- 
locata per lo più una stufa nella came- 
ra dei formaggi, la quale si riscalda ap- 
punto allorché la temperatura è troppo 
fredda o troppo umida. 

Queste camere sono tutte gnerni- 
te nella loro circonferenza, e qualche 
volta anche nel loro meato di varie file 
di tavolette, sopra le quali si posano i 
formaggi, di mano in mano che levati 
vengono dalla cascina : queste file di 
tavolette disposte sono e spazieggiate 
fra loro nel modo più confacente alla 
comodità del servigio. Le dimensioni 
d'altronde delle camere da formaggi ai 
calcolano secondo i bisogni dell'azienda 
economica. 

Il servigio d'una cascina di questa 
specie divanta, come fu di già detto, 
l'occupazione quasi esclusiva d' una 0- 
tanziera della Urie, specialmente duran- 
« 
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te la fabbricazione dei formaggi delti 
di stagione. Le tavole si lavano allora 
due volle al giorno, due volte al giorno, 
si rivoltano anche i formaggi, e ad ogni 
cambio lavati vengono con l'acqua cal- 
da i recipienti ed utensili. 

Sezione terza. 

Cascine da burro. 

. Anche questa specie di cascina è 
composta di tre stanze : t .° d'una ca- 
scina centinaia, ove si fa prendere la 
crema al latte, e dove si conserva il 
burro dopo la sua fabbricazione ; a.° 
d' un' altra stanza, ov' ò collocata la 
macchina per battere il burro; 3.° d'un 
vestibolo o terza stanza, che deve con- 
tenere un fornello economico, tavolette 
ed uncinetti per lavare coli' aequa cal- 
da, e far asciugare i recipienti ed uten- 
sili dipendenti da questa specie di ca- 
scina. 

Le spiegazioni da noi date sulle 
cascine da formaggio ci dispensano di 
ulteriormente diffonderci sopra queste. 
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395 


— a foglie larghe 


378 


Camellina. F. Dorella. 




• * 

IVI 


Camendrio. y 




D07 




• • 

ITI 


Camepizio. 




Cafoneria amarantoide. 




Camera antoriorel 






r 1 i 


i?i 


dell' occhio. 1 


1 F. Occhio. 




Caloria 




— posteriore) 






• • 

IVI 


dell 1 occhio. 


t 




vjuiutiaca materia .... 








T „ O 

duo 


Calorimetro . 


ivi 


Camere, cellette, 


loggie 0 con- 




1 'i ! r i p C M r*/~k 

VlUllil* ^ • r 1 U 1 IdllCl (J . 
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camerazioni . 


• • 

IVI 

« • 

IVI 


— dì Francia. F. Tagete. 


• 






ivi 


— di tutti i tempi. F. Ca- 
lendula officinale. 




Camomilla. Antcmide. 


509 


— - terrestre. F. Calendula 




Camoscio 0 isard 




3ia 


arveuse. 
— palustre F. Farfarugio. 




Camozza. F. Capra selvatica. 
Campagnolo (ratto) . . . . 


3i3 



» » 



47* 

C inpana p. 3i3 

— ■ campanella .... ivi 

— (Boi.) 3l4 

— (Giard.) . . . . . ivi 

— azturra 3 1 5 

— bianca. V. Narciso a cam- 

panella. 

Campanella ivi 

— a foglie di pesco . . . 3i6 

— guantata ivi 

— raperoniolo .... ivi 
Campaniforme, accampanato o 

campanulato. . 017 

Campanulacee ivi 

— piante ivi 

Campanulato. V. Campani- 
forme. 

Campa lieo 3 1 8 

Campeggio, legno di campeg- 

gio ivi 

Campeutrìa ivi 

Campigiana ...... ivi 

Campo ivi 

Campo-ricco . . . . . .319 

Camula ivi 

Caoajoli . Ivi 

Caoajolo ivi 

Canale ivi 

— (Zooj.) ivi 

— midolare ivi 

Canapa. V. Canape. 

Canapaja 33» 

Canapa acquatica ivi 



— degli Indiani .... ivi 

— rli Bologna.) . . 

— della China.) ' ' ' ' W 
di Creta ivi 

— di Lioguadoca. ... ivi 



— domestica ivi 

— gialla ivi 

— indiana ivi 

— nostrale .... . ivi 

— selvatica ivi 

Canapacci» ivi 

Canaparola ivi 

Canape ivi 



Canapicchla p. 33o 



Canapicchio ivi 

Canapiglia ivi 

Canapino ivi 

— .ivi 

Canapone ivi 

Canaponi . ivi 

Canaria ivi 

Canarino ivi 

Canario ivi 

Cancelliera ivi 

Cancrena. V. Gangrena. 

Cancro ivi 

— degP insetti . . . .335 
Candela . ivi 

— regia 33; 

Cane ........ ivi 

— - di mare 543 

— (fico) ivi 

Canestro ivi 

— d* oro ivi 

Canfora ivi 

Canforata 544 

Cangiante ivf 

Canina (Ciliegia) .... ivi , 

— (erba) ivi 

— (uva) ivi 

Canipoli ....... ivi 

Canna. V. Culaao. 

--(Agric.) ivi 

--- colorata 345 

— comune ivi 

— dell» Haller .... ivi 

— delle sabbie .... ivi 

— di spiaggia 346 

— palustre ivi 

— piumosa ivi 

— da zucchero .... 548 
Cannacoro 35a 

— della China . . . • ivi 

— di foglie strette ... ivi 

— di fiori grandi. ... ivi 

— d' India ivi 

— glauco 353 

— rosso ivi 

Canna d 1 India ivi 



Cannamele. . . . . . p. 353 

Canna montana .*.... ivi 

— —piena delle valli di Ravenna, ivi 

— reale ivi 

Cannarone ivi 

Canna salvatica ivi 

Cannella ivi 

— regina . . . *. . . ivi 

Cannello ivi 

Cannevarola . . • . • -354 
Cantalupo. F. Mellone. 

Cantaplora ivi 

Cantarella ivi 

Cantarello ivi 

Cantaridi. ì V. Meloe ve- 
Caotaridina.| scicatorius. 

Canterella ivi 

— o cantarella .... ivi 

— (erba) ivi 

Canterelle ivi 

Cantine ivi 

Canugero 36o 

Canutola ivi 

Canutole ivi 

ìinna • • • » • ITI 

— dei bachi da seta ... ivi 



— da pastore 56 1 

Capannello ..... ivi 

Caparra ivi 

Caparrare ivi 

Capecchio 36 a 

Capellata barba ivi 

Capellatura ivi 

Capellazzi 563 

— (Hot.) ivi 



— doppio ivi 

Capillari o setacee .... ivi 



Capinera o bigiola e bigia . . ivi 

— bigiarella o bigiarella. . ivi 

— o bigiola . ... ivi 

— delle canne o bigia delle 

canne ivi 

— di padule, rusignolo di 

pailule o occhioros- 
so, usignolo di liuine. 364 
jPi'ì. (Ts/gric 7* 



Capinera di padule o beccafico 
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ai paauie. . . p. 


564 


— grossa o bigia grossa. 


• • 

IVI 


— magnanina o magnanina. 


• • 

IVI 


— nera, occhiorosso , oc- 




chiocotto. 


» • 

«JVI 


__ padovana o celega pado- 






7 c e? 
5b5 


— piccola a lui piccolo. 


ivi 


• ■ 

— scopina o passera scopina. 


ivi 


— sterpazzola o sterpazzola. 


• • 

IVI 


Capitate 


366 


Capitati (fion). V. Capolino. 






ivi 




ivi 




IVI 


Caplua ....... 


• • 

IVI 


Lapo, r . lesta. 






• * 

IVI 


capocchia (pori o). r . Lapo- 




lino. 






■ • 
IVI 


Copocchione 


56; 


Capocero. r. C-arrese. 




• • 

IVI 




• • 

IVI 




• • 

IVI 


— di frate o di monaco. 


• • 

IVI 


J* %Sf 1 

— di Medusa 


ivi 




ivi 


.11 * 


• • 

IVI 




ii i 


f innlim 


ivi 


f,„„|' „ 


ivi 


f,. 1 1 . 


imS 

IVI 


■ — • di uor rosso .... 


• • 
IVI 


Capo-negra . 


• • 

IVI 


Capo- negro 


• • 

IVI 


Caponera 


ivi 




IVI 


1 


• • 

IVI 


Capostorno, F. Encefalitide. 




Capo-vuoto ...... 


ivi 


Cappa. F. Aoodonttr. 






• • 

IVI 




♦ • 

ITI 


Co 





Cap 



474 

Coppa n dee p. 

Capparo. F. Cappero. 

Cappellacci 

Cappellaccia ...... 

Cappelletti 

Cappelletto 

Cappello 



— , antenitorio. .... 

— di vescovo 

Cappelli di Tenere .... 
Cappero ....... 

— • apìooto , ovvero anche 
semplicemente cap- 
pero ..... 

— tenta spine , . . . 

— di padule * 

Cappona 

Capponacelo 

Cappone 

— (Boi.) 

Cappotto ...... 

Cappucci ...... 

Cappuccina 

Capra 

— - alpina 

— d' Angora. F. Capra. 

— del Tibet. F. Capra. 

frggBÌg* j r. Galega. 
Laprago. ) " 

Cnpra (barba di). 

Caprajo 

Cipreo . . ... 
f 'nprcithta foglia. F. Cirrosa. 

Cnpreoli 

Capretto . . 

Cnpr'ificmione .... 
Caprifico . . . 
f ' i ^li i /'. Lonicera. 

Capriolo 

C"prone 

(j!<pruggine » 
Cap>ico ...... 

Capsula 

Cnptusti 



3G 7 


Cara 


■ . D. 


Carabe. V. Succino. 


• ■ 

IVI 


Carabo .... 


. . .384 


ivi 


— capmero . 


. . . 385 


368 


eapirosso . . 


. . . ivi 


56 9 


— color di rame . 


. . . ivi 


ivi 


— con sei punti . 


• • 

• • iva 


• » 

IVI 


— cupreo. , , 


. . . ivi 


ivi 


— delle stufe. . 


. . . i.i 


^ ferrugineo . 


• • 

ii. IVI 


• • 

ivi 


t— nera. ... , 


• ■ 

IVI 


• • 

IVI 


— petardo 


. , .386 


• • 


— piano 


• • ivi 




— volgare 

Caracalla .... 


• • 

• 1 • IVI 

. • • ivi 


ivi 4 


Cnragana . , , , 


. . ivi 


• • 

IVI 


— arborea . , 


* « 

* • « IVI 


3 7 3 


r— argentina . , 


. , . 38 7 


ivi 


— delle China . 


. » . ivi 


• • 

IVI 


— feroce . 


• , . ivi 



IVI 

ivi 



• • 

IVI 

• * 

IVI 

ivi 

ITI 

ivi 

• • 

IVI 

_?_22 

IVI 

ivi 

• - 

IVI 

ivi 



Carnttere delle piante. F. Bo- 
lanica. 



. ivi 


Carbonchio, ovvero antrace pe- 




• • 


stilenziale. . . 




• • 

. IVI 


— - alta lingua .... 
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ivi 


— musaragno .... 


3qi 


. 375 




3qa 






ivi 






402 




Carboo fossile , detto anche 



carbone di terra , caj- 
bone minerale, car- 
bone di pietra, car - 
bone bit uminosa 

Carbonio 

Carcerullari , « . 



Carcinoma 
Carciofi Rroisi 
Carciofini . 
Carciofo . 



comune 



— snlvatico 

— de i 



— d< JÌi Indie 



— di tona y di GgfttjnjgBj 
me. 



ivi 

4oQ 
408 
ivi 
ivi 

* • 
IVI 

ivi 
ivi 

4°9 
4«» 
ivi 

ivi 



Carciofo domeitico . » . p. 4 1 2 
— - piccolo. . » • . » ivi 

Carciofolo IVI 

Cardamindo ■ ; , ._ ; . ivi 

Cardamine hd 

— a fogfie di bellide . . 4>5 

— a foglie di reseda. . . ivi 

— 8 foglie di fumaria ivi 

— amara . . . . . . iti 

— di foglie larghe . . . ivi 
-.- di fiori piccoli « . » 4 1 4 

— fraitagliata jfj 

— granuloia ivi 

— ombroia ivi 

palustre . .... ivi 

-- - pratajola ivi 

. — ■ - pelo»a 4 ' 5 

— rotonda o a foglie di 

asaro ivi 

— salvatica ivi 



Cardamine di fontana. V. Cre- 
scione. 
Cardamomo. P. Amoroo. 
Cardasso . . . . » . . 4 ' 6 

• • 

IVI 



M 
ivi 

• • 

IVI 

■ • 

IVI 



IVI 



Carena. .■ ivi 

Careo jyj 

Careitia ". ...... ivi 

Carfano . . . . . . . Ai8 

Cariato (legno) ivi 

Caricare un letami ere ... ivi 

Caricatojo ivi 

Carice. . . ~ '. . Aio 



Carici». p. 4>9 



• « 

— ivi 

Carie degli alberi .... ivi 

— (Med. vel.) . . . . 4ao 

— F. Golpe. 

Cariofilala L%1 

Carla ivi 

Carlioa ivi 

Carname t^iS 

Carne 4?8 

Carnosità 4 9 9 

Carnoso ivi 

Caro. V. Carvi. 

Carobio ivi 

Caroli ivi 

Carolo ivi 

Carota ivi 

— salvatica o comune . . ivi 
Carota. (Pescag.J . . . . 43C 

Carotide . ivi 

Carotideo ivi 

Carutta . ivi 

Carovella . , , . , , , Lvj 

Carpalerra 4^7 

Carpeoto ivi 

Carpigno 4^& 

Carpino ivi 

— comune iri 

— «P America .... ivi 

— orientale ivi 

— virgipiano 44 1 

Carp ionaja iti 

Carpione. (Pesca .) .... ivi 

-— comune o rema . . . 44 3 
Carpione. (IttìoLJ . . . ■44j 

— pungente ivi 

Carpionello iti 

Carpoforo ivi 

Carpomania , cioè eccessiva 

quantità di frutta . ivi 
Carpomosia, cioè acidità del 

frutto 448 

Carpoptoii . . . . . 449 

Carreggio . . . • • . • 45° 

Carretta 4 Sl 

Carrettiere . ._ , .. . 'fri 



Cardela 

Cardellino. F. Fringìlla e mon- 
tanello. 
Cardiaca. V. Leonurus. 

Cardinale 

Cardo 

— benedetto 

— celeste 

... da berrettai, da lana juoli, 

da panno, da scar- 
dassare * , 

clrdonL \ F ' C Wiofo Wlva- 



4 7 G 

Carriuola p. 4 5 ' 

Carro, carretto carretta. F. 

Vettura. 
Carrubbio. F. Carubbio. 
Carruga. F. Melolonta. 

Carta del diavolo . . . . 4 5 2 
Cartame. F. Zafferano. 

Cartilagine ... * . ivi 

Carubbio comune 4^3 

Cartilaginosa ........ 4^4 

Caruncola lagrimale .... ivi 

Carvi ......... ivi 

— bulbocastano .... ivi 
— - propriamente detto . . ^55, 

— Hgidelto ivi 

— verticillato ivi 

Casa di campagna e de' conla- 
dini 4^6 

Cascariglia. 460 

Cascata . ... . . • 4^t 

Cascine ivi 

Voci swosime che s' iscobehako 

15 QUESTO VOLUME. 

A 

Accentar modularis. F. Capinera 
scopina. 

Albero degli anemoni. F. Calicanto 
pompadura. 

Apium carvi. F. Carvi propriamen- 
te detto. 

Aro d 1 Etiopia. F . Calla d' Etiopia. 
Arundo colorata. F. Canna colorata. 

— donax. F. Canna comune. 

— pbragroites. F. Canna palustre. 



B 



Baccelli greci, dolci. F. Carubbio 
comune. 

Barbone. F. Brionia bianca. 

Basteria. F. Calicanto pompadura. 

Bossolo gentile, orientale. F. Bos- 
solo balearico. 



Bryonia dioica. F. 
Bunio pancaciolo. 
Bunium minus. 
— bulbocasta- 



F . Carvi bul- 



— carvi. 

ria. F. Calicanto pompadura. 



Cacalia a foglie di ronco \ 
o di cicerbita,/ 
cicerbita in-l F. Cacalia 
diana. f cicerina. 

— sonchifolia, coci-\ 

* 1 

nea. J 
Calamagrostis colorata. F. Canna, 
colorata. 

Calcatreppola, calcatreppolo, calca- 
trippa, ceceprete, cardo 
riccio . F . Calcitrapa 
stellata. 

Calicanto! della Carolina. F. Cali- 
canto pompadura. 

— ferax, levigatos, fertilis. F. 

Calicanto nano. 

— florìdus. F. Calicanto 

padura. 

Calla delle paludi. F. Calla acquatica. 

Campanula trachelium, urticaefolia. 

F. Campanella guantata. 

Canna domestica, da rocche, monta- 
na. F. Canna comune. 

— a spatzola, da spazzole, di 

padule, «alvatica. F. Can- 
na palustre. 

— indica, variabilis. 

indica var. a! 

rubra. 
Cannacoro! ovatus. 
Canncggiole , cannella , cannucce, 

spazzole di padule. F. 

Canna palustre. 
Carabe, carate, caraba, carabole, ca- 

ruba. F. Carubbio co- 




Digitized by Google 



Carabus planai, spiniger. F. Cara- 
bo piano. 

Cardamine impatiens, stipulacea. F . 
Card ami ne frastagliata. 

Cardo stellato, cece prete. F . Cal- 
citrapa solstixiale. 

— etiopica. F. Calla d' Etiopia. 

— palustris. V. Calla acquatica. 
Carpious betalus, carpine, carpino 

bianco, carpigno. F. Car- 
pino comune. 

— orientali' , duinensis , nero , 

carpinella . F. Carpino 

orientale. 
Carvi folliis tcnuissimis asphodeli 

radice , lusitaninm . F. 

Carvi verticillato. 
Carum bulbocastanum . F. Carvi 

bulbocastano. 

— carvi. F. Carvi propriamen- 

te detto. 

— rigidulum. F. Carvi rigidetlo. 

— verticillatam. F. Carvi ver- 

ticillato. 

Castagna di terra. F. Carvi bulbo- 
castano. 

Centaurea royacantba. F. Calcitra- 
pa miacanla. 
~ solstitialis. Calcitrapa sol- 
stiziale. 

Cera ionia siliqua. F. Carubbio co- 
mune. 

Cornino tedesco, dei prati. F. Carvi 
propriamente detto. 

Cynara cardunculus, cardone, cardo 
spinoso, cardoncello, car- 
duccio, caglio, callio. V. 
Carciofo selvatico. 



Dracnnculus acquattlis.} Calla 
Dragontea acquatica, j acquatica. 
— africana. F. Calla di Etiopia. 
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Erba della Madonna. F. Calcitrapa 
solstixiale. 

F 

Fesciera. F. Brionia bianca. 

& ♦ 



Guainella. F. Carubbio 
Guanto della Madonna. F. Campa- 
nella guantata. 

I 

Imbulini. F. Campanella guantata. 
Ippofesto. F. Calcitrapa stellata. 



Leucophthalmus. F. Carabo piano. 
Lium verticillatum. F. Carvi verti- 
cillato. 



Motacilla modularis. F. Capinera 
scopina. 

— provincialis. F. Capinera ma- 



— sylvia. F. Capinera sterpazzola. 
N 

Nucula terrestris septentrìonaliam. 
F . Carvi bulbocastano. 



Obsoletus. F. Carabo piano. 
Occhio di Venere. F. Cacalia ci 



< 7 8 

P 

* 

Pancrciolo. F. Carvi bulbocastano. 
P baiar U ani odino ce a. F. Canna co- 
lorata. 

Pianta della fata. F. Brionia bianca. 
Piede di vitello d'Africa. F. Calla 

d' Etiopia. 
Pumpadour. V. Calicanto pompa- 

dora. 



Robinia colodendron. F. Caragana 
argentina. 
— fruteicens, fruticosa, «pinosa. 
F. Caragana della China. 

8 

Scandii bulboeastanum. F. Carri 

bulbocastano. 
Selinum rigidulum, appuanum. F. 

Carri rigidetto. 
Sescli carvi. F. Carri propriamente 

detto. 

Siliqua dolce. F. Carubbio comune. 



Sison rerticillatum. F. Carri rerti- 
dilato. 

Siom bulboeastanum. F. Carri bul- 
bocastano. 

Spina alba. F. C al ci tra p a stellata. 

Spino giallo. F. Calcitrapa solsti- 
tiale. 

Sylria cinerea. V . Capinera sterpat- 
ici a. 

— darfordiensis, ferruginea. F. 

Capinera magnanina. 

— modularis. F. Capinera sco- 

pina. 

— provinciali». F. Capinera ma- 




T 



Terra noce. F. Carri bulbocastano. 

y 

Vite bianca, sabatica. F. Brionia 
bianca. 

Z 

Zucca marina. F. Brionia bianca. 
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